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Orrei  Emo,  e  Rmo 
Principe  trovare  espressio- 
ni y  che  uguagli^:ssero  il  Vo^ 
stro  merito ,  e  spiegassero  le 
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mie  obbligazione  Allora  eoa 
meno  rossore  vi  offrirei  que- 
sta mia  qualunque  fatica  • 
Chiunque  avrà  la  sofferenza 
di  scorrerla ,  meglio  inten- 
derebbe allora,  chi  siete 
Voi ,  che  vi  degnaste  di  ac- 
cettarne la  Dedica ,  e  quan- 
to vi  debba  io  per  il  distinto 
favore  ,  che  in  questo  modo 
vi  compiacete  accordarmi. 
Basta  certamente  solo  udire 
il  Nome  Vostro  per  ram- 
mentarsi la  nobilissima  Fa- 
mìglia ,  da  cui  provenite , 
ed  alla  quale  colla  Voflra 
Porpora  aggiunto  avete  un 
novello  ornamento.  Lascio 

dunque 


dunque  ad  altri  il  numerare 
a  quanti  de  gloriosi  Voltri 
Antenati  fu  conceduto  di 
Regnare  nel  Vaticano  .  Le 
Porpore ,  le  Mitre ,  le  spedi- 
zioni più  luminose ,  i  Milita- 
ri comandi ,  gliEqueftri  Or- 
dini infigniffimi ,  ed  anco 
le  Criftiane  virtù  follevate 
air  onore  degli  Altari  oltre 
la  domenica  magnificenza , 
e  le  copiose  ricchezze,  furo- 
no un  perpetuo  retaggio  del 
nome  Orsino .  Vive  oggi  nel- 
la Corte  di  Napoli  V  Eccmo 
Signor  Duca  di  Gravina  Fi- 
gliolo Vostro,  dair  Augufto 
Ferdinando  Re  delle  due  Si- 

cilie 


cilie  dato  per  Ajo  al  Reale 
Principe  Ereditario  •  Là  sa- 
viezza moftrata  dal  Signor 
Duca  nella  sua  condotta  ^  la 
amabilità  nel  coftume>  la 
Religione  specchiata  fino  da 
primi  anni  della  sua  giovi-^ 
nezza  hanno  fidato  il  Re  Fa-» 
dre  a  commettere  a  Lui 
r  educazione  d*un  Principe, 
che  fi>rmar  deve  un  giorno 
la  felicità  di  due  Regni .  La 
gloria  dì  edere  chiamato  a 
cosi  importante  carico  tutta 
il  Signor  Duca  la  deve  a  se- 
stesso  :  ma  in  Voi  Emo  Prin* 
cipe  tutto  ridonda  T  onore, 
che  un  Vostro  Figlio  col  Vo- 

stro 
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stró  esempio  >  e  sotto  la  Vò- 
stra cura  siasi  meritato  al- 
trettanto* Eccovi  Principe 
Emo  quello  che  siete  Voi. 

Quello,  che  sono  io,  lo 
manifeftano  le  Voftre  bene- 
ficenze •  Messo  io  al  mondo 
per  guadagnarmi  co'  miei 
sudori  un  onesto  sostenta- 
mento godo  tra  Voftri  Fami- 
gliari già  da  più  anni  la  sor^ 
te  di  potervi  nella  Vostra  Se- 
gretaria servire.  Se  la  ri- 
stretta mia  fortuna  mi  ha 
negato  più  ampie  comodi- 
tà, ifti  ha  nel  generoso  Vo- 
stro cuore  fatto  trovare  un 
vantaggioso  compenso  •  Lo 


stesso 
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stesso  lavoro  di  questo  Dizio^ 
nario  Storico  in  gran  parte  a 
Voi  lo  debbo  ;  poiché  mai 
non  avrei  io  potuto  disten- 
derlo senza  il  comodo  del- 
la  Nobilissima  Biblioteca 
da  Voi  raccolta,  e  fidata  a 
me  per  custodirla  •  Vi  de- 
gnate per  ultimo  accettare 
di  questa  mia  Opera  unal>e- 
dica,  e  volete  cosi  per  un  ec- 
cesso di  generosa  compia- 
cenza dare  col  Vostro  ri- 
spettabile Nome  al  mio  la- 
voro quel  merito,  che  né 
la  mia  condizione ,  né  il 
mio  ingegno  potevano  giam- 
mai acquiftargli» 

Cosi 
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Cosi  avessi  io  saputo  be- 
ne esprimere ,  come  Voi 
Emo  Principe  a  fondo  ben 
comprendete  la  veracità  di 
. quefti  miei  sentimenti*,  e 
sarei  sicuro  ,  che  V  età  fu- 
ture pienamente  compren- 
derebbero con  quali  rispet- 
tosi sensi  di  schiettissima 
gratitudine,  e  di  profondo 
ossequio  ho  V  onore  di  pre- 
sentarmi. 

Deir  Emza  Vostra 


Vmo^  DmOy  Oblmo  Sem f ore  vero 
Vincenzo  Abbondanza . 
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IMPRIMATUR, 
Sì  videbitur  Rmo  Patri  Magiftro  S.  Pa- 
iatii  Apoftolicl . 

K  X.  Tajarì  Vkesg. 


1  commlflione  del  Rino  P.  Mamachj  * 
•Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apollolico,  ho 
riveduto  il  Dhioftarìo  Storico  Ottomano  &c» 

♦ 

unito  dair ,  erudito  .,  ed  ignegnoso  Signor 
Vincenzo  Abbondanza  l{omano  ,  e  non  aven- 
do in  èflb  ritrovata  cosa  alcuna  contraria 
alla  noftra  santa  Religione  Cattolica  Roma- 
na, ed  a  buoni  coftumi ,  !a  giudico  degna 
della  pubblica  luce  ,  potendo  elTa  sommini- 
ftrare;nolte  dilettevoli  notizie  di  quella  va- 
ila Monarchia ,  €< degli  ufi,  e  coftumi  che 
vi  li  pratticano  *  Da  S.  Callifto  il  i.  Otto- 
bre if%é» 

T.  JL  Vescovo  Ai  Cirene  • 


IMPRIMATUR, 

Ff.  Thomas  Maria  Mamachius  Ord.Praed. 
Sac.  Pai.  Apoft»  Magifter. 
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PREFAZIONE 


o  r  F  B  ii  o 
IDEA  GENERALE  DELLA  TURCHIA  , 

P  Rima  che  r  Benigno  Lettore  ^  cominciate  a  divertirvi 
in  qualche  ora  disoccupata  con  quefio  mio  libro  9  che 
qualunque  egli  fia  io  vi  presento  ,  unica  fine  pei  cui  è  (lato 
da  mecompodo»  prima  dico  ^  che  onoriate  con  un  vofiro 
geutile  sguardo  queiio  parta  d^nn  piccolo  ingiegno ,.  è  bene  » 
che  sappiate  ).  seppur  già  non  lasapeite^  quat  fia  it  pregio» 
lapoilanza»  e  ropulenradeirimpera  Ottomano,,  quale  lo 
splendore  deir  Imperiale  Famiglia  r  che  a^  è  Padrona  >  e 
quali  finalmente  icodum^i  ,  e  le  inclinazioni  de' Popoli  p 
che  lo  compongono  ^ 

U  Impero  Ottomana  »  che  più  d'Anna  volta  ha  fatto spa«^ 
ventar  la  Terra  col  folgore  delle  sue  armi  y  è  una  deHe  pia 
vafte  Monarchie  del  mondo  y  poiché  fi  ftende  in  Europa  » 
in  Afia  r  ed  in  Affrica»  Secondo  il  più  commune  sentimen>- 
to  da  Levante  a  Ponente  comprende  ottocento  Leghe,,  e  da 
Settentrione  a  Mezzogiorno  settecento  .  La  Turchia  Euro* 
pea  abbraccia  dal  ^4.^  fina  at  46^  grada  di  longitudine  ,  tra 
li  ;6»y  e  49.  di  latitudine  *  E*^  divisa  in  Settentrione  >  e 
Mezzogiorno  da'  Monti  Caltagnas*»  La  parte  Siettentrionale 
comprende  la  Vallachia  >  la  Moldavia  ,  la  Beifarabia ,.  là 
Croazia  r  la  Bosnia  f  la  Dalmazia^  la  Bulgheria»  e  la  Ro- 
mania. La  parte  Meridionale  comprende  l'antica  Grecia; 
che  fi  sottodivide  in  altre  sette  parti  ^  FAIbania  ^  V  Epiro  » 
la  Macedonia,  la  Janna,  laMorea,  e  risole  deir  Arcipe^ 
Iago  «  La  Turchia  Afiatica  abbraccia  cinque  grandi  parti  ; 
La  Natòlia,  la  Giorgia,  la Turcomania ,  il  Diarbeker,  e 
la  Siria,  a  Sona  ►  ATaggiungono  alcuni  anche  TArmepia:, 
ed  Arabia^  ma  quefie  Provincie  appena  dipendono  dairOt* 
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tornano  dominio .  NeirAfFrlca  poffiede  rEgItto,e  qualch'al^ 
tra  Provincia,  fteirAbiffii*a,  e  nella  Barberia .  E^ peral- 
tro vero,  che  parecchi  de  sopraccennati  Paefi  non  sono 
airolatamente  sotto  il  dominio  dell'Impero  Ottomano  ,  ma 
hanno  anchealtre  dipendenze  •  NeUa  nascita  dell'Impero  Ot< 
tornano  la  prima  Metropoli ,  e  Sede  fu  la  Città  d' Acri,  dove 
Ottomano  nel  z  300.  divenuto  Sovrano  fissò  la  sua  prima 
.  refidenza  •  Dal  medefimo  poi  conquiftatafi  la  Città  di 
di  Bnrsa  ,  o  PrufTa  della  Natòlia  in  Àfia ,  da  Acri  qui  tra- 
sportò la  Reggia  del  suo  Impero .  Dilatandofi  poi  quedo 
sempre  più,  la  refidenza  fìi  trasferita  in  Andrinopoli  Città 
della  Tracia  presa  da  Amurattel.  Tanno  dell'Egira  761. ,  e 
dell'Era  Criftiana  13 do.  Finalmente  guadagnatafi  da  Mehe- 
het  IL  la  famofiflìma  Città  di  Coftantiaopoli  l'anno  dell'Egi- 
ra 858. ,  e  dell'Era  Cridiana  1453.  ai  28*  di  Maggio  qui  fu 
trasferita  la  refidenza  degli  Ottomani  Imperatori .  A  scatta 
20  d'ogni  dubio ,  ed  orrore  sappiafi  ,  che  Algeri ,  Tripo- 
li, e  Tunifi  benché  fiano  pofledute  da  Turchi  Maomettani; 
sono  nuUadimeno  tre  Repubbliche  indipendenti  non  sola- 
mente  l'unà  dall'altra ,  ma  eziandio  dall'  Impero  Ottoma- 
no ,  che  non  ha  su  le  medefime  né  Dominio ,  né  dritto  al« 
cuno  •  In  fatti  é  noto  a  tutti ,  che  nella  guerra  tra  il  Re  Cat< 
tolico  Carlo  III.  gloriosamente  regnante ,  e  la  Repubblica 
di  Algeri,  il  Gran  Signore  Ottomano  né  ha  dato  minimo 
soccorso  alla  medefima^  né  ha  procurato  di  rimuoverle  la 
guerra  con  la  sua  mediazione ,  dalle  quali  cose  non  fi  sa^ 
rebbe  potuto  egli  dispensare,  se  Algeri  foife  sua  Tributari  a» 
tome  da  non  pochi  fi  crede  «  £' ben  vero  però  5  cheque^ 
(le  tre  Repubbliche  per  una  tal  quale  inconcludente  vana* 
gloria ,  e  superbia  qipfirano  in  apparenza  qualche  rispetto» 
ed  aderenza  verso  l'Impero  Ottomano  • 

In  seguito  di  quefia  descrizione  da  voi  medefioio  po- 
tete 9  mio  gentil  Lettore ,  facilmente  dedurre  qualfia  il  pre«- 
gio ,  e  la  polfanza  dell'Impero  Ottomano  ,  la  di  cqi  difHi- 
sa  eftenfione  avete  letto  finora .  Per  aver  poi  una  sufficien^ 
te  idea  della  sua.  opulenza  #  vi  badi  il  splorifleiro,  che  la 
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maggior  parte  degli  accennati  Stati»  i  quali  compongono 
quedo  Impero ,  sono  quelli  »  che  provedono  l^Universo  in-» 
tero  delle  robbe  più  necelTarie ,  più  utili  »  e  più  preziose^ 
per  le  quale  fi  mantiene,  e  sfarseggia  Fumana  vita  • 

Egregiamente  combina  colla  itiaeftà  di  quefta  si  gran^ 
de  Monarchia ,  la  qualità  deirantichifTima ,  e  nobilidìma 
famiglia  5  che  n'è  Signora  *  Poiché  U  Famiglia  Ottomana 
cominciando  a  contare  da  Ottomano  suo  Capo  in  qua  »  so^ 
no  cinque  secoli,  che  senza  alcuna  interruzzione  di  tem-^ 
pò  ha  sempre  portato  sul  Capo  un  tanto  sfolgoreggiante  Dia« 
dema .  Che  se  poi  ^nche  da  tempi  più  remoti  vogliamo 
sviscerare  la  Nobiltà  di  quefta  Famiglia ,  bada  potere  afTeri* 
re ,  che  Ortogulo  Padre  di  Ottomano  era  figlio  di  Solima-* 
iioSoldano  de'Turchi,  Principe  afToluto  d'uno  Stato  bensi 
non  paragonabile  a  quedo  ,  che  poflìedono  oggidì  i  suoi;  di*< 
scendenti,  ma  legitimamente  proveniente  dalla  famiglia 
d'Oguz,  la  quale  fin  d'allora,  cioèneiranno  1250.  peti  la 
sua  antica ,  e  cospicua  origine  era  prefTo  de  Turchi  poco 
meno ,  che  sacrosanta  «  Come  poi  ,  spogliato  Soli- 
mano de  suoi  Stati ,  Ortogulo  suo  figlio  rimalo  derelitto ,  e 
senza  Regno  rifabricade  ad  Ottomano  lo  (labilimento ,  pò*- 
trete  vederlo  in  quefto  Dizionario  alla  parola  Ortogulo^  che 
da  altri  fu  chiamato  Erdcgral ,  o  Ordogrul.  Quindi  è  che 
gl'Imperatori  Ottomani  ben  consapévoli  di  queda  loro  tan* 
to  riguardevole  coadizione ,  superbi  quafi  di  se  fteffi  più  o 
menò  fi  danno  tutti  un  trattamento  il  più  splendido ,  *  che 
poflamai  imaginarfi.  £  non  solamente  lo  danno  a  se  me- 
defimi ,  ma  vogliano  eziandio ,  e  procurano  con  buoni  sol- 
di ,  che  ;$e  lo  diano  il  Vifir  Azem ,  e  tutti  i  Miniftri  della 
loro  sontoofiflìma  Corte  a  proporzione  delle  cariche ,  bea 
persuafi ,  che  alla  magnificenza  d'un  gran  Monarca  deve 
proporzionatamente  corrispondere  quella  ancora  de  suoi 
Miniftri .  Il  servizio  immediato  alla  Persona  deirimpcrato» 
re  Ottomano  è  esercitato  da  circa  diecimila  persone  non 
compresala*  milizia,  e  le  guardie  •  Anzi  nel  Regno -di 
qualche  Sovrano  più  altero  »  e  più  trasportato  o  per  le 
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donnea  o  perla  caccia  ,.  er^  il snvìzìo dì qaeBo affd  piU 
numerosa ,.  c^me  per  esempio  nel  Regno  d^Ibraim  effòmx^ 
pato  FrlnGipe,e  di  Meheme(  IV^  portatiflìmoperla  caccia^ 
al  di  cui  servizio  per  quella  sola  erano  impiegate  circa  tien^ 
lamila  persone* 

Eccovi  19  poche  righe .  tina  idea  dellTmpero  Ottomà^^ 
no>  e  di  quel  Gran  Signore ^  che  n'è  il  Padrone»  Non  da 
voi,  cortese  Lettore >  ma  da  qualcuno  di  quei  tanti  igno» 
tanti  ».  che  non  sanno  discorrere  di  quella  Monarchia  senza 
disprezzo»,  e  non  poflbno  mentovare  il  Gran  Signore,  che 
per  gioco  »  parmi  sentire  obiettare  »  Che  meraviglia  se  la 
JFamigli a  Ottomana  per  tanti  secoli  non  è  mancata  giam^ 
mai,  subitochef  ha  fatto  Fuso  prescrittole  daU*^ Atcoran<> 
della  Poligamia  ?  Si  vede  chiaramente  da  quefta  ob;ezione^ 
che  il  mio  Arguente  tiene  anch'egli  la  volgare  opinione  » 
che  appunto  per  la  Poligamia  &  mantenghino  piik  ficura« 
mente ta  famiglie,  efiatanto  popolato  l'Impero  Ottoma^ 
no .  Lascio  in  disparte  tutte  le  tìfiche  ragioni  diflniggenti 
quella  opinione  per  non  entrare  in  una  materia,  che  non 
ha  luogo  ,  ma  per  convincerlo  corro  ai  fatti  ^  Chi  I^ge 
quedamia  opera,  e  tutte  le  altre  sudi  quedo genere  trova»^ 
che  a  riserva  di  Bajazette  L  ch^ebbe  otto  figlioli ,  e  di  Amu« 
ratte  IIL  che  n^etóe  cinquantadue  maschi ,  e  cinquant'  al^ 
tre  feroine  ,  tutti  gli  altri  Imperatori  Ottomani  in  confron- 
to delle  molte  donne,  che  tenevano,  ebb.ero  chi  una  sufR^ 
cìente  ,  chi  poca  figliolanza ,  e  chi  tiellana  «.  Ibraim  il  più 
Inffiirioso  Monarca  Ottomano  appunto  per  non  efièrgli  na-^ 
to  dopo  parecchi  anni  l'Erede  della  Corona  Imperiale,  sof!^ 
Ut  qualche  travaglio  da  i  Turchi,  i  quali  sono  gelofiflimi 
della  conservazione  della  torà  Imperiale  Famiglia  per  non. 
vedere  nel  caso  che  quella  fi  eftingueflc  ,  paSare  il  loro 
Impero  sotto  il  Dominio  del  Kan  de  Tartari ,  af  quale  sa* 
rebbe  devoluto  *  Noi  medefimi  nella  metà  del  corrente  seca» 
Io  abbiamo  intese  le  gravi  traverfie  ,  che  dovette  diflrugg» 
re  con  una  sorprendente  profufione  d'oro,  e  con  artrettanta 
prudenza.  Mehemet  V^  perchè  non  ebbe  figlioli  ^  Dunque 
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non  dalla  Poligamia  è  (lata  affolutamente  mantenute  Yìm- 
periaU Famiglia  Ottomana.  Ma^quedoè  poco.  Egliècer** 
to  che  da  Ba^azette  L  fu  introdotta  labaTbara1e^e<Ìi  ucci- 
derfi  tutti  i  fratelli  ^  e  nipoti  del  novello  Imperatore  ^subito 
che  <]uelli  saliva  sul  Trono  per  Scurezza  di  potérvi  tran- 
<}uillamente  sedere  «  QueAa  legge  rigorosamente  oflTervata 
da  tutti  i  Monarchi  Ottomani  da  Bajazettel.  fino  a  Mehe- 
met  IV«  j  fece  sì  che  laFamiglia Ottomana  per  lo  spazio  di 
circa  tre  secoli  fi  manteneilè  in  una  sola  perspna«  Qual 
cosa  dunque  più  facile  ^  che  il  troncarfi  un  sol  £lo  di  quefla 
leale  (lirpe  specialmente  nel  Regno  de  i  due  AmurattelL 
e  IV.  di  Mehemet  IL  di  Selim  L,  e  di  Solimari  IL  tutti  Im« 
peratori  bellicofi,  dai  quali  non  fi  trovava  altro  piacere 
che  quello  di  (lare  sempre  alla  tefta  de  loro  eserciti,  e  nel 
più  ^Ito  ,  e  continuo  fuoco  delle  battaglie  con  proflìmo 
tischio  di  rimanervi  edinti  «  Ben  confiderati  tutti  quelli 
fatti  converrà  forse  conchiudere ,  che  ninna  Sovrana  Fami* 
glia  è  fiata  tanto  sull'orlo  di  perire  quanto  l'Ottomana  « 

Paflfando  a  dire  qualche  cosa  de'Turchj,  non  è  già  vero« 
Ch'efli  adorino  Maometto  per  Dio .  Riconoscono ,  e  adorano 
un  Dio»  che  riconoscono  gli  Ebrei,  ed  ancor  noi,  cioè  il  Di« 
vin  Padre  Creatore,  e  Padrone  dell'  Universo  •Lo  riconosco- 
no per  indefettibile ,  Santo ,  giufto,  misericordioso  ,  onnipo- 
lente,  che  cafiiga,premia,provede,  e  spoglia.  Maometto  poi 
lo  hanno  per  un  gran  Profeta  mandato  da  Dio  al  Mondo 
per  insegnare  agli  uomini  tutto  quello ,  che  non  avevano 
insegnato,  uè  predicato  gli  altri  Legislatori,  Hanno  anco- 
ra somma  venerazione  per  Gesù  Crifto,  iioftro  Signore,  e 
Redentore  riputandolo  un  Apofiolo  di  Dio  «  Credono ,  che 
la  Beatiffima  Vergine  dopo  l'Annunzio  dell'Arcangelo  Ga« 
brielle  rìmafia  incinta  senza  umano  comercio  lo  partorilfe. 
Che  Gesù  Crifio  nel  giorno  dell'  Universale  Giudizio  sarà 
il  Giudice,  e  l' arbitro  «  Ed  in  fatti  non  ricevono  nella  lo- 
ro setta  un  Ebreo ,  se  quefii  non  fi  fa  prima  battezzare,  e 
non  profèlTa  publicamente  la  Religione  Criftiana  •  I  Tur- 
chi »  1  quali  erano  degli  Stati  di  Solimano  Padre  di  Orto^ 
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gulo  »  e  Avo  di  Ottomano  erano  Idolatri  »  e  sul  fìne  del  Sc^ 
colo  XIII.  abbracciarono  il  Maomettanismo  per  Fesempio» 
che  ad  eflì  diede  Ortogulo  loro  Signore  ,  dopo  che  (i  rifu- 
giò predo  il  Soldano  d'Iconio  »  oggidì  Cogni  »  dal  quale 
intese,  che  se-  non  abbracciafTe  V  Alcorano  non  potrebb'egli 
avanzarlo  agli  onori  del  suo  Stato  •  Sono  i  Turchi  attacca- 
tiffimi  alla  loro  Legge,  e  scrupolosamente  oflfervaao  quan- 
to viene  loro  prescritto  dall'  Alcorano  •  Sono  i  Turchi  di 
giuda  datura  »  belli  di  viso  perchè  generalmente  tutti  figli 
delle  più  belle  donne,  che  poflfan  mai  trovarli .  Portano 
tutti  la  barba ,  ed  i  baffi  ,  è  radono  i  capelli .  Sono  politisi 
fimi  nel  corpo,  nelle  biancherie,  e  nelle  vefti  ;  anzi  schi- 
fano, ne  fi  fanno  accodare  i  sozzi ,  e  succidi ,  a  quali  baia- 
no un  grande  orrore ,  perchè  sono  impreflìonati ,  che  co- 
lui, il  quale  è  sòrdido  al  di  fuori,  non  può  avere  un'ani« 
ma  netta ,  e  pura  •  Vedono  tutti  nobilmente  i  Grandi ,  e  le 
persone  facoltose ,  non  solamente  nelle  giornate  di  gala  » 
e  ricordative  ,  ma  eziandio  quando  fi  devono  presentare 
al  Monarca.  I  veri  Turchi  nativi  sono  generalmente  par- 
lando ,  di  buona  indole  ,  amorofi  ,  ed  aggiudati ,  tutto 
alFoppodo  poi  sono  quei  Greci  scismatici  rinegati .  I  veri 
Turchi  venerano  ,  e  sono  afFezionatiffimi  per  i  Viandanti  » 
coni  quali  pratticano  gli  atti  della  più  fina  cortefia  ,  ed 
pmana  attenzione  .  Souo  amorofilfimi  con  i  Foradieri  di 
qualunque  Religione  fiano  «  L'introducono  se  sono  persone 
polite,  nelle  loro  case,  e  conversazioni  facendo  ad  elfi 
mille  cortefie  con  una  sorprendente  gentilezza .  Discreti,  e 
giudi  nel  traffico ,  poiché  in  una  spesa  di  tre  piadre  dopo 
aver  girato  per  più  botteghe  appena  fi  risparmia  un  Giu- 
lio •  Nella  vendita  de  comedibili  a  quali  v'è  il  prezzo  da-* 
bilito  dal  Principe,  guardi  Iddio,  che  uno  fia  trovato  in 
fallo  di  vendere  a  più  caro  prezzo  quei  generi ,  o  che  al> 
bia  nel  peso,  o  nella  misura  ingannato  il  compratore  •  Sa^ 
rebbe  quedi  anche  per  la  prima  volta  severamente  punito; 
appunto  perchè  non  nasca  susurro ,  o  peggiore  ioconvenien<< 
te  in  un  popolo,  che. non  soffre  soverchierie  nemeno  da^ 
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Idiniftri,  più  potenti  anzi  nettampoco  dal  proprio  5aVrà^ 
tio ,  come  vedraflì  di  maao  in  mano  in  quell'opera  «  Man- 
giano i  Turchi  spedo  tra  il  giorno  ma  poco  per  volta  :  Nel 
«bere  quei  loro  sorbetti ,  liquori  »  ed  acque  hanno  tutto  il 
loro  gufto,  e  perciò  sono  molti  soMici  nel  farli  manipola- 
te •  Non  v'è  dubbio  che  fia  cspreflamente  proibito  a  Tur* 
chi  il  bere«  vino  i  ma  è  succeiTo ,  e  succede ,  che  se  il  Mo< 
«arca  scrupolosamente  oflcrva  quello  precetto,  allora  da 
Turchi  non  senza  gran  cautela  fi  trasgredisce  y  se  poi  il 
Monarca  lo  beve,  e  ci  è  portato,  allora  anche  dagli  altii 
ce  ne  fa  uso,  ed  il  governo  diflìmula ,  come  avvenne  sotto 
Selim  IL  ed  Amuratte  IV.  Lo  beva,  o  non  lo  beva  il  Mo« 
narca,  il  certo  è  che  pur  troppo  da  molti  Turchi  sene  fa 
uso,  anzi  nel  medefimo  Imperiale  Serraglio  con  sotterfugi 
«e  ne  porta,  e  se  ne  beve  molto,  benché  Tusarfi  lì  dentro 
iìa  maggior  delitto  •  Se  poi  il  Medico  per  rimedio  Tordini 
a  qualcuno,  allora  anche  nel  Serraglio  fi  dà  agli  Convale- 
scenti nelle  infermerie  del  medefimo ,  motivo  per  cuimol^ 
ti  di  coloro ,  che  ivi  al  servizio  <iel  Monarca  dimorano,  di 
continuo  fi  fingono  ammalati ,  e  danno  ad  intendere  Homa^- 
tiche  affezioni .  Poco  sono  portati  per  il  gioco  :    ma  se  gia«. 
tano ,  lo  fanno  per  merospaiTo  senza  intereflfe  alcuno,  pec* 
che  la  loro  legge  gli  vieta  «spreflfamente  il  giocare  d' int- 
terelfe  ,  perlochè  se  vincono  ,  non  ne  fanno  conto ,  se  pe]>- 
dóno  non  v'è  pericolo  ,  che  alzino  la  voce,  s'inquietino^ 
€  molto  meno  fiano  capaci  di  prorompere  in  beflemmie,  o 
fare   altri  atti  biafimevoli ,  che  altrove  con  tanto  scandalo 
il  offervano  «  Lo  Scacco,  la  Dama ,  ed  il  Men amolino  sono 
i  loro  giuochi  •  Pochiffimo  parlano  i  Turchi ,  e  perciò  otto  ^ 
-ó  dieci  di  efiì  uniti  in  conversazione  lasciano  correre  le 
tHre  intiere  senza  dire  neppure  una  parola  •    Inimici  di  sen- 
tir nuove,  in  corte,  in  città,  e  dovunque  può  succedere 
t)ualfifia  caso  firanT>,ch'éssi  né  fi  curano  di  efferne  informati^ 
né  affatto  tie  parlano^  Sarebbe  per  elfi  un  gra vidimo  affronto^ 
«e  qualcuno  lacelTe  iiji  lorpiesenza  qualche  sgravio  ventoso  • 
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Inimici  di  quanto  anche  per  poco  poflfa  incomodare  l  e 
braccare  la  persona  non  veggonli  elfi  nelle  loro  case  dare 
giammai  in  piedi ,  o  paifeggiare  per  le  camere»  e  guardi 
il  cielo  che  un  eftero  ardisca  di  farlo  dando  in  loro  com- 
pagnia j  poiché  se  ne  affronterebbero  »  e  sarebbero  capaci 
di  cacciarlo  come  pazzo .  Per  quanto  giocali  fianole  ilagio» 
ni ,  sereni  i  giorni ,  mai  sortono  di  casa  per  prendere  uà 
poco  di  aria  con  fare  una  paflfeggiata  *  Anuntiflìmi  del  prop 
prio  commodo  danno  le  sane  giornate  in  casa  sempre  ada« 
giati  sopra  un  sofì  taciturni  »  e  quieti  con  la  pippa  inboc« 
ca  j  o  col  Tesbuc  in  mano  recitando  la  loro  Corona .  Di 
tutto  quello  ci  alficura  il  Salman  nel  Tome  6.  della  sua  Sto- 
ria universale ,  dove  parla  della  Turchia  *  I  Turchi  (  non  per 
rò  la  milizia  »  ne  il  popolo  minuto  »  che  solamente  amano 
il  loro  Imperatore  finché  pensa  ad  ingradarli  con  frequenti 
diftribuzioni  »  e  fi  lascia  da  e(H  regolare  a  seconda  de  i  lo- 
ro capricci)  sono  rispettofi»  e  tanto  amanti  del  loro  Impe- 
ratore  »  che  se  quelli  manchi  per  un  solo  primo  venerdì 
del  mt%Q  a  comparire  in  pubblico,  fi  rattrifiano,  e  se  il 
Monarca  é  veramente  un  Principe  amabile,  corrono  al  Se& 
raglio  Imperiale  per  aver  nuove  di  Luì  •  Amano  i  Turchi 
Tozio  ,  il  riposo ,  e. la  vita  comoda ,  quindi  é  che  per  quefto 
loro  vivere  molle ,  per  il  clima ,  e  per  l'indulgenza  dell'Ai* 
corano  in  permettergli  quante  donne  vogliono ,  purché  le 
poflfano  mantenere ,  sono  per  il  bel  t^So  troppo  trasporta^ 
ti  ;  ma  per  altro  in  tutto  l'Impero  Ottomano  non  potTono 
eifervi  publiche  meretrici  se  non  che  in  Pera ,  e  perciò 
scuoprendofi  rigorosamente  punisconfi  effe  ,  ed  i  loro  av- 
ventori se  sono  conosciuti ,.  come  anche  fi  cafiiga  irremifif« 
bilmente  un  provato  adulterio  •  La  loro  legge  pone  in  ar^ 
bitrio  dell'oltragiato  Marito  la  morte  ,  o  la  vita  degli  scoi» 
perti  adulteri  •  Se  vuole  che  muoiano  ^  l'adultero  in  tb 
^ardo  della  di  lui  nascita  ,  o  impiego  che  occupa  s' im^ 
pala ,  o  gli  fi  taglia  la  teda  ,  o  fi  fì  firozzare  col  cordon  di 
seta  •  L'adultera  poi  cucita  dentro  un  sacco  di  cuojo  fino, 
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hi  collo  con  molta  rena  dentro  fi  getta  m  mare.  Se  poi 
foltragiato  Marito  dona  ad  eflì  la  vita ,  ripudia  la  donna  » 
che  dall'adultero  devespo$arfi«  Ma  ficcomeleDonne Turche 
oon  possono  eifere  sposate  che  da  isoliMaomettani»perciò  se 
4'adultero  profeila  altra  legge ,  prima  di  sposare  Famafia  de^ 
ve  abbracciare  TAlcoratio  »  lo  che  se  ricusa ,  è  fatto  subito 
morire*  A  dispetto delli  moltiflimi  riguardi,  con  i  quali 
procurano  i  Turchi  di  cuftodire  le  loro  donne ,  contutto^ 
ciò  quefte  col  me^zo  delle  donne  Ebree ,  che  sotto  il  pro- 
tetto di  vendere ,  e>comprare  entrano  dapertutto  ,  tanto 
maneggiatio  che  prevalendofi  di  abiti  mentiti ,  e  deificuri 
contratempi  giungono  all'intento  di  sfbgarfi  con  coloro,che 
più  fi  rendono  ad  elfe  defiderabili.  Lo  fanno  però  con  ta- 
le ,  è  tanta  circospezione  %  che  appena  ogni  cinque ,  o 
sei  anuLscuoprifi  uno  di  quefti  delitti  • 

La  MMizia Turca  se  vuol  la  guerra,  e  mdtopiùse 
ha  alla  tetta  il  suo  Sovrano ,  che  affetti  di  dividere  con 
efla  la  fatica  »  e  la  gloria, sa  refittere  al  ferro,  al  fuoco, 
ed  al  più  audace  inimico ,  .e  trionfa  ,  come  è  sempre  ac-* 
caduto  sotto  il  Regno  di  Ottomano , .  delli  tre  Amuratti 
%.  IL  e  IV.  di  Mehemet  IL  di  Selim  L  e  di  Soliman  IL 
Per  altro  con  elTa  è  oecelTario  di  usare  nna  prudenza  « 
d  ifin voltura ,  e  splendidezza  :grande ,  perchè  ^e  la  Mili- 
zia Turca  a  gran  ttento  può  regolarfi  in  tempo  di  pace  i 
ed  è  peritolosa  ancor  <iuando  non  vi  è  bisogno  di  eflfa , 
molto  |>iù  è  prosuntuosa,  ed  incontentabile  in  tempo  di 
guerra  •  Se  poi  non  vuole  la  guerra  ,  allora  fi  ftian  pure 
allegri,eficuri  di  trionfare  i  nimici  dell'Impero  Ottomano  ; 

Le  Donne  Turche  generalmente  tutte  beHiffime  so- 
no di  buon  carattere,  ma  capricciose  all'intimo  grado, 
forse  per  dTore  tenute  con  troppo. 'gelosa ttrettezza  ,  e  per 
mancanza  ancora  di  sodisfazione.  Generalmente  avviene  da- 
pertutto, che  gli  uomini  fi  Spiantano^  e  fi  rovinano ,  o  almeno 
qualche  cosa  del  proprio  sempre  rimettono  per  le  donne  • 
Con  le  Turche  succede  tutto  all'oppotto  •  Se  qualche 
giovane  chiunque  fia ,  giunge  ad  impoflefTacfi  della  grazia 
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d'una  Turca  ottiene  da  quefta  regali  %  denari  e  qìiantb 
mai  sa  defiderare  »  anzi  se  una  Turca  travefiita  da  uomo 
con  barba  »  e  baffi  finti  va  a  qualche  diporto  col  suo  io» 
namorato  ^  eifa  paga  tutta  la  spesa  «  E'ben  vero  però  che 
più  d'un  giovane  fi  è  veduto  sparire  senza  saperne  il  co^ 
me  »  giacché  le  Donne  Tnrche,  e  molto  più  le  rigaart* 
devoli  y  quando  hanno  fondato  sospetto»  e  timore»  che 
pofiano  scoprirfi  le  loro  tresche  »  fauno  subito  gettareia 
mare^  o  in  altra  guisa  morire  l'innamorato  affinchè  que^* 
ili  non  fia  preso  »  né  poflfa  confeifando  scoprire  le  pallate 
loro  tenerezze .  I  loro  genitori»  fratelli»  e  mariti  le  ten« 
gono  in  appartamenti  separati  con  tutti  quegli  agi  »  e  cot^ 
quella  splendidezza  che  la  propria  condizione  gli  permette; 
Non  mai  le  Donne  Turche  compariscono  neir  apparta* 
menti  degli  uomini  »  ne  tampoco  fi  vedono  dai  parenti  in 
oc(::afione  di  scambievoli  vifite  •  Anzi  il  fratello  carnale 
non  vede  più  a  viso  scoperto  la  sorella  dopo  maritata» 
Può  darfipur  troppo  che  una  Turca  dalle  gelofie  delle 
sue  fenefire  abbia  veduto  preventivamente  quello  che 
divenne  poi  suo  marito»  onde  non  le  giunga  nuova  la  di 
lui  persona  :  ma  lo  sposo  certidìmamente  non  ha  veduta 
giammài  la  sposata  donzella  prima  di  eiTerfi  colla  me-* 
defima  congiunto  in  matrimonio  i  imperocché  in. Turchia 
i  matrimoni  fi  trattano  sempre  per  mezzani  »  ed  eflfendo 
quelli  fedeliflimi  nel  riferire  al  pretendente  tutte  le  qua* 
lità.  personali  della  richieda  sposa  »  quindi  succede  che  i 
Turchi  subito  firingono  ilparentato  sulla  mera  informa* 
zione  del  mezzano»  qualora  fia  di  loro  genio  «  Le  Tur* 
che  escono  di  casa  per  andare  ai  bagni  »  anche  ai  diver^ 
timenti  ».  alle  fède  pubbliche  »  o  per  altro  giudo  »  e  ra». 
gionevole  motivò  sempre  però  di  giorno»  e  mai  di  not* 
te^  Ciascuna  secondo  la  sua  condizione  conduce  gli  £u* 
Duchi  .neri  le  schiave  >o  altre  s'erve*  Portano  però  tutte 
il  viso  talmente  coperto  »  che  appena  gli  occhi  fi  posso* 
no  loro  vedere .  Le  donne  poi  del  Gran  S%nore  sono  te* 
nxac:  con  una  incredibile  getofia  Fcd.  Cbaram^ 
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'  .  Per  darvi  poi  una  idea  generale  del  vivere  de  Tiirchf  i 
sappiate  che  tutte  le  loro  operazioni  sono  eseguite  in  moda 
contrario  a  quelle  degliEuropei..  Quelli  nelle  Chiese^avanti  il 
Monarca»  e  nelle  case  altrui  per  rispetto  scuoprono  il  capo;  i 
Turchi  non  levano  mai  dal  capo  il  Turbante»,  ma  per  coo^ 
venienza»  e  rispetto  nelle  Moschee>  avanti  il  Sovrano» 
ed  in  casa  altrui  levano  da  i  piedi  le  loro  papuggie»  ch^^ 
lasciano  alla  porta  .  Gli  Europei  fìedono  alti  con  legam^ 
he  dritte;  i  Turchi  baffi»  e  con  le  gambe  incrociate»  co» 
me  i  Sartori  •  Gli  Europei  salutano  inchinandpii  con  la 
vita  >  e  facendo  bagiamani  ;  i  Turchi  dritti  muovano  uor 
poco  poco  il  capo  »  e  con  la  mano  dritta  fi  percuotono  leg« 
giermente  per  una  volta  il  petto ..  Agli  Europei  vengo- 
no in  tavola  le  vivande  una  dopo  T altra»  e  sane  ;I Tur- 
chi se  le  fanno  portare  tutte  in  una  volta»  e  trinciate  a 
piccoliflìmi  pezzi  »  e  perciò  non  usano  in  tavola  né  col* 
tello  »  né  fbrchettta»  ma  solamente  il  cucchiaropoco  dis* 
fimile  dal  noflro  •  Gli  Europei  tengono  sempre  il  Ietto 
guarnito  \  1  Turchi  lo  fanno  montare  quando  vogliono 
andare  a  dormire»  e  dopo  levati»  lo  fanno  sguarnire  »  e 
riporre  in  luogo  appartato .  Gli  Europei  radono  la  barba», 
e  coltivano  i  capellini  Turchi  radono  i  capelli»  e  por-, 
tano  barba  »  e  baffi  ^  Alcuni  ma  pochi  lasciano  crescere, 
in  capo  un  ciuffo  di  capelli  »  perchè  credono  che  rAn* 
giolo  buono  dopo  la  loro  morte  li  prenda  per  quel  ciuf^. 
fo  di  capelli  »  e  li  porti  in  Paradiso  »  Fino  i  soffietti  de 
Turchi  sono  fatti  al  contrario  de'noflri  •  Li  loro  hanno 
l'anima»  o  fìa  lo  spiraglio  delFaria  nella  parte  superiore 
di  elfi  »  ed  i  noftri  come  ognun  sa  nella  parte  inferiore  •. 
Con  quefto  principio  potete  facilmente  »  mio  gentil  Let-. 
tore  y  comprendere  tutte  le  altre  operazioni  de'Turchi  • 
Non  so  capire  d'onde  fìa  ^catirrito  la  preffocchè  univer«« 
sale  oppinione  -di  non  effere  ai  Turchi  permefTo'di  fludia- 
re  »  mentre  in  Coftantiuopoli  »  e  nel  Cairo  vi  sono  Pro- 
fefTori»  che  insegnano  TAflrofogia»  Astronomia ,  Geome- 
tria» Aritmetica»,  e  Poefia>  le  lingue  Perfiana»  ed  Araba» 
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ch'è  la  lingua  de^Savj ,  com'è  tra  di  noi  la  Latina.  In 
fatti  come  mai  avrebbero  potuto  »  e  potrebbero  i  Turchi 
far  la  guerra  senza  alcun  fludio  ?  Come  i  loro  negoziane 
ti  attendere  alla  mercatura  »  ed  alla  condotta  degli  affari 
domeftici  senza  verun  Audio?  Oltre  di  che  io  ho  trova^ 
to  y  che  tutti  gì'  Imperatori  Ottomani  veramente  premu* 
rofì  della  buona  educazicHie  decloro  figliuoli  li  haaao  fatti 
ftudiare.In  fatti  varj  Principi  deirOuomanà  Famiglia  so- 
no flati  veramente  eruditi  come  fu  Zizim  fratello  diBa« 
jazette  II. ,  e  Corcut  fratello  di  Selim  I.  il  quale  fino  sul 
punto  di  elfere  (Irangolato  per  ordine  di  suo  fratello,  comr 
pose  una  lettera  di  trentasei  verfi  Arabi  »  che  mandò 
a  Selim  •  Il  medefimo  Selim  I.  non  fìi  certamente  igno-. 
rante,  e  da  se  {lefTofi  compose  l'Epigrafe  in  verfi  Arabi, 
per  il  suo  Sepolcro .  (a) 

Dopo  avervi,  o  benigno  mio  Lettore  »  data  una  idea 
non  tanta  aftratta  del  vivere  de  Turchi,  permettemiora^ 
che  vi  prevenga  di  alcune  cose .  Non  vi  rechi  meraviglia 
se  nelle  vite  degli  Ottomani  Imperatori ,  e  di  altri*  ri- 
guardevoli  Turchi  da  me  descritte*  in  quefio  Dizionario  » 
trovando  sempre  citato  il  Padre  del  Soggetto  di  cui  fi  parla, 
rare  volte  troverete  meiltovata  la  Madre  ;  Poiché  non  è 
mia  trascuraggine  •  Da' Turchi  le  Donne  sono  unicamen- 
te confiderate  come  create  da  Dio  per  la  sola  propaga- 
zicne  ,  e  conservazione  del  genere  umano  ,  e  perciò  non 
ne  fanno  alcun  conto  •  Non  fi  curano  di  far  loro  ben  ap^ 
prendere  nemmen  la  Legge,  che  profèfTano.  Non  le  fanno 
mai  andare  nelle  Moschee  per  fare  orazione  •  Tutfa  la. 
premura  de'  Turchi  nell'  educare  le  loro  donne  confifie  nel 
fargli  apprendere  a  ben  ricamare,  a  cantare,  a  suonare, 
e  hallare  ;  ad  efTcre  gentili ,  manierose ,  e  compiacenti ,  e 
nulla  di  più  •  Moltomeno  poi  i  Monarchi  Ottomani  fanno 
conto  alcuno  delle  loro  donne,  atteso  che  son  quefte  tut- 
te 
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(a)  Vedi  quanto  dice  su  di  quello  propofitoil  Pivaci  neUuo  Dizi 
Stor.  Cur.  Sac.    e  Prof. ^t  Tomo  j>.  pag.  p8j» 
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te  schiave  predate  >  o  comprate ,  e  poi  regalategli  ^  e  per 
ciò  ordinariamente  hanno  il  solo  pregio  d'una  rariiltma  beP 
lezza  :  sono  e(Te  mere  concubine  del  Monarca»  e  non  mo- 
gli .  Da  Ottomano  fino  a  Bajazette  L  i  Monarchi  Ottoma- 
ni oltre  le  schiave ,  aveano  ancora  le  quattro  mogli  »  che 
l'Alcorano  permette  a  ciascun  Maomettano  »  ederanquefte 
le  più  riguardevoli  PrincipeflTe  della  Grecia,  della  Servia,e.di 
quelle  altre  regioni ,  ma  dopo  che  la  Moglie  di  Bajazette  I. 
fu  tanto  vilmente  oltraggiata  da  Tamerlane  Imperatore  de 
Tartari ,  che  intieramente  trionfò  di  Bajazette ,  fu  fatta 
una  legge  neirimpero  Ottomano  che  per  l'avvenire  ninno 
de  suoi  Monarchi  doveiTe  più  sposare  donna  di  qualunque 
condizione ,  ma.  doveffe  servire  delle  schiave ,  che  altro 
titolo  non  hanno  se  non  che  quello  di  Odalivbe  cioè  Donne 
di  servizio.  A  quefta  legge  rigorosamente  sempre  oflfer- 
Vata  da  tutti  i  Monarchi  Ottomani  da  Isa  figlio  ,  e  sue-* 
ceflbre  di  Bajazette  I.  in  poi  derogò  il  solo  Soliman  II. 
che  solamente  sposò  RofTelana  • 

Non  vi  forihalizzate ,  benigno  mio  Lettore,  in  ye-\ 
dendo  >  che  la  mia  penna  né  deride  9  né  giammai  censu- 
ra in  tutta  quell'opera  cosa  alcuna,  che  appartenga  o 
alle  Leggi ,  o  alla  Credenza ,  o  al  cofhime  de'  Turchi , 
perchè  io  mi  son  prefifTo  di  fare  il  puro  Storico ,  al  qua- 
le spetta  di  solamente  raccontare ,  e  non  di  censurare  ,  o 
fare  rifleflloni  •  Chi  legge  poi  è  in  piena  libertà  di  far- 
le ,  se  così  gli  detta  il  suo  spirito . 

Vi  prevengo  finalmante  che  parlando  io  delle  Cari'* 
che  della  Corte  Ottomana ,  delle  loro  Fefté ,  e  di  ogn' al- 
tro che  ai  Turchi  appartiene,  pongo  prima  la  parola  Tur* 
ca  •  Per  esempio  nel  paragrafo  dove  parlo  del  Grande 
Ammiraglio,  della  Porta  Ottomana,  pongo  prima  il  suo 
nome  Turco  cioèCapudanbassà^ficcome  ordinariamente  quc- 
ile  voci  da  pochi  fi  sanno  ,  non  tutti  potrebbero  perciò 
trovare  in  quedo  Dizionario  ciò  che  vogliono  leggere .  Per 
facilitarvi  adunque  la  maniera  di  trovare  senza  perdimene- 
to  di  tempo  »  e  senza  farvi  ftranire  quello  »  che  defiderate 

sapere 
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sapere,  tpA  ^ppreifTo  vi  porgouDludìce  ài  tutte  le  parole 
Italiane  ,  ed  accanto  la  sóa  voce  Turca .  Apprelfo  a  quefto 
Indice  ne  trovarete  altri  quattro  che  vi  faciliieranao  la  ma- 
niera di  appagare  la  vedrà  curiofità .  Gradite  ,  civeritillì- 
mo  mio  Lettore  ,  qualunque  liana  queile  mie  fatiche  ,  e 
vivete  lèlicé  come  io  con  tutto  il  cuore  vi  auguro  a  seconda 
jde  voflrì  giùHi  deiìder; . 
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V§ci  Turche  traiotte  in  Lingua  Italiana ,  affindtè^^ 
fuiìnitntt  p  poffa  trovarle  inquefto 

vmonarJo» 

xV.  l/&»^cMon.  Vedi  Deci  ^ey .  Regali  •  die  a  <|iie(U  fk 

il  Gran  Signore.  Fidi  VJl, 
Ammkaglio  della  Porta .  Vedi  Cafadanbatsh, 
Armafoii.  Vedì'Zebidff , 

Artiglieri .  VediTopigi,  ColondlodìelH.  VediTtfpigihasch 
Bagni  de*  Turchi .  f^edi  Abdefl  ,  e  Gasi ,  Pxeitdente  -dei 

Bagni  Imperiali.  Vedi Hamautn^astì * 
Balconi .  VeSi  KÌ9sk . 

Bandiera  sacra  de* Turchi .    VtdilSagiaraeb * 
Bargello  .   Vidi  Suthatei . 
Bevande  de'Turchi .  Vedi  Hahagi  « 
Bibiia  de'Turchi  ;  Vedi  Alcorano, 
Boja  .  Vedi  Gellad . 
Cacciatori.  Vedi  Aggi. 

Camera  di  Bagiamano  del  Orati  Signofe .  Vedi  iiaz-Odk  • 
Camera  in  cui  fi  ^^inno  vedere  al  Gran  Signore  le  Donne  « 

che  gli  sono  regalate .  Vedi  Cbuehuk-Odà . 
CaAighì  dè*Torcy  .  VediFahk. 
Chiese  de'Turchi .  VediAimkee ,  Koaìfe^  e  S,  S^.  Nic- 
chia ,  dentro  ddla  quale  in  eflè  dall*  Imam  s'iatuooaa  le 

orazioni.  VediGìteblè, 
Chirughi .  Vedi  Giaraebasei  • 
Cimiero  prezioso  •  ed  a  chi  fi  dà  dal  Gran  Sonore  «  Vidi 

Cokka, 
Ciroonci0one  de*  Turchi ,  come  ed  in  che  età  la  ^ao  a*. 

loro  figliuoli .  Vedi  CìrcMcifiène  • 
Confetturieri .  Vetì  Scebergi , 
Configlio  di  Stato.  Vidi  Divan ,  edAyaeh  Diva»  • 
Console  de  Mercanti .  Vedi  SazarAenéud  • 
Coppiece .  Vedi  Siraptar  • 

4  Co* 


Corona  deTurchi .  Vedi  Tcsbac . 

Credenza  •  Vedi  Kilar  •  ^ 

Creden2deri ,  o  Ripoftieri  •  Vedi  Hahap  • 

Cuochi .  Vedi  Arski .  Capa  di  eifi  •  Vedi  Ankihasci. 

Digiuno  deTurchi .  Vede  Ramazzan . 

Dispacci ,  o  Bandi .  Vedi  Catikerif. 

Diftintivo  deTurchi  Nobili  •  Vedi  Coda  di  Cmaìh . 

Doganieri  •  Vedi  Gemmerurnhauì . 

Donne  del  Gran  Signore .  Vedi  Odalicbe .  Cuftodì  delle  mA 

defime.  Vedi  Eunuchi  »  e  KìslàrAgàs) ..  Preiette  ddle 

medefime .  Vedi  Kadunx .  Ove  le  tiene  .  Vedi  Cbaram  » 

ed  Eski  Serrai . 
Editto  «  Veditlefirm. 

Erede  dell'Impero  Ottomano .  Vedi  CbezrAdi . 
Esercizio  dì  scoccare  Tarco  •  Vrdi  Girit . 
Facchini  •  Vedi  "Baltagi  .  Altri  Turchi  impiegati  in  vili  set» 

vizj.  Vedi  Agiamoglani  ^ 
Falconiere  »  o  gran  Cacciatore  del  Monarca  #  Vedi  Dogatu 

gthaui. 
Favorito.  Vedi Mosaip . 
Fette  •  Vedi  "Bayram^  e  Duhaìm . 
Gabbellieri .  Vedi  Caragji .  Capo  di  effi  •  Vedi  Caragk 

base) . 
Gran  Maettro  del  Palazzo  Imperiale  •  VediCapi-Agò* 
Generale  di  Armata  .  Vedi  Seraskiere  .  Luogotenente  del 

Generale  •  VediKiaiàbey . 
Giardinieri.  Vedi^ojlangi .  Capo  demedefiroi^  VediSo^ 

Jlangibascì . 
Giudici.  VediKadi,  Kadileskiere ,  e  Naipi.  Giudice  di 

Polizia  in  CoQ.^niÌTioipo\i.  Vedi Stambul Effendi. 
Governatore  •  Vedi  Sangiacco .  Governatore  di  Coftantioo* 

poli .  Vedi  Kaimakan . 
Governo  .  Vedi  Sangiaccato  . 
Guardarobba .  Vedi  Cbokadar  ,  Camera  >  ove  fi  ba  caOk 

de'  panni  del  Monasca»  Vedi Seferìl Odasi. 

In- 
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Infermiere  •  f^edi  Kajìclcr  Agaù . 

Invalido.  Vedi  Marnai. 

Ippodromo  •  Vedi  Atmeydam . 

Ispettore  del  Pane  •  Vedi  Ekmeggibascì . 

Legno  odoroso  »  e  che  uso  ne  facciano  i  Turchi  «   VeM 

Aloe . 
Letto.  VediSafrU. 
Logge ,  da  dove  i  Turchi  son  chiamati  alPorazione .  Vedi 

Minare. 
Maeftro  di  Casa  del  Gran  Signore .  Vedi  Serrai  Agas^.  Suo 

Ajutante,  e  subalterno .  Vedi  Serraiket  Odasi . 
Maestro  che  insegna  a  tirar  l'arco .  Vedi  Girit  "Bey . 
<Mae(lro»  D<Atore,  eA;o.  Vedi  Hoggiò . 
Maggiordomo  Maggiore  del  Gran  Signore  •   Vedi  Kìlargi^ 
^    hasci. 

Manto  Reale .  Vedi  Ciamberlae . 
Meffi .  Vedi  Cbiaus .  Capo  di  elfi  ,  Vedi  Chiausboicì. 
Milizie  •  Vedi  Giannizzeri .  Spabys ,  Timaroti  ,  e  Zaimi . 
^    Colonnello  de'  Giannizzeri.  Vedi  Agàdé"  Giannisizeri. 

Colonnello  de  Spahys  •  VediSpaysler  Agasì .  Guardie  del 

Vifir  Azem .  VcdiDbeli. 
Monete .  Vedi  Aspro ,  Parrà ,  Talaroy  Tomilìs ,  e  Zìngerlis. 
Muti ,  e  per  chi  li  tenga  il  Gran  Signore  •  Vedi  Disli . 
ilani ,  e  qual  è  il  loro  officio .  Vedi  Geagi . 
Nobiltà  Turca  ;  Vedi  Sassà ,  e  Timarofi . 
Orazione  piùSagrosanta  de  Turchi .   Vedi  Fatibè  .  Quante 

volte  il  giorno  devono  i  Turchi  fare  orazione ,   Vedi 
^^  Alcorano .  Chi  chiama  ^  e  come  i  Turchi  all'orazione  « 

Vedi  Maezimi . 
Paga- doppia  per  sei  Meli ,  a  chi»  e  per  qual  fine  fi  dà  dal 
•    <ìran  Signore.  Vedi Ikildfic . 

^*ag^i  Vedi  Icioglami .  Dove,  e  come  fi  educano  .  Vedi 
^'    Odh.  Prefetti  de  medefimi .  Vedi  Odabastì  . 
Paggio ,  che  nelle  pubbliche  comparse  del  Gran  Signore 
i  ^cfA^ìà'^iscizb\^.V9diSeligdàr. 

d  2  Paggio 
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Paggio  che  gli  tiene  la  (la&  nel  montare  a  GavaHo  ^  VeH 

Rikabiar  • 
Paggio  che  gli  porta  la  coda  del  Manto  Imperiale»  è  Io 

fteflfo  che  il  Guardarobba  • 
Patazzo  Imperiale  »  che  volgarmente  chiamafi  Serraglio  i 

Vedi  Serrai  • 
Pellegrinaggio  deTurchi .    Vedi  Meka  »  Come  ci  vanno  .' 

Vedi  Caratfane^  e  CMremanbaicì\ 
Pelliccia  preziosa ,  ed  a  chi  fi  dà  dall'Imperatore  Ottoma^ 

no  »  Vedi  Gabamzza . 
Pennacchiere  del  Gran  Signore  •  Vedi  Sorgugi  . 
Piazza  di  Mercato  •  Vedi  "Bazar . 
Pontefice  deTurchì»   Vedi  Muftì,.  Sue   decifioni.  Vetà 

Feflà. 
Fortinari  delle  porte  efterìori  del  Serraglio  •  Vedi  Cafi^i 

Capo  diedi  •  Capigibascè  ^ 
Poffeffioni ,  ovvero  Fendi  de*  Turchi .  VediTimar . 
Piedicatori  Turchi  •  Vedi  Sceicbi  • 
Protomedico  »  e  come  fa  le  vifite  alle  Donne  del  Monarca 

Ottomano.  Vedi Hekimbasc) . 
Qtraniere  delFarsenale  •  Vedi  Caffunbascì . 
Reclutanti  Turchi  -  Vedi  Dek  Chtrma  Agasì  - 
Regali  de'Turchi  •  Vedi  "Boria . 
Regina  ,  ovvero  Concubina  del  Gran-Signore  t  cb'è  la  pri 

ma  a  partorire  T Erede  dell'Impero.  Vedi  Haffaki  r  ^ 

Haisakikek , 
Regina  Vedova .  Vedi  Valide  • 
Reiigioa  Turchi ,  Vedi  Mdali  »  Dejrbis^  Santoni  ^  e  SeS^a^ 

schifi .  Loro  Conventi .  Vedi  Tecbios  •  . 

Reliquie  de  Turchi .  Vedi  Hirka ,  ed  Ébou  ffislum . 

Rercritto  »  o  Commandamento  Imperiale  .  Vedi  Ftrman  : 

Sacerdoti  Turchi,  e  loro  Parochi  •   Vedi  Imam.  QjieltD 

che  tiene  in  cuftodia  la  Moschea  della  Meka  .    Vedi 
Seriffi^  • 

Schiavi .  Vedi  Kal .  Patente  ,  che  danno  loro  1  Tnrcfai  $ 

quando  li  dichiarano  liberi .  VediKebim^ 

Sco* 


X    xxix    X 
Scopatori  delle  Moschee .  Fidi  Kaimi . 
Scopri.  Fedi  Soffi  .  , 

Scudiero  >  o  Gran  CavaIIerÌ2aso  del  Motiarca .    Fedì  Ifim^ 

brobarbascì  . 
Segretario  Universale  di  Stato.  Vedi  Vipr  Azem . 
Segretario  degli  Affari  Efteri ,  e  Gran  Cancelliere  .<leirZm« 

pero.  Vedi ReisEj^di . 
Segretario  particolare  del  Gran  Signore  •  Vedi  Teskeeo» 

giebassà . 
Segretario  de!  Conltglio  di  Stata  •   VediNetangi.   . 
Spedali  •  Vedi  Imar . 
Sposalizjde'Torcbi»  ^ì/ÌTj^/. 
Tesoriere  Generale  .  Vedi  Dcfìerdar.  Altro  Tesoriere  . 

Vedi  CbasnadarbaHÌ  ^  e  Cbasnaket  Odasi  .  Quella  che 

tiene  la  Chiave  del  Tesoro .    Vedi  Anakdar  .  Scrivali» 

del  Tesoro ..  Vedi  Cbasnakafib\ 
Tesoro .   Vedi  Cbasna  ^ 
Titoli  del  Gran  Sigoore  »  Vedi  Padisaeb . 
Torre  ove  rinchiudooli  i  Nobili  •  Vedi  Tedikal  » 
Triaca.  Vedi  Tiriac . 

Tribunale  Sacro  deTurchi .  Vedi  Cbar-Ailab . 
Trono  del  Monarca .  Vedi  Tacb . 
Turbante .  Vedi  Turbante ..  Lavoratore  »  e  Cuftode  deTui^ 

banti  del  Monarca .  Vedi  Ttdbentar  Agà . 
Viceré.  Vedi  Seglierberf. 
Vivande  de'Turchi  •  Vedi  Ciurbà^  Pik<^  y  ed  Afsìtibaiii  • 


N. 


Pf^ 


X    XM   X 


Provinck ,  Isole ,  Citth ,  e  Terre ,  Fortezze ,  r  Nmù$* 
ni  9  i^//^  j^/y^//  farlafi  in  qucjio  Dizionario  • 


Acri , 

Albania . 

AlefTandria  di  [Egitto. 

Andrioopoli . 

Antiochia  • 

Atene  •    > 

Bagdad  »  o  Babilonia  « 

Belgrado  . 

Bender .    ' 

Benne  » 

fiursa  9  o  Praila . 

Cairo  • 

Candìa  • 

Caramanìa. 

Carlovvitz  i 

Cipro  • 

Circaflia  » 

Corfij . 

Corinto^ 

CoAantinopoli  ^  Suetarità« 

Bosforo  di  Tracia ,  Serrai» 

€  Sofia  Santa. 
Damasco  « 


Dardanelli . 
Diarbekir . 
Gebel  A'rafTa  • 
Gerusalemme  • 
Lepanto  • 
Malvafia  . 
Marroniti  • 
Medina  d'Arabia  • 
Meka  ^ 
Modon. 
Morea  • 

Napoli  di  Romania  • 
Natòlia  » 
Negroponte  <» 
Pattaflo. 
Pera  • 

Pbterwaradino. 
Prath  • 
Rodi. 
Romania  v 
Temesvar . 
Vania. 


Oltre  le  vite  di  tutti  gP  Imperatori  Ottomani  w  sono 
in  que/lo  Dizionario  anche  quelle  di 

seguenti  Soggetti  ^ 


Aboubecre  Suocero  $  Com- 
pagno ,  e  SuccefTore  di 
Maometto . 

Achmet  Figlio  Primogenito 


di  Ba;azetteIT. 
Achmet  Cherseg-Ogli . 
Aladino    Figlio  secondogfr 

nito  di  Ottomano  » 

AH 


Ali  un*aItro  Compagno  di 
Maometto  »  e  quarta  G4« 
lifo. 

Amuratte  Figlioli  Zìzim» 
e  Nipote  di  Bajazette  IL 

Bectas  «  Agà  de'Gitnfxizzerl  ;. 

Corcut  Figlio  difia;a2ette:IIé 

Ebov-Nislum  celebre  Mu^ 
sulmano  » 

Erizzo  Nobile  Veneziano  ^ 

J acupo  Re  di  Perfìa  # 

Jakaia  Figlio  Terzogenito  di 
MehemetlIL 

Ibraim  Vilìr  Aziem  di  Soli^ 
mano  IL 

Jub  anticoProfèta  dcTurchi^ 

Maometto  Fondatore  della 
Setta  Maomettana  » 

Mehemet  Kiuperlì  Vifir  A- 
zem  di  Mehemet  IV. 

Muftafà  Figlio  Secondogeni- 
to di  Mehemet   L 

Mudata  cognominato  rim-« 


X    Moi    X 


poftore  ; 
Omar  altro  Con^pàgno   di 

Maometto»  e  Secondo  Ca« 
^   lifa.^ 
Ortogulo  Padre  di  Ottoma^ 

no  •  •  .  ( 

Ottomano  altro*  Compagno 

di  Maometto  y  e  terzo  Ca- 

lifo. 
Rullano  Vifir  AzeìnEì  di  Soli* 

mano  IL 
Saux  Figlio  Prixnogenito  di 

Amuratte  L 
Scander-Beg»  o  Giorgio  Ca« 

ftrioto . 
Selim  Gihandar  Figlio    di 

MuftafòllL 
Tamerlane  Imperatore    de 

Tartari . 
Zizim  Figlio  di  Mehemet  IL 
Solimano  Figlio  Primogeni'*. 

to  di  Amuratte  L 


Nomi  di  alcune  Donni  rimajle  celebri  prejfo  •  degli 
Ottomani ,  le  Vite  delle  quali  sono  in  quejìo 

Dizionario  • 


Baffo  Nobile  Veneziana  do^ 
nata  ad  Amuratte  IL 

Irene  famosa  Greca  favorita 
di  Mehemet  IL 

Kiosem  favorita  diAchmet  L^ 


Madre  d'Ibraim  ed  Ava 
Mehemet  IV. 
RoiTelana    Giovane   Senese 
favorita  di  Solimaa  IL 


Im 


X   Jocdi    X 


\ 

t 


iteé  CfitìuìoffM  di  Wii  ^P  Imptjmwi 

(Htumaniiàa  Ottomano  fino  al  Regnanti 
Gran  Signore  Msaaa  IV. 


.  I 


Ottomano.  ^ 
Orkanc*    '  V 
Solimano  L 
Amura tte  L 
BajazétteX 
Isa»  o  Josue., 
Musulmano. 
Musa* 
Mehemet  L 
Amuratte  IL 
Mehemet  IL 
Bajazette  IL 
Selim  L 
Solimano  IL 

Selim  II 

Amuratte  IIL 


Mehemet  IIL 
Achmet  L 
Mouafà  L 
Osmane  • 
Amuratte  IV* 
Ibraim  « 
Mehemet  IV« 
Solimano  IIL 
Achma  IL 
Mustafa  IL 
Achemet  IL 
Mehemet  VT. 
Osmano  IIL 
Muftafà  IIL 

ACHIUT   IV» 


DIZIO- 


^J 


DIZIONARIO 

STORICO 

DELL'  IMPERO  OTTOMANO  • 


A  B  D. 


ABdali  »  e  Chbicrx  «  So- 
no quefti  una  sorte  di 
Religìofi  Turchi  più  aufteri 
4le  i  Dervifi  »  e  Santoni .  Gli 
Abdali  »  e  Cheichi  non  han- 
no Conventi 9  né  Regole,  né 
Superiori  •  Con  una  schifosa 
selvatichezza  pretendono  pro- 
vare la  santità  della  loro  vi- 
ta »  la  qiule  non  fi  sa  in  che 
confifla ,  mentre  mangiano  » 
bevono ,  e  dormono  dove  gli 
riesce  di  efiggere  venerazio- 
ne, e  carità.  Trattano  fami* 
liarmente  colle  Donne ,  cosa 
che  non  bene  fi  unisce  con 
una  vita  Religiosa  •  Fèd.  "Bc- 
Sfascbkcs^  Dcrvijt^  e  Santoni . 
Abdsst  .  £'  una  delle  la- 
vande ,  o  bagni  prescritti 
dair  Alcorano    ai  Turchi  . 

Fanno  /quello  bagno  immedia« 


tamente  prima  di  entrare  nel- 
le Moschee  per  cominciare 
r  orazione  •  Non  v*  è  peri- 
colo che  lo  trascurino,  anzi 
in  quello  loro  coftume  sono 
pili  che  scrupolofi  »  per^ 
che  credono  i  Turchi ,  che 
coir  Abdefi  fi  purifichino  le 
anime  loro ,  e  fiano  maggior- 
mente dispofie  a  ricevere  le 
grazie  a  Dio  neir  orazione 
domandate  •  Quefia  lavanda 
confifie  in  lavarfi  le  mani ,  e 
le  braccia  fino  ai  gomiti ,  la 
cima  della  tefta  ,  il  uaso^ 
Focch) ,  l'orecchie  ,  e  i  pie» 
di ,  persuafi  di  poter  efiì  pu- 
rificare cosi  li  cinque  loro 
sentimenti  del  corpo  .  V  al- 
tro bagno  è  chiamato  GusU 
redi  Gasi. 


'^ 


A»Qìh 


A  B  O- 
Abov-Bbgrb  .  Primo  Cali- 
fb ,  e  Succeiibre  di  Maomet« 
to.  Neiranno  ii.  dell' Egi- 
ra 5  e  6j2«.di  G.  C  dopo  la 
morte  di  Maometto  nacquero 
molte  ISrighe  sulla  scelta  del 
succeiTore  di  lui  >  appunto 
perchè  Maometto  prima  di 
morite  non  lasciò  alcuna  di- 
spofizione  in  rapporto  a  que- 
llo affare  .  Per  troncare  tut* 
te  le  difficoltà  Omar  Suocero» 
€  seguace  del  falso  defonto 
Profeta  nominò  Califb  Abou« 
Becre  al  quale  preflò  subito  il 
giuramento  di  fedeltà  •  Quc> 
fio  esempio  fu  imitato  da  di& 
ferenti  partiti  di  Medina  •  li 
solo  Aly  genero,  e  compagno 
di  Maometto  riclamò  contro 
quefla  elezione  fatta  in  sua 
afieoza .  Omar  andò  a  tro» 
vario  ,  e  lo  persuase  di  con-* 
venirvi  ancor  effo  •  Tutto  que- 
fto  avvenne  in  quel  giorno  me» 
deflmo  in  cui  morì  Maomet^ 
to .  Saputoci ,  che  molte  Ara-^ 
be  Tribù  volevano  scuotere 
il  giogo  impoflo  loro  da  lui  » 
Khaled  bravo  Gmerale  fece* 
le  tofto  ritornare  al  dovere  • 
Svanite  in  queflo  modo  le  in- 
terne procelle  ,  lo  fteflTo  Ge- 
nerale Khaled  fu  spedito  neir 
Irak  5  cioè  nella  Caldea  per 
cottqoiflarla  sulli  Peifiani  • 


ABC 
Ne  sottomise  la  miglior  pap« 
.te  ^  dopo  di  che  trasportò  egli 
la  sua  armata  in  Siria  V  anno 
i  ?.  dell'  Egira  654.  di  G.  C. 
per  soccorrere  Abou-Obei- 
dah  figlio  di  Valid  altro  Ge« 
nerale  Musulmano  pccupato 
contro  de'Greci  •  Battè  egli  • 
quefle  truppe  comandate  da 
Patrizio  Romano  >  acquiflò 
Bosra>  e  poi  anche  Damasco  «* 
In  queflo  flato  di  cose  mori 
Abou-Becre  in  età  di  6z.  anni 
li  22.  di  Dtgioumedi  Tanno 
13.  dell'Egira  >  vale  a  dire  ai 
24.  di  Luglio  634.  di  G.C.  » 
secondo  Abulpheda  nello  fles» 
so  giorno  »  in  cui  fu  preso 
Damasco.  AbouBecrefuque!- 
gli,  che  radunò  tutti! fogli 
ddl'AIcorano  dettati  da  Mao 
metto  >  e  ne  formò  un  volu- 
me  >  sebbene  da  altri  quefla 
compilazione  fia  attrìbuiu  ad 
Ottomano  .  Hanno  i  Mao» 
mettani  una  teneriflima  divo- 
zione.  per  Abou-Becrc,  Omar» 
ed  Aly  per  effere  flati  i  mede- 
fimi  seguaci,  e  compagni  del 
falso  loro  Profèta  Maometto^ 
ed  i  Propagatori  indefeffi  del- 
la setta  da  lui  fondata .  NdV 
Imperiale  Serra^io  del  Gran 
Sultano  vi  è  una  camera  ^  aU 
li  quattro  angoli  della  quale 

fiau* 


A  B  O. 
ftanno  incifi  a  caratteri  d^orar 
i  nomi  dì  quefti  Apoftoll  ed* 
la  setta  Maomettana .  Sulla 
porta  poi  di  quefta  camera 
fi  leggono  parimente  incise  a 
caratteri  d'oro  quefte  parole: 
La  niahè  Illa  Alla ,  Mu^ 
bammci  Re$oul  Alla  :  vale  a 
dire  :  J>fon  v'  è  altro  Dh  , 
che  Dio:  Maometto  è  man- 
dato da  Dio .  Quando  un  Tur* 
co  è  flato  creato  Bassa  prima 
di  entrare  in  pofleflb  della  ca- 
rica ,  va  a  ringraziare!  il  Gran 
Signore,  e  se  cosi,  comporta 
la  carica  a  congedarfi  ,  nell' 
uscire  dal  Monarca  fi  porta 
stella  sudetta  camera  dove  fa 
una  breve  orazione  ^  e  fatta, 
lina  profonda  riverenza  al  no* 
me  di  Dio ,  bacia  rispettosa? 
mente  la  soglia  della  porta ,  e 
gli  angoli  dove  danno  incifi 
i  nomi  dei  sudetti  quattro  sch 
guaci  di  Maometto ,  per  im- 
petrare da  Dio  ad  intercellìo* 
ne  di  elfi  aflìflenza ,  e  buona 
ventura  nell'  esercizio  della 
nuova  carica  ottenuta  •  Vedi 
Aiyy  ed  Omar. 

AcmuT  I.  XVIIL  Impera^* 
tore  della.  Famiglia  Ottoma^ 
Aa  figlio  di  Mehemet  IILNon 
sorpaffava  i  i  j:.  anni  xli  età 
quando  Achmet  dopo  la  mof* 


A  C  "V 

ce  di  suo  padre  fu  accla^ato^ 

Imperatore ,  ma  per  politicai 
di  Stato  fu  sparsa  voce ,  cha 
ne  avea  1 8 .  per  non  creargli 
la  reggenza  •  Fece  seconda 
il  solito  la  solenniflìma  su^ 
comparsa  alla  Moschea  di 
Jub  (  queflo  è  il  pofleflb  che 
prendono  gì'  Imperatori  Ou 
tornaci)  tra  le  universali  a<> 
clam  azioni  del  popolo  •  Re^ 
gdari  »  ed  aflai  vezzose  eran 
di  queflo  Principe  le  fattezzCi 
UH  color  molto  vivo  >  e  qualf 
che  raggio  di  maeflà  nella  sua 
fisonomia  perfèzzipnava  la 
di  lui  bellezza  ;  erg  di  (latui> 
rg  un  poco  piccoja ,  e  bcn-^ 
che  fanciullo  ancora  di  una 
guardatura  fiera  »  e  porta- 
mento grave  >  qualità  perso- 
uali  di  tutti  i  Gran  Signori , 
come  se  uno  dair  altro  V  ero* 
ditaife  .  La  magnificenza  >  il 
brio»  Tequità»  eTaverfions 
al  sangue  umano  eran  dell' 
animo  di  Achmet  i  dispotici 
padroni .  Ma  per  non  aver 
egli  saputo  far  spiccare  nel 
giuflo  suo  putito quefte virtù» 
griftorici  lo  confrontano  ad 
una  lucidiffìma ,  ed  arruggi- 
nita lama  ,  e  ad  un  macchia- 
to diamante*  Pareva  un  ca- 
ligo perTImpero  Ottomanot 
A  a  che 


^. 


4 

A  C  H. 

che  dopo  dì  elTere  (tato  di 
continuo  governato  da  tre  Im- 
peratori tutti  portati  per  ogni 
genere  di  piacere»  anche  il 
ijuarto  succeder  loro  dovefTe 
nella  persona  di  Achmet ,  al* 
li  tre  suoi  Ànteceflbri  somi- 
gliantiflimo  ,  e  perciò  non 
doveflfero  terminare  per  allo- 
ra li  travagli  ,  e  dileguarli 
l'oscurità  da  Principi  di  quo» 
ila  fatta  air  Imperò  cagiona^ 
ta .  Quando  Achmet  per  es- 
sere quartogenito  tutt'  altro 
aspettava  >  che  di  potere  ado- 
ptare  un  giorno  lo  scettro 
Imperiale  »  biafimava  la  bar- 
bara legge ,  che  condanna  a 
morte  inevitabile  tutti  i  fra- 
telli del  nuovo'  Imperatore, 
subito  che  egli  prende  il  tur- 
bante Imperiale .  Quella  ve- 
rità capita  allora  da  Achmet 
fece  sì  »  che  giuraffe  a  Mufta- 
fa  suo  fratello  di  avere  per  sa- 
crosanta la  vita  di  lui»  se  mai 
per  remoto  caso  giungess'egli 
a  regnare  nel  Soglio  Ottoma« 
no  .  SuccefTo  però  ad  Ac« 
met  quel  tanto ,  che  una  vol- 
ta neppurfi  sarebbe  sognato» 
^iuftafà  tutto  allegro  »  e  fèdo* 
so  a  lui  corse  per  vivamente 
rallegrargli^  »  e  per  richia- 
margli alla  memoria  il  giura* 


AC». 

mento  fattogli  un  giorno  r 
anzi  fu  cosi  misurato  nella  su& 
condotta  ,  che  lungi  dal  dax^ 
gli  minimo  sospetto  della  su^ 
^deltà  »  e  tenerezza  »  conser- 
vò per  lui  anche  tutto  il  ri« 
spetto»  e  sommiflione;  inu- 
tile politica  perchè  Achmet 
ordinò  todo  la  morte  di  Ma-* 
ùaÙL  suo  fratello  .  Buon  per 
quefto  Principe ,  che  V  orro^ 
re  d'  un  violato  giuramento 
diiTuadefle  per   allora  Ach- 
met »   dal  quale  cambiatofi 
configlia'  »   ordinoifi  poi  di 
chiuderfi  suo  fratello  in  una 
camera  del  Serraglio   dalla 
quale  aliai  di  rado  gli  fi  per<* 
metteva  per  un  poco  di  usci- 
re .  Nei  primi  quattro  anni 
del  suo  regno  sofiri  Achmet 
molti  travagli ,  poiché  il  So- 
fi  di  Perfia  sapendo  efler  lui 
un  fanciullo  appaffionato  per 
i  divertimenti  ,  e  che  gli  aP- 
ÙLti  anche  più  rilevanti  dell'. 
Imperio  dalleOdaliche  fi  ma* 
neggiavanò  »  fi  prevalse  dell^ 
opportuna  occafione»  e  riac« 
quifiò  al  suo  Regno  Tauris  > 
ed  Erzerum  presegli  da'  Tur^ 
chi  nei  scorfi  anni  •  Ebbe  an- 
cora Achmet  una  grave  ma**; 
lattia  cagionatagli  dal  vajolo, 

per  cui  gli  rimase  poi  tutto  il 

viso 


j 
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A  C  H- 

yìsQ  tarlato .  Allori^  la  Vali» 
de  per  sollevare  un  poco  il 
Soldano  dalla  aoja  »  e  malia* 
conia  annelTa  alle  malattie  » 
gli  pose  a'  fianchi  una  certa 
Ebrea  per  nome  KairtaKaden 
donna  »  che  con  certe  favole» 
e  con  certi  saletti  di  tempo 
in  tempo  aveail  dono  d'intro- 
xnetterd  troppa  bene  negli 
animi.  ImpoiTeffatafi Kairia, 
del  cuore  del  Soldano  5    lo 
preoccupò  così  bene  »    che 
regolando  ella  dispoticamen* 
ter  Impero,  vedea  correre 
avanti  di  se  fiumi  di  tesori 
mandatigli  in  regalo  da  quei 
Bassa  »  che  volevano  avanzar- 
fi  9  o  avanzati  già  volevano 
abusarfi  delle  cariche .  Quc- 
(lo  disordine  produiTe  ad  Ach« 
met  una  terribile  soUevazio* 
ne  suscitata-  dal  Vifir  Azem , 
Druis  Bassa  ,   perchè  vedea 
quafi  annullata  la  sua  autori* 
tà  »  e  dai  Giannizzeri ,  i  qua- 
li non  volevano  soffrire ,  che 
lo  scettro  Imperiale  con  tan- 
to disdoro,  e  pregiudizio  dei 
popoli  ,  e  dello  Stato  da  una 
schiava  Ebrea  fbfle  maneg- 
giato .   Per  calmare  quelle 
turbolenze  ,   fu   necefldtato 
Achmet  di  dare  la  sua  Kairia 
ili  potere  de'Giannlzzeri^che 


A  C  H. 
in  un  iftante  la  fecero  in  pez^ 
zi  j  ma  peraltro  a  suo  tempo 
fi.  vendicò  Achmet  di  tant^ 
prepotenza  de'   Giannizzeri 
colla  morte  di  Druis  Vifir 
Azem  ,  e  di  alcuni  di  loro  • 
A  quefte  sue  travcrfie  se  ne 
aggiiignevano  delle  altre  re- 
categli da  Jakaia  suofratellp» 
che  fugitivo  fin  da  prima  del- 
la morte  di  suo  Padre ,  scor- 
reva TAfia  sollevando  qubi 
popoli ,  e  tentando  .colle  àr« 
mi  di  contrattargli  il  tronq.  • 
FI  Jakaia .  Giunto  ormai,  ve- 
ramente Achmet  air.  età  di 
1 8.  anni  fi  diede  tutto  in  pre- 
da airOdaliche  ;  quefto  ap* 
punto  volendofi  da*  Miniftri ,. 
e  Bassa  dell'Impero,  tutti  ga^ 
reggiavan  tra  loro  nel  man? 
dargli  a  regalare  le  più  belle 
fanciulle ,  che  ad  elfi  capita* 
vano  i  ben  persuafi ,  che  per 
mezzo  di  quefti  doni  fi  faceva**. 
•  no  merito  apprefib  di  Ach- 
met ,   e  che  maggiormente 
accecato  egli  dall'amore ,  ri- 
maneva ad  efli  più  libero  il 
campo  di  a(Tafiinar  le  Provin- 
cie date  loro  a  governare  • 
Pieno  adunque  il  Serraglio 
delle  più  vezzose  creature 
della  terra  »  quando  appunto 
gli  affari  dell'  Impero  nou 

avea- 
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aveano  più  né  capo  ^  né  co<* 
da»  divcrtivafi  Achmet  colle 
sue  Odaliche  >  tré  delle  quali 
erano  a  lui  più  accette  j  Nas- 
fia  greca  d'anni  15*  cosi  avve-» 
nente  »  che  potea  dipingerli  ; 
Kìosem  figlia  d'un  Prete  gre- 
co di  Romelia  »  giovane  bel* 
la ,  spiritosa  i  e  di  raro  talen** 
to  'y  e  Johahi  Ateniese  nata 
Criftiana  ,  e  battezzata  col 
nome  di  Bafilia  »  che  fu  tolta 
per  fòrza  a'  suoi  parenti  dal 
DekChirm^Àgasi  capo  incet- 
tatore» e  reclutante  di  fanciul- 
le nell'Impero  Ottomano  •  La 
più  ben  veduta  dal  Soldano 
di  quelle  tre ,  era  Johahi  »  ed 
effa  fu  la  prima ,  che  partorì 
il  Chez«Ade  »  ma  ne'  dolori 
del  parto  mori  la  sventurata 
con  efiremo  cordoglio  di 
Achmet  j  credette  egli  affo- 
lutamente  ,  che  da  alcune 
compagne ,  e  rivali  foflfe  Aa^ 
ta  l'evinta  donzella  per  gelo- 
lìa  avvelenata  (  cosa  che  non 
di  rado  succede  in  quel  Ser- 
raglio ) }  andato  perciò  nelle 
furie  ordinò  subito  ,  che  al- 
cune di  elTe ,  sulle  quali  gli 
cadde  il  sospetto,  fb Aero  por- 
tale immediatamente  all'Es- 
ki'^erray.  Finalmente  nel  de^ 
cimo  anno  del  suo  regno  gli 
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nacque  il  Che^-Adè  »  che  ita' 
chiamato  Osmane  •  Un  tanto 
sospirato  avvenimento  riem- 
pi  d'infinita  gioja  il  Soldano  : 
fece  egli  perciò  celebrare  in 
tutto  r  Impero  un  Duhalm  • 
Poco  dopo  natoilChez-Ade  , 
partorì  un  altro  figliolo  Kio 
sem ,  ch*era  subentrata  neir 
affetto  di  Achmet  a  Johahi , 
e  tanto  badò  perchè  da  lui 
folTe  decorata  del  titolo  di 
Aaflfakikek  •  Kon  sazio  an- 
cora il  Soldano  di  aver  in  tal 
guisa  regalata  ,  e  diftinta  la 
sua  favorita  Kiosem  le  donò 
di  soprapiù  due  preziofiflìmi 
pendenti  del  valore  di  cinque 
millioni  di  piaftre .  Eran  que- 
fli  formati  ciascuno  da  un 
diamante  di  fondo  d'  acqua 
belliflìma  grande  quanto  una 
più  grolla  caftagnà ,  e  pende- 
va da  un  eguale-  rtia  più  gros- 
so Tubino .  Nel  mentre  che 
Achmet  non  conosceva  altro 
mondo,  che  il Cauchuk-Odà, 
l'Impero  specialmente  in  Afìa 
era  da  fimediffìme  procelle 
agitato .  Per  dare  a  tanti  scon^ 
certi  l'opportuno  riparo  pose 
il  Soldano  in  piedi  quattro 
Eserciti ,   uno  in  Afìa  contro 
la  Perfia  ,   V  altro  contro  U 
Polonia  9  il  terzo  per  opporli 
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alli  Kosaki ,  ed  il  quarto  per 
domare  TEgitto  >  che  ricusa^ 
va  pagare  il  tributo  .  Ma  fic* 
come  quelli  non  produiTcro 
quel  frutto   ,   di  cui  fi  era 
Achmet  lufingato ,    credett' 
egli  cosa  più  opportuna  quel» 
la  di  far  la  tregua  coir  Impe-* 
ratore  Ridolfo ,  con  cui  avea 
pur  delle  brighe ,  e  di  arre-- 
ftare  in  Ma  i  progrefll  de* 
Perfìani  per  .  mezzo  di   una 
pace  •  Malluf  Vifir  Azem  ca* 
pò  de'ribelli  in  Alia  »  fi  era 
aiTunta  1'  autorità  Sovrana  . 
Per  quante  flrade  fi  tentaffero 
da  Achmet  per  far  flrozzare  » 
o  scannare  quello  fellone,  non 
gli  potè  giammai  riuscire  » 
perchè  protetto  da  Kiosem  , 
sempre  prevenuto  ,  e  guar-t 
dingo.duse  tutti  gli  sforzi  fa* 
tali  del  Soldano  \   ma  final-* 
mente  trovò  Achmet  la  ma^^ 
niera  di  farlo  scannare  >   co-^t 
me  avvenne .  Quello  NaflTuf 
nato  in  Salonicchi  da  parenti 
Crilliani  fu  un  mollro  di  fbr-^ 
tuna ,  da  lui  peraltro  merita^* 
ta  per  il  suo  raro  talento  ,   e 
valore  ♦  Fu  un  celebre  Ser- 
raskiere  ,  e  dopo  edere  flato 
scannato  gli  furono  trovati 
8oo,  milioni  d'oro  »  che  tut- 
ti secondo  li  Hatnti.  dell'  Im^ 
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pero  Ottomano  furono  tra*» 
sportati  nelChasna.  Quando 
cominciava-^  V  Impero  Otto^ 
mano  un  poco  a  risorgere» 
per  elTerfile  sedizioni  alquan^ 
to  calmate»  e  perchè  pareva 
che  Achmet  volefl'e  cambiar 
coflume ,  consunto  dall'  abu* 
so  delle  Odaliche  fi  ammalò  % 
Convien  sapere  »  che  il  Sol«* 
dano  non  oflante  il  suo  giu«t 
ramento  in  favore  della  vita 
di  Muflafà  suo  fratello,  tuttst- 
via  nel  tempo  del  suo  regno 
per  tre  volte  ordinò  la  di'  Ini 
morte ,  ma  sorpreso  all'iUan* 
te  da  una  fatale  disgrazia,  per 
tutte  le  tre  volte  ritirò  il  bar- 
baro ordine ,  e  capi ,  che  Id* 
dio  non  voleva  per  allora  mor^ 
to  Muftafà  *  La  prima  volta 
appena  ordinata  la  morte  del 
suo  germano  efiendofi  porta** 
to  subito  a  navigare  nel  cana^ 
le  del  Serraglio  fi  moife  un« 
tempera  cosi  furiosa  ,    chs 
per  poco  il  galeone  Imperia^ 
le  non  colò  a  fondo  *  La  se* 
conda   volta  fu  immediata^ 
mente  alfalito  da  una  colica 
tanto  violenta ,  che  lo  credet- 
tero ellinto  .  Allora  Johahi 
scherzando  di0e,  che  Muflafà 
era  più  obbligato  al  ventre  di 
suo  fratello  >  che  a  quello  ài 

sua 
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sna^  madre  •  La  terza  volta 
volendo  il  Soldano  da  se  ftes* 
so  con  una  Frezza  uccidere 
Mudata  ,  gli  rimase  il  brac- 
cio immobile^  d'allora  in  poi 
Achmet  venerò  la  vita  del 
suo  germano  come  cuftodita 
da  Dio ,  e  Mudata  per  scam- 
.pare  ulteriori  pericoli  fi  ri- 
tirò affatto  vedendo  l'abito 
di  Dervis ,  e  rinchiuso  in  una 
cella  tra  quedi  Religiofi  Tur- 
chi menò  una  vita  rltiratilli- 
ma  •  Ridotto  adunque  il  Sol- 
dano proffìmo  a  morire»  chia* 
mò  a  se  Mudata  »  ed  in  pre« 
senza  d'alcuni  Bassa»  e  Mini- 
Ari  di  Corte  fi  dichiarò ,  che 
per  eflfere  i  suoi  figli  troppo 
teneri ,  voleva  che  egli  fi  co- 
prifle  del  manto  Imperiale  . 
Rispose  Mudala,  che  spettan-- 
do  il  trono  a'  suoi  nipoti ,  non 
voleva  egli  occupare  V  altrui 
sovranità  :  ma  pertinace  Ach« 
met  in  queda  sua  risoluzione» 
Mudafà  per  quietarlo  fi  uni** 
formò  alte  di  lui  dispofizio* 
ni .  Morì  dunque  Achmet  ai 
15.  Novembre  1617.  dopo 
avere    premurofitfima mente 
raccomandato  a  Mudata  Kio- 
Sem  ,  e  tutti  i  suoi  figliuoli  > 
cioè  Osmano  5  Amuratte  , 
Ibraim»  Orcane  »  Bajazette» 
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eChafim.  Lasciò  quedo  Im^ 
peratore  Ottomano  una  mc^ 
moria  del  tutto  corrispondeo* 
te  alla  magnificenza,  e  splen* 
didezza  ,  con  cui  fi  era  egli 
trattato  in  tutto  il  suo  regno , 
cioè  la  sontuofifiìma  Moschea 
da  lui  fabbricata  nella   più 
gran  piazza  di  Codantinopo^ 
li,  ch'entra  nel  numero  delle 
più  sorprendenti  meraviglie 
di  quella  città  •   Vide  Ach- 
met I.  30.  anni,  e  regnò  cir« 
ca  I  ;  «  ' 

AcHicBT  II.  XXV.  Impera* 
tore  della  famiglia  Ottomana 
figlio  d'Ibraim,efì:ateUocar« 
naie  di  Mehemet  IV. ,  e  Soli- 
mano IH.  Imperatori  prima 
di  lui .  Morto  qued'  ultimo 
a'  22.  di  Giugno  del  1691.  » 
nel  medefimo  giorno  fu  Ach^ 
met  riconosciuto ,  ed  accla^ 
mato  Imperatore  colle  solite 
formalità  •  Kiuperll  figlio  del 
famoso  Kiuperll  Bassa  di  Da^ 
masco  »  e  poi  Vifir  Azem  uno 
de'  più  celebri  Minidri  deir 
Imperio  Ottomano  »  come  fi 
vedrà  a  suo  luogo  »  afibluta- 
mente  voleva ,  che  Achmet 
sedeffe  sul  trono  •  Per  bene 
tiuscirc  inqued'ardua  impre- 
sa »  avea  podo  mano  all'ope- 
ra qualche  tempo  prima  che 

mo- 
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Aìorinfe  Solimano  ;  morto  ap« 
pena  quefti ,  per  mezzo  del 
Muftì  fece  Kiuperll  subito  di- 
re ai  Giannizzeri  y  ed  ai  Spa- 
hys ,  che  la  loro  paga  era  ere* 
sciuta  il  doppio  per  V  inalza^ 
mento  al  Soglio  del  nuovo 
Sovrano  Achmet  •  Quefla 
inaspettata  generofità  5  ma 
più  forse  r  aufiero  carattere 
di  Kiuperll  ,  trattennero  le 
sudette  truppe  dall'  ingerirfi 
neirelezione  del  nuovo  Sol-* 
dano.»  perlocchè  riuscì  ad 
Achmet  di  salire  nel  Trono 
senza  alcun  difturbo,  .  Era- 
no effe  pur  troppo  certe»  che 
Kiuperll  sarebbe  flato  pron- 
tiifimo  a  far  subito  morire  co- 
loro dai  quali  fi  fofle  fatto  un 
minimo  sufTurro  in  contra* 
rio»  appunto  come  succeflfe 
a  quelli»  che  per  eflferfì  moffi 
in  favore  di  Mufiafà  »  efiliatili 
prima  a  Rodi  »  ordinò  poi  » 
che  fbifero  ammazzati  •  Per 
compensare  Achmet  a  Kiu- 
perll un  servizio  così  imporr 
tante  lo  creò  Vifir  Azem  j  di- 
gnità che  poi  gli  ritolse  non 
per  altro  delitto  »  che  per  un 
falso  rapporto  fattogli  da  Ali 
Bassa  inimico  dì  quello  bra- 
vo Miniflro  •  Era  Achmet 
ignorante  t  xlncrescioso  di 
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lehtire  »  e  di  verificare  1  fàt* 
ti  »  e  del.  carattere  qualche 
volta  anche  de'  Grandi  » 
cioè  di  lasciarfi  persuadere 
dal  primo  occupante  ;  perciò 
dimenticatofi  ancora  de'  sei& 
vizj  ricevuti  da  Kiuperll  »  co* 
me  anche  de'  molti  altri  in* 
terefTanti  preftati  a'suoi  Ante* 
ceiTori  da  quella  famiglia;  un 
falso  »  e  maligno  ricorso  a- 
vanzato  da  un  rivale  ballò  ad 
Achmet  per  dichiare yX/^/rx/// 
cioè  dejiituto  un  Miniflro  » 
che  avrebbe  saputo  rillabilire 
nell'Impero  larii^iascente  glo« 
ria  •  Creato  però  Ali  Vifir 
Azem  fi  palesò  immediata- 
mente la  di verfità  »  ch^  paifa* 
va  tra  il  vecchio ,  ed  il  nuo- 
vo Vifir  ;  poiché  sotto  il  go- 
verno di  AH  uomo  ignorante» 
e  conseguentemente  proson- 
tuoso »  cominciò  T  Impero 
Ottomano  ad  edere  travagli  a-* 
to  da  molte  »  e  pericolose 
piaghe  apertegli  neir  Unghe- 
ria dalle  armi  Crilliane .  DalF 
anno  1691.  fino  al  i694.non 
ebbero  più  i  Turchi  la  con- 
solazione di  poter  gufiare  il 
dolce  d^una  vittoria»  anzi  non 
porsero  le  labbra  »  che  a  vali 
amarilfimi  di  sconfitte  tra  le 
quali  x]uella»  eh'  ebbero  nel 
B  gior- 
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giorno  19.  Agofto  1691^  dal 
Principe  di  Baden ,  da  cui  fu 
intieramente  disfatto  un  pò* 
tentiffimo  loro  esercito  pretto 
Salankemen  >  fii  la  più  deplo* 
rabile  •  Quefto  fu  il  regno  di 
Achmet  Principe >  che  il  tro» 
no  difiinse  meno  della  ante* 
nere  sua  prigionia  •  Ebbe 
Achmet  due-consolazioni ,  la 
prima ,  che  quafi  nel  princi-^ 
pio  del  suo  regno  mori  Mehe» 
met  IV.  suo  germano  detro« 
aizzato  ,  e  perciò  era  egli  in 
minore  pericolo  di  eflfere  spo» 
gliato  della  sovrana  autorità  ; 
l'altra  fu  ,  che  una  Odalica 
CircaiTa  gli  diede  alla  luce 
con  un  sol  parto  due  gemelli» 
il  primo  de'qnali  fu  chiamato 
Achmet  Ibraim  .  Un  fatto 
non  mai  fino  allora  succedu* 
to  agi'  Imperatori  Ottomani 
colmò  i  Turchi  superllizioli 
d^infinita  consolazione  »  co» 
me  se  per  queflo  caso  folle 
imminente  qualche  gran  fbr-» 
tuna  all'  Impero  •  Achmet 
mori  d'accidente  ai  tf.  Febra-» 
ro  1696/mctk  di  47*  anni,  e 
dopo  tre  >  e  sette  mefi  di  re^ 
gno  •  Per  la  morte  inaspetta- 
ta diqueflo  Principe  non  eh-» 
bero  tempo  i  Grandi  dell'Ina 
pero  >  nò  la  Milizia  di  fac 
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complotti  sul  dettino  del  nno» 
vo  SucceiTore .  Ali  Viiir  A* 
zem  per  mantenerfi  nell^  cb^ 
rica,  e  per  effere  certo  di  go- 
vernare  l'Impero  affai  lunga-- 
mente ,  tentò  subito  di  porre 
sul  Trono  Achmet  Ibraim  fi- 
glio del  morto  ultimo  Solda» 
no  »  che  non  contava  più  di 
due  anni  ;  non  fu  peraltro  ne 
meno  intesa  quella  sua  propo- 
fizione»  perchè  Kea^afti  Koul 
Kiaia  9   cioè  sotto  Tenente 
dell'Agà  de'  Giannizzeri  por« 
tatofi  al  Divano  avverti  bene 
quello  Configlio  di  non  far 
torto  a  MuAafà  figlio  di  Me« 
hemet  IV. ,  e  nipote  del  mor» 
to  Achmet  IL  ,    altrimente 
CoftantinopoLi  sarebbe  fiato 
il  teatro  fiinefiiffimo  d'  um 
tragica  ribellione .  Ben  pon^ 
deratofi  adunque  il  torto  già 
antecedentemente  fatto  a  Mu* 
fiafa  »  con  avergli  preferito 
nel  trono  il  Zio ,  l'età  sua  di 
49.  anni  capace  di  regnare  » 
e  le  minacce  de'Giannizzeri» 
dal  Divario  a  pieni  voti  fi  édi 
chiaro  Mufiafa  succeflore  ad 
Achmet  IL  come  di  fatto  av- 
venne senza  alcun  rumore  • 

AcHMBT  III.  XXyiL  to- 
peratore  della  famiglia  Otto< 
mana  »  figlio  di  Mehemet  IV^ 

e  fra,- 


«fratello  di Muflafà IL  am^ 
•bedue  detronizzati .  Achmet 
scampato  ancor  ^li  dal  fatar- 
le deilino  di  efTere  ilraogola^ 
to  era  bello ,,  e  fornito  di  al- 
cune buone  qualità ,  in  virtù 
delle  quali  ne'primi  anni  del 
suo  regno  ii  rese  venerabile  ^ 
e  caro  a  tutto  Tlmpero  •   La 
lunga,  prigionia  sofièrta  da 
quello  Soldano ,  gli  avea  be^ 
tie  imprefla  neir  animo  T  in- 
felicità de'  miserabili  ^   onde 
salito  sul  trono  a'  s  2«  o  2  }• 
Luglio  del  I70?*  con  quefti 
principi  fu  diverso  da'  suoi 
Anteceàbri»  cioè  compailio-* 
nevole  «  clemente  ,  ed  afFe- 
Kionato  a'snoi  Vaffalli»  pur« 
che  quefti  non  gli  daflero  so^ 
spetto  su  la  sua  vita ,  e  sul  suo 
regno»  mentre  in  quefti  caft 
depofta  la  naturale  sua  man- 
suetudincdiede  ftrani  esempj 
di  barbara  crudeltà .  Fu  un 
Principe  pieno  di  talento,  ed 
altrettanto  avido  di  gloria  ^ 
coltivando  le  belle  lettere  più 
degli  altri  suoi  Antecelfori  , 
nel  suo  regno  fi  viddero  ini 
Coftantinopoli  sudare  i  Tor- 
chi nel  produrre  alla  luce  bel* 
liffime  traduzioni  Turche  . 
Peraltro  quefte  sue  buone  pr©- 
togati  ve  vennero  aQbgate  da 


il 

A  C  H. 

jaltrettante  sue  peflìme  incl^ 

nazioni  »  che  pregiudicarono 
molto  alla  felicità  non  meno 
•dello  Stato  >  che  sua  «  L*  avii 
dita  di  prolungare  i  confini 
dell'Impero  su  le  Poireflioni 
de'  Principi  suoi  confinanti 
lo  rese  poco  religioso  nella 
fede  de'trattati ,  e  meno  puur 
iuale  nell'adempimento  delte 
SuepromelTe .  Pronto  sempre 
a  far  la  pace,ma  più  sollecito 
a  violarla  qualora  gli  fi  pre^ 
sentava  Toccafione  ficura  d^' 
suoi  vantaggi  •  Nelle  amici* 
zie  vario ,  ed  ihcofiante,  poir 
che  prefto  fi  entrava  nella  sua 
buonagrazia,  che  prefto  poi 
senza  motivo  fi  perdeva.  Coi|* 
tinuamente  fi  vedeano  le  ca« 
riche  dell'  Imperò  occupate 
da  coloro  ,  che  poco  prima 
come  rei  avea  efiliati  •  Quanr 
tunque  sembralfe  impoifibile 
di  trovare  il  vero  modo  di 
mantenerfi  ftabilmeiue  nella 
sua  grazia;  contuttociò  ,  ca* 
pitofi  poi  appieno  il  suo  ca- 
rattere ,  fi  trovarono  alcuni , 
da' quali  con  tutta  la.  finezza 
dell'arte  fti  Achmet  preoccur 
pato  in  maniera,  cne  maa- 
tenutifi  ftabilmente  nella  di 
lui  amicizia  fi  arricchirono 
a  dismisura  con  infamia.  »  e 
B  a  pre- 
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pregiudizio  c^eirimperò  •  Il 
poco  rispetto  di  Achmet  ver- 
so la  Valide  sua  madre  >  ed  il 
totale  disprezzo  alle  di  lei  in^* 
jfinuazioni  >  furono  quelli  » 
che  cagionarono  tanto  diso- 
nore ,  e  svantaggio  alle  armi 
Ottomane»  specialmente  nel- 
le due  campagne  d'Ungheria; 
ma  quéfto  efito  cosi  infelice 
tìon  ebbe  forza  d' indurre  il 
$oldano  a  dare  orecchio  a' 
sentimenti  della  Valide  «  Bo» 
ne  impofleffato  della  digni- 
tà Imperiale  tutto  occupofli 
^chmet  ad  eftirpare  queVhe 
fuUe rovine  deldepoiloMu- 
ilaià  II»  suo  fratello  fabrica- 
fono.il  suo  inalzamento  al 
Trono  .  Lo  spinse  a  quefta  ri* 
soluzione  il  riflettere  >  che 
^ue'Sudditi ,  i  quali  una  vol- 
ita aveano  avuto  V  esecrando 
coraggio  di  commettere  tanta 
iniquità  contro  del  suo  Sa- 
crano ,  sempre  sarebbero 
pronti  a  ricommetterla»quan» 
do  il  loro  animo  empio  »  e 
scelerato  di  nuovo  gliela  sug- 
geriife.  Fece  dunque  prei> 
dere  a  notte  bruna  da'  suoi 
Muti ,  ed  Eunuchi  neri  mi- 
^gliaja  di  queir  infelici  >  e 
dopo  fatta  a'medefimi  svelle- 
fé  la  lingua  >  ed  i  genitali 


A  vJ  K» 

ordinava»  che  fi  gettafleto 
mare .  La  dato  in  cui  fi 
va  va  allora  V  Impero  delle 
Ruifie  per  le  guerre  con  Car-« 
lo  XII.  Re  di  Svezia  ,   e  la 
ritirata  di  quefto  a  Bendeir 
dodo  la  disfatta  ricevuta    a 
Pultowa  incitarono  Achmet 
a  rompere  la  pace  fatta  colla 
Moscovia  a  Carlowitz .  Vcd^ 
"Bender ,  e  Carltnnfitz .  A  vele 
gonfie    sarebbe  certamente 
riuscita  ad  Achmet  quefi'im:* 
presa  ,  se  V  avarizia  di  Me- 
hemet  Vifir  Azem  non  l'aves- 
se rovinata  in  seno  al  porto  ^ 
con  tradire  il  suo  Monarca  • 
In  seguito  dunque  del  ricetto 
dato  al  Re  Svedese  negli  Stati 
Ottomani,  fece  Achmet  rap* 
presentare  al  Kzar  Pietro  il 
Grande ,  ch'egli  non  poteva 
dispensare  dalproteggere.il 
Re  Carlo  di  Svezia .  Ben  conv 
prese  il  Kzar,che  quello  palTo 
del  Soldano  era  una  face  per 
attaccar  fiioco  »  ma  ficcome 
non  era  la  Ruflia  in  fiato  d'in« 
traprendere  la  guerra  con  i 
Turchi  ,   riuscì  ad  Achmet 
neirinverno  dell'anno  1 709* 
di  riconfermare  la  pace  eoa 
i  Ruflì ,  con  espreiia  condi- 
zione però  9  che  il  Kzar  noti 
doveiTe  opporfi  al  ficoro  »  e 
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tranqmilo  ritorno  del  Re 
lo  ne'suoi  Stati .  Ma  i  Miiif- 
ftri  venduti  tutti  chi  per  la 
Moscovia ,  chi  per  il  Re  di 
Svezia  ,   furono  cagione  di 
molti;  intrighi  j  poiché  i  Bas- 
sa guadagnati  dalla  RufTia  a 
tutto    pensavano  fuorché  fi 
mantenelfe  la  condizione  del- 
la nuova  pace  ,  e  perciò  le 
Truppe  Ruffe  continuavano  a 
tenere  rinserrato  il  Re  Carlo; 
^li   altri  Bassa  comprati  da 
quefto  continuamente  infide* 
vano  preflfo  Achmet   acciò 
non  sofFrifle  un  tanto  disprez» 
zo  de^Ruifi  •  Il  Soldano  radu- 
nava aflldui  Divani  per  dige^ 
tire  queflo  negozio  ,   ma  il 
fatto  fi  è  che  dopo  di  avere  in 
J>oco  teinpo  rimòfli  tre  Vifir 
Azem ,  ed  eflferfi  più  che  mai 
imbrogliato  il  capo  con  tanti 
disparati  configli,  intimò  la 
iguerraallaRuflia  .  Prima  pc- 
xò  di  cominciarla,  per  timo- 
xc  che  Giuseppe  I.  Imperato- 
fé  non  fi  unifle  con  la  Mosco» 
via ,  spedi  un  Ambasceria  a 
Vienna  per  aflicuraredi  tutta 
la  sua  amicizia  quella  Corte. 
Venuta  dutìque  la  Primavera 
dell'anno  171 1.  le  due  arma- 
te Ruifa  5    ed  Ottomana  fi 
avanzarono  dalie  loro  Viovh 
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tierp;  edincontratèfi  nel  di 
20.  Luglio  di  detto  anno  fl 
attaccarono    nel  Campo  ài 
Benne  Paflato  ;  con  efito  irt 
feliciffimo  dalla  parte  de -Ru^ 
fi  ,  i  quali  per.  una  linea  ri>- 
dotti  all'ultimo  loro  precipt 
2Ìo ,  chiesero  a  Mehemet  Vi- 
fir Az<m  la  pace ,  che  lore 
accordò  ;  perlocché  quefta  ih 
conchiusa ,   e  sottoscritta  in 
un  sol  giorno ,  cori  eterne 
disdoro  dell' afFamato  Vifir  % 
e  con  gravìffimo  pregiudizié 
deirimpero  Ottomano  ,  pèt 
le  conseguenze .  Vcd^ennè^ 
e  Prutb .  Imperciocché  noft 
mantenendo  i  Rófli  le  condi- 
zioni della  pace  non  fecero 
mai  sloggiare  le  loro  Truppe 
né  dalla  Polonia  ,    né  dalla 
Pomerania ,  oìide  il  Re  Carlo 
di  Svezia  non  potea  muoverfi 
per  ritornare  nel  suo  Regno; 
e  i  Turchi  aveano  sempre  vi- 
cino un  inimico ,  che  se  non 
fi  faceva  carico  di  mantenerit 
i  patti ,  né  meno  fi  sarebbe 
fatto  scrupolo  di  sorprepdet- 
li ,  e  dar  loro  queir  ultimo 
fatale  tracollo  ,  ch^egli  a  fi*- 
ria  d'oro  ,   come  dicono  al- 
cuni  Iftorici  ,  per  F  avarizia 
del  Vifir  avea  da  se  allonta- 
aato  ^-  Di  più  se.non  dopè 

due 
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'due  anni  reftituironc  i  Ruf?i 
ai  Turchi  la  fortezza  di  Asak 
dopo  però  averci  levato  60. 
"Cannoni  ,  come  anche  due 
-anpidopo  raserò  le  Fortezze 
di  Taugarok  , .  e  Kamenki 
coll'altra  sul  fiume  Saman  • 
Quefta  condotta  de'Ruffi  rela- 
tivamente al  Soldano ,  ch'era 
ftato  il  primo  a  rompere  con 
efli  la  pace  ,  non  era  tanto 
biafimerole  •  Anzi  se  non 
contenti  di  attendere  alfese- 
cuzione  dell'ultimo  trattato , 
aveflfero  di  più  sorpreso  i 
Turchi  ,  tutto  il  mondo  V  a- 
vrebbe  se  non  lodati  almea 
difefi  .  Chi  non  vuole  sor- 
prese non  le  faccia;  chi  vuo- 
te l'adempimento  de'trattati, 
non  fia  il  primo  a  violarli  . 
Che  poi  il  Vifir  non  prose- 
guiffe  la  vittoria ,  quefto  fu 
delitto  tutto  suo,  che  fi  lasciò 
sedurre  dall'  oro ,  e  buon 
per  lui ,  che  per  la  pace  tan- 
to obbrobriosamente  accora 
data  non  ebbe  altro  calligo 
che  quello  di  eflfere  privato 
della  sua  cospicua  dignità  . 
Achmet  veramente  trafitto 
nel  più  profondo  del  suo  cuo- 
te  da  tanto  disprezzo  de'Rus- 
fi  :  due  altre  volte  intimò  lo- 
fio la  guerra»  ma  non  rìtrafle 
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Mai  un  pieno  vantaggio  per 
•il  suo  Imperio ,  attesoché  es- 
sendo il  Divano  tutto  venduto 
per  li  suoi  nemici  ^  facevaa 
<iuefti  ciò  ,    che  volevano  » 
ftientre  quegli  pensava  a  ri- 
coprire le  cattive  loro  proc^ 
dure .  Il  Re  Carlo  di  Svezia 
dopo  la  pace  di  Bentie  non 
solo  non  ottenne  dalla  Porta 
l'ajuto  promcffogli-per  ritor- 
nare ne'suoi  Stati  »  ma  anzi 
ricevette  a  Bender  un  insulto» 
per  cui  avuta  appena  un'  ap* 
parente  sodisfazione  risolvet- 
te di  uscire  dalli  Stati  Otto- 
mani ,  aprirti  la  llrada  per 
la  Pomerania  ,    e  ritornare 
nel  suo  Regno .  Achmet  pro- 
seguendo al  solito  a  turbare 
la  pace  di  quei  Principi ,  che 
per  virtù  de'  trattati  non  po- 
teva ,  né  doveva  inquietare  » 
volle  muovere  la  guerra  ai 
Veneziani  ,  e  dando  il  co- 
mando di  quella  ad  Ali  nuo- 
vo  Vifir  Azem  nell'anno  i7ij» 
in  poco  più  di  tre  mefi  l'armi 
Ottomane  s'ingojarono  tutto 
il  Regno  della  Morek  ,  Co- 
rinto y  Napoli  di  Romenia  » 
Modon ,  Malvafia ,  e  Patras- 
so •  Tanti  vantaggi ,  e  tanta 
gloria  però  vennero  poi ,  e 
diminuiti  >  ed  oscurata  nelle 

due 
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due  Campagne  d'  Ungheria  i 
nelle  quali  il  Principe  Euge* 
nio  di  Savoja  d'eterna ,  e  glo* 
tiofiflima  memoria  prese  a' 
Turchi  del  tutto  disfatti ,  ed 
avviliti  Temesvar  ,  e  Belgra* 
do .  Flpd.  "Belgrado  ,  Peief'- 
varadino  y  eTemesz/ar.  Achr 
^net  però  sempre  inimico  del- 
la pace  altrui  pose  di  nuovo, 
una  Flotta  in  mare  per  pren-^ 
dere  a'  Veneziani  V  Isola  di 
Corfù ,  ma  non  gli  riuscì  ♦ 
P^ed.  Corfù  .  Sicché  comin» 
ciando  a  soUevarfi  i  popoli 
incitati  dal  niun  profitto  di 
tante  guerre  anche  neirAfia» 
nelle  quali  i  Turchi  ebbero 
daTerfiani  confiderabili  scon* 
fitte  ,  per  impedire  una  ri- 
bellione, che  a  lui  più  di  tut^ 
ti  sarebbe  ftata  fatale  ,  fece 
in  Europa  la  pace  coir  Imp&t 
xatore ,  e  la  Republica  di  Ve- 
nezia a  Palfarovitz  ,  ed  in 
Afia  col  Soldano  EscherefF 
nelle  frontiere  di  Bagdad  neir 
Autunno  dell'  anno  i7«7^ 
Vcd.  Paffaravhz, ,  e  "Bagdad. 
Finalmente  non  contento  an« 
Cora  di  avere  imparato  a  pro^ 
prie  spese  per  mezzo  dell'ul** 
tima  sedizione  a  non  turbare, 
l'altrui  tranquillità,  volle  di 

nuovo  muovere  ia  Pejfi^  U 
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guerra,chefu  la  cagione  dell4 
$ua  totale  rovina*  Poiché  ter^ 
minata  con  gran  danno  delle 
sue  armi ,  moifafi  in  Co(lan< 
tinopoli  una  orribile  solleva'^ 
zipne  ai  y.  di  Ottobre  dell* 
anno  i  jgo.  fu  detronizzato , 
e  pofto  in  carcere  y  ove  poi 
xnoru  Regnói  27»  anni  poco 
meno ,  che  in  una  continua 
guerra  ;  mai  però  benché 
tanto  amante  di  eifa  fi  poso 
alla  tefta.deiresercito ,  ne  fe^ 
ce  mai  una  Campagna  •  La-^ 
sciò  sei  Figliuoli  Solimano  il 
Mehemet  ,  Muftafa  ,  Ach«* 
met ,  Bajazette,  e  Numan  ^ 
AcHMBT  IV.  XXXL  Impeh 
ratorcdelJa  famiglia  Ottoma* 
na  regnante  Gran  Signore  fin 
glio  di  Achmet  III.  nato  ai 

20.  Marzo  1725.  e  dell'Egira 
1 1 J7»  Cavato  fuori  dalla  pri-^ 
gione ,  dov'è  flato  rinchiusa 
circa  44»  anni  per  la  sòlita 
gelofia  di  Stato  >  fu  proclama*» 
to  Imperatore  dopo  la  morte 
di  suo  fratello  MuAafa  IIL  ai 

21.  Gennaro  1774.  Nella 
ftefla.  prigione ,  da  cui  Acb-» 
met  uscì  per  montare  3ul  trot 
no  ,  fece  rinchiudere  il  sua 
nipote  Sultan  Selim ,  che  ave» 
7.  anni  •  In  appreiTo  fece  tra» 

sportare  aU'Esu-^errai  tutte 
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rOdaliche ,  delle  quali  fi  era 
servito  suo  fratello  Muftaf^  • 
Sultana  Esme  sorella  del  Sol' 
dano  5  €  moglie  di  MofToit 
Oglou  Vifir  Azem  regalò  ad 
Achmet  due  belliilime  schia-* 
ve  Giorgiane  da  elTa  tempo 
prima  con  quefta  intenzione 
procurate ,  e  poi  nobilmente 
educate  .  Ballavano  »  cantar 
vano  »  e  suonavano  egregia- 
mente bene  ;  parlavano  aflfai 
bene  in  lingua  Turca ,  Araba, 
e  Periiana  .  Furono  da  Ach- 
met subito  riconfermati  nelle 
respettive  loro  cariche  tutti  1 
Miniftri  della  Porta ,  ai  quali 
diede  anche  un  segno  di  ma-* 
gnifìca  generofìtà  regalando 
loro  secondo  il  solito  a  prò* 
porzione  del  grado  belliflime 
è  nobiliflime  pellicce ,  e  ric- 
che ycfii .  Quefto  Imperato- 
le di  datura  mediocre ,  piut^ 
fedo  magro ,  di  viso  lungo  »  e 
di  una  fìsonomia  molto  gio- 
cale y  e  serena  •  Ha  un  ani- 
mo mansueto ,  dolce  nobile  > 
e  liberale  .  Spregiudicato  ne 
suoi  sentimenti  ordinò  che  ne 
i  Zecchini  s'indicaffe  il  solito 
motto  2^arbi  Cojlantin,  cioè 
dalla  Zecca  di  Coftatitino  , 
abolendo  quella  fatta,  sempre 
cpaiare  dal  suo  Antece0bre 
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r  Islam  hol  r  cioè  tutto  per 
la  Religione  Musulmana •  Ze- 
lante per  l'educazione  de  suoi 
figliuoli  Solimano ,  Muftafa  » 
e  Mehemet ,  procura  che  ven- 
gan  quefti  cresciuti  ne'  buoni 
principi ,  e  nelle  belle  lette- 
re y  alle  quali  li  fa  attendere  « 
E' Achmet  un  Principe  tanto 
,  affezionato  a  suoi  Vaflalli  , 
che  avranno  x]ue(li  dopo  altri 
moltiffimi  anni  tutto  il  moti- 
vo di  rammentarlo  col  pianto 
suir  occhj  •  L' incendj  lacri«* 
mevoli  accaduti  sotto  il  suo 
regno  in  Coftantinopoli  han- 
no aperto  a  quefto  Principe  il 
campo  y  dove  far  spaziare  la 
sua  vigilanza  per  il  ben  public 
co  ,  e  la  sua  generofìtà  verso 
de  miserabili .  Nel  più  fata- 
le di  tutti  gli  altri  incendj 
accaduto  nell'anno  1782.  volt 
le  Achmet  aflideredi  persona 
aireftinzione  di  quefto  per  in- 
coragire  vieppiù  Toperar; ,  e 
per  impedire  coir  auguAa  sua 
presenza  ulteriori  sconcerti  » 
e  pregiudizj  .  Stette  Achmet 
in  quella  circoftanza  22.  ore 
seguite  sempre  sulla  faccia 
del  luogo  senza  mangiare  • 
bere  ,  e  riposare  •   Poi  eoa 
profusa  generofìtà  sommini*- 
ftrò  non  solamente  confiderà^ 
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bill  ajuti  a  tutti  coloro ,  che 
per    r  iacendio  erano  (lati 
danneggiati  »  ma  dippiùsom* 
me  rilevanti  per  la  riedifica- 
zione della  sua  Metropoli  po« 
comeno  che  interamente  dal* 
le  fiamme  divorata  •  A  tanto 
aniore  però  unisce  Achmet 
anche  un  eguale  giuftizia; 
poiché  è  rigido  difensore  del« 
le  Leggi ,  quali  vuole  oiTerva^* 
te  :  anche  su  di  quefto  ha  da« 
te  ammirabili  esempj  •  Aven-^ 
do  egli  fatto  pubblicare  un 
Bdino,  col  quale  proibiva  Ta» 
bdso  ecceffivo  di  fumare  >  o 
pippare;  egli  ftelTo  travefiito 
girava  per  vedere  se  univer^ 
salmente  erano  eseguiti  i  suoi 
ordini  »  e  trovati  alcuni  tra^ 
sgreflbri  senza  pietà  li  fece 
punire  .   Ne*  caftighi  unisce 
quello    Principe  V  umanità 
odiando  certi  tratti  piuttoflo 
di  barbarie  »  che  di  giuftizia  » 
Ad  Achmet  devono  eterne  » 
e  speciofiffime  obbligazioni 
tutti  i  Cattolici  Romani  >  ma 
^ecialmente ,  quei  »  che  abi- 
tano le  Provincie  de'  suoi  re- 
gni per  eflere  da  quefto  Solda-* 
no  con  molta  parzialità  pro- 
tetti »  e  liberati  dalle  conti* 
nue  travetfie  cagionate  loro 
italla  Ura&oia  iel  Patriacca^ 
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Greco-Scismatico  di  Collanti 
tinopoli ,  che  severamente  fé» 
ce  punire  dopo  molte  proibì 
zioni  fattegli  di  velare  i  Cat» 
tolici  Romani  •  Impegnatili»* 
mo  Achmet  d' introdurre  nei 
suo  Imp^io  la  defiderata  pa» 
ce  »  é  felicità  >  fi  è  fatto  un  pre» 
gìodi  concludere  un  Trattato 
di  alleanza  tra  e(fo  »  ed  il  pò* 
tentilfimo  ,  e  gloriofilfìmo  Re 
della  Spagne  »  e  dell'  Indie 
Carlo   III.  felicemente  rei» 
gnante  •   Venti  due  sono  gli 
Articoli   del  detto  Trattato 
conclusole  sottoscritto  in  Co- 
ftantinopoli  adi  14.  Setten> 
bre  delF  anno  1783*  dal  Si* 
gnor  D.  Giovanni  Bouligny 
per  parte  del  Re  Cattolico ,  e 
da  Haggi  Seid  Muhammed 
Vifir  Azcm  per  parte  di  Ach-» 
met  •  Quello  primo  frutto  del 
zelo  di  Achmet  per  richiama» 
te  nel  suo  Imperio  la  tran*^ 
quillità  non  fu  sufficiente  per 
ottenere  il  pieno.suo  intento  ^ 
e  calmare  V  animo  suo  agita*^ 
tiflìmo  dalle  più  serie  »  e  cri^ 
tiche  occupazioni  per  riftabi-» 
lire  la  pace  tra  la  Rufiìa  »  e  la 
sublime  Porta  .  E'  vero ,  chd 
dopo  molti  contraili  riuscì  aé 
Achmet  di  ftringere  con  la 
Rttlfia    la  unto  controversa 
C  pace» 
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{)ace,  come  segui  in  Coftantl-* 
nopoli  agli  8.  di  Gennaro 
1784.  Ma  fi  va  ancora  vet» 
dendo»  che  da  cpiefta  pace 
non  ha  finora  scaturito  nel!' 
animo  di  quefto  Ottomano 
Imperatore  quella  talma  fi- 
cura  ,  e  fiabile  >  per  V  acqui"» 
ilo  di  cui  fìi  la  medefima  sot< 
toctitta  •  Imperciocché  aven« 
do  gli  Ottomani  dopo  quefto 
trattato  tenuta  una  condotta 
capace  a  far  credere  di  avere 
per  mancanza  di  forze  cedu^ 
Ito  allora  alle  pretenzioni  de^ 
Ruifi ,  ed  intanto  metterfi  in 
fiato  di  romperla  quanto  pri«« 
ma^rimperatrice  delle  Ruflle 
gloriosamente  regnante  riso* 
lutiflima  di  ritenere  aqualun** 
que  cofio  la  Crimea ,  e  di  se<- 
(ftenere  ancor  ella  le  preten^ 
2Ìoni  del  Imperatore  Giusep^ 
pe  II.  felicemente  regnante 
>8uo  grande  alleato  »  ed  ami- 
jco  »  fi  fa  di  continuo  vedere 
bene  armata  »  e  dispofliffima 
ad  invadere  le  Provincie  Ot- 
tomane per  altro  minimo  in- 
centivo che  da'  Turchi  le  fia 
dato  •  Dall'altro  canto  il  pre- 
lodato Imperatore  non  ceflfa 
di  farfi  vedere  con  la  face  in 
mano  per  accendere  in  Tur- 
chia la  guerra  primacon  susci- 


A  C  H. 
tare  pretenfioni  di  privileg;»  e 
poi  r  altra  dello  flabilimento* 
de'  confini  dell'uno ,  e  l' altro 
Imperio  •  La  Francia  solito 
rifuggio  del  Divano  vorrà  fbr« 
se  in  tempefle  tanto  pericolo* 
se  porgergli  il  suo  poderoso 
braccio  ,  perchè  non  redi 
egli  sommerso  :  ma  intanto  la» 
milizia  Turca  ha  fatto  sconfi« 
gliatamente  conoscerle  di 
effere  malcontenta  di  que(ht 
grand'amica  del  suo  Impero  » 
perchè  fii  il  Divano  penuaso 
da  lei  ad  intieramente  rila-* 
sciare  aUa  Ruffia  la  Crimea* 
Di  tutto  queflo  ce  ne  han  dato 
i  Turchi  non  equivoci  con» 
trasegni ,  se  attendere  voglia- 
mo r  occorso  non  è  molto 
tempo  in  Cofiantinopoli  >  do* 
ve  dai  Turchi  sono  fiati  mas- 
sacrati preiTocchè  tutti  quei 
Francefi»  che  nelle  truppe  Ot* 
tomane  reggevano  il  difficilis- 
fimo  incarico  di  disciplinare 
quelle  indomite  Legioni  •  Ma 
nel  mentre  che  l'Imperio  Ot^ 
tomano  è  tenuto  cosi  di  mira 
da  due  Imperi,  i  quali  hanno 
forse  concepiti  gran  disegni 
contro  di  lui^ben  scaodaglian^ 
do  ciò  >  che  per  se  sarebbe  il 
miglior  partito ,  pensaife  al- 
meno oa  firingerela  pacecoa 

ambe« 
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ambedue  i  ovvero  fi  pfemu- 
nifTe  a  dovere  per  romperla 
con  tutti  e  due ,  giacché  non 
^li  è  poifibile  di  (luzzicarne 
uno  senza  attizzare  contro  di 
se  l'altro .  Succede  però  tutto 
Toppofto  .  Il  Divano ,  i  Mini- 
Uri  della  Porta ,  ed  i  confiden- 
ti del  Gran  Signore  divifi  fra 
se  di  parere  al  solito ,  chi  con- 
figlia  »  e  suggerisce  la  pace  3 
mentre  gli  altri  fi  uniscono 
col  popolo  nel  fremere  pec  la 
guerra  ;  ed  intanto  per  quefte 
inopportune,  e  pregiudiziali 
^iiTure  arde  nel  cuore  dell' 
Imperio  Ottomano  il  fiiocò 
di  sollevazione»  ed  in  Coflan- 
tinopoli  la  còntradizione  è 
giunta  a  segno  tale ,  che  Ach- 
*met  è  fiato  suir  orlo  di  effere 
detronizzato  per  una  orribile 
congiura  fortunatamente  sco^ 
perta,  in  pena  della  quale  ad 
alcuni  Bassa  »  e  Minifiri  è  fia^- 
ta  recisa  la  loro  tefia  i  e  poi 
a  commun  terrore  sono  fiate 
espofie  su  le  cime  delle  mura 
deir  Imperiale  Serraglio  ,  e 
ad  altri  con  le  cospicue  digni*» 
tà  sono  fiati  involati  gì'  im<« 
menfi  loro  tesori .  Inoltre  se 
deve  credere  aipubblici  fbghV 
in  Coftantinopoli  gli  affari  di 
^el^  corte  nemmeno  dopa 
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tanti  sanguinofi  eventi  fi  sono 
pofii  in  retta  linea ,  ma  pro- 
seguendo lo  spirito  di  partito» 
ed  il  clandeftino  suffurro  »  fi 
Vede    ben   spello  il  Divano 
cambiato  preifocchè  da  capo 
a  fondo  •  Cinque  Muftì  m 
breve  spazio .  di  tempo  sono 
fiati  privati  di  quefio  •Mao» 
mettano  Patriarcato  .   NelF 
altra  gran  carica   di    Vifir 
Azem  non  di  rado  fi  veggono 
intrufi  soggetti  non  di  qùelF 
abilità  pur  troppo  necefiaria 
in  impiego  tanto  difficile  a 
difimpegnarfi   lodevolmente- 
nelle  presenti  critiche  circor 
fianze  .  Perlocchè  tante  va» 
riazipni  non  pofibno  Astemi 
re  gli  affari  di  un  Impero  al- 
trettanto sconcertato   al  di 
fuori  »  come  necefiariamente 
deve  accadere  una  volta  che 
nella  Metropoli  non  regna  ia 
quiete,  e  non  vi  fi  trova  nei 
Minifiri  quella  defirezza  ed 
amor  di  Patriottismo  j  die  è 
l'anima  del  governo  in/ tutti* 
regni  •  Il  fiassà  di  Scutari  em^ 
piamente  ribellatofi   marcia 
furibondo   colla  sciabla   ìr 
mano  alla  tefia  di  quaranta^ 
mila    Ottomani    rovinando 
mia  delle  più  belle  prò  vi  ncie 
deir  Impero  Turco,  qaal«è 
C  z         '   rAlbania 
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f  Albania  «  Tanto  più  in  que- 
llo fellone  fi  dilata  il  suo  furo* 
le  quantocchè  è  ilato  con  un 
Firman  dichiarato  ribèlle  • 
Ingroffa  di  giorno  in  giorno  il 
3U0  Esercito  ^  e  reca  intanto 
air  Imperio  Ottomano  quel 
guafìo,  ed  al  suo  Monarca 
<iuelle  afflizioni  >  dalle  quali 
finora  fi  afiengono  ì  mach^ 
Àanti  nemici  dell'uno»  e delf 
altro  •  Un  altro  sciocco  Mao- 
mettano per  nome  Mamur 
Ipacciandoii  pet  altro  novo 
Profeta  Maomettano  mette 
ioflbpra  i  sudditi  dell'  Impe- 
rio neirAfia  con  un  pregiudi- 
zio del  medefimo  non  mino» 
te  a  quello  che  soffre  neir  Al* 
^bania  •  Il  popolo  dunque  di 
Coftantinopoli  proflernato  » 
ed  impaurito  più  non  bronto- 
la» ma  sfacciato!!  ancor  efTo 
freme»  e  tutto  minaccia  di 
xisentirfi  .  Da  un  sconcerto 
dunque  di  quefta  fatta  quali 
Conseguenze  nascerànno»poco 
ti  vuole  a  congetturarle.Que- 
fto  è  finóra  il  regno  di  Ach- 
met  .  %ì  ritrova  egli  otto 
figliuoli  quattro  maschi  »  ed 
altrettante  femmine ,  alFedu* 
fazione  de'  quali  veglia  da 
fcrupoloso  Padre  Musulma- 
no. 
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AcmiBT  Figlio  primoge* 
nito  di  Bajazette  IL  e  fratello 
carnale  di  Selim  I.  A  que£l# 
Principe  apparteneva  il  Tro- 
no Ottomano  ;  ed  a  lui  fece 
il  poflibile  di  rinunziarlo  suo 
padre  ancor  vivente  •  Ma  fic- 
come  la  disgrazia  di  Achmet 
fu»  che  non  era  in  grazia  delle 
truppe  ,  e  specialmente  dfif 
Giannizzeri,  ai  quali  neppur 
era  cognito  per  eflfersenc  sem- 
pre flato  nel  suo  Sangiaccato 
di  Magnefia  ,  perciò  né  in 
vita  »  né  in  morte  di  suo  padre 
potè  salire  sul  Trono  >  che  da 
Selim  suo  fratello  col  braccio 
delle  Truppe  gli  fu  preoccur 
pato  «  Morto  Bajazette  cr» 
scendo  X  odio  tra  quefti  due 
fratelli ,  cominciarono  subito 
a  tirarfi  vicendevolmente  in 
fronte  •  Selim  tentò  di  aver 
nelle  mani  Achmet  per  fame 
il  solito  scempio;  e  perciò  di- 
flribuite  prima  a'  Giannizz^ 
ri ,  ed  ai  Sphays  molte  somme 
d'oro  per  animarli  all'impre» 
sa  »  attaccò  Achmet  con  una 
battaglia  »  ma  senza  profitto» 
perchè  imboscatoti  qiieAi  nei 
deserti  della  Cilicia  rese  vani 
i  tentativi  di  Selim  •  Dopo  di 
quedo  fatto  Achmet  provò  col 
mezzo  diMuilafàBassà4iomo 

«lui 
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a  lui  attttccatiffimo  peri  favo- 
ri da  Bajazette  ricevuti  di 
avvelenare  Selim  ',  ma  apeiv 
taiì  la  lettera  di  commiifioae 
da  quell'ifteflfo  chela  portava, 
fu  il  tutto  scoperto  a  Selim» 
che  ben  guardato^  eluse  le 
mire  di  suo  fratello  .  Non  ve- 
dendo pertanto  Achmet  altra 
(Irada  per  uscire,  da  tanti  in^ 
barazzi  datoli  tutto  in  potere 
della  disperazione ,  volle  ten- 
tare la  sorte  di  una  giornata 
campale  egualmente  dispoRo 
o  a  morire  vittima  di  Selim , 
o  a  svellergli  lo  scettro  dalle 
mani .  Radunate  adunque  sX" 
cune  poche  Truppe  che  ayc* 
va,   ed  unitele  ad  un  fòrte 
soccorso  ricevuto  dal  Re  di 
Frifia ,  colle  armi  alla  mano 
volle  vederfi  le  sue  ragioni 
contro  Selim .  In  fatti  alla  te- 
fla  di  qnefto  formidabile  eser- 
cito  accampatofi   nel  cuor 
deirAiiaai  24.  di  aprile  del 
1 5 1 4.  incontrò  Selim  nella 
■  pianura  di  Genischeer  vicino 
a  Bursa .  Selim  circondò  col- 
le  sue  Truppe  tutta  V  armata 
di  Achmet ,  ed  attaccatala  da 
tutte  le  parti  con  un  furore 
incredibile  reftò  vincitore  ad 
:  onta  delle  molte  braure  fatte 
da  Acmet ,  petlocchè  non  m> 
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vando  quefti  altro  scampai 
che  la  fuga  per  sottrarfi  dalle 
mani  di  Selim ,.  sì  travefU  con 
gli  abiti  d'un  Spahy,e  fi  pose  i 
fuggire  .  Inseguito  però  dai 
vincitori  ricevette  un  colpo 
su  la  tetta ,  per  cui  cadde  trar 
mortilo  .  ;  Sopragiunto    poi 
appunto  nel  tempo  che  ave^ 
riprcfi  li  spiriti  da  Cialapao 
Bassa,  che  lo  riconobbe,  4* 
quefto  fìi  fatto  prigioniere  , 
In  uno  flato  così  deplorabile 
venne  Achmet  condotto  avan- 
ti di  Selim  ,  che  dopo  averla 
ricevuto  dentro   la  sua  si^ 
perbifEma  tenda  in  aria  di 
maeftà  con  tutto  1'  esercito 
schierato  sul  campo  > .  e  d<>i 
pò   averlo  ben  bene   ppftf» 
in  ridicolo  con  un  fiero  m-* 
casmo  ordinò.,  che  AcHm^ 
fi  conducefle  nella  tenda  Ini^ 
penale  preparatagli  , .  onde 
trasportato  il  povero  Viiacij^. 
in  una  tenda  vicina ,  ivi  ^n}  i 
suoi  gìorni'ftrangolatoin  e^à 
di  43.  anni ,.  e  sebbene  forsfe 
.  non  degno  dei  trono  ♦.fun»e« 
ritevole  però  di  altro  deftino . 

AciMBT  ChersegOgli.  f> 
di  Cberseg  OglL; 

Acri  (  S*  Giovanni  d*  )  or* 
vero  Ptolemaide  Città  Veicp- 
vile  «ufliàganea  di  Snx  m 

Afia» 
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Alia  •  Città  molto  celebre  al 
tempo  delle  Crociate  per  gli 
alTedj ,  che  softenne .  In  rap- 
porto airimperioOttomaro , 
che  n'è  padrone,  quefta  Città 
è  la  più  riguardevole  di  quan- 
te altre  Aanno  sotto  il  di  lui 
Dominio  »  perchè  Ottomano 
capo ,  e  fondatore  delFImpe* 
ro>  ricevuta  in  sovranità  la 
Turchia  una  delle  porzioni  » 
che  furono  fatte  degli  (lati 
del  Soldan  d' Iconio  dopo  la 
di  lui  morte  neir  anno  i  joo, 
indetto  annofiss^  in  Aerila 
sua  refidenza  quando  .  prese 
polTelIo  della  sopraccennata 
sua  porzione .  Dunque  la  citr 
t^  d'A<;ri  è  la  madre  di  tutte 
le.  JVletropoli    dell'  Impero 
Ojttomano .  In  oggi  però  non 
è,  molto  valutabile  se  non  per 
il  5U0  porto ,  al  quale  concor- 
ra un  gran  nùmero  di  Mer* 
canti  •  Ella  è  bagnata  da  pa« 
recchi  fiumi ,  che  scendono 
da  circonvicini  monti  • 

Aefci  Cacciatore .  Quefto 
titjolo  fu  dato  da  Turchi  à 
MehemetIV«  ancor  giovanet- 
to per  la  sua  eccefllva  paffìo- 
ne  ,  e  somma  abilità  nella 
caccia  • 

Aga'  de'  Giannizzeri  »  a 
Yiingeri-Agasi  •  Q^efli  i  il 
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Colonnello  de'  Giannizzeri  2 
La  sua  autorità  però  è  tale  • 
che  non  cede  a  quella  d' un 
Generale  di  esercito  per  il 
gran  numero  de  Giannizzeri  • 
Dopo  il  Muftì  ,  ed  il  Vifir 
Azem  non  vi  è  carica  più  lu- 
minosa ,  e  più  potente  di  qu&- 
fta  in  tutto  rimpero  Ottoma- 
no .  U  Agà  de  Giannizzeri  è 
runico  ,  che  fi  presenta  al 
Monarca  in  aria  baldanzosa  » 
e  con  le  mani  sciolte ,  mentre 
tutti  gli  altri  Grandi  delU 
Porta  anche  il  Vifir  Azem 
vanno    innanzi    al  Sovrano 
Qttomano     in     portamento 
umile ,  e  con  le  mani  incro- 
ciate sul  petto  a  guisa  di  veri 
schiavi  •  Air  Agà  de  Gianniz-* 
zeri  spetta  di  dare  al  suo  Mo- 
narca quando  monta»  esmon-^ 
ta  da  cavallo  per  appoggio  il 
braccio  ;  braccio  che  da  un 
momento  alFaltropuò  toglie- 
re al  Monarca  il  regno ,  e  può 
conservarglielo .  Per  meglio 
intendere  la   grandezza   di 
quefta  Dignità  .  Fedi  Gian- 
nizzeri. 

AgIAMOGLÀNI  y  O  AZOGLAKI  • 

Sono  queili  lo  scarto  di  quei 
fanciulli  y  che  prefi  .in  guerra» 
o  predati ,  o  esatti  per  tributo 
fi  portano  alFImperial  Serrjin 

glio 
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glìo  per  impiegarli  in  servi- 
zio di  efTo  ^  e  del  Sovrano  con 
quefta  divifione  »  I  più  avve- 
nenti »  gentili  9  ben  fatti ,  e 
forniti  di  maggior  talento  fi 
pongono  in  alcune  camere 
dell'Imperiale  Serraglio  chia*- 
mate  Oda  ,  e  sono  soppra- 
nominati  Icoglani  .  FI  Ico^ 
giani .  I  più  robufii  poi  y  i  più 
brutti»  e  più  ottuii  d'ingegno» 
ed  i  più  rozzi  lì  chiamano 
Agiamoglani  »  e  sono  impie- 
gati negli  ofiicj  più  vili  del 
suddetto  Serraglio ,  come  sa- 
rebbe a  dire  nelle  cantine  » 
legnare  »  cucine  »  credenze  , 
Bagni ,  e  giardini  •  K  'Balta'* 
gì ,  Arjki ,  HolvagU ,  Capu 
gi  y  e  "Bojìangi .  Se  provve- 
duti tutti  quelli  fui  di  gente 
da  lavorarvi  ne  sopravanza- 
no ,  fi  manda  il  refio  di  elfi 
fanciulli  sulle  Navi ,  e  Va- 
scelli dell'Imperio,  ed  ancora 
fi  diftribuiscono  agli  Artieri 
di  Coftantìnopoli  y  qualora 
nella  Marineria  non  vi  foS^ 
bisogno  di  rinforzo»  A  spese 
del  Gran  Signore  sono  gli 
Agiamoglani  mantenuti  di 
vitto ,  veftito ,  casa ,  e  d'ogni 
altro  loro  occorrente  .  Nei 
primi  anni  del  loro  servizio 
non  han  paga  alcuna,  ma  so^ 
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lamente    ricavano   qualche 
incerto  ,  mancie ,  e  profitti  « 
Dopo  sett'  anni  in  circa  prin- 
cipiano peranzianità  a  tirare 
anche  la  paga  di  sette  aspri  e 
mezzo  il  giorno ,  che  corri- 
spondono quafi  al  Carlino 
Romano .  Se  colla  buona  gra- 
zia del  Soldano  escono  dal 
Serraglio  non  fi  avanzano  più 
oltre  del  grado  di  Giannizze* 
ri .  Eppure  anche  fra  quefti 
Agiamoglani  è  uscito  qualche 
prodigio  di  fortuna ,  come  fu 
il  Vifir  Azerf!  Mehemet  Bai- 
tagi    il  -quale   accordò  nel- 
Pruth  la  pace  al  Kzar  Pietro 
di  Moscovia  .  Quefto  Mche^ 
met  era  fiato  nel  Serraglio 
Imperiale  Steccalegne  i»ellc 
legnare  ,  locchè  appunto  fi- 
gnifica  "Baltagì ,  e  per  memo^ 
ria  di  tanta  sua  fortuna  venne 
sempre  chiamato  Mehemet 
Baltagi  cioè  Mehemet  Stcih 
calegne . 

Aladiko  •  Figlio  secondo 
genito  di  Ottomano  Capo  di 
quefia  Famiglia ,  e  Fratello  di 
Orcane  Secondo  Imperatore 
de'Turchi  •  Aladino  y  morto 
suo  Padre  »  amando  di  mena- 
re una  vita  scevra  da  cure ,  e 
conseguentemente  tranquilla^ 
fu  il  primo  a.  riconoscere  Oc« 

cane 
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cane  suo  Fratello  per  JMonar* 
ca  y  ed  accertoUo  di  tutta  la 
sua    fedeltà    rinuiiziandogli 
qualunque  dritto  poteiTe  ave- 
re sii  la  nascente  Monarchia  • 
Quefio  procedere  cosi  obbli- 
gante di  Aladino  gli  acquidò 
tutto    r  amore  del  Fratello 
Orcane,  il  quale  (trettamente 
abbracciatolo  gli  giurò  »  che 
ad  onta  della  sua  risoluzione 
di  ritirarii  V  avrebbe  sempre 
tenuto  al  suo  fianco,  edap- 
pane  del  governo  ;  che  i  suoi 
configli  sarebbelf)  fiati  per  lui 
oracoli  inpreteribili .  Tanto 
puntualmente  gli  mantenne , 
poiché  niun  paiTo  muovevafi 
da  Orcane ,  senza  prima  con* 
sultare  Aladino,  a  cui  dando 
aiiche  un  appannaggio  vera-» 
unente    reale    ebbe  sempre 
tuttii  più  fiudiati  ,  ed i più 
operativi  riguardi  • 
^«  Albaku   Provincia  della 
Turchia  Europe^  fituata  nel 
golfo  di  Venezia  •    Queiio 
Paese  cinque,  o  seicento  anni 
sono  aveva  il  nome  di  Regno* 
£^  la  medefima  più  fiesa  di 
quello  che  fbfie  V  Albania 
Macedonica  degli  antichi  : 
mentre  abbraccia  di  più  qua- 
li tutto  TEpiro ,  ed  una  parte 
delia  Dalmazia ,  e  delia  Das^ 
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dania  .   E'  rinomata  per  la 
bravura  della  sua  cavalleria» 
la  quale  da  se  sola  ha  guada* 
gnate  più  vittorie  agi'  Impe* 
ratori  Ottomani  •  Sono  i  suoi 
popoli  alti  di  fiatura,  forti  , 
coraggiofi  ,  ed  infigni  ladri . 
Profeilano  la  greca  religione» 
e  provengono  dagl'  antichi 
Sciti  •  Subito  che  muore  uno 
de'loro  compagni,  vanno es« 
fi  l'un  dietro  l'altro  a  domao* 
dargli  per  qual  ragione  gli 
abbia  abbandonati  ,  fi^ren* 
dogli  mille  altre  impertinen- 
ti   interrogazioni   •    Quefta 
Provincia  ha  verso  il  setten* 
trìone  la  Servia  ,  e  la  Dalma-* 
zia  ;  dalla  parte  d'Oriente  la 
Macedonia  >  a  mezzogiorno 
r  Epiro  ;    air  occidente  il 
golfo  di  Venezia ,  ed  il  mare 
Jonio  •  Le  sue  principali  cit« 
tà  sono.  Scutari  ,  Autivari  » 
Croye ,  o  Croya  ,  Cataro  » 
Drivafto&c*  La  città  d'Anti-- 
vari ,  eh'  è  sotto  il  dominio 
Ottomano  ,   è  la  refidenza 
d'un  Arcivescovo  ,  che  ha 
per  Suf&aganei  i  Vescovi  di 
Scutari  ,  di  Drivafio  3cc*  Ia 
città   di  Cauro  è  refidenza* 
d'un  Vescovo  Suffìraganeo  di- 
Bari  in  Italia  »  ed*è  riguarde» 
voIq  •  Quefia  Provincia:  fu, 

incora 
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incorporata  air  Impero  Otto- 
mano  da  Amurat  IL  ;  ma  ri- 
ctiperataii  dal  famoso  Scan- 
derbeg  vifi  mantenne  contro 
tutti  gli  sforzi  de'  Turchi ,  e 
de'  Veneziani  fino  alla  sua 
morte  ^  dopo  della  (piale  i 
suoi  figliuoli  ne  furono  cac* 
ciati  da  JMehemet  II.  Vedi 
Amur.  ILy  e  Scanderbeg . 

Alcorano  •  E'  quefto  il  Li- 
bro tanto  da'Maomettani  vt^ 
aerato,  e  temuto  ,   perchè 
dicono  eflì  venuto  dal  Cielo 
con  tutta  la  loro  Legge  scritta 
dentro  •  Su  di  ^^o  danno  il 
giuramento»  di  obbedienza  al 
Gran  Signore  tutti  i  Grandi 
del  suo  Impero  prima  di  en« 
trarc  in  poflrefTo  delle  cariche 
loro  conferite ,  ed  una  volta 
anche  il  Kan  de'  Tartari  pri- 
ma di  prendere  V  inverti  tura 
di  quel  Regno .  I  Maomettani 
se  hanno  da  toccare  quefto 
Libro  »   non  toccano  che  la 
copertina  :  quando  lo  piglia- 
no »   toccandolo  come  fi  è 
detto  ,  lo  tengono  sempre 
elevato  sopra  la  teda  per  de^ 
notare  ^  che  sempre  in  mente 
devono  averlo,  e  dovendolo 
leggere  /  o  giurarci  sopra  fi 
pone  a  livello  più  su  del  ven- 
tre degli  aflanti  »  perchè  sa-« 
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febbe  jjer  efll  una  irriverenza' 
troppo  grande  il  tener  quel 
Libro  vicino  alle  parti  mea' 
pure  del  corpo .  Quefto  me** 
defimo  rispètto  poco  minore 
hanno  i  Musulmani ,  cioè  i' 
veri  ,    e  puntuali  esecutori 
deir  Alcorano ,  per  tutti  gli 
altri  libri  che  trattano  delle 
loro  cose  sagre  •  Se  un  Cri« 
filano,  o  chiunque  altro  che' 
non  fia  Maomettano  ,  toccas* 
se  l'Alcorano ,  come  sacrile-^ 
go  viene  fatto  morire  se  pei* 
risarcire  V  oltraggio  fatto  a 
quel  libro,  non  abbracciala 
sua  Legge  •  Il  sedervi  poi  so« 
pra  sarebbe  per  i  Turchi  un 
peccato  irremiflìbile  •  Cosa 
troppo  lunga  sarebbe  il  rac*'' 
contare  tutto  ciò  ,  che  fia 
scritto  neir  Alcorano  su  la 
Creazione  del  mondo ,  su  1^ 
Nascita  di  Gesù  Crifio,  sul 
Paradiso ,  Purgatorio  ^  ed  In- 
ferno ;  i  fatti  in  ^^o  descritti 
sono  della  Sagra  Biblia  ma 
finiftramente  alcuni  riportati» 
altri  poi  del  tutto  falfi  y  insc« 
gna  quefto  a'  Turchi  che  le 
donne  sono  meramente  crea« 
te  per  la  conservazione  del 
mondo  ,  perciò  dopo  la  loro 
morte  né  godono  effe  né  pa- 
tiscono ,  ma  solamente  veg<* 
D  gono 
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gono  dà  lontano  i  patiménti 
^eMoro  mariti  se  hanno  viilu- 
to  male  »  o  il  godimento  d^ 
medefimi  ,  se  in  vita  sono 
(lati  veri  Musulmani  «  '  Per 
qucflo  loro  dogma  ovunque 
regna  il  Maomettanismo  pen« 
sano  più  i  Turchi  ad  ammac* 
ftrare  le  loro  donne  ne'  lavori 
nobili  »  come  il  ricamare  , 
neir  imparare  a  suonare  qual- 
che idromento ,  a  cantare  >  a 
ballare  5  e  ad  effere  compia» 
centi  ^perchè  in  occafione  di 
venderle  coftano  affai  di  più  )» 
che  ad  iftruirfi  nella  Legge  di 
Maometto .  Che  se  invigilano 
esattamente  suir  oneftà  delle 
medefime  lo  fanno ,  o  per  ri-^ 
cavarne  un  maggior  guada* 
gno  quando  vergini  le  vendo 
no ,  ovvero  per  mera  gelofia 
che  hanno  delle  medefime  • 
Tre  sorti  di  Concubine  per- 
mette r  Alcorano  a  tutti  i 
Maomettani.  La  prima  sono 
xol  titolo  di  mogli  chiamate 
da  eflfi  9  e  le  sposano  publica-- 
mente  avanti  il  Kadi  »  e  non 
può  tenerne  più  di  quattro 
ogni  Maomettano*  VcdiKadK 
La  seconda  sono  quelle  che 
prendono  in  affitto  per  un  da- 
to tempo  y  e  certo  prezzo . 
Finito  il  tempo  9  se  rimango 
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no  sodisfatti  »  rinovano  V  a^ 

fitto  .  Di  quefte  può  tenerne 
ciascun  Turéo  tante  »  quante 
ne  può  mantenere  •  La  terza 
sono  le  schiave  comprate ,  o 
regalate ,  e  di  quefie  parimeci* 
te  non  v*  è  numero  prefìtib  • 
Poifono  ripudiare  le  prime  » 
licenziare  le  seconde  quando 
vogliono  purché  paghino  loro 
il  prezzo  convenuto  se  non 
hanno  mancato  ,  e  disfarsi 
delle  terze  a  loro  arbitrio  • 
L'Alcorano  èun  mifto  di  mas- 
fime  crifiiane  (  tolte  però  la 
più  solide  )  e  necelTarie)  e 
giudaiche  unite  aU'erefie  d'A» 
rio  »  Neftorio ,  Sabellio  »  e 
loro  seguaci  •  Due  sono  le 
bafi  della  Legge  Maometta- 
na :  una  è  il  Fatalismo  »  vale 
a  dire  di  non  poterfi  in  conto 
alcuno  impedire  quello  che 
deve  succedere  :  T  altra  e  la 
certezza  della  voce  di  Dio  in 
tutti  li  dettati  da  Maometto 
in  quel  libro .  I  Turchi  gene- 
ralmente attaccatifllmi  air 
Alcorano  rigorosamente  a« 
dempiono  i  cinque  principali 
precetti  dal  medefimo  co* 
mandati,  cioè  i  Bagni ,  TOra* 
zione ,  i  Digiuni ,  V  £lemo 
fine  »  e  li  Pellegrinaggi  alla 
Meka .  Quindi  à  che  nell^ 

Ora- 
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Orazione  »  la  ^uale  devoti  fa- 
te cinque  volte  nel  giro  di 
:«4.  ore  9*  secondo  come  ila  il 
Sole  nel  loro  orizzonte  ^  (laa- 
no  cosi  raccolti  »  che  i  Mu- 
sulmani 'y  cioè  i  più  zelanti 
Ai  efll ,  non  sarebbero  capaci 
di  muoverfi  nemeno  per  re- 
spingere dalla  Città  il  nemi- 
co »  e  di  spegnere  il  fuoco 
attaccato  alle  loro  case  :  In 
tempo  di  efTa  non  li  gratta- 
no y    non  sputano  ^  non  fi 
soffiano  il  naso  »  e  molto  ma- 
llo fi.  voltano  per  qualunque 
accidente  che  allora  fi  dia  » 
dicendo  elfi  »    che  in  queir 
azione  tutto  il  corpo  deve  uni^ 
fermarfi  alPanima,  che  parla 
con  Dio  .  Come  per  li  Cri- 
-fiiani  il  giorno  feftivo  più  ri- 
guardevole è  quello  della  Do- 
menica 9  per  gli  Ebrei  il  Sa* 
i>ato,  il  Venerdì  è  per  li  Mao- 
mettani .  In  quefto  giorno  le 
Moschee  maggiormente  pur 
lite,  ed  ornate  sono  più  fre^ 
quentate   ,   poiché  vi  è  una 
orazione  di  più  •   I  Turchi 
Signori  nel  Venerdì  dopo  a** 
dempito  al  precetto  dell'  ora- 
zione fi  esercitano  neir  eser- 
cizio del  Girit .  ycd.  Giril. 
Mei  matieggio  delle  armi ,  e 
jde^cavalli  »  ed.  in  altri  spaHì, 
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e  divertimenti .  Vedi  Abdejl^ 
CìrconcifKinc^  Gusly  e  Mckck. 
Albppo  .  La  più  grande  »  le 
riguardevole  Città  diSoria  in 
Afia  ,  la  quale  fii  presa  dagli 
Arabi  sotto  il  regno  di  Era- 
clio Imperatore  di  Cofianti-« 
nopoli  verso  Tanno  Sn.  Pas- 
sò poi  sotto  il  dominio  dell* 
Impero  Ottomano  »  il  quale 
in  tutti  i  suoi  Stati  non  conta 
altra  Città  più  confiderabile 
rdi  quefia  dopo  quelle  di  Co- 
fiantinopoli  ^  e  del  Gran  Cai« 
ro  ;  ella  fa  duecento  cinquai^* 
tamila  anime  »  e  benché  do- 
minata dagli  Ottomani ,  cip 
iionodante  vi  dimorano  mol« 
tifiimi  Crifiiani    di  quattro 
div^rfi  riti ,  e  ciascuno  di  elfi 
ha  il  suo  Vescovo ,  e  Chiese 
dove  esercitar   francamente 
la  loro  Religione .  GF  Itali  ar- 
ni, Francefi  ,    Inglefi  »  ed 
Olandefi  vi  tengono  il  Con- 
sole .  Il  maggior  commercio 
di  queila  Cittàrconfide  in  Se-i 
le ,  Camellotti ,  e  Gallozzo- 
le »  E'  governata  da  un  Be*» 
glierbey,  il  quale  comanda 
a  tutta  la  Provincia  da  Ale^ 
sandretta  fino  all'Eufrate  • 

Albssa^idìua  •  Città  Patriai> 
cale  di  Egitto  fabricata  da 
Aleflandro  il  Grande  »^  e  fi^ 
D  a  tuata 
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/tuata  sópra  una  delle  foci  oc- 
cidentali  del  Nilo  •  £' bella  » 
ricca  »  e  bagnata  dal  Medi- 
.terraneo .  Benché  non  fia  più 
in  quel  pregio»  in  cui  era  una 
volta»  in  efla  tuttavia  riluce 
lo  splendore  degli  avanzi  dell' 
antiche  sue  bellezze»  e  rarità; 
come  sono  la  Colonna  di 
Pompeo,  due  magnifici  Obe- 
lischi carichi  di  geroglifici  » 
eTantico  Faro  una  delle  sette 
meraviglie  dell'  Universo  , 
dove  il  lume  ,  che  vi  fi  ac- 
cendeva nella  notte ,  serviva 
di  scorta  a'  marinari  per  diri- 
gere le  loro  Navi .  Quefla 
Torre  però  edificata  da  Tolo- 
meo Filadelfb  Re  di  Egitto  è 
Mandata  oggidì  quafi  tutta  in 
rovina  ^  ed  altro  non  fi  vede, 
che  un  Cafiello  di  piccolo 
momento  chiamato  Farìglior 
ne  »  o  Faraglione  »  che  di 
notte  tempo  somminiftra  a' 
Piloti  il  lume  neir  iftefla  gui- 
sa che  I-antica  Faro .  Ariftea 
riferisce ,  che  in  quefta  Città 
fia  fiata  dall'Ebraico  tradotta 
nel  Greco  la  Sacra  Scrittura 
da'  settantadue  Interpreti  , 
cosa  però  non  poco  disputa-: 
bile.  Da  molti  Letterati  fli- 
xnafi ,  xhe  l'anzidetta  Torre 
£>lfe  quella  medefima  cornisi 
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ciata  da  Nimbrod  »  oy<e  5nc« 
cede  la  tanto  rinomata  confb. 
fione  delle  lingue.  Aleifan- 
dria  è  fiata  la  patria  d' Eucli- 
de »  Rappo ,  Erone  »  Origine^ 
e  di  altri  parecchi  illuftri 
Eroi  .  Quefia  celeberrima 
Metropoli  con  tutto  il  rim^ 
nente  dell'Egitto  ,  ed  il  Re- 
gno de'Mammalucchi  fu  pr&- 
sa  »  ed  aggiunta  all'  Impero 
Ottomano  da  Selim  I«  nelP 
anno  151 7*  Lcggefi  nel  terzo 
tomo  della  Scuola  delle  Fan* 
ciulle»ch'eravi  in  AleiTandria 
una  Biblioteca  rinomatiffìma 
fondata  da'Re  di  Egitto»  tanto 
vafla  »  e  voluminosa  ,  che 
quando  fu  da'  Turchi  incen- 
diata »  il  fuoco  di  que'  Libri 
sarebbe  flato  sufficiente  a  ri- 
scaldare per  lo  "spazio  di  sei 
mefi  tutti  i  bagni  deU'  Impe- 
riale Serraglio  di  Cbflantinor 
poli  •  Per  misurare  se  quella 
alTertiva  pofTa  sullìftere  >o  nò, 
bafli  riflettere ,  che  i  Turchi 
speffìdìmo  prendono  il  bagno» 
che  i  bagni  del  Serraglio  ser» 
vono  circa  a  diecimila  perso- 
ne ,  quante  sono  quelle  in  eifo 
dimoranti  per  il  servizio  del 
Monarca  Ottomano .  V^cdi 
Dizzionario  del  Mot  eri  ^  edim 
s^hfN 'di  Parigi  tomo.  i^f«^% 

ìSOn  per 
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.3^;^  per  lo  di  più  che  po- 
trebbe dirfi  di  quella  rispetta^ 
biliflìma  Città  • 

Alt  •  Cugino  >  Genero  > 
,e  seguace  di  Maometto  >  e 
quarto  Califo .  Aly  fu  procla- 
mato^ Califb  dal  popolo  nel 
medefimo  giorno  in  cui  mori 
Ottomano  suo  Anteceffbre  • 
Aisa,  ovvero -4/Vj>&^  Vedova 
di  Maometto  chiamata  da' 
.Musulmani  la  Madre  de"  Fc* 
•deli  fi  .oppose  a  quefta  scelta , 
.anzi  suscitò  contro  di  Aly 
delle  sollevazioni . ,  le  quali 
..  egli  diftruQe  con  effufione  di 
sangue,  e  specialmente  con 
;  quello  de'loro  capi  ,  ma  ca- 
duta nelle  sue  mani  Aisa  ine 
le  tolse  la  vita  ,  uè  la  mal- 
trattò >  ajizi  con  tutto  il  de- 
coro la  mandò  a  Medina  • 
Moavias  ,  ed  Amrou  furono 
ambedue  spogliali  de'  loro 
Governi  da  Aly ,  uno  di  quel* 
lo  della  Siria,  e  Taltro  di  quel- 
lo dell'Egitto  .  A^a  per  altro 
coUegatifi  ambedue  contro  di 
Aly  armarono  tutta  la  Siria . 
Nell'anno  40.  dell'Egira ,  di 
Q.  C.  659.  o  660^  Moavias 
oel  più  crudele  combattimen- 
to d' una  battaglia  ,  che  fu 
jsuirorlo  di  perdere  ,.  prese  il 
«Loniiglio  di  prop9rr^  un  zsr 
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,bitrio ,  che  Aly  dovente  accet- 
tare •  Amrou  uno  degli  arbi- 
tri scelti  ingannò  il  suo  com-* 
pagno,  e  nominò  Califb.Moà- 
vias  •  Aly  con  la  sua  armata 
riclamò  contro  quefta  sover- 
chiaria .   Queft'  è  V  origine 
dello  scisma  ,  che  sufTifte  ah« 
che  a'  noftri  giorni .  tra'  Mao- 
mettani ,  e  specialmente  tra* 
Perfiani ,  ed i  Turchi,  i quali 
.per  quello. sono  fra  loro  ini- 
miciffimi.  Tre  fanatici  vo- 
lendola edinguere  nella  sua 
nascita  determinarono  di  far« 
ne  morire  i  capi .  Moavias , 
ed  Amrou  perirono ,  Aly  ri* 
cevette   molte   pugnante    a 
Couffah  li  16.  di  Ramadhaii 
l'anno  dell'Egira  40.  cioè  ai 
23.  Gennaro  661.  di  G.C. 
Morì  egli  tre  giorni  dopo^  a 
Couffah  •  Il  di  lui  cadavere 
fu  sotterrato  nella  sudetta  Cit» 
tà  dove  fu  ferito^  e  dove  mo- 
ri .  Ivi  fi  vede  ancora  il  suo 
Depofito  da'  Perfiani  mojto 
venerato  •  Da  Fatima  sua  mo- 
glie lasciò  Aly  <lue  figli  Ba- 
san •  che  gli  succede  nel  C^ 
Jifato ,  ed  Hoffeia  che  formò 
la  discendenza  degli  Aly  di  t 
i  quali  per  diftintivo ,  e  pri- 
vilegio portane  il  Turbante 

di  color  verde  • 

•  .■'■--'  .    . 

Aloi 


\ 


A  La 

Alob  .  Legno  Aromatico  % 
che  cofla  carilfìmo  special^ 
mente  quello  più  graffo  eh'  è 
il  migliore  :  di  quefta  più 
squifita  qualità  poco  alfai  ne 
viene  in  Europa»  ed  in  Italia» 
seppure  ci  viene  atteso  Y  uso 
grandiflìmo  che  se  ne  fa  dai 
Turchi  Signori .  Se  ne  servo- 
no per  profumarli  »  per  fu- 
marlo col  tabacco  »  e  per  bru« 
giarlo  nelle  case  in  congion- 
tura  di  qualche  solenne  con- 
versazione . 

Amurattb  L  IV.  Imperato- 
re della  Famiglia  Ottomana 
Figlio  Secondogenito  di  Or- 
cane  .  Morto  SoUmano  L  suo 
fratello  occupò  egli  il  Trono, 
ed  i  Turchi  ebbero  il  vantag* 
gio  di  avere  neir  Impero  un 
degno  succeiTorc  a  Solimano  j 
mentre  infignito  della  Impe- 
riale dignità  Amuratte  Prin- 
cipe di  talento  ,  e  di  spirito 
forte  e  bellicoso  ben  prefto  fi 
acquiflò  tutto  Tamore  de'  suoi 
popoli ,  e  l'universale  riputa- 
zione ,  poiché  aumentò  gli 
5tati  dell'  Impero  Ottomano 
più  del  terzo ,  onde  con  ra- 
gione fi  prese  il  soprannome 
di  Contibìari  ,  che  meglio 
non  può  spiegare  che  coll'or- 
goglioso  nome   di   Signore 


A  M  U. 

grandiflìmo^o  d'Imperatore . 
Amuratte  fu  quello  »  che  tra- 
sferì la  Sede  Imperiale    da 
Bursa  in  Andrinopoli   Città 
conquiftata  da  Solimano  suo 
fratello  »  e  che  pose  in  piedi 
la  famosa  milizia  de'  Gian- 
nizzeri ,  dando  loro  buone 
regole  d'una  perfetta  discipli- 
na ,  privilegi  ed  ampliflirae 
esenzioni  •  Egli  creò  la  lumi- 
nosa carica  di  Vifir  Azem  ^  e 
diede  alla  Monarchia  Otto- 
mana quel  metodo ,  e  quella 
forma  »  che  oggidì  con  pie* 
cok  varietà  conserva  ancora . 
Uno  di  quei  tanti  y  che  speri- 
mentarono il  valore  di  Amu^ 
ratte ,   fu  Urosco  Despoto  di 
Servia .  Aveva  quefti  unabel- 
lifiìma  figliuola  ,  xhe  rubò 
ad  Amuratte    il  cuore   per 
averla  solamente  veduta  di- 
pinta •  Domandolla  dunque 
il  Soldano  per  isposa  :   Ma  il 
divario  di  religione  »  ed  itre 
figliuoli ,  che  già  aveva  Amu- 
ratte ,  gli  produflero  in  ri- 
sposa una  aifoluta  negativa . 
Trafitto  il  Soldano  da   una 
esclufiva ,  che  maggiormente 
nel  seno  gli  dettava  l'amoroso 
fuoco,  e  che  nel  tempo  ifteflfa 
lo  svergognava  risolvette  di 
vendicarti  •  Poftofi  pertanto 

alla 
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tMa  teda  d'  un  formidabile 
Esercito  scese  in  Servia  per 
farli  rendere  conto  d' una  in- 
giuriosa negativa .  Il  Despo- 
to  5  a  cui  era  palese  il  carata 
torc  di  Amuratte ,  fi  fece  tro- 
vare bene  accampato  in  casa 
sua  con  una  armata  niente  in- 
feriore air  Ottomana  .  Una 
furiosa  battaglia  dunque  de-- 
cise  quefia  bizzarra  queftione 
colla  vittoria  dalla  parte  de* 
Turchi  .  Fatto  prigioniero  il 
disgraziato  Despota  ,  il  Sol- 
dano  nel  primo  trasporto  fé- 
eegli  tagliare ,  la  tetta  ,  riso- 
luto d'inoltrarfi  nel  cuore  de** 

• 

di  lui  Stati  per  de  vacarli ,  co* 
ine  ficuramente  avrebbe  fat- 
to y  se  il  figlio  del  decapitato 
Principe  persuaso  di  non  po- 
ter impedire  Timminente  sua 
totale  rovina  ,  ben  pensando 
a  cafi  suoi  non  avefle  sponta'» 
neamente  offerta  al  vincitore 
Amuratte  la  sua  litigata  so^ 
rella  origine  di  tanti  infortu- 
nj  •  Placatofi  allora  il  Soldano 
ritirò  subito  T  Esercito  ,  ed 
accolta  con  infinito  giubilo  » 
e  magnificenza  la  tanto  da  se 
bramata  sposa ,  gli  ftrinse  la 
deftra  nello  (lelfo  campo  di 
battaglia  non  più  nemico ,  e 
spaventevole  >  ma  amico  »  e 
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principio  di  consolazione  ; 
Dolcezze  cosi  grandi  vennero 
ben  toflo  amareggiate  ad  Ar 
muratte  dal  suo  Primogenito 
Saux  •  Si  uni  quefii  con  An- 
dronico giovane  a  lui  somi- 
gliantiflìmo  figlio  di  Giovan- 
ni Paleologo  Imperatore  Gre- 
co per  tentar  niente  meno  che 
di  detronizzare  suo  Padre  A- 
murattejscopertofi  però  a  tem- 
po il  reo  disegno  dal  Soldano , 
quefto  atroce  misfatto  di  Saux 
gli  generò  la  morte,  e  non  il 
regno .  Vedi  Saux.  Scampato 
quefto  pericolo  Amuratte  por- 
tofTì  poi  in  Afia  a  domare  al- 
cuni Bassa  >  che  fi  eran  ribel- 
lati .  Indi  affiftito  da  Bajazet-^ 
te  suo  figlio  Principe  tanto 
valoroso ,  che  meritò  il  titolo 
di  Fulgore ,  moffe  guerra  al 
Soldano  di  Caramania  suo 
genero  ,  e  T  avrebbe  intiera- 
mente rovinato  se  preso  non 
avefìfe  l'espediente  di  manda- 
re incontro  al  trionfante  suo» 
cero  la  moglie,  ed  i  figliuoli; 
intenerito  allora  Amuratte  da 
quefto  spettacolo ,  gettate  ia 
terra  le  armi  abbracciando 
gl'innocenti  nepoti  dimenti- 
cofll  degli  oltraggi  »  e  ritirate 
le  Truppe  partì  per  aftalire  di 
nuovo  il  Despoto  di  Servia  , 
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da  cui  odiato  Amuratte  »  era^ 
Continuamente  insultato  •  Ac* 
campatofi  egli  adunque  nella 
pianura  di  Cosobe  per  battere 
quei  popoli ,  fu  prima  avver- 
tito da  fiecrak  suo  Predicante 
a  ben  cautelarfi  in  quel  ci- 
mento ,  perchè  correva  ri- 
schio di  subire  in  quell'azione 
una  fatale  disgrazia.  Amurat- 
te però  'gonfio  da  tante  vit- 
torie fi  rise  del  vaticinio ,  on- 
de attaccata  V  armata  nemica 
dopo  lina ,  oftinata,  e  sangui- 
nosa battaglia  trionfò  de  suoi 
nemici  •  Era  venuto  a  guer- 
reggiare sotto  le  insegne  de' 
Serviani  Cabilovitz  gentiluo- 
mo di  Croazia  amico  grande 
del  Despoto  neir  altra  batta- 
glia fatto  decapitare  da  Amu- 
ratte, appuntò  per  vendicare 
lo  sfortunato  Principe  :  era 
Cabilovitz  rodato  nella  bat- 
taglia talmente  oppreflfo  da 
una  mucchiade'cadaveri,  che 
li  credette  eftinto  :  nello  sgom** 
brare  dunque  il  campo  da  ca- 
daveri fu  tirato  fuori  vivo ,  e 
facendo  premura  grande  di 
parlare  ad  Amuratte  3  fu  con» 
dotto  alla  tenda  del  Soldano^e 
neir  atto  di  prendergli  la  ma- 
no per  baciargliela  in  vece 
di  quell'atto  di  sommiifione» 
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immerse  un  pugnale  nel  sen<» 
di  Amuratte ,  che  intriso  nel 
projprio  sangne  mori  su    lo 
fieno  momento  che  da'  Gian- 
nizzeri fu  squartato  Y  iniquo 
traditore .  Eccola  morte  d'un 
Imperatore  Ottomano ,  che 
per  le  molte ,  e  confidefabili 
prodezze  fatte  e  iu  pace ,  ed 
in  guerra,  e  per  57.  battaglie 
gloriosamente    riportate    in 
32.  anni  di  regno,  meritò  da 
tutti  gridorici  quel  medciì- 
mo  titolo  di  Grande  che  da 
se  vivente  fi  prese  .  Morì  egli 
r  anno  dell'  Egira  791.  di  G. 
C.  1 390  .  Il  suo  Cadavere  fu 
portato  a  Bursa ,  ed  ivi  tumu- 
lato •  Ebbe  tre  mogli  ;    non 
fi  sa  precisamente  chi  foife  la 
prima ,  la  seconda  fu  la  figlia 
di  LJrosco  Despoto  di  Servia  , 
e  la  terza  la  figlia  dell'  Impe« 
latore  di  Cofiantinopoli  data 
forse  ad   Amuratte  quando 
scoperta  la  trama  di  SauTuni- 
to  ad  Andronico  suo  figlio  gli 
giurò ,  ch'egli  non  solamente 
non  avrebbe  avuto  parte  ne* 
loro  intrighi,  ma  anzi  avreb- 
be caligato  Andronico  con 
quel  medefimo  cadigo  ,  con 
cui  sarebbe  (lato  punito  Saux. 
Lasciò  Amuratte  due  figliuoli 
Solimano ,  e  Ba/azzette  •  Vef 
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fa  barbara  morte  recata  a 
quello  Imperatore  fu  subito 
abolita  la  cerimonia  di  ba* 
giar  U  mano  agli  Imperatori 
Ottomani  ,  ma  s' introdus^ 
ae  r  altra  di  bagiareil  lo^ 
ro  manto  in  diftanza  ;  ora 
però  li  fa  solamente  una  pro« 
fonda  riverenza  dando  in 
mezzo  a  due  Udiziali  ,  che 
tengono  le  braccia  • 
.  AicuRATTB  IL  X.  Imperato-* 
peratore  della  famiglia  Otto* 
mana  figlio  primogenito  di 
Mehemet  I.  Quefto  Soldano 
non  scoftandofi  giammai  da 
que'  principj  di  educazióne 
che  ricevette  da  suo  padre  » 
uni  molto  bene  le  leggi  colle 
armi  »  e  fu  non  meno  un 
Principe  giudo  >  e  mansueto» 
che  un  eccellente  Capitano  • 
Ne'principj  del  suo  governo 
Giovanni  Paleologo  figlio  di 
Emmanuello  Imperatore  gre» 
co ,  che  suo  padre  li  era  aifo* 
ciato  nell'Impero  ,  diede  ad 
Àmuratte  molti  travagli  su« 
scitandogU  contro  un  impo- 
flore  f  che  vantavafi  per  il  v&* 
ro  Muftafà  figlio  di  Bajazet^ 
te  L  Àmuratte  però  seppe 
molto  bene  tirarfi  fuori  da 
quefte  pericolose  procelle  con 
XQolto  suo  decoro  »  e  con  già* 
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ve  danno  de'  Greci  suoi  pi^ 
pertinaci  nemici  devailando* 
il  loro  Impero  da  un  capo 
airaltrò  ;  bensì  senza  elferii 
impadronito  della  Città  di 
Codantinopoli  ,  da  cui  do^ 
vette  togliere  Tailedio .  Fedi 
JUujlafa  cognominato  t  Impf^ 
fiore .  Oftinati  però  i  Greci 
a  danneggiarlo  per  vendicar** 
fi  di  tante  afBizioni  apportate 
loro  da  Àmuratte  »  gli  susci-» 
taronò  contro  un  altro  Mu*» 
flafà  vero  suo  fratello  minore 
ritirato  in  Caramania  •  Ma 
quefto  ancora  dal  Soldano  fu 
disfatto,  ed  alla  mina  di  quel 
povero  innocente  Principino 
unita  venne  la  vendetta  di 
Àmuratte  contro  i  Greci ,  e4 
il  Soldano  di  Caramania  •. 
Vcd.  Mujlafà  fratello  di  An 
murattell.  I  Principi  confi- 
nanti coirimpero  Ottomano 
tremando  al  solo  udire  il  di 
lui  nome ,  lo  riguardavan  da 
lungi.;  ficchè  rimafto  Amu* 
ratte  pacifico  polfelfore  della, 
sua  Monarchia  »  e  senza  im« 
barazzi  di  altre  pretenfioni , 
attese^  a  governare  X  in< 
terno  de'  suoi  Stati  ,  men^ 
tre  quefli  al  di  fuori  dilatane 
dofi  con  conquide  sopra  con- 
quide guadagnate  più  colla  pf  , 
E  .  puta,- 
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pitazione,  che  colle  armi  » 
resero  il  di  lui  nome  più  che 
mai  formidabile.  Eragli  già 
4a  sc;tte  anni  nato  il  Cbez- 
Ade  chiamato  Aladino  fieg  • 
Mainquefle.circoftaoze  na- 
togli un  altro  figliuolo  chia^ 
mato  Mehemet  Beg  adi  24. 
Maggio  1430*  fi  dilatava  ad 
Amuratte  per  la  gioja  il  cuore 
nel  seno ,  contando  tra  tante 
sue  fbrtime  ancor  quella  di 
vedere  aflicurata  la  sua  sue- 
ceffione  •  Per  dare  a'suoi  Vas- 
salli un  saggio  di  tanta  sua 
consolazione  ordinò  »  che  fi 
faceitero  sontuofifliìme  fède , 
nelle  qviali  difiribul  una  prò* 
digiosa  quantità  d'Aspri  fatti 
8  bella  poda  battere  in  An« 
drinopoli  allora  ^ede  >  eMd< 
tropoli  di  tutto  r  Ottomano 
Impero  .  Con  quefia  occafio^ 
ne  fece  partire  Aladino  già  di 
9ette  in  otto  anni,  a  prendere 
podèflo  del  Sangiaccato  di 
Magnefia ,  ch'era  allora  l'ap^ 
pannaggio  del  Chez-Ade  fin- 
che ^iva  poi  sul  Trono  • 
MofTe  circa  4.  anni  apprefTo 
la  guerra  a  Giorgio  Dulcov- 
vitz  Despota  di  Servia ,  a  cui 
dopo  averlo  interamente  di- 
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sfatto  > .  reftitut  tutti  i  suoi 
Stati  »  col  patto ,  che  gU  clas- 
se per  Sposa  la  Despena  Ma* 
ria  sua  unica  figliuola  »  Ac« 
cettò  il  Despota  quefti  patti 
colFaltra  condizione  però  » 
che  permetteiTe  alla  Princir 
peda  di  rimanere  nella  sua 
Crifiiana Religione.  Conten* 
tatofi  Amuratte  ,  ne  succefle^ 
ro  subito  le  nozze  •  Quefta 
nuova  sposa  del  Soldaao  fa 
veramente  fortunata  »  perchè 
all'unione  della  Cri(liana  Re- 
ligione ebbe  anche  il  piacere 
di  vedere  talmente  attaccato 
a  se  sola  Amuratte  »  che  più 
affatto  non  curò  tutte  le.  altre 
Odaliche  •  Anzi  sul  fine  del 
Secolo  paiTato  vedevafi  anco* 
ra  il  letto  da  Amuratte  rega- 
lato a  quefia  Principeflfa  •  Le 
quattro  colonne  di  quefto  ia- 
moso  ,  e  degno  letto  di  una 
tanto  lodevole  PrincipelTa  e- 
rano  d'oro  puro  maflìccio  dd 
peso  di  360.  mila  libre  (^a^. 
A  tante  dolcezze  però  accop- 
piò un  tratto  d' inaudita  bar- 
barie ,  e  fii  di  far  cavare  gli 
occhi  ad  ambedue  i  suoi  Co< 
guati  Giorgio  t  e  Stefano  ac- 
ciocché 


(a)     Di  qocfto  ciafficura  FAutore  dcgh'  Anegdoli  fccrctì  della  Fa- 
^  miglia  Otcomana  ilampato  io  Napoli  i72^.pag.  i6y* 
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ciocché  in  morte  del  Padre 
non  li  contraflalfero  il  posses- 
so de'loro  Stati;  barbara  ma 
inutile  cautela  perchè  il  De- 
spota deftramente  trafugò  un 
terzo  suo  figliuolo  chiamato 
Eleazzaro  »  che  poi  gli  sue*- 
ceffe  •  In  quefto  medeiimo 
tempo  Amuratte  s'impolfessò 
deir Albania  »  che  il  Re  Gio^ 
vanni  Cadrioto  comprò  coi 
prezzo  d'  una  svantaggiosa 
pace  •  Imperocché  fi  obligò 
egli  di  pagare  al  Soldano  un 
unnuo  confiderabile  tributo , 
e  di  dargli  in  ofiaggio  Gior- 
gio Cadrioto  suo  figliò»  come 
adempì .  Quefto  Regno  però 
fii  allo  fteifo  Amuratte  ripreso 
dal  medefimo  Giorgio  senza 
€peranza  di  più  riacquiftarlo 
per  allora .  Ved.Scanderbeg. 
Stanco  Amuratte  di  più  re* 
gnare,due  volte  rinunziò  Tim- 
pero  air  unico  suo  figlio  Me* 
hemet»  mortogli  Aladino  \ 
ed  ambedue  le  volte  fìi  obbll* 
gato  a  riafTumerne  il  peso  • 
La  prima  volta  per  non  vede- 
re intieramente  diftrutta  una 
*Monarchia,laquale  cofiavagli 
tanti  travagli  »  e  tante  spese  . 
Strettafi  neir  anno  1444.  da 
alcuni  Principi  Ctlfliani  una 
lega  coatro  di  lui ,  il  solo  fa- 
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moso  Ladislao  Re  d'Ungheria 
non  poteva  con  quefii  intrup- 
parfi  per  aver  pochi  anni  pri- 
ma conchiusa  con  Amuratte 
sotto  il  più  sagrosanto  giur^ 
mento  una  tregua  di  la.anni.. 
I  Principi  collegati  ben  e» 
noscendo  quanto  pótefle  nelle 
iarmi  il  valor  dell  Ungheria  » 
specialmente  allora  per  ht 
bravura  di  Ladislao  »  «  di 
Unniade  siio  celeberrimo  C^ 
pitano.,  fi  crede  eh' eglino 
faceiTero  il  maneggio  prefTo 
Papa  Eugenio  IV.  affinchè 
scioglieife  dal  giuramento 
rUughero  Monarca  per  aver* 
lo  al^lutamente  collegato  •  Il 
•fatto  adunque  fi  è  che  il  Papa 
spedi  in  Ungheria  il  Cardinal 
Giuliano  Cesarini  colla  ricer- 
catalo spontanea  afToluzione» 
e  collo  fiendardo  della  Sagra 
Lega,  iucuieravi  dipinto  il 
CrocefilFo  Divino  Redentore. 
Mehemet  novello  Imperatore 
per  r  età  ».  e  mancanza  di 
esperienza  non  poteva  efTer 
sufficiente  a  sofienere  una 
tanto  importante  impresa-; 
Amuratte  dunque  rialTunse  il 
ceduto  Imperiale  comando  t 
e  raccolto  un  potentiffimo 
Esercito  presentò  la  battaglia 
a  tutte  le  forze  della  Lega 
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accampate  a  Varna  .  Si  di" 
fiìniero  sulle  prime  aiTaiflimo 
le  Criftiane  falangi ,  ma  poi 
fini  la  battaglia  coir  intera 
vittoria  de'  Turchi  .  Vlcdi 
Varna.  Ritornato Amuratte 
vincitore  ad  Andrinopoli  do- 
po qualche  tempo  annodato 
della  solitudine  riprese  di 
nuovo  il  comando  ,  che.  per 
la  seconda  volta  aMehemet 
-suo  figlio  avea  rinunziato  • 
Qùefto  Soldano  nato ,  e  ere- 
^scinto  sempre  tra  le  consolar 
2ioni  9  ed  i  prosperi  succedi 
{nrima  di  morire  ebbe  il  pia« 
cere  di  vedere  accasato  Me*- 
Jiemet  suo  figliuolo  colla  fi- 
glia di  Turcantino  Re  di  Ala* 
dulia  Principeila  veramente 
avvenente  ,  che  vivo  ancora 
Amuratte ,  partorì  allo  Sposo 
Mehemet  un  figliuolo  chia- 
mato Bajazette  .  L' Impero 
Ottomano  non  vedrà  mai  più 
jsoUennità  fimile  a  quella  fatta 
celebrare  da  Amuratte  in 
quefl'occafione  •  Dopo  di  ciò 
mori  Amuratte  di  apoplefia 
Tanno  dell'Egira  855-  cioè  il 
dì  II.  Feararo  1451.  in  età 
di  75.  anni  di  vita  »  e  3  i.di 
rRcgno:,  pieno  di  riputazione, 
^carico  di  allori  ,  e  da  tutto 
Jl' Impero  Ottomano,  amara** 
xoeitte  compianto  » 
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AuimATTH  IIL  XVL  Impe* 
ratore  della  famiglia  Ottoma- 
na figlio  di  Selim  IL  Era 
Amuratte  nell'età  di  27.  anni 
quando  s'impolTessò  della  Sob 
vrana  autorità  •  Era  di  datura 
mediocre  \  la  sua  fronte  gran- 
de  9  gli  occhi  grodi  con  la 
guardatura  fiera  ,  il  naso 
aquilino,  la  bocca  piccola» 
ed  i  labri  alquanto  rovesciati, 
magro ,  e  di  poco  colore ,  il 
suo  spirito  grande ,  e  amante 
delle  scienze  \  parlava  molto 
bene  Turco  ,  Arabo ,  e  Per- 
fiano  •  Il  suo  naturale  inco- 
llante lo  faceva  paifare  con 
una  grande  rapidità  da  una 
somma  virtù ,  ad  un  vizio  ec«> 
ceffìvo  •  In  somma  di  lui  par« 
landò  i  Scrittori  hanno  la-* 
sciato  indeciso  se  abbia  me- 
ritato maggior  biafimo ,  che 
lode .  Per  lo  spazio  di  i  ;•  an« 
ni  ebbe  tanto  a  cuore  la  cafti* 
tà  ,  che  una  sola  fii  la  sua 
moglie;  in  appreflfo poi  fii  un 
nlodro  di  lulluria  •  Cagiona^ 
rono  però  quefto  trapalfo  Tin- 
trighi  delle  altre  Odaliche 
da  lui  non  curate .  Quefte  in** 
dufTero  il  Muftì  ad  acremente 
riprendere  Amuratte  su  la  sua 
continenza  come  vietata  dal- 
la Legge  Maomettana  >  che 

in 
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in  quefta  maniera  da  lui,  eh' 
cirerne  dovea  T acerrimo  vin* 
dice,  era  vilipesa  con  danno 
ancora  delle  altre  sue  Odalis- 
che ,  le  quali  a  suo  carico 
imputavano  qualche  mancan* 
za  che  aveffero  potuto  com- 
mettere .  Quello  rimprovero 
fatto  ad  Amuratte  con  tutto 
il  sennò  dal  Sacerdote  di  Mao» 
metto  dettogli  in  seno  un  fuo- 
co diabolico  fino  al  segno  di 
perdere  affatto  per  la  Sultana 
Baffo  Hàflfaki  tutta  la  sua  te- 
nerezza ,  che  per  15.  anni  le 
avea donato,  e  di  libero  la-- 
sciare  il  corso  alle  sfrenate 
sue  voglie .  VedijBaffb .  Amu- 
ratte fu  saldo  solamente  in  ri- 
spettare sempre  la  Valide  sua 
madre .  Perbene  afTodarfi  sul 
Trono  fece  ammazzare  tutti 
i  cinque  suoi  fratelli ,  e  fece 
gettar  nel  mare  dueOdaliche 
rimafle  incinte  da  suo  Padre  • 
Il  suo  régno  fu  molto  agitato 
•da  lunghe  guerre,  e  la  Perfia 
coir  Ungheria  ne  furono  il 
barbaro  teatro  .  Impercioc-» 
xhè  ricusò  di  prolungare  coir 
Imperatore  Maffimiliano  IL 
la  tregua  già  fatta  da  Selim 
suo  Padre  con  il  Monarca 
Cesareo .  Amuratte  fu  egli, 
che  tolse  dal  capo  a  Mallimi* 
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liano  la  Cor.ona  delRegno  di 
Polonia ,  che  fu  pofla  sul  cri- 
ne di  Stefano  Bathori  Princi- 
pe di  Tranfilvania .  La  poco 
buona  unione  del  Soldano 
colla  Perfia  risvegliando  la 
sua  ambizione  gli  pose  in 
penfiere  d'  impadronirfi  di 
quella  Monarchia .  L'esercito 
porto  da  Amuratte  in  campa- 
gna per  quefto  fine ,  ebbe  per 
lungo  tempo  delle  confiderà» 
bili  sconfitte ,  ma  oftinandofi 
il  Soldano  neir intrapreso  in> 
pegno  sulla  fine  deir  anno 
1 585.  s'impofTessò  di  Tauris , 
€  disfece  i  Marroniti  ,  ed  i 
Drufi  popoli  della  Palefiina  » 
che  ftanno  nel  Monte  Liba- 
no .  f^cd.  Marroniti.  Finita 
quefta  guerra  fece  una  inva- 
fione  nella  Croazia  ,  che  sul 
primo  tempo  bene  travagliò 
colle  armi  r  ma  poi  quc' po- 
poli non  potendo  più  sopire 
tanta  indegnità  incoraggiti 
uccisero  più  di  io.  mila  Tur- 
chi ,  obbligando  il  redo  di  e(& 
a  ritirarti  da^oro  Stati.  Ri- 
dolfo IL  Imperatore  de"  R^ 
mani  per  vendicarfi  dell'  dl^ 
traggio  fatto  alll  suoi  Amba* 
rciatori  moffe  la  guerra  ad 
Amuratte  »  nella  quale  il 
Baron  diTauffenbac  feceprdu 

<Jezze  ' 
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dez2e  maravigliose  con  soli* 
14. in  15. mila  uomini»  che 
sotto  il  suo  comando  guerreg- 
giavano .  Ma  avendo  il  Conte 
di  Karlec  trascurato  di  pren- 
dere Albareale,  cedette  Raab, 
o  Giavarino  agli  Ottomani 
nell'anno  IS94-  Ebbe  Amu- 
ratte  altre  molte  inquietudini 
per  la  sollevazione  de'  Gian- 
nizzeri ,  de' Vayvodi  di  Tran- 
filvania  ,  di  Moldavia  »  e  di 
Vallachia  .  Finalmente  per 
l'abuso  incredibile  delle  Oda- 
liche  ridotto  in  peffìmo  dato 
di  salute  dopo  22.  anni  di  re^ 
gno  ai  18.  Gennaro  del  1595. 
mori  Amuratte  in  età  di  48. 
in  49.  anni .  Vogliono  alcuni 
che  per  aver  patito  di  male 
di  pietra,  quefto  lo  privafle 
di  vita  y  altri  poi  son  di  parere 
che  edenuato  ,  e  consunto 
xnoriflTe  appunto  come  una  lu- 
cerna ,  a  cui  manca  il  nutri- 
mento. Ebbe  Amuratte  102. 
figliuoli  52.  femine,  e  50. 
maschi  ;  ne  lasciò  vivi  venti 
m'àschi,  e  trenta  femine  delle 
quali  i7.perirono  di  contagio 
un  anno  prima .  Oltre  di  que- 
llo prodigioso  numero  di  fi- 
gliuoli lasciò  altresì  lo.Oda- 
liche  gravide . 

Amujeuttb  IV*  XXL  Impe- 
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ratore  della  Famiglia  Otto- 
mana figlio  di  Achmet  L  »  e 
Fratello  carnale  dell'  infelice 
Osmano  .  Amuratte  prese  il 
Turbante  Imperiale  per  le  fe- 
roci ,  e  sempre  memorabili 
rivoluzioni  de' Giannizzeri , 
che  detronizzarono  due  volte 
Mufiafà  L  suo  Zio  »  e  nella 
maniera  più  infame  l'infelice 
Osmano  suo  fratello  •  Ai  14. 
Settembre  1623.  depofto  per 
la  seconda  volta  Mullafa  L 
Zio  di  Amuratte  ,  i  sollevati 
preso  quefto  Soldano  ,  ch'era 
ancor  fanciullo ,  lo  riveftiro- 
no  tutto  di  tela  di  argento  »  e 
poftolo  sopra  un  Safrà  »  cioè 
un  Lettino  tutto  guarnito  di 
velluto  cremifi  lo  portarono 
sotto  un  superbiflìmo  trono 
softenuto  da  quattro  colonne 
ricoperte  di  piaftre  d' oro  pu- 
ro ,  e  sfolgorante  per  le  mol- 
te preziofiflime  gemme ,  ed 
il  di  cui  baldacchino  era  un 
vago  ricamo  di  Perfia  con 
gran  quantità  delle  più  rare 
perle  Orientali  .  In  quefto 
flato  ricevette  da  tutti  i  Mini- 
ftri.  Officiali,  e  Grandi  delP 
Impero  il  giuramento  di  fe- 
deltà ,  e  di  obbedienza .  Era 
il  viso  di  Amuratte  affai  pie- 
no ,  e  molto  spiritoso  .  I  ca- 
pelli 
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pelli  di  un  belmorato  y  gli  oc* 
eh)  neri  vivaci ,  e  pien  di  fuo- 
co y  ficcome  quelle  particola- 
rità indicavano  una  comples- 
fione  sanguigna ,  e  violenta  , 
fu  egli  perciò  soggetto  in  ap- 
preso ad  alcuni  accedi  diEpi- 
lefia  .  Era  robufto  ,  e  tirava 
r  arco  con  tale  impeto ,  che 
speiTo  trapaflava danna  parte 
all'altra  una  Corazza  del  più 
confidente  acciajo  .  Aveva  la 
mente  soda  ,  penetrante  ,  e 
piena  di  spirito  .  Molto  co- 
raggio ma  eccefllvo  •  Voleva 
con  precisa  curiofità  sapere 
tutto  il  male  che  fi  diceva  di 
lui ,  locchè  speflfo  servivagli 
per  correggere  •  Sapeva  a  me- 
raviglia diffimulare  •  Amava 
tanto  la  giudizi  a ,  ch'era  trop- 
po severo  nel  farla  eseguire , 
motivo  per  cui  fi  conciliò 
l'amore  universale  de'Popoli, 
r  odio  però  de'Bassà ,  perchè 
invigilando  con  maggior  ac- 
cortezza su  la  loro  condotta 
era  con  i  medefimi  più  rigido 
se  avefìfero  mancato .  Inimico 
de'spain ,  e  de'  piaceri  giova- 
nili »  e  sul  principio  del  suo 
regno  anche  delle  Odaliche  • 
Voleva  edere  esattamente  in- 
formato di  tutte  le  notizie  di 
guerra  \  e  più  che  un  novello 
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uffizlalé  arduamente  s' im^ 
piegava  negli  eserciz;  milita-i 
ri  •  Era  in  somma  giudo  >  at^ 
tivo  ,  vigilante ,  ed  inftanca- 
bile\  Non  troppo  sodo  nella 
religione  .  Quefto  è  il  vero 
carattere  di  Amuratte  non  già 
sul  principio  solamente  del 
suo  governo  ,  ma  general- 
mente in  tutto  il  refto  de'snoi 
giorni .  Accortofi  Amuratte , 
che  la  Valide  Kiosem  per  la: 
di  lui  minorità  cominciava 
ad  usurparfi  la  Sovrana  auto- 
rità ,  scofle  quefto  giogo  di-^ 
cendo  ,  che  la  minorità  de^ 
regnanti  finiva  subito  che 
ftringevano  il  loro  scettro  i 
Abaffa  Bassa  uomo  di  molto 
coraggio  col  pretefto  di  ven- 
dicare r  infame  oltraggio  fat* 
to  ad  Osmane ,  ch'egli  diceva 
di  elfergli  comparso  tutto  di 
proprio  sangue  intriso  »  e  di 
avergli  premurosamente  ì\u 
caricato  di  vendicare  il  suo 
obbrobrioso  eccidio ,  scorre* 
va  r  Afia  trucidando  una  sor* 
prendente  quantità  di  Gian« 
nizzeri ,  e  con  effi  fino  le  lo* 
ro  mogli  gravide  a  segno  tale^ 
che  temuto  »  e  rispettato  dà 
quei  popoli  non  in  apparen-* 
za ,  ma  in  softanza  era  dive^ 
nuto  da  miniftro  un  vero  soi^ 

vrano 
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vrano .  Giunta  però  ad  AbafTa 
la  notizia  della  succelfione  al 
Soglio  Ottomano  di  Araurat- 
te  ^  e  la  fama  del  di  lui  carat- 
tere ,  procurò  di  riconciliar* 
fi  col  novello  Soldano ,  e  per- 
ciò subito  portofli  a  Coftan- 
tinopoli  per  umiliarfi  ad  Amu« 
ratte ,  e  dargli  il  dovuto  giu- 
ramento della  sua  obbedi^n** 
za ,  e  fedeltà  .  Quefto  pronto 
ravvedimento  del  Bassa  piac- 
que tanto  ad  Amuratte ,  che 
gliene  diede  tofto  una  incon** 
traftabileteftimonianza»  men*' 
tre  lo  ricevette  come  un  figlio 
in  aria  dolce,  ed  amichevole, 
inchinatofi  appena  volle ,  che 
subito  fi  rialzafle ,  ed  in  vece 
del  manto  volle  dargli  a  ba-^ 
ciare  la  mano  facendogli 
molte  carezze,  e  creandolo 
Bassa  di  Bosna  •  Accadde  in 
Coftantinopoli  un  incendio 
così  furioso  nell'anno  i62  8. , 
che  inceneri  duecento  Serra- 
gli ,  e  sei  mila  case  con  un 
eccidio  di  gente  confiderabi- 
linimo  ,  tra  la  quale  peri  la 
figlia  di  Mehemet  III.  Zia  di 
Amuratte  da  tutti  compianta. 
Quefto  lagrimevole  spettaco- 
lo servì  ad  Amuratte  di  tea- 
tro ,  da  dove  far  comparire  le 
buone  sue  qualità  ,  che  gli 
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conciliarono  tutto  Tamorede* 
sudditi  providamente  afliftiti, 
e  magnificamente  soccorfi  in 
quella  tanto  funefta  circo- 
ilanza ,  e  che  ebbero  poi  la 
consolazione  di  vedere  affai 
più  magnificamente  risorge* 
re  quella  superba  loro  Metro- 
poli •  Nato  in  appreflfo  ad 
Amuratte  il  Chez-Ade  ,  e 
mancatogli  per  cosi  dire  ap- 
pena venuto  alla  luce  ,  fii  ca* 
gione ,  che  le  più  giulive  feftc 
fi  cambiaOfero  nel  pij;^  atroce 
universale  cordoglio.  Amu« 
ratte  però  troppo  certo  dell* 
amore  de'  suoi  popoli ,  come 
se  foflfe  difficile ,  che  queiti 
poi  cambiare  poteflfero  ,  e 
parendogli  sufficiente  la  glo- 
ria fin  allora  acquiftatafi,  cam* 
biò  talmente  il  tenor  dell* 
sua  vita ,  che  agli  affari  dello 
flato  surrogò  le  buffonerie  dei 
Disli,edei  Geugi,  ed  una  pro« 
digiosa  quantità  di  Mufici  » 
con  i  quali  consumava  le  in* 
tere  giornate  .  Al  poco  tra- 
sporto delle  Odaliche  fece 
subentrare  non  solamente 
r  abuso  delle  medefime ,  ma 
eziandio  un  vergognoso  attac* 
co  a  tre  belliflimi  Mosaip  « 
Come  se  scarso  fbOfe  il  nume* 
ro  delle  sue  infamità  le  au- 
mentò 
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ment^  di  vantaggio  con  lo 
spirito  d'irreligione  troppo 
ùcilc  a  risvegiiarfi  tra  una 
folla  di  tante  >  ed  esecrande 
iniquità.  Per  sua  buona  ven* 
tura  parve  »  che  Iddio  fi  de- 
gnalle  di  scuoterlo  da  un  si 
profondo  letargo  .  Speffo  egli 
conducevafi  ad  un  Cafino  di 
campagna    chiamato    Daut 
Sassà  y  per   ivi  più  libera- 
mente consumare  de'  giorni 
nell'empio  sfogo  de' brutali 
suoi  capricci  •  Qui  tranquil^ 
lamente  riposando  una  notte 
venne  il  Soldano  tutto  in  un 
tratto  svegliato  da  una  tem-» 
pefta  orribiliffima^  di  conti- 
nui tuoni  5  lampi  »  e  fulmini» 
uno  de'  quali  entratogli   in 
camera  talmente  lo  sbigotti , 
che  parve  tofto  un  uomo, a  cui 
fbfTe  intimato  di  dovere  allo- 
ra morire  •  Innorridito  fi  alza 
nulladimeno  dal  lettole  tutto 
tremante  più  morto  ,  che  vi- 
vo senza  proferir  parola  co- 
mincia lo  smarrito  Monarca 
a  girare  per  la  sua  camera 
cercando  un  rifugio  ficuro , 
dove  poter  salvarfi  dal  me- 
teora micidiale,  che  da  per* 
tutto  l'inseguisce  •  Que(ìo  do- 
po avergli  brugiata  una  parte 
della  cortina  »  e  del  mata- 
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razzo  del  letto,passò  ad  Am» 
ratte  sotto  un  braccio  senza 
recargli  altro  danno  »  che  di 
brugiargli  in  quel  fito  la  ca** 
micia  •  Amuratte  che  non 
r  avrebbe  Spaventato  il  pia 
furioso  fuoco  d'una  battaglia 
cadde  allora  in  terra  tramor^ 
tito.I  suoi  paggi  svegliatiti  an- 
cor elfi  per  la  fragorosa  tem» 
pefia  non  fi  moffero  sulle  pri** 
me  dubitando  forse  che  dor- 
mendo Amuratte  non  la  sen« 
tiife ,  ma  quando  poi  udirono 
del  romore  nella  di  lui  came- 
ra ,  ed  il  puzzo  di  solfò  predo 
corsero  a  vedere  che  cosa 
egli  faceflfe  »  e  trovatolo  in 
quel  compalfionevole  flato 
fecero  un  tumulto  per  tutta  la 
casa  •  Amuratte  a  gran  ftento 
ritornato  in  se  umiliofli  avan- 
ti a  Dio  »  ed  il  Venerdì  se- 
guente portoffi  alla  Moschea 
di  S.  Sofia  per  ringraziarlo  • 
Riformò  subito  la  sua  vita 
allontanando  da  se  i  Mosaip» 
e  gli  Mufici .  Nel  tempo  che 
il  Soldano  abbandonate  tutte 
le  cure  del  governo ,  atten- 
deva ai  piaceri  «  la  Valide 
portata  ,  ed  avvezza  a  com-* 
mandare ,  subito  riprese  quel 
dominio  che  il  figlio  benché 
in  minorità  cofiituito  con* 
F  tan- 
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lanta  sua  paflione  le*aveva 
tolto  •  L'unico  intoppo  al  suo 
dispotismo  era  il  famoso 
Bassa  Casref  Spahysler-Agafi, 
onde  fatta  a  quefio  braviflì-* 
mo  Capitano  tagliare  la  teda 
ordinò ,  che  fi  gettale  avanti 
la  porta  del  Divano  in  un 
giorno  9  in  cui  quello  fi  radu-> 
Dava  affinchè  servilTe  di  ter'» 
rore>  e  di  regola  a  tutti  gli 
altri  miniftri  .Tutti  i  Spahys» 
che  adoravano  quefto  loro 
Colonnello  unitifi  con  i  Gian* 
nizzeri  fi  ribellarono ,  e  prese 
le  Armi  aiTalirono  il  Vifir 
Azem  genero  della  Valide 
3^osem  »  e  barbaro  esecuto^ 
re  ^  di  un  tanto  ìngiufto  ,  ed 
atroce  comando  ,.  e  lo  get-< 
taroHO  da  cavallo .  Dipoi  con 
la  solita  loro  fùria  domanda^ 
rono  ad  Amuratte  la  teda  di 
Kiosem  ^  e  del  Vifir  Azem  ; 
ricevuta  dal  Soldano  una  ÌQ« 
tiera  negativa  immediata 
mente  pensarono  di  porre 
sul  trono  Ba;azette  suo  fra^i 
fello  •  Amuratte  però  »  che 
viva  conservava  la  tragica  ri- 
membranza di  quanto  era 
iuccefFo  air  infelice  Osmane 
suo  Fratello  »  diede  subito  in 
potere  de'  sollevati  il  Vifir 
Attui  daeflì  immcdiatamen- 
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te  ^squartato  .  Non 
sodisfatti  volevano  dippiù  le 
tefie  del  Muftì ,  dell'  Agi  de" 
Giannizzeri ,  e  del  Defter^ 
dar  tutti  partiggiani  di  Kio- 
sem ^  Amuratte  accordò  lora 
solamente  quella  del  Muftì  , 
dicendo  che  gli  altri  eran  fog* 
giti .  Tanto  badò  ai  sollevati 
per  aver  motivo  di  scorrere 
armati    Cofiantinopoli    sac-- 
cbeggiando  le  case  »  e  macelt 
landò  coloro  ^  che  sapevano 
eHere  aderenti  >   ed  amici 
della  Valide  »  e  de'  miniftri 
suoi   partiggiani  «    Vollero 
inoltre   conoscere  il  nuovo 
Vifir  per  vedere  se  era  di  loro 
genio  ^  né  qui  finalmente  fi 
arredarono  »  ma  vollero  neUo 
mani  Bajazette  »  a  cui  inpre^ 
senza  del  Soldano  fecero  in»* 
finiti  applaufi  »  e  carezze  « 
Prese  Amuratte  varie  provi* 
denze  per  quietare  un  tumula 
to  3  che  a  lui  più  degli  altri 
poteva  riuscir  fatale  ;  tutto 
però  iù  inutile  »   ad  allora 
soltanto  ritornarono  al  dove- 
re dopo  che  fecero  un  orribi« 
le  scempio  dell' Agà  de  Gian* 
nizzeri  »  e  del  Defterdar  »  che 
forzatamente  dovette  il  nuo^ 
vo  Vifir  ad  effi  consegnare  • 

Svanite. cosi  quefie  procelle 

Amu^ 
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Atnuratte  per  ben  vendicarfi 
de'  ribelli  a  suo  tempo ,  diffi- 
mulo  r  arbitrio  del  nuovo  Vi- 
fir  »  anzi  gli  fé  credere  di  es- 
serne egli  contentiffìmo  •  Ma 
profittando  poi  della  favore- 
vole occafione  fece  ftrango*- 
larlo  »  e  di  notte  tempo  in 
Varie  volte  fece  gettare  nel 
mare  un  numero  cosi  grande 
di  Spahys  »  e  di  Giannizzeri 
creduti  li  più  rei  y  che  perla 
moltitudine  de'  cadaveri  fi 
atturò  il  Canale  del  marnerò. 
Da  quefto  fatta  in  poi  cono- 
scendo Amuratte ,  che  la  sola 
effufione  di  sangue  era  il 
mezzo  neceflfario  per  tenere 
afireno,  eia  milizia  >  ed  il 
popolo  ,  s' invefti  di  un  tal 
rigore,  che  nella  ftorìa inte- 
gra della  sua  vita  fi  contano 
moltiflìmi  tratti  di  barbarie 
piuttofio  ,  che  di  giufiizia 
praticati  per  cailigare  de- 
litti di  gran  lunga  minori 
della  pena  :  né  s'ingannò,poi- 
che  in  tutto  il  retto  del  suo 
Regno  non  fi  vide  mai  più  non 
una  ribellione ,  ma  una  mini^ 
ma  trasgreflìone  agli  suoi  or« 
dini  •  Calmatafi  con  quefio 
metodo  la  Metropoli ,  e  con 
effa  tutto  r  Impero  ,  pensò 

Amuratte  per  dare  un  dlver^ 
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fivo  >  e  per  tenere  occupati 
la  milizia ,  di  andare  egli  ak 
la  guerra  che  da  molti*  anni 
softeneva  contro  i  Perfiani  r 
Per  bene  riuscirvi»  e  per  far 
vedere  alle  Truppe ,  che  s'era 
con  le  medefime  auftero  ,  l& 
amava  ancora,  aumentò  la 
loro  paga  con  una  piattra  di 
più  il  mese  .  Con  quefto 
contentilfimi  i  suoi  Soldati 
di  andare  alla  guerr:a  pretto 
vi  fi  disposero,  anzi  aumeutaf^ 
tofi  il  numero  di  elfi  Amuratte 
formò  un  numeròfifiìmo  còr- 
po di  armata  alla  di  cui  tetta 
partì.  La  condotta  del  Sol-^ 
dano  in  quefta  guerra  rese 
tanto  bravo  il  suo  Esercito  » 
che  a  lui  tutto  cede  il  valore 
de' Perfiani  •  Sempre  Amu- 
ratte era  il  primo  ad  andare 
avanti  né'paflì  più  difficili ,  e 
pericolofi  y  mangiava  sempre 
ora  con  un  picchetto  di  SoU 
dati ,  ed  ora  con  un'  altro  i 
medefimi  loro  cibi .  La  nuda 
terra  era  il  sao  letto  :  una 
sella  il  suo  cuscino  •  Dov'  era 
più  terribile  il  fiioco  ,  e.  più 
calorosa  la  mischia  r  ivi  prom 
to  fi  trovava  Amu  rat  te  .  Tra 
le  conquitte  fatte  in  quetta 
guerra  Amuratte  ci  contò  la 
presa  di  £rivau  una  delle  pia 
a  impofo 
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importanti  piazze  delle  Fron- 
tiere di  Perita .  Gumer  gio*» 
vane  il  più  bizzarro ,  e  sca- 
pèflratò  de-  suoi  tempi  era  il 
Governatore  di  quefta  Città  • 
Per  il  suo  spirito  divenne  al 
Soldano  cosi  caro  ,  che  seco 
lo  condufle  come  amico»  e 
volle  che  foffe  riverito ,  e  ma- 
gnificamente trattato  come 
la  propria  persona  fino  nelF 
uguaglianza  delle  vedi .  Per 
Taraicizia  di  Gumer  Amu- 
tatte ,  che  sempre  per  T  ad- 
dietro àvea  abbotrito  il  vino, 
fii  poi  per  il  medefimo  tanto 
trasportato  che  dopo  pranzo , 
.  le  céna  orditlariamente  era 
ubbriaco  ;  per  il  quale  ftra- 
yizio  accorgendoli  anch' egli 
di  dare  degli  ordini  ridicoli, 
e  disumani  ,  comandò  al 
Kaima  Kan  di  Coftantinopo- 
li ,  ed  a  tutti  gli  altri  Mini- 
ftri,  che  dopo  il  suo  pranzo, 
e  la  sua  cena  nori  lo  aveflero 
giammai  ubbidito  .  Nel  ri- 
torno  da  Erivàn  entrò  in  Co- 
ftantino^oli  trionfante  sopra 
un  superbo  cavallo  ,  e  con 
una  corazza  tanto  ricca  di 
gioje  ^  che  non  potea  guar-- 
darfi  .  U  anno  appreifo  fu  la 
Metropoli  delP  Impero  trava- 
gliata da  una  pelle dallaqua* 
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le reflò  pocomen  che  dcso^ 
lata .  Fin  nel  Serraglio  Impe^ 
riale  ad  onta  delle  più  (hi« 
diate  cautele  penetrando  » 
anzi  fino  nelF  appartamento 
delle  OdaTiche ,  cento  di  quo* 
fie  perirono  con  il  Chez-Adè^ 
che  ritrovavafi  in  età  di'  tre 
anni  •  Tanti  travagli ,  e  mol-> 
to  più  Taltro  di  perdere  poco 
dopo  un'  altro  unico  suo  fi- 
glio ,  posero  Amuratte  neir* 
ultima  disperazione ,  ficchè 
non  sapendo  con  chi  sfogarti, 
ordinò  che  fi  uccidefleto  due 
suoi  fratelli  Orcane ,  e  Ba)a- 
zette  .  Invaso  poi  da  un'  or- 
rore di  morte  ,  che  temeva 
aliai  vicina  ,  fece  teftamen- 
to  ,  con  cui  diseredando 
Ibraim  altro  suo  fratello ,  eh* 
égli  diceva  ^(Tere  scemò ,  e 
incapace  di  regnare  ,  chia- 
mava a  succedere  neirimpero 
il  Kan  de  Tartari  Rim  Kiras* 
Svanitagli  poi  la  malinconia 
partì  con  tutte  le  truppe  per 
la  Perfia  ,  dove  affediò  Bag- 
dad ,  o  fia  Babilonia  ,  che 
prese  per  aflalto,  édiviffecefi 
coronare  Re  di  Perfia  .  yèdi 
Bagdad  .  Poteva  colle  sue 
squadre  piantare  più  oltre  le 
vincitrici  sue  bandiere  ,  ma 
V  amore  per  la  sua  bella  R»* 

scim» 
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Selma  che  aveva  lasciato  nel 
DiarbeKer^  lo  fece  retroc.c* 
dere,.  e  per  la  seconda  vol- 
ta entrò  in  CoftantinopoU 
trionfante  •  Per  tanti  ftravi^ 
z)  y  e  militari  ftrapazzi  la  di 
lui  salute  cominciò  a  soggia^ 
cere  ad  alcuni  incomodi,  per- 
locchè  dair  Hechimbasci  due 
cose  gli  furono  aflblutamente 
proibite ,  Tuso  delle  donne  , 
e  l'altro  del  vino  •  Si  attenne 
da  ambedue  il  Soldano ,  e  fi 
riebbe  perfettamente  •  Ma 
ritornando  poi  ai  primi  di- 
sordini ricadde  in  peggiori 
insulti,  e  di  fatti  uno  di  quefti 
fu  quello ,  che  recise  V  inde- 
bolito (lame  de'  suoi  giorni  • 
Imperciocché  pranzando  un 
giorno  allegramente  Amu* 
ratte  con  alcuni  suoi  Mosaip, 
tutti  beverono  cosi  im mode- 
ratamente ,  che  i  Mosaip  le- 
vati da'  senfi  bisognò  dalla 
tavola  portarli  sopra  il  letto , 
e  ad  Amuratte  sopravenne 
tofto  una  febre  inflammatorìa 
tanto  violenta ,  che  dopo  non 
molti  giorni  senza  rimedio 
perdette  la  vita  alli  8.  di  Fe^ 
brajo  del  1640.  in  età  di  j  2» 
anni ,  e  dopo  i  ?•  di  Regno . 
Lasciò  sette  figliuole  ,  che 
maritò  ad  alcuni  Bassa  essen- 
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do  qnedo  lo  (lile  della  Fami- 
glia Ottomana  •  Di  cinque 
figliuoli  ,  gli  sopravilTe  il 
quinto  ,  generatogli  dalla 
bella  Rascima  su  le  Frontiere 
di  Perfia ,  ma  Amuratte  né 
lo  vidde  ,  né  seppe  giammai 
di  averlo  ;  perchè  Rascima 
temendo  il  furore  di  RofTana? 
HaflTaki ,  lo  tenne  sepipre  na- 
scono >  fingendo, di  eitere  il 
figlio  d*una  sua  schiava  p  Sot- 
to quello  Soldano  ebbe  fine  la 
guerra  ,  che  V  Impero  Otto- 
mano da  tanti  anni  manteine- 
va  con  la  Perfia ,  fine  glorio- 
so per  Amuratte  ,  e  van- 
taggioso ai  Turchi  per  le 
due  Conqu.ifte  d*  Erivan ,  e  di 
Bagdad.  Fedi  Eìo^dìCapu 
tanìJìluflrì  ài  Lorenzo  Crafjò. 

Ediu  Ven.  1 68  i.fag.  i  S  7- 
.  Amuiuttb  •  Principe  Otto- 
mano figlio  di  Zizim ,  e  nipo» 
te  carnale  di  Bajazette  IL» 
dopo  le  due  sconfitte  soflEbtte 
da  suo  Padre  per  dividerfi 
r  Impero  con  Bajazette  suo 
zio  ,  rifugioifì  infieme  con 
sua  madre  nel  Cairo  >  ma  poi 
per  maggior  ficurezza  fi  riti- 
rò in  Rodi  allora  Metropoli 
dell'  inclita  religione  Ceroso* 
limitana  detta  oggi  di  Malta» 
in  potere  di  cui  era  fiato  suo 

padre 
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padre,  che  scorreva  allora 
r  Europa ,  e  V  Italia  sempre 
speranzato  di  potere  una  volta 
impadronirfi  dell'  impero  . 
Era  Amuratte  Principe  ben 
^tto ,  di  molto  spirito ,  e  co- 
raggio .  In  Rodi  fu  ricevuto 
con  gran  magnificenza,  e  cosi 
trattato  sempre  in  riguardo 
^la  sua  nascita ,  e  molto  più 
perchè  divenuto  Criftiano  ivi 
battezzodì  ,  e  prese  moglie 
secondo  il  rito  della  Chiesa 
Cattolica-Romana .  Conqui* 
fiata  da  Solinjano  IL  V  Isola 
di  Rodi  ad  Amuratte  né  riu^ 
sci  di  potere  imbarcarli  col 
Gran  Maefiro  e  seguirlo  ,  né 
giovò  il  nasconderti ,  mentre 
usateii  da  Solimano  tutte  le 
polfibili  diligenze  per  averlo^ 
e  grimpedl  di  fuggire ,  e  na- 
scofto  lo  trovò  /  Fu  adunque 
Amuratte  condotto  avanti  So- 
limano con  la  moglie  e  quat- 
tro suoi  figliuoli  due  maschi , 
ft  due  femine  senza  che  punto 
i|  turbalTero  .  Interrogato  da 
Solimano  ,  quale  religione 
Rrofeifava  ,  ilare,  e  franco 
rispose ,  eh'  egli  con  tutta  la 
suaFanùglia  era  Criftiano;  a 
qftefta  inaspettata  rispofta 
molto  fi  turbò  Solimano  ,  e 
prima  cpn  le  promeflfe ,  indi 
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con  le  minaccie  tentò  di  far- ■ 
gli  riabbracciare  k  religione 
de^  suoi  antichi  Padri ,  ma 
invano ,  e  la  cofianza  di  Amu- 
ratte nella  religione  Criftia* 
na  somminifirò  a  Solimano 
un  motivo   apparentemente 
giudo  di  farlo  subito  morire  • 
Fu  adunque  condotto  Amu- 
ratte nel  campo  con  i  due  suoi 
figliuoli ,  ed  ivi  firangolati  • 
La  moglie  poi    con  le  due 
sue  figlie  fìirono  per  ordine 
di  Solimano  trasportate  nel 
Serraglio  di  Coftantinopoli . 
yedi  Rodi ,  e  Zizim . 

Anakdab-Agasi  «  Nome  di 
quel  Turco  che  tiene  le  chia- 
vi del  Casna . 

Anorinopoli  *  Città  della 
Tracia  fondata  da  Orefie.  Per 
un  gagliardo  tremuoto  qiieiU 
città  rovinò  quafi  del  tutto,  e 
fii  poi  rifabricata  dall'Impe^ 
ratore  Adriano ,  da  cui  prese 
il  suo  nome  •  Solimano  L 
Imperatore  Ottomano  la  con- 
quido circa  l'anno  \z%o.  ed 
ivi  trasferì  la  Sede  deirimpe- 
ro,  dove  rimase  finché  Meho- 
met  II.  nell'anno  14S  3.  prese 
al  Greco  Imperatore  la  città 
di  Cofiantinopoli  •  Ciò  nono* 
dante  speffo  andavano  gì' 
Imperatori  Ottomani ,  e  mol- 
to 
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to  fi  trattenevano  in  Andri-^ 
nopoli  per  eflece  una. città  di 
bel  soggiorno  ,  e  sopra  tutto 
comoda  per  la  caccia  »  e  per 
ì  magnifici  y  e  belli  Serragli 
fabricativi  da  i  Gran  Signori  • 
E'rinomata  ancora  per  la  sua 
Sede  Vescovile  occupata  da 
eccellenti  Paftori,  tra  quali 
nel  Secolo  IV.  lì  conta  S.  £u^ 
tropio  • 

Antiochu  .  Antica ,  e  rino- 
mata città  di  Soria  in  Afia  > 
àjL  cui  era  una  volta  la  capi- 
tale j  oppiuttoAo  quella  di 
tutto  r  Oriente  con  un  Pa-? 
triarcato .  Fu  fondata  da  Se- 
leuco  Nicànore  ,  ed  in  eiTa 
lifiederono  parecchi  Impe- 
ratori »  i  quali  procurarono 
tutti  di  adornarla 9  edaumen« 
tarne  lo  splendore  •  Oggidì 
però  non  rappresenta  ,  che 
rovine .  S,  Pietro  Apoftolo  vi 
fondò  la  Chiesa  r  che  per  sette 
anni  governò  secondo  la  piti 
comune  opinione ,  dopo  de* 
quali  trasferi  la  sua  Sede  in 
Roma .  In  Antiochia  succeiTe 
la  celebre  controverfia  de'Le- 
gali  tra  SS.  Apoftoli  Pietro  > 
e  Paolo  >  che  se  gli  oppose 
apertamente  riportandofi  al 
Concilio  di  Gerusalemme 
per  sentirne  la  decifione  « 
Antiochia  fu  tolta  agli  Arabi 
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da  Goffredo  Duca  di  Buglio-> 
ne  neir  anno  1097.  IlSultaa 
Bundocdari  antico  padrone 
la  ritolse  ai  Principi  Crociati 
Tanno  1269.  Finalmente Se^ 
lim  L  la  conquido ,  ed  incor* 
poro  air  Impero  Ottomano, 
che  la  poflìede  oggidì .  In  An» 
tiochia  sono  (lati  celebrati 
varj  Concilj  .  Elfa  è  (lata  la 
madre  di  molti  uomini  illu« 
dri ,  tra'  quali  S.  Luca  Evan- 
gelifta  ,  e  S»  Giovanni  Criso^ 
domo  .  Ella  è(ituata  sul  fìu» 
me  Oronte ,  oggi  detto  Adi  * 
lì  suo  Patriarcato ,  ch'è  dato 
pertanto  tempo  governato dat 
un  Patriarca  Siro  Monòtofìfi , 
sotto  il  Pontificato  di  PIO  Se* 
(lo  Sommo  Romano  Pontefi* 
cegloriosamente  Regnante  ha. 
avuto  la  fortuna  di  ricadere 
nelle  mani  d'  un   Patriarca 
Cattolico   Romano    qual'  è 
Moniignor  Michele  Ignazio 
Giarve  odierno  Patriarca  pre- 
conizzato nel  Concidoro  da 
16.    Decembre    dell'   anno 
1783.  Eterna  sarà  sempre  li 
gloriosa  memoria  di  queda! 
infigne   Metropolita  Antio» 
cheno  »  poiché  èra  egli  Ar^ 
civescovo  di  Aleppo  >  e  da 
Vescovi  Provinciali  fu  eletta 
Patriarca  di  Antiochia  .La; 
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sua  dottrina  »  il  sommo  suo 
zelo ,  e  buona  maniera  seppe 
tanto  bene  persuadere  gli  suoi 
Elettori  »  che  li  converti  ad 
abbracciare  eili  »  ed  i  loro 
Cleri  il  Dogma  Cattolico 
Romano  con  infinito  godi- 
mento di  tutta  la  Chiesa . 

Arski  .  Cuochi  •  • 

Arskibasci'  .  Primo  Cuoco  • 
Quefti  è  il  primo  Uffiziale 
delle  cucine  dell'Imperiale 
Serrajr  »  le  quali  erano  una 
volta  nove ,  ed  a  sette  furono 
poi  ridotte .  La  prima  chia- 
mafi  Hasmutak  ,  ed  è  quella 
del  Gran  Signore  •  La  seconda 
Valide  Sultanum  Mutaki  è 
per  il  Serraglio  delle  Donne  • 
La  terza  Kìshr  Agajìnum 
Mutaki  è  per  il  capo  £unu« 
co  Nero ,  e  per  gli  altri  guar* 
diani  delle  donne  suoi  dipen* 
denti.  La  quarta  è  per  il  Capi 
Agà  9  cioè  Gran  Maedro  del 
Serraglio  •  La  quinta  per  il 
Chasnadarbasci  »  ed  altri  a 
lui  soggetti  •  La  seda  per  il 
Kilar  Agà  Gran  Maggiordo- 
mo ,  e  suoi  Minidri  •  La  set* 
tima  per  il  Serray  Agafi  Mae- 
ftro  di  casa  del  Sovrano .  Tra* 
vagliano  giornalmente  in  que* 
ile  cucine  quattrocento  Arski 
tutti  diretti   dall' Arskibascl 
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loro  capo  .  Né  manzo  »  né 
vitella  »  né  moogana  entrano 
giammai  in  quefte  cucine  » 
ma  bensì  ogni  giorno  cinque- 
cento caftrati  di  Perfia  squifr 
tilTimi  comprefivi  gli  agnelli , 
e  capretti  »  un  egual  numero 
di  galline ,  piccioni  ^  e  poi- 
ladri ,  ed  ogni  sorte  di  ncel« 
lami  ,  e  cacciagione  •  Una 
smisurata  quantità  di  riso  » 
butiro ,  ova  »  farina  »  zuc- 
caro  »  e  droghe .  Non  però 
carne  porcina  y  né  meno  Io 
ftrutto  perchè  dall'  Alcorano 
proibiti  •  In  quefte  cucine  fi 
lavora  egregiamente  bene  il 
Pilao .  La  carica  di  Arskibasci 
è  lucrofilfima  ^  poiché  la  di 
lui  paga  è  abbondante  »  ed 
i  profitti   sono  incredibili  • 
£' soggetta  però  a  non  remoti» 
e  gravi  pericoli  •  Impercioc* 
che  per  ogni  minimo  sospetto 
ftà  sul  rischio  di  perdere  egli 
immediatamente  con  le  sue 
ricchezze  anche  la  vita  • 

Aspro  .  Moneta  Turca  che 
vale  un  soldo  Veneziano  • 

Atbnb  .  Famofiflima  Città 
di  Grecia  »  e  madre  delle 
scienze  con  un*  Arcivescovato 
SufFraganeo  di  Coftantinopo- 
li,  ed  un  gran  numero  di 
Chiese  •  In  confronto  de'suoi 

anti« 
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antichi  tempi  oggi  Atene 
poco  è  rispettabile  per  Tinfe- 
lice  suo  flato  .  U  antico  ri- 
nomatiflimo  suo  splendore 
apparisce  appena  da  certi 
piccoli  avanzi  .  Sono  circa 
sedicimila  i  suoi  abitanti  la 
maggior  parte  de'  quali  sono 
Greci  Crifliani  •  Sono  bella 
gente ,  ma  intereffati ,  e  fur- 
bi. La  loro  lingua  è  un  Greco 
corrotto .  L'aria  di  Atene  è 
molto  buona  »  motivo  per 
cui  gli  Ateniefi  vivono  lun* 
gamente .  Dopo  varie  vicen- 
de Atene  fu  da  Mehemet  II. 
Conquiflata ,  e  tolta  all'ottavo 
Principe  di  Casa  Acciaioli  » 
che  la  poiTedeva  .  Fu  due 
volte  da*  Veneziani  espugna-* 
ta  >  ma  dovettero  abbando'- 
narla,  onde  ripassò  sotto  il 
dominio  Ottomano >  che  n'  è 
l'odierno  Padrone  •  Atene  è 
la  Capitale  della  Livadia,  ed 
è  fituatata  sul  golfo  d'Engia  • 
Atmbydam  .  E  lo  fteflo  che 
Ippodromo ,  voce  presa  dal 
Greco  •  E'  i'  Ippodromo  una 
belliflima  piazza  di  Coflan* 
tinopoli  lunga  450.  paifi ,  e 
larga  iso.  in  cui  da'  Signori 
Turchi  ,  e  da'  Spahys  nel 
Venerdì  loro  di  fedivo  fi  fa 
il  maneggio  de'Cavalli  >^  che 
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cavalcano  »  lanciando  nello 
fteffo  tempo  la  zagalia ,  in  cui 
fì  fanno  le  Gioflre ,  alle  quali 
suole  aflìflere  il  Monarca  Ot- 
tomano >  che  poi  regala  i  più 
abili  in  detti  eserciz;  • 

AyacDivan.  Vuol  dire  uti 
Divano  tenuto  all'  in  piedi 
cioè  in  fretta .  Queftó  Diva-? 
no  fi  tiene  anche  fuori  del 
solito  fito  deflinatogli  nel  Ser^^ 
raglio  Imperiale  >  cioè  o  iti 
una  Moschea ,  o  in  qualche 
casa  d'uA  Bassa,  o  finalmente 
per  le  circoftanze ,  ove  fi  può. 
senza  nemeno  badare  che  fia 
uno  de'  giorni  per  elfo  defti- 
nato .  Si  tiene  1'  Ayac  Divan 
per  qualche  improvisa  ribel^ 
lione ,  come  succeflfe  nel  re- 
gno di  Muftafa  I. ,  o  per  altra 
urgentiflima  necefTità  »  che 
richieda  un  segreto,  e  solle* 
cito  provvedimento  •  Vi  è 
anche  un  altra  specie  di  Dìf' 
vano,  chiamato  Kalaba  Di-« 
van ,  il  quale  poco  diiromi-* 
glia  dall' Ayach  Divan  .  Un 
Kalaba  Divan  fi  tenne  sotto» 
il  regno  di  Mehèmet  IV.  ncU 
la  Moschea  de'  Giannizzeri- 
da  Be^as  Agà  de'Giannizzeri 
capo  de'  ribelli ,  e  suoi  ade* 
renti  per  detronizzare  il  sud- 
detto Monarca .  p^cdiDiz^ff^ 
G  Baffo 


so 
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Baffo  •    Dama  Veneziana 
dìiìngolar  bellezza  nata  in 
Cipro.  Suo  padre  di  nobi-> 
liilima  ftirpe  ,    e  ricco  di 
molti  meriti  fu  dal  Senato 
Veneto  eletto    Governatore 
deirisola  di  Corfù  .  Imbar- 
CoflI  egli  con  tutta  la  sua  fa*^ 
miglia  per  andare  ad  occupa- 
Te  la  nuova  carica  \   ma  at« 
taccato  il  suo  Vascello  da  un 
Corsaro  Turco,  reftò  mise- 
ramente predato .  Il  corsaro 
|)er  avanzarfì  regalò  la  bella 
Baffo  ad  Amuratte  III.,  che 
non  era  ancora  salito  in  Tro- 
no ,  e  dava  perciò  in  Amalia 
ino  governo  .  La  rara  avve- 
nenza della  Baffo ,  ed  in  par- 
ticolare le  dolci  iue  maniere, 
e  giojàte  fisonomia  incanta-^ 
rono  Amuratte ,  che  le  donò 
subito  tutto  il  suo  cuore;  dono 
che  dopo  ancora  dichiarata 
Imperatore   non    le  ritolse 
igiammai  per  ìo  spazio  di  i  j. 
e  più  anni  ;  ficchè  rimafte 
neglette  tutte  le  altre  Odali- 
che  la  sola  Bailo  dichiarata 
poi  HaffaKi  intieramente  di* 
iponeva  di  Amuratte  .  Quat- 
tordici figliuoli  partorì  Baffo 
ad  Amuratte  »  ma  la  disgra- 
zia succeflfale  che  moriflero 
tutti  nelle  fasce  a  riserva  di 
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nno  soIo,diede  alle  sue  rivali 
ilpretefto  d'incitare  il  Muftì 
ad  ammonire  il  Soldano  sul 
divieto  della  sua  legge  di  co» 
noscere  una  sola  Donna  •  In- 
fatti dopo  la  ripreniione  del 
Muftì  silienatoii  dalla  Bafib 
Amuratte ,  fi  diede  tutto  in 
potere  delle  altre  ,  le  quali 
non  contente  del  trionfò  per 
compire  la  loro  vittoria  pò 
sero  in  capo  al  Soldano  »  che 
la  Baffo  senza  sortilegi  non 
aveva  potuta  pofiedere  così 
lungamente  il  suo  cuore.  Per- 
suaso quafi  Amuratte  di  tale 
impoftura  volle  fincerarsene  : 
ordinò  dunque    che  fòffero 
esaminate  tutte  le  Serve  della 
Baffo*.  Quelle  piuttofio  che 
accusatrici  furono  Avyocate 
dei  buon  cotlume  della  loro 
Signora,,  oade  fii  loro  data 
la   tortura  per  obbligarle  a 
conteftare  il  suppofto  delitto 
dell'innocente  Baffo,  ma  per- 
fidendo  in  coufeffare  la  ve- 
rità morirono  oppreflc  da  i 
tormenti  «  Amuratte  rimafto 
svergognato  pentiill  allora  e 
dell'atto  barbaro  >  e  dell'  a& 
fìronto  fatto  air  onorata  sua 
Baffo  »  a  cui  fece  ritorno  • 
Tentò  allora  la  Veneziana  di 
rendere  (labile  la  sua  fòrtuaai 
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ton  procuirare,  che  Amurat- 
tc  la  sposaffe  ;  e  per  quefto 
4fine  sull'esempio  di  Roffelana 
pregò  il  Soldano  a  darle  il 
Keblm ,  con  cui  la  dichiaras- 
se libera  ,  per  poter  uscire 
4al  Serraglio ,  sperando  do- 
po  il  Kebim  di  obbligare 
Amuratte  a  sposarla  •    Ma 
quefti   ,    che  avea  presente 
quanto  avvenne  a  Solimano 
IL  perchè  lasciatoli  ingan- 
nare da  Roifelana ,    dovette 
■poi  sposarla ,  non  volle  mai 
concedere  il  Kebim  alla  Ba(^ 
fo ,  die  amò  ,   e  riverì  ma 
non  col   primiero  ardore  » 
Morto  Amuratte  ,   e  succe- 
xiutogli  Mehemet  IIL  figlio 
della  Baffo .»  fu   dichiarata 
Valide ,6  governò  Tlmpero, 
perchè  Mehemet  ai  soli  pia- 
ceri attaccato  ricusò,  le  cure 
dello  Scettro  .   Per  la  Baffo 
nacquero  sotto  Mehemet  IIL 
grandi  rivoluzioni»  che  poco  * 
meno  V  ebbero  a  togliere  la 
vita.  Morto  Mehemet  IIL, 
e  salito  sul  Trono  Achmet  L 
-suo  Nipote  la  nuova  Valide 
per  mezzo  d'  un  Catacherif 
la  fece  mandare  all'  Eski  Ser- 
rai ,  togliendo  in  quefta  gui- 
sa alla  sua  rivale  non  solo 
tutto  il  comando  9   ma  tutto 


j . ,  -, 


5^ 
RAG. 

ancora  il  suo  preziofiffimo 

tesoro . 

Bagdad*   Cosi   chiamano 

i  Turchi  Babilonia  .  .Queflia 
Città  è  unita  per  mezzo  d'uo 
ponte  al  Borgo ,  dove  secon^ 
do  la  volgare  tradizione  era 
altre  volte  fabricata  .  Que- 
llo fito  aflblutamente  diftrug. 
gè  la  .tradizione  di  coloro  ., 
che  la  chiamano  l'antica  Ba- 
bilonia .  Poiché  quella  era 
mi  fiume  Eufrate ,  e  Bagdad 
è  sul  Tigri  nel  meddimo  luo- 
go in  cui  era  1*  antica  Città 
diSeleucia  tal  qual' è  oggidì. 
Bagdad  ha  circa  tre  miglia  di 
.circuito,  e  viene  ad  eflà  gran 
concorso  di  Maomettani  djt 
tutte  le  parti  fia  per  negozio, 
a  per  divozione ,,  perchè  i 
Perfiani  credono  >  che  Ali 
loro  Profeta  ivi  abbia  dimo- 
rato. In  diftanzadi  tre  leghe 
da  Bagdad  fi  vede  un  avanzo 
di  Torre ,  che  vien  chiamata 
nel  paese  Torre  di  Demorda, 
cioè  iaTorrc  àì%ah(le.  Amu- 
ratte IV.  prese  Bagdad  per 
alfalto  nel  quarto  giorno  di 
affedìo ,  edi  24.  mila  Soldati 
<ieUa  prodigiosa  guarnigione 
furono  tutti  trucidati  .  Per 
due  motivi  riusci  ad  Amurat- 
te di  guadagnare  quefta  im- 
G  a  po«- 
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^portante  piazza  ;  il  primo  fu 
una  interna  ribellione  susci*- 
tatafi  appunto  neiraflfedioper 
là  mutazione  del  Governato- 
t  te  di  Bagdad  I  il  secondo  fu 
una  prodigiosa  batteria  di 
nuova  invenzione  fatta  da 
Michele  Ingegnere  Italiano» 
per  Cui  fatta  una  confiderabi- 
«litfima  breccia  fi  anticipò  la 
•presa.  Vinta  la  Città  i  Tur- 
chi subito  $'  impadronirono 
dèi  Convento  deTadri  Cap- 
puccini »  per  fabricarvi  una 
Moschea  »  ma  Amuratte  a. 
riguardo  di  Michele  ordinò 
che  que'Padri  rimanefìfero ,  e 
ii  reftituifTe  loro  ogni  cosa  • 
Su  le  frontiere  di  Bagdad  neir 
Autunno  deir  Anno  1727.61 
trattata ,  e  conchiusa  la  pace 
tra  Achmet  III.  Imperatore 
Ottomano  ,  ed  il  Soldano 
EscherefFKan  Cugino  di  Mi- 
TCWeis .  Eschereff  dopo  una 
longa  guerra  avuta  cogli  Ot- 
tomani ora  propizia  »  ora 
«vantaggiosa ,  finalmente  per 
mezzo  di  uno  stratagemma 
ne  portò  una  compita  vittoria 
tt  segno  tale  che  se  aveiTe  vo- 
luto ,  poteva  cacciare  da  tut- 
ta la  Perfià  gli  Ottomani .  In 
quefta   guerra  perdcrono   i 

;Turcbi  in  varie  volte  più  di 
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i$o.  mila  uomini ,  e  motte 
piazze  j  Per  mantenere  quefta 
guerra  non  solamente  fi  vuo» 
tò  affatto  il  Chasna  immenso 
tesoro  dell'Impero  5  ma  coii«» 
venne  ancora  per  proseguirla 
imporre  sul  fine  di  eflfa  firaor* 
dinarii  daz)  universali  in  tut« 
to  l'Impero .  Eppure  da  una 
disgrazia  tanto  fatale  »  e  de* 
gna  di  etemo  pianto  per  i 
Turchi  9  risultò    ad  elfi  il 
guadagno  di  una  pace  a  loro 
tanto  vantaggiosa»  che  forse 
non  V  otterranno  mai  più  in 
altre  fimili  circoflanze.  Inv- 
perciocché  avendo  Eschereff 
usurpato  il  Trono  al  Giovane 
SoiI  di  Perfia  suo  Cugino  » 
causa  di  una  tanto  pericolosa 
guerra  non  volle  disguftarfi 
r  Impero   Ottomano  ,  che 
voleva  se  non  per  suo  protet- 
tore, almeno  per  in differea- 
te  al  ratto  di  una  Corona  » 
che  ficuramente  gli  sarebbe 
rimafla  sul  crine  ,  qualora  i 
Turchi  non  avellerò  ajutato 
il  giovane  Sof  1  di  Perfia  . 

Bagiarac  .  Cosi  è  chiamai 
to  da'Turchi  il  famoso  Steiv 
dardo  di  Maometto  ,  alla  di 
cui  comparsa  piegan  tutti  ri- 
verenti la  fronte .  Ne*  Secoli 
paiTati  ballava  produrre  il 
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Bagiarac  >'e  inoftrarlo  agli 
-Ottomani  per  sedare qualuii* 
•^uc  sollevazione ,  ovvero  per 
-  animarli  a  valorosamente 
combattere  j  mentr'  era  pres* 
so  di  loro  opinione  {labile ,  e 
soda  ,  che  quelli  i  quali  non 
ii  ponevano  sotto  quella  inse- 
gna quando  fi  spiegava,  non 
erano  protetti  poi  nelle  loro 
ànguftie,  e  disgrazie  da  Mao* 
metto .  Per  altro  ficcome  cql 
trascorrere  de-Seqoli  hanno  i 
Turchi  scemato  quel  loro  ec- 
cefltvo  attacco  all'  usanze  ,  e 
coflumi  della  loro  nazione, 
cosi  fi  è  anco  in  effì  spenta 
una  piena  credenza  ad  alcuni 
punti  della  loro  Legge .  Pei> 
ciò  in  quefti  ultimi. tempi 
non  ha  potuto  il  Bagiarac 
trattenerli  da' tumulti ,  come 
anche  non  bagiano  più  di 
cuore  quel  fatale  cordone  di 
seta ,  dal  quale  una  voltatane 
to  volentieri  fi  lasciavano 
ilrozzare ,  ma  se  lo  prevedo- 
no ,  procurano  certamente 
di  evitarlo  » 

Bajazbt  I.  V.  Imperatore 
della  Famiglia  Ottomana  fi- 
glio secondogenito  di  Amu* 
ratte  I.  QucftoSoldano  per  il 
4(uo  gran  valore  ,  e  pratica 
militare  sommamente  caro  a 


lutti  i  Soldati  coir  appoggi^ 
di  effi  usurpò  il  Trono  aSoi- 
limano  suo  Fratello  maggior 
re ,  a  cui  spettava  per  drittq 
di  primogenitura  •  A  quefla 
disavventura  di  Solimano  al^ 
tra  tofto  gliene  sopravenne 
più  fatale  della  prima ,  e  fo 
che  Bajazette  per  mantenerfi 
tranquillo  e  ficuro  neir  usur- 
pato Soglio  ,  fece  ammazzar-^ 
lo  ;  esempÌQ,che  divenne  poi 
una  legge  tanto  impreteribile» 
che  per  più  secoli  peri  Prin- 
cipi della  Famiglia  Ottoma- 
na non  nati  per  il  trono  er^ 
lo  fteflfo  che  elTer  nati  vittima 
sagrificabile  alla  fi(^ra  quier 
te  del  loro  Fratello  Impera- 
tore salito  appena  egli  ^ul 
Soglio  V.  Non  mai  però  ebbero 
Je  truppe  oceafione  di  pent 
tirfì  per  aver  porto  il  Diade*^ 
ma  Imperiale  sul  Capo  di 
Baj  azette  >  perchè  querto  Sol* 
dano  conservò  sempre  il  tito^ 
lo  di  Folgore  acquiftatofi  fin 
da  giovinetto  con  la  rapidità 
delle  sue  vittorie  .  Li  tradi* 
menti  orditi  dalla  Regimi 
d'Armenia  contro  il  pxoprio 
marito  divenuta  amante. di 
Bajazette,  diede  al  Soldano 
tutta  la  mano  d' impadronirfi 
di  quel  Kegno  •  In  maniecg; 

poco 
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poco  difTomlgliante  dallasar 
detta  fi  prese  lo  fiato  di  Delfo 
nel  cuor  della  Grecia  •  Per 
aver  combattute  tutte  le  forze 
deirimpero  d'occidente  sotto 
r  Imperatore  Sigismondo  » 
che  vinse  a  Nicopoli ,  crebbe 
tanto  il  coraggio ,  e  T  ardire 
di  Bajazette ,  che  aggiungen- 
do conquide  a  conquide  spo- 
gliò adatto  de'  loro  Stati  cin- 
que Principi  dell'  Alia  ,  che 
regnavano  in  Macedonia  >  ed 
in  Misnia  •  Ma  finalmente 
spinto  da  quell'orgoglio,  che 
tanti  felici  avvenimenti  gli 
avevano  profondamente  ra^ 
dicato  ribl  cuore  ,  maltrattò 
nella  più  sprezzante  maniera 
gli  Ambasciatori  di  Tamer-* 
lane  Re  de'  Tartari .  Adirato 
Tamerlane  con  un  torrente 
di  truppe  invase  gli  Stati  Ot- 
tomani ,  e  dòpo  battutili  fie- 
ramente i  Tartari  con  iTur* 
chi  ;  rimasero  quedi  disfatti  » 
e  Bajazette  prigioniere  •  Il 
Soldano  benché  balzato  in 
quedo  baratro  di  miserie  non 
solamente  non  fi  ammansi  né 
il  umiliò  ma  anzi  più  fiero  di 
prima  insultò  il  vincitor  Ta- 
merlane ,  che  depoda  la  mo- 
derazione ,  pose  mano  alla 
barbarie  per  aifolutameiite 
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domare  un  modro  d'inaudito 
orgoglio  .  Fece  adunque  Ta« 
merlane  rinserrare  Bajazette 
in  una  gabbia  di  fèrro  scr^ 
vendofi  di  lui  per  sgabello  nel 
montare  a  Cavallo  .    Vedi 
Tamerlane  •  Ville  Bajazette 
in  quedo  deplorabile  (lato  di 
abjezzione  otto  meli  »  e  poi 
spinto  da  disperazione  fi  vlq- 
cise  col  battere  replicate  vol« 
te  la  teda  alla  gabbia  circa 
l'anno    dell'Egira  8o4<.   di 
G.  C.  1403.  Ebbe  Bajazette 
quattro  mogli ,   delle  quali 
più  di  tutte  lìimò  ed  amò 
sempre  la  Despena  Maria  fi- 
glia del  Re  de'Bulgari  *  Ebbe 
otto  figliuoli  Ortogulo  »  Mu? 
dafà  »    Isa  ,    Musulmano  V 
Musa ,  Mehemet  »  Josue  >  e 
Casan  •  I  primi  due  morirò* 
no  nella  battaglia  d' Ancira  » 
e  gli  altri  rimasero  tutti  pri- 
gionieri di  Tamerlane  a  ri- 
serva di  Casan,  e  di  Mehemet 
salvato  con   inganno    dalla 
madre  Sultana  Maria  Despo* 
na,a  cui  il  Tartaro  vincitore 
per  mortificare  Bajazette  fece 
per  sommo  dispreggio  lace- 
rare in  dodo  le  w^&ì ,  e  daelfa 
in  tavola  faceafi  dare  da  bere. 
Vedi  il  Tom.  8.  Stor,  ^zuinU 
Annal»  Ture.  fag.  251. 
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Bajazbttb  il  XII.  Impe- 
ratore della  Famiglia  Otto- 
mana figlio  secondogenito  dì 
Mehemet  IL  Per  il  dritto  di 
natura  ,  e  per  l' età  di  3 1.  an- 
no ,  in  cui  era  Bajazetté  dopo 
la  morte  di  suo  Padre ,  a  lui 
toccava  1*  Impero  ,  e  non  a 
Zizim  suo  fratello  minore. 
Ciò  nonoiìante  ficcome  que- 
(lo  Soldano  non  era  ben  ve- 
duto da  Turchi  per  eflere  un 
Principe  inimico  della  fatica» 
e  della  guerra  ,  portato  sola- 
mente all'  ozio  «  allo  Audio  » 
e  molto  più  alla  crapula  ^ 
per  la  quale  era  divenuta 
pingue ,  e  corpacciuto ,  do- 
vettero i  Bassa  affezionati  a 
suo  padre  ,  ed  a  lui  far  uso  di 
tutta  la  politica  per  sollevarlo 
sul  Trono  a  dispetto  de'  Tur- 
chi ,  e  di  Zizim ,  che  per  due 
volte  alla  tefta  di  una  grande 
armata  venne  per  togliergli 
lo  scettro  dalle  mani .  Uno 
fu  Cherseg-Ogli  rinomato 
preffo  gli  Ottomani  per  le  sue 
prodezze ,  e  T  altro  Achmet 
Bassa  che  Bàjazette  richia- 
mò dalla  Puglia  dopo  preso- 
Otranto  sotto  Mehemet  IL 
suo  padre  ,  ed  ancor  quèfto 
era  il  più  bravo  Capitano  dell* 
Xmpero  Ottomano  •  Dà  quo* 
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fti  due  afliftito  Bajazetté  refi« 
flette  sempre  a  tutti  i  sforzi 
di  Zizim  y  finché  quedi  fug- 
gendo >  rimase  in  poiTelfo  del 
Trono  Bajazetté  »  ma  non 
quieto ,  e  ficuro ,  perchè  ri- 
fugiatofi  il  suo  Germano  pres* 
so  de'  Principi  Criftiani ,  e 
girando  tutta  X  Europa  per 
radunare  soccorfi  »  ed  appog^- 
gi  diede  per  var;  anni  a  Bàja^ 
zette  giufto  motivo  di  temere* 
qualche  rivoluzione  per  là 
quale  potelTe  il  vacillante- 
Diadema  cadérgli  dalle  tem« 
pia.  E' vero,  che  informato 
Bajazetté  d'effervi  in  Rodi  sua 
fratello  rifugiato  prefTo  la  sa»* 
era  inclita  Religione  Ceroso^ 
limitana  spedi  egli  colà  un^ 
Ambasceria,  ed  ottenne  dallar 
Religione  eh'  ella  non  avreb- 
be mai  dato  Zizim  in  potere 
di  alcun  Principe  Crifliano 
purché  subito  pagaffe  al  Gran 
Magiilero  di  Rodi  dieci  mila 
piaflre  in  rimborso  della  spev 
sa  del  medefimo  sofferta  nell^ 
guerra  contro  Mehemet  IL 
suo  Padre,  e  35,  mila  scudi 
annui  per  il  mantenimento 
di  Zizim,  come  puntualmen'*. 
te  esegui  ;  ciò  non  oflante  ri* 
chieitofì  da  Papa  Innocenzo 
VIH.  Zizim  coiridea  di  porla 

alla 
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alla  teda  di  una  lega  contro 
di  Bajazette  »  e  non  avendo 
potuto  il  Gran-Maeftro  ne- 
garlo, fi  trovava  Bajazette  in 
angufUe  ,  le  quali  crebbero  a 
dismisura  dopo  che  morto 
Papa  Innocenzo ,  e  succeduto 
il  Pontefice  Aleffandro  VI. 
Zizim  a  dispetto  di  Bajazette 
dalle  mani  del  Papa  »  che  lo 
teneva  molto  ben  rinserrato  » 
passò  in  potere  del  Rè  di 
Francia  Carlo  Vili,  per  pre- 
valersene in  suo  favore  cour 
tro  r  Impero  Ottomano .  Fi- 
nalmente la  morte  di  Zizim 
svelse  dal  cuore  del  Soldano 
una  pungentiilìma  spina ,  che 
travagliandolo  con  mille  ben 
fondati  sospetti  non  gli  faceva 
trovar  riposo^  né  giorno  »  né 
notte  .  Liberato  Bajazette 
dalle  moledie  »  che  fin  allora 
gli  ì^vevano  recate  le  preten- 
zioni  di  Zizim  ,  pensò  subito 
di  muovere  la  guerra  contro 
Cait-Beg  Soldanò  di  Egitto 
per  fare  due  vendette  in  un 
sol  colpo ,  cioè  vendicarli  di 
Cai^Beg  per  V  afilo  »  e  soc- 
corso dato  a  Zizim  »  e  per 
avere  in  mano  la  Cognata,  ed 
Amuratte  suo  nipote,ai  quali 
voleva^  affolutamente  dare 
nuelllltelTa  morte  »  che  data 
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aveva  a  Caibug  altro  suo  ni« 
potè  torto  che  1^  ebbe  in  sua 
potere  dopo  la  seconda  scon- 
fitta data  a  Zizim  di  lui  pa- 
dre .  Mandò  pertanto  Baja- 
zette Ambasciatori  al  Solda- 
no di  Egitto  5  a  cui  fece  inti« 
mare  ,  che  prontamente  ri* 
metteffe  in  sue  mani  la  Co- 
gnata ,  ed  Amuratte  suo  ni- 
pote ,  ma  coraggiosamente 
rifiutando  Cait-Beg  di  con- 
tentarlo ,  da  ambedue  quelli 
principi  fi  venne  alle  mani. 
Bajazette  ben  prefto  ebbe  tut- 
to il  motivo  di  piangere  a  cai* 
de  lagrime  Achmet  Vifir 
Azem ,  la  gloria ,  ed  il  sorte^ 
gno  dell'Impero  Ottomano 
non  meno  sotto  Mehemet  IL 
suo  padre  ,  che  sotto  anche 
di  lui ,  a  cui  procurò  V  Im* 
periale  Diadema ,  e  molto 
bravamente  glielo  sortenne  in 
capo  contro  li  sforzi  di  Zizim 
suo  fratello  .  Cominciò  Ba- 
jazette a  diffidare  di  quedo 
bravifiimo  Vifir  dalla  seconda 
battaglia  contro  Zizim  per- 
chè gli  parve ,  che  non  con 
quella  dovuta  prontézza  fi 
gettalTe  al  suo  partito  ;  per 
mala  sua  sventura  aveva  Ach- 
met ripudiata  la  figlia  d' Isa* 
hac  Bassa  ^  perlocchè  awe- 

dutoii 
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dùtoii  quefti  y  che  Bajazette 
principiava  a  sospettare  della 
fedeltà  di  Achmet  ,  per  ti* 
valerli  contro  del  Vifir,  tanto 
perorò  col  Soldano  a  disfa vo« 
re  di  lui  >  finché  Bajazette 
dopo  un  sontuoso  pranzo  dai 
Muti  lo  fece  ftrozzare  •  Tro- 
vatofi  egli  dunque  senza  un 
uomo  veramente  valoroso ,  e 
pratico  nella  guerra  contro 
TEgitto  9  fini  quella  alTai  ma- 
lamente per  lui ,  poiché  per** 
dette  tre  battaglie,  in  una 
delle  quali  fii  malTacrato  Fe« 
tatz  Bassa  suo  genero ,  e  gran 
favorito.  A  quefto  tagliaro- 
no la  tefia  i  Mammalucchi  » 
e  pollala  sopra  una  picca  ba- 
ftò  per  dare  una  intiera ,  ed 
ultima  rotta  a  tutto  V  Eser- 
cito Ottomano  .  Poco  dopo 
quella  disgrazia  Bajazette  tro- 
voffi  nel  punto  di  soffrirne  al- 
tra affai  più  fatale .  Andando 
egli  un  giorno  da  Coftantino- 
poli  a  Monaftiro ,  dove  aveva 
un  delizioso  Serraglio  ,  gli 
fi  presentò  per  parlargli  un 
Dervis  .Bajazette  amante  del* 
le  lettere  »  per  dillinguere  il 
Dervis ,  ordinò  che  gli  fi  av- 
vicinaife  pure ,  ed  esponeffe 
le  sue  suppliche  .  Il  Dervis 
che  quello  appunto  defidera^ 
va  fi  jiccofiò  t  e  scaricò  un 


colpo  dì  sciabla  su  la  tedàt 
del  Soldano,  cheficuramen*' 
te  glie  l'avrebbe  divisa  in  dué,^ 
se  il  lufiro  della  sciabla  ab<- 
bagliando  il  cavallo  del  Tur^ 
co  Monarca  non  lo  avede* 
fatto  dare  indietro  .Per  emen-: 
dar  Terrore  fi  accingeva  Tem- 
pio Dervis  a  vibrare  il  secon-> 
do  colpo  y  ma  Scander  Bassàf 
che  portava  al  fianco  una  ben 
pesante  clava ,  o  mazza  d'ar- 
gento la  misurò  cosi  bene- 
contro  del  perfido  Dervis  , 
che  appunto  nelTatto  di  av- 
ventare il  secondo  colpo  cad- 
de egli  in  terranei  medefimo 
punto  9  che  per  aria  gli  sal- 
tarono le  cervella  •  Non  ebbe 
orrore  quello  Soldano  d' im- 
brattarfi  le  mani  col  sangue 
di  Mehemet  suo  terzogenito 
figlio  y  per  gelofia  »  che  pò- 
teffe  o  togliergli ,  o  inquie- 
targli il  Trono  •  Dopo  dun- 
que di  avere  scampati  tutti 
quelli  pericoli ,  sembrando- 
gli di  riposar  tranquillo  sul 
trono ,  maggiormente  fi  ab- 
bandonò alTozio  ,  ed  a'  pia« 
ceri ,  lasciando,  tutto  il  peso 
del  Governo  ai  Bassa  ,  tutt* 
altro  era  Toggetto  di  quefti, 
fiiori  che  quello  di  procura- 
re alT  Impero  gloria  »  ed  ai 
Sudditi  di  elfo  felicità .  Uin^ 
H  terna 
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tern»  divifione  »  e  le  guen« 
civili  insorte  allora  nella 
Perfia  iomminiftrarono  air 
Impero  Ottomano  un'  oppor- 
tuni^lmo  contratempo  diften- 
derfi  da  quella  parte ,  ma  Ba- 
)azette  »  ed  i  suoi  Bassa  non 
fae  fecero  quel  conto  >  che 
dovevano  .  ycdi  Jacupo .  Fi- 
t)almente  venne  in  penfiero  a 
Baja^ette  di  rinunziare  Tlm- 
pero  ad  Achmet  suo  primo- 
genito  id  elfo  più  caro  dell' 
«Itro  suo  figlio  •  Ma  non  gli 
potè  giammai  riuscire  attesa 
la  contrarietà  de'  Giannizze- 
ri contro  di  Achmet  •  Selim 
altro  figlio  del  Soldano  sotto 
pretefto  di  muovere  h  guerra 
all'Ungheria  radunò  un  cor- 
po di  Truppe  per  impedire 
le  mire  di  suo  Padre  »  a  cui 
scrifTe»  che  prima  di  comim 
ciare  la  guerra  »  venir  voleva 
ad  inchinarfi.a'  suoi  piedi  . 
Sajazette  gli  rispose  difTua^ 
dendolo  dall'impresa,  e  co- 
mandandogli allolutamente 
di  non  muoverfi  da  Trabison- 
d^  suo.  Governo  •  Selim  però 
non  l'ubbidì ,  e  se  ne  venne 
a  faccia  scoperta  alla  teda  di 
^o.  miU  combattenti ,  per 
guerreggiare  contro  suo  Pa- 
4ret  Bajazette  benché  inca* 
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pace  di  portare  le  armi  pacU' 
era  travagliato  dalla  gotta  ^ 
ciò  non  oilanM  volle  allifteiie 
sopra  d'un  Carro  alla  batta* 
glia ,  che  dopo  lo  spazio  di 
otto  ore  terminò  in  favore 
suo  y  per  la  gran  deftrezza  di 
Cherseg-Ogli .  Qucfto  felico 
succelfo  ftce  di  nuovo  riten^ 
tare  al  Soldano  di  cedere  ad 
Achmet  suo  figlio  il  Diade- 
ma •  I  Giannizzeri  però  ini^ 
mici  implacabili  di  Achmet» 
che  chiamavano  un  mucchio 
di  carne  non  buono  ad  altro 
che  a  ricoprire  inutilmente 
la  terra ,  li  sollevarono  con 
tanta  furia»  che  per  poco  non 
tolsero  e  la  vita  >  e  il  legno  a 
Bajazette  *  Quefta  miliz» 
inviperita  perchè  a  loro  di« 
spetto  voleafi  creare  Impera* 
tore  uno  che  non  la  meritava^ 
&  diede  ad  invadere  colle  ar^ 
mi  alla  mano  Coftantinopoli 
trucidando»  e  saccheggiando 
tutte  le  case  di  coloro  »  che  il 
fìirore  gli  dipingeva  o  per 
amici  »  o  per  dipendenti»  ed 
attaccati  al  Soldano .  Poi  con 
urli ,  e  gridi  altifllmi  avaii- 
zatifi  contro  il  Serraglio  Im^ 
periale  minacciarono  difbr« 
zare  le  porte  se  non  gli  foflfe* 
ro  fiate  aperte  •  ^ijazette 
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«prl  ;  er  fittoli  loro  dinanzi 
domandogli  che  cosa  pieten* 
devano  :  gli  risposero  sfìron^ 
latamente,  che  in  nefTun  coof 
co  volevano  Achmet  Impera^* 
-tore ,  eh?  efii  nconoscerano 
lai  solo  per  Sovrano  «  ma  che 
5e  per  efìfere  egli  corpacciuf 
to ,  malsana 9  e  vecchio ,  so- 
ilituir  voleffe  nel  trono  alcun 
de*  suoi  figliuoli  »  volevano 
^lim  .  Ba;azette  credendo  » 
che  il  suo  carattere  potelTe 
^avvalorare  il  .sno  contrailo  , 
minaccioso  »  e  fiero  tutto  ne- 
*gò  ai  pretendenti  •  Allora  i 
rallevati  più  duri ,  ed  oftinati 
-cominciarono  a  scorrere  co 
,me  conquiftatori  tutto  il  Ser- 
raglio, gridando  con  urli  che 
spavemavano  Sultan  Sclim , 
Sultan  Sclim  .  Vedendoti  Ba- 
^azette  suir  orlo  deir  ultimo 
>  suo  fatai  precipiziafi  accordò 
con  efli  •  Subito  adunque  fi 
presero  elfi  la  cura  di  spedir 
Corrieri  a  Corrieri  a  Selim, 
il  quale  dopo  la  sua  disfatu , 

•  e  dopo  aver  scorse  molte  Cit- 
tà per  porfi  in  ficuro  da  suo 
Padre ,  il  quale  se  per  mero 
sospetto  avea  privato  di  vita 
Mehemet  suo  figlio  ,    molto 

•  pii^  avrebbe  fatto  (hrozzare 
Juìj  fi  ritrovava  in  Trabison* 
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da  suo  governo  «  Ricevuto  pia 
d'  un  Corriere  »  ma  afiìcuraf 
to  meglio  per  lettere  de*  suoi 
veri  amici  fi  portò  in  Coflatv 
tinopoli,  dove  arrivato  pr0« 
sentofll  immediatamente  con 
im  portamento  il  più  rispet- 
toso ,  ed  umile  a  Bajazette  » 
che  fècefi  trovare  nel  più  alto 
grado  di  maeftà  •  S' inchinò^ 
e  baciagli  la  mano  \  poi  dal- 
lo fteflb  Padre  rialzato  ,  e 
dopo  una  ben  dovuta, ~è  lon* 
ga  renitenza  obligato  a  xàt^ 
re  accanto  aBajazettesottoil 
Trono ,  in  presenza  di  tutti 
i  Bassa  9  Officiali  ,  e  Mini* 
ftri  di  Corte  fu  dallo  lleflb 
Padre  dichiarato  Imperatore 
Ottomano  coirmtera  ceflìo- 
ne  di  tutta  Tautorità  Imperia* 
le  a  lui  publicamente  trasfe« 
rita .  Sicché  quella  milizia 
-prima cosi  fiera,  ed  insolente 
divenne  V  esempio  dell'  ob* 
bedienza  ,  e  della  modera- 
zione formando  la  più  giuli« 
va  scena  di  contentezze  neir 
ifteffa  Città ,  che  pcc*  anzi 
avevano  renduta  tragico  tea** 
trodi  morte-,econfufione  • 
Bajazette  dispofiofi  per  la 
partenza,  cede  a  Selim  Co- 
flantiuopoli ,  e  prese  la  via 
per  Didimotica  Città  di  lin 
H  a  aria 
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ària  pura  »  e  jnolto  cppprtu^ 
uà  per  la  sua  deteriorata  salu< 
te  •  Parti  accompagnato  dal« 
lo  delTo  Sélim ,  e  da  tutti  i 
Grandi  deUlmpero  per  mol> 
to  tratto  di  flrada  >  in  cui 
pieno  sempre  di  amore  per 
Selim  lo  esortava  a  ben  go- 
vernare suggerendogli  ottimi 
principj ,  e  molto  più  dì  afte- 
nerii  dallo  spargere  il  sangue 
innocente  j  poi  licenziati  tut- 
ti ,  volle  che  oltre  il  servizio 
lo  accompagnafTe  il  solo  Bas- 
sa Januzez  suo  favorito  •  Se- 
Um  però  non  pago  di  tutti 
quefti  prosperi  succefll  ^  per 
mezzo  di  gran  promefle  in- 
.  duife  r  Hecchimbascì  Ebreo 
ad  avvelenare  con  una  medi- 
cina suo  Padre.  Infatti giun< 
to  Bajazette  ad  Izurolo  Vii* 
laggio  vicino  ad  Àndrinopoli 
^  per  riposarli  qualche  poco  » 

•  presela  medicina,  edopo  fìe« 
riflìmi  dolori  senza  potere 
trovarli  il  .medico  mori  FAn- 

'  no  deirEjgira  9 1 8.,  e  di  G.  C. 

-a'.i7.  di  Ottobre  dell'  Anno 

1 5 1 2.  in  età  di  62,  anni ,   e 

*  3 1  •  di  Regno  •  Il  suo  corpo  ili 
;  portato  aCoftantinopoli,ove 

con  una  magnifica  pompa  fu- 
nebre fu  sotterrato  in   una 
v  Moschea  da  lui  fabricata»  Al 


Medico  fu  per  ordine  di  S& 
Um  tagliata  la  tefta  ,  ed  il 
novello  Soldano  s*  impadronì 
di  tutti  i  grandiflìmi  tesori  » 
che  suo  Padre  eraii  condotto 
seco  j  fine  principale  che  iur 
dulfe  a  tanta  iniquità  Selim  » 
il  quale  temeva  che  quefti  , 
vivendo  più  lungamente  suo 
Padre  andaflero  a  finire  in 
mano  di  Achmet  suo  fratello 
maggiore  ,  onde  aveffe  più 
fòrza  di  contraftargli  T  usuiv 
pato  Soglio  »  ycd.  Zìzim  , 
Ach. 

BAtTAGi .  Sono  Turchi  to» 
bufti  che  fatino  da  Pacchi-^ 
ni»  e  Steccalegne^fi  chiama- 
no dalla  Turca  parola  Salta  ^ 
che  lignifica  Accetta .  Diqne- 
(ii  ve  ne  sono  moltiflìmi  nel 
Serraglio  Imperiale  al  servii 
zio  del  Gran  Signore  • 

Bassa'  •  Quefta  voce  iigm« 
fica  grande  ,  ed  infatti  tutti 
i  Grandi  della  Porta. devono 
averla  j  il  Gran  Vifir  dev^ 
eflfere  prima  ftato  Bassa  •  Il 
Grande  Ammiraglio  deirim« 
pero  Ottomano  li  chiama  il 
Capitan  Bassa  ;  tutti  i  Serrai 
skieri  devono  efTere  Bassa  • 
U  Agà  de*  Giannizzeri  >  Io 
Spahysler  Agafi  sono  Bassa  • 
Tutti  i  più  cospicui  Governi  s 

eie 


ras; 

e  '  le  più  luminose  cariche 
della  Monarchia  Ottomana 
devono  averle  1  Bassa  •  Vi 
sono  quei  di  primo  rango ,  e 
per  diftintivo  hanno  in  certe 
funzioni  di  jtre  Stendardi  rap* 
presentanti  le  tre  code  di  ca* 
valla  y  e  perciò  chiamanfi 
Bassa  di  tre  code  ;  quei  di 
secondo  rango  ne  hanno  so- 
lamente due  e  quei  di  terzo 
rango  solamente  uno  .  Ràp^ 
presentano  dunque  nella  Mo*- 
narchia  Ottomana  i  Bassa  ciò 
che    nelli  Dominj  Europei 
rappresentano  i  Duchi ,  Prin- 
cipi ,  e  Baroni ,  cioè  il  ceto 
più  nobile  del  vatTallaggio  . 
Quei  però  sono  affai  più  po- 
tenti ,  rispettati  j  e  più  ric- 
chi di  quelli  j  quattro  sono  i 
più  riguardevoli  Bassa  il  Vifir 
Azem,  il  Kaimakan,  TAgà 
de' Giannizzeri,  edilCapitan 
Bassa.    Quefti  quattro  sono 
così  potenti  che  poffono  se 
vogliono  detronizzare  a  loro 
piacere  il  Gran  Signore ,  co- 
me nelle  iftorie  fi  vede  spes- 
fiflimo  accaduto  .  Per  altro 
appunto  per  la  loro  grande 
autorità  ne'  secoli  scorfi  fi 
offerva ,  che  il  Gran  Signore 
*  non  solo  per  un  delitto,  ma 
e  eziandio  per  un  minimo  so- 
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Spetto  toglieva  loro  la  vita  : 
Poco  meno  è  succeffo  ilme- 
defimo  a^li  altri  Bassa  occu^ 
pati  preflo  la  Corte  del  Sol- 
dano  .  I  Bassa  Viceré  di  Pròr 
vinciepiù  degli  altri  hanno 
sofferto  tal  disgrazia  perchè 
o  facevano  il  lor  dovere,  ed 
allora  perchè  troppo  amati 
da  popoli  i  che  governavano:» 
in  premio  ottenevano  il  fatar 
le  cordone  di  seta  ,  tì  prepo- 
tenti ,  ed  ingiufti  fi  arricchi- 
vano ,  ed  allora .  come  rèi 
perdevano  la  tefta  ..  Caftighi 
ricevuti  da  eflì  con  tanta  ila- 
rità ne' secoli  scorfi  >  che  ba- 
ciavano la  corda ,  e  poi  con 
un'animo  pacato,  e  tranquillo 
lasci  avanfi  ftrangolare  .  La: 
ragione  era  perchè  i  Turchi 
una  volta  credevano  ,  che  il 
morire  per  quiete ,  eficurcz- 
za  del  loro  Imperatore  era  lo 
fteffo ,  che  volare  in  Paradiso, 
ovvero  che  morire  Martiri  • 
Come  però  i  Turchi  fi  sono 
spregiudicati  di  molte  altre 
cose ,  così  ancora  pare ,  che 
più  non  fi  curino  di  quefta  vo- 
lata in  Paradiso ,  né  di  quefto 
martirio  ,  e  se  lo  prevedono 
.  procurano     certamente     di 
seanzarlo  ,  se  riesce  •  Quan-- 
do  un  Bassa,  o  chiunque  altro 
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Ufficiale  ,  e  Miniftro  dcIP 
Impero  ,  è  suppofto ,  ovvero 
è  accusato  reo  di  delitto ,  che 
ineriti  la  morte ,  non  bisogna- 
no teftimonj  per  convincerlo, 
né  prove  per  dimoftrare  il 
delitto  •  E  perciò  quei  disgra- 
ziati rare  volte  hanno  la  noti'* 
tizia  della  loro  colpa ,  e  mol« 
co  meno  sanno  chi  lia  fiatò  il 
loro  accusatore  •  Anzi  senza 
accordargliii  il  tempo ,  e  la 
Via  di  difendevi  ,  vedono 
^comparire  airimproviso  un 
Capigi  »  che  reca  secò  in 
scritto  la  fatale  sentenza  del** 
la  loro  morte  firmata  dal 
Gran  Signore  ed  autenticata 
per  giufta  da  un  Fefta  del 
Muftì .  Giunto  il  Capigi  alla 
presenza  del  condannato  Ba»* 
sa  gli  il  piega  la  volontà  del 
Sovrano  >  e  gli  fi  consegna 
r  infaufto  Decreto  .  Quegli 
^  allora  presolo  con  tutto  il  ri- 
spetto se  lo  pone  sopra  il  suo 
capo  dicendo  =  Si  faccia  la 
wlo^tà  del  Signore  Iddìo ,  e 
del  mio  Imperatore  r  Altro  poi 
non  domanda  che  due  ,  o  tre 
ore  di  tempo  »  che  gli  fi  con- 
cedono pesf  congedarfi  da  i 
parenti ,  e  per  andare  prima 
al  bagno  per  morire  più  net* 
to  •  Spirate  le  tre  oceil  Ca< 
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pigi  cava  dal  seno  il  ttttl\hì\é 
cordone  di  seta  ,  e  dandolo 
al  Baf»i  quefti  con  le  sue  ma^ 
ni  se  Io  pone  al  colio  ,  e  dopo 
fatta  la  brevifllima  orazione  , 
-con  la  quale  raccomanda 
ranìima  sua  a  Dio  per  Tinter- 
ceflìone  di  Maometto  »  due 
servi  del  Capigi  drozzano 
queir  infelice  ,  e  poi  gli  ta^ 
gllano  la  tefta ,  che  fi  porta 
al  Gran  Signore  per  dociv 
mento  dell'eseguita  sentenza  ^ 
non  però  a  tutti  fi  taglia  p^i 
la  tefia ,  ma  soltanto  a  quelli  > 
la  certa  morte  de*  quali  trop^ 
pò  interefTa  il  Gran  Signore  • 
•Nelle  due,  o  tre  ore  di  tempo 
che  ha  il  Bassa  prima  dimo* 
rire  »  non  può  quefii  sfuggire 
in  modo  alcuno  il  fatale  suo 
deftino  per  le  anteriori  dili- 
genze fatte  dal  Capigi .  Vedi 
Capigi.  In  somma  finché  nel 
Serraglio  Imperiale  ha  domi- 
nato una  certa  barbarie  rico^ 
perta  col  manto  di  rigorosa 
giudizia ,  o  di  gelofia  di  (lato 
il  divenire  Bassa  era  lo  AelTo 
che  prefto  dover  morire  per 
^mano  di  carnefice  ,  o  di  uà 
Disli,  odiunGeug).  E*  ben 
vero  però  che  da  Mehemet  V. 
in  qua ,  e  molto  più  sotto  il 
dolce  Regno   del  Regnante 

Gran 
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Gran  Silgno^e  Achmet  IV*. 
Principe  giufto ,  clemente  », 
9  generoso  le  cose  dell'  Impe^ 
yo  Ottomano  hannp  cambiata 
in  guisa  tale  (tile ,  che  ban« 
dite  le  leggi  barbare  »  ed  in-- 
trodotie  le  giù  ile ,  e  benigne 
i  Bassa  purché  adempino 
esattamente  iJ  lor  dovere  sono 
ficuri  della  dignità  >  della  vì<- 
ta ,  e  della  grazia  del  loro 
Imperatore  •  Che  se  poi 
mancano  >  la  giuftizia  %  e  non 
la  crudeltà  li  punisce .  Tutti 
i  figli  de  i  Bassa  j  in  mortQ 
del  loro  Genitore  non  sola* 
mente  non  sono  softituiti  alle 
cariche  paterne»  ma  anzi  non 
ereditano  neppurjs  un  Aspro 
di  tante  immense  ricchezze» 
che  sogliono  con  la  morte 
'qualunque  iia  lasciare  i  loro 
Genitori  *  Anzi  i  figli  di  q^ue- 
ùi  grandi ,  vivente  il  loro  pa- 
dre ,  oca  sorpairano  la  cari* 
ca  di  Capitan  di  Vascello  $ 
non  soffrendo  la  Politica  Ot- 
tomana 5  che  il  figlio  poiTa 
ingrandirti  vivente  il  padre.  • 
Li  liedt  nipoti  carnali  per 
parte  di  donna  dd  Gran  Si« 
gnore,  vivente illoro  Geni» 
tote  non  hanno  carica  più  In- 
minosa  di  Capigibasci  »  o 
Chiausbascì  %  dignità  di  pòco 
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comando  •  Solamente  nel  re<; 
gno  di  Mehemet  IV.  è  acca« 
duto  il  primo  ed  ultimo  caso  » 
cioè  che  Achmet  Kiuperli 
foflTe  creato  Vi(ir  Azem  mor- 
to subito  suo  padre  >  che  po5< 
sedeva  quella  carica.  Quaiv 
do  muore  un  Bassa  o  per  ca^ 
fligo  y  o  pe;  morte  naturale  » 
la  carica  torna  in  potere  àt\ 
Gran  Signore  %  e  tutta  V  £re« 
dità  inventariata  prinu  dal 
Chasnadarbascl  è  intieramea* 
te  devoluta  al  Chasna  ;  sola;* 
mente  è  ben  di  rado  accaduto 
che  se  la  vedova  del  morto 
Bassa  è  figlia ,  o  sorella*  del 
Regnante  Monarca  Ottomai* 
no ,  gli  è  fiata  data  »  ma  per 
grazia  , .  e  compaifione  una 
piccolifìima  porzione  deir 
eredità  del  marito  •  I  figli 
poi  de  Bassa  »  morto  il  loro 
padre  se  sono  fanciulli»  en* 
trano  al  servizio  del  Princ^e 
tra  gllcioglani  nel  Serraglio, 
e  portandofi  bene  col  tempo 
ottengono  torse  cariche  ao» 
che  più  co^icue  di  quelle 
hanno  goduto  i  loro  GenitCK 
ri  »  e  conseguentemente  il 
arricchiscono  ancor  elfi;  se 
poi  sono  adulti  >  ed  hanno 
del  merito  ^  allora  sona 
dopo-  qnalche  tempo  avan* 

zati 
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Eati   nelle  cariche   più  co- 
spicue. 

Batram  .  E'  la  fefta  più  sa* 
crosanta  ,  e  più  solenne  de* 
Maomettani ,  poiché  è  la  loro 
Pasqua  »  ed  in  fatti  la  cele- 
brano dopo  il    Ramazzan  » 
cioè  dopo  la  loro  Quarefima . 
Fedi  Kamazzan  .  Due  però 
sono  i  Bayram ,  uno  chiamafi 
Tauyram  Si^uc  ,  cioè  A^ag-^ 
gfore  ,  e  lo  celebrano  dopo  il 
Ramazzan  ;  T  altro  lo  chia< 
mzno^i^ram  Cutzugy  cioè 
Minore  .   Il  Bayram  Bujuc 
deve  afTolutamente  celebrarfi 
da  tutti  i  Maomettani  ;  il 
Bayram  Cutzug  è  in  arbitrio 
di  ciascuno  il  celebrarlo  »  o 
nò .  Sogliono  celebrarlo  queft' 
ultimo  tutti  i  Religiofi  Turchi, 
i  più  zelanti ,  e  scrupololi ,  e 
coloro  che  defiderano  qual* 
che  grazia  speciale  da  Dio  » 
e  perciò  il  Bayram  Cutzug 
da'Turchi  medefimi  chiamafi 
il  Bayram  de' Religiofi  .   Il 
Bayram  Bujuc  dura  tre  giorni» 
ed  in  quedi  più  che  in  tutto 
il  rimanente  dell'  anno  fi  fau- 
na da' Maomettani  limofine 
ciascuno  -secondo  la  propria 
poffibilità  in  denarr  ,  ed  altri 
galeri .  Anzi  in  tutto  V  anno 
ognuno  procura  anche  dalle 
proprie  fatiche  di  porre  in 
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disparte  denaro  »  ed  altre  ccv* 
se  per  celebrare  più  allegra* 
mente  il  Bayram  ,  e  fare  in 
effo  delle  limofine  •  Neir  oo 
cafione  di  quella  solennità 
ciascun  Maomettano  fi  ricon* 
cilia  con  i  parenti  vicini  »  e 
conoscenti  ,  se  mai  avefle 
delle  discordie  ,  e  diflenzio- 
ni ,  e  per  attefiato  della  fio» 
cera  cordiale  riunione  fi  fan« 
no  vicendevolmente  donativi 
ognuno  secondo  che  gli  per« 
mettono  le  proprie  forze  •  Sia 
detto  a  gloria  de'Turchi ,  non 
suore  fiere  longa ,  ed  oftinata 
la  loro  collera  >  e  perciò  pas- 
sato quel  primo  impeto  aifai 
pericoloso  ,  con  somma  fii*- 
cilità  fi  riuniscono  in  vera  >  e 
solida  amicizia  •  Siccome 
però  in  tutte  le  sette  vi  sodo 
degli  iniqui  »  e  scelerati  che 
fi  abusano  delle  cose  più  sa» 
crosante  ,  e  delle  più  riguar- 
dcvoli  solennità  per  scapric- 
ciarfi  ,  lo  fleflo  addiviene 
.  anche  fra  Turchi  quantunque 
fiano  i  popoli  forse  più  attac- 
cati alla  loro  Religione  >  ed 
i  più  esatti  neir  oiTervanza 
della  medefima  j  onde  i  re* 
gali  del  Bayram  poffono  es^ 
sere  benché  in  apparenza  pe* 
gni  di  pace ,  in  sofianza  poi 
certezza  di  fatale  vendetta  • 

cioè 
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cioè  avvelenati  per  togliere' 
dal  mondo  Tinimico .  Infatti 
Rosellana  (  che  non  era  però 
Turca  )  moglie  di  Solima-' 
no  IL  per  togliere  la  vita  a 
Muftafà  ÌPrimogenito  delSoU 
dano  9  e  suo  figliailro  coir 
occafione  del  Bayram  Bujuc 
gli  mandò  a  regalare  alcuni 
frutti  avvelenati  ;  ma  Taccor*- 
tiffìma  Haflfaki  buona  Madre 
del  Principino  Reale»  la  qua- 
le bene  a  fondo  conosceva 
r  indole  maligna  di  Rolfela- 
na  sua  rivale  ,  e  di  Mudafà  » 
non  volle  che  il  figlio  ne  gu- 
fiaffe  prima  che  fi  sperimen-  " 
taife  r  occulto  fine  della  rea 
madrigna  con  una  beftia  • 
Crepò  adunque  subito  quella» 
e  Muftaf^  per  allora  scappò 
illeso  dal  tirato  laccio  • 

Bazar  •  Piazza  di  mercato.' 
Queda  in  Coftantinopoli  è 
belliflima  »  ma  chi  ha  com* 
paffione ,  è  pietà  la  trova  de- 
gna di  eftremo  cordoglio  per 
la  vendita  delli  schiavi  •  Chi 
non  vede  quefto  Mercato  di 
carne  umana  non  può  ba-« 
ftatitemente  comprenderne 
l'orrore  •  Badi  sapere  che  uo« 
mini  9  o  donne  che  fiano 
fianno  ivi  tutti  nudi  a  riserva 
che  nelle  parti  pudende  ^  e 
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perciò  avviliti ,  e  umiliati ,  e 

confufi  dal  naturale  rodore  » 

che  molto  più  cresce  quando 

facendofi  avanti  qualche  com*' 

pratore  prima  di  reftringerc 

il  prezzo  li  fa  perfettilfima*- 

mente  oflervare  • 

Bazarkambasci  •  Console  de* 
Mercanti  • 

Bbctas  .  Agà  de*  Gianniz^ 
zeri  favoritiflìmo  da  Kiosem 
Ava,  e  Reggente  di  Mehe- 
met  IV.  Imperatore  Ottoma« 
no  durante  la  di  lui  minorità  • 

I 

SodenneBedas  a  tutto  suo  pò* 
tere  l' autorità  della  vecchi» 
reggente  del  suddet.ro  Solda«<t 
no  contro  V  altra  siia  corre* 
gente  Madre  di  Mehemet 
sodenuta  daiSpahis.  Avendo 
perciò  Becias  sollevato  in  Co- 
ftantinopoli una  orribile  sedi^ 
zione,Soliman  KiuzlirAgà  ca» 
pò  degli  £unuchi  Neri  confi^ 
gliòil  Gran  Signore  a  creare 
un  nuovo  Gran  Vifir,  il  quale 
avelfe  del  zelo  per  la  conser- 
vazion  deir  Impero  ,  e  fotTe 
capace  di  rintuzzar  V  órgo^ 
glio  di  Bedas  •  La  vecchia 
reggente  a  maraviglia  intesa 
(Li  quanto  succedeva  nel  Ser-« 
raglio  per  mezzo  de'suoi  pacu 
tigiani  in  iscritto  fece  tutto  sa« 
pere  aBedas  avvertendolo» 
I  che 
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«be  la  reggente  Madre  det 
Soldano  era  la  fonte  d'onde 
fotti  quefti  disordini  scaturi- 
vano ;  di  maniera  che  altro 
xiparo  non  vi  sarebbe  che  di 
deporte  Mehemet  »  e  collo^ 
care  nel  Trono  Solimano  di 
Jui  fi:atello  »  la  di  cui  madre 
.afTolutamente  da  loro  dipen- 
derebbe •  Becèas  ricevuti  que* 
ili  riscontri ,  e  configli  radu** 
,  DÒ  un  Kalaba-Divan  a  Orta- 
giami  Moschea  de'  Gianniz- 
zeri »  dove  fi  trattò  della  dé« 
.  tronizzazione  di  Mehemet  in . 
queir  iftelfa    notte    .    Con- 
chiuso il  .tutto  non  per  neces- 
iltà,  ma  per  Torgoglio  di  far 
,  vedere  ^  eh'  egli  non  dìpen- 
.  deva  da  veruno  »  alle  ore  2. 
della  notte  mandò  a  chiama^ 
^  le  il  Vifir  Àzem  •  L' ora  in» 
^^  compatta  ,  e  Y  ardire  di  stn^ 
j  tirfi  mandare  a  chiamare  da 
^  un  inferiore  fecero  al  Vifir 
>  sulle  prime  inalberar  le  ci- 
r  glia  :  ma  poi  congetturando 
(  •  il  fine  di  quefia  impertinente 
,  chiamata  »  fece  egli  il  sacri-* 
fi  ciò  di  andai:vi  più  per  fra« 
;  ftornare  qualche  orribile  no- 
vità ,  che  per  eseguire  ordi- 
ni d'un  ribelle.  Giunto  il 
Vifir  in  poca  diflanza  dal  fito. 
^QV^^flava  fie<^as  in  configlio»^ 
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trovò  schierati  una  gran  qcMUm 
tità  di  Giannizzeri  taciturni 
coir  armi  in  spalla  ^  e  con  le 
miccia  accese  d'  ambedue 
le  punte  nelF  altra  mano  ^ 
Vieppiù  s'insospettì  il  Vifir  a 
que(f  incontro  »  ma  non  seppe 
neppur  egli  come  frenane  il 
suo  furore  quando  non  fi  vide 
venir  incontro  Bedlas  ,  che 
fece  riceverlo  da  un  OfEziale 
minore  9  anzi  quando  senza 
neppur  alzarfi  in  piedi  le  fece 
sedere  alla  finiltra  luogo  più 
decoroso  della  delira  fra  Tur» 
chi .  Temprando  però  T  oc- 
culto fuoco  il  Vifir  con  un 
Aria  difinvolta  ^  e  serena  il 
tutto  senti  »  e  poi  giurò  che 
per  quanto  da  lui  dipendere 
sarebbe  in  quella  nouesc^o 
dal  trono  Mehemet  per  fituar« 
ci  Solimano  »  ed  infranta 
r  autorità  della  giovane  reg- 
gente per  aumentare  »  e  fia- 
bilire  quella  di  Kiosem  •  Que» 
fio  fu  il  grand'  errore  di  Be- 
élas  »  come  dal  suo  Tenente 
fu  rimproverato ,  che  in  nes^ 
sun  conto  doveva  far  partire 
vivo  il  Vifir  Azem  ,  da  cui 
malgrado  tutti  i  giuramenti 
sarebbe  poi  dato  tradito  »  e 
per  effere  del  Partito  di  Me-» 
hemet  »  e  per  vendicarfi  cteU' 

oltrag- 
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bttrtggiàto  suo  urgere  eoa 
una  slinsolentc  chiamata^  e 
con  un  peggior  ricevimento  « 
Cèsi  avvenne  di  fatto  •  Imper-i- 
ciocché  i:iscito  appena  vivo 
contr^  ogni  saa  espettaziono 
li  Vifir  dalle  mani  diBe^Slas^ 
'irolò^  al  Serraglio  Imperiale 
'Cd  abboccatofì  con  Solimano 
capo  degli  Eunnchi  Neri  »  il 
^nale  tondeva  innanzi  le  Ca- 
tterà della  vecchia  reggente , 
in  poche  ore»  non  fi  sa  come» 
fece  armare  tutti  i  Bodangi» 
tutti  gli  Arski ,  tatti  gì'  Icio- 
giani  ,  tutta  la  Camera  del 
'Hazoda  »  anzi  fece  da  Galar- 
ta  ,  e  da  altri  fiti  circon vici* 
ni  venite  truppe»  provifionì» 
e  vascelli  con  tale  sottiglie»* 
ka  ,  '  che  Beélas  quando  cre- 
dette di  eflfere  tempo  di  co- 
minciare la  rivoluzione  vide 
con  gli  occh;  suoi  ben  munito 
dalla  par^  del  mare  il  Ser- 
Taglfotla  suflkient^  quantità 
di  Vascelli,  e  sQp{ie  c^e ben 
armato  ri  Aterno  del  Serra* 
glio  fino  alle  vicine  ^Dontrade 
ftavano  moke  truppe  in  difesa 
di  Mehemet  •  Allora  fi  morse 
egli  tardamente  il  dho  per 
vederfi' deluso  da  uno»  a  ctil: 
con-^  tant'orgoglio'  |ioch-ore 
vtmsi  aveva  fatto'  vedere  di 
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J5f 

nulla  aver  bisogno  di  lui;^ 
Proseguendo  pertanto  il  Vi£^ 
a  travagliare  per  (labilire  std 
Soglio  Mehemet  ,.  prima 
d'ogni  altra  cosa  fece  arrefté- 
reKiosem  la  quale  fu  daglilciò- 
glani  tagliata  in.  pezzi  «  H 
deplorabile  fine  di  quefik 
Ambiziosa»  ed  empia  ve6« 
chia  terminò  di  abbattete 
la  sfrontatezza  di  fie^as  »  il 
quale  inutilmente  tento  di 
tenerfi  saldi  i  suoi  Giantiizzo- 
ri  »  è  dichiarato  Mansul  da 
Soldati  Mehemet  >  fu  la  stsa 
carica  trasfesita  aKaraKàs^ 
san-Ogli  «  Non  trovando  all^ 
Ta  Bedas  altra  risorsa  che  nel 
fiiggire,  fi  travéfl)  da  Àlband* 
;se  ,  e  fixitirò  in  casa  d' un  p<>« 
vef  uomo  ^  che  per  lo  paflato 
^ra  fiato  suo.  confidente  :  nia 
scopertofi  nd  giorno  dopo'  il 
jsuo  nascondiglio  »  fu  preso  » 
e  sopra  un  mulo  condotto  Ha 
,  al  Serraglio  dove  fiiifarozzato,* 
Era  eglicàntouniversalméntc 
odiato  dal  popolo  »  chedoìpo 
la  sua  morte  i  cuochi  »  e  gli 
artiAi  ficcarono  iloroipiédi  t 
e  le  loro  Torci  tie  nel  di  lui 
cadàvere  I  gli  svèllerò' la 
barba ,  con  altre  mille  sdrti 
d' atroti  ignominie  •  Lastiò 
una  quantità  prodigiosa  di 
la  écn* 
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trio  del  Gran  Signore,  ilqnit 
le  per  altro  fa  sempre  quello 
<ì^e  gli  pare. 

B11L61UD0  •  E'  una  bella  • 
grande ,  e  fòrte  Città  d' Un- 
gheria .  Belgrado  era  altre 
volte  la  Capitale  d'un  vaftis- 
jimo  Stato ,  ma  presentemen*- 
te  non  è  riguardata ,  che  co- 
me la  Città  principale  d' una 
^contrada  »  che  i  Geografi 
chiamano  la  Rascia  »  e  che 
dipende  dalla  Servia  •  Ella  è 
fituata  su  la  cima  d'una  colli- 
bia formata  dall'  unione  diel 
<Savo  coi  Danubio  ,  i  quali 
'due  iitimi  bagnano  le  sue  mu- 
raglia da  due  parti .  Ha  un 
Vescovo  Greco  SirfFraganeo 
4i  Antivàri.  In  efla  fi  eserci- 
ta un  gran  traffico  .Appar- 
teneva una  volta  a'  Despoti  di 
Servia  »  che  disperando  di 
conservarla  contro  la  potenza 
Ottomana  la  vendettero  all' 
Imperatore  Sigismondo ,  che 
vi  fece  la  maggior  parte  delle 
fortificazioni ,  che  vi  fi  ve- 
vdono  presentemente.  Dopo 
<!(IeiFe  fiata  queila  città  inu- 
tilmente afiediatadaduelm* 
|>craioti  Ottomani  cioè  da 
Amuratte,  e  Mehemet  am- 
liedue  secondi  4i  quefi:o  no- 
me bfavi0ìmi  Capitani  ;  So- 
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limano  II.  fii  quelto»  ch« 
finalmente  ndf  Anno  i  jfii^ 
se  ne  impadronì  •  Ed  aveodo 
i  Turchi  perduta  quella  Cit- 
tà presa  lord  neiranno  i^ft» 
dairEIettore  di  Baviera ,  It 
xiacquiilarono  sotto  il  regno 
di  Solimano  IIL ,  e  là  pollo* 
dettero  fino  all'  aùno  1 7 1 7<. 
Ritornò  poi  Belgrado  sotto  il 
Dominio  Cesareo  per  la  pei^* 
dita  ch'ebberoi  Turchi  di  un» 
battaglia  ai  1 6.  Agofio  1 7 1 71. 
data  loro  dal  Principe  £uge* 
nio  di  Savòja  Generale  Impc« 
riale  •  Quefia  fij  la  terza  in* 
tiera  sconfitta  eh'  ebbero  1 
Turchi  dal  Principe  Eugenie» 
che  venne  àirafialta  di  Bel- 
grado  «  Alla  difesa  di  qoeda 
importantifiima  piazza  sotto 
il  regno  di  Achmet  ilL  Iin« 
peratore  Ottomano  venne  il 
Vifir  Azem  Halscl  Hallil  con 
circa  250.  mila  cojnfbattentit 
.  eduna  prodigiosa  artiglieria. 
Le  dispofizioni  del  Vifir  fii- 
rono  ottime,  ma  perchè  trop- 
pò  lunghe  sortirono  cattivo 
efietto  «  Lasciate  da  parte 
tutte  le  critiche  date  al  Ge- 
nerale Turco  ,  il  fatto  vew  fi 
è ,  che  fi  avvide  il  Principe 
.  Eugenio ,  che  dal  Vifir  sem- 
pre piilfi  cbiadéva  V  Armtts 

Impe- 
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Iffipmilein  modo»  che  s'egli 
tardava  un  altro  poco  ad  a^. 
tàccaif  la  battaglia  sarebbe  cs« 
sa  interamente  perita  senza 
nemeno  sfoderare  la  3pada  ; 
sentiva  inoltre  le  molte  que- 
rele dell' Esercito  Cesareo  , 
che  sempre  più  flretto  >  e 
malmenato  dal  continuo  fuo- 
co deTurchi  voleva  piuttofto 
eifer  trucidato  in  una  azio- 
ne ,  che  mancare  a  poco  a 
poco  ;  ijcchè  spinto  ancora 
dal  solito  suo  principio  di 
dTere  miglior  configlio  V  as- 
salire 9  che  attaccato  difen- 
dcrfi>  risolvette  con  grande 
azzardo  di  uscire  uqa  volta 
da  un  fatale  imbarazzo  •  F^ce 
adunque  la  Qiatina  de'  i6. 

iAgofto  1727.  uscire,  le  sue 
truppe  da'trincieraraenti  per 

r  Je  aperture  ,  che  vi  erano  a 
deftra»  eiiniftra  •  Ma  suUV 

,  alba  elevoJSì  una  cosi  densa 
nebbia  y  che  i  Cesarei  non 
Vedevanfi  gli  uni  cogli  altri 
in  didanza  di  otto  piedi  »  ed 
i  Turchi  non  poterono  accor- 
gerii  de'  movimenti  dell'  ini-. 
mico  •  Sicché  attaccatifi  li 
^ue  Eserciti ,  i  Turchi  .sa- 

*  pendo  elfer  di  fòrze  molto 
maggiori  5  Tanguftie^  in  cui 

.  avevano  rid<)t(o  l'inimicò  »  e 
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npn  arenilo  veduto  il  suo  ma* 
vinjento ,  non  credettero  che 
li  trattaffe  di  una  battaglia 
campale  .•  Fu  adunque  g^er« 
reggiato  atrocemente  dalle 
ore . 7.  fino  alle  I  a.  ^i  Germa^* 
aia  dalle  due  Armate  senza 
poter  conoscere  né  l' una  >  e 
né  l'altra  ciò  che  guadagna-^ 
vano ,  o  perdevano  .  Quan- 
do però  rischiaritafi  l'aria  cc^ 
nobbero  i  Turchi  di  aver  inav* 
vedutamente  qiolto  perduto 
sorprefi  procurarono  da  di- 
sperati  di  riguadagnar^  li 
perduti  podi  ^  ina  cresciuto 
il  coraggio  negl'  Imperiali 
fecero  allora  ftupende  ptCh 
dezze  ;  ed  i  Turchi  ad  onta 
del  fuoco  orribile,  che  ifece- 
ro  ,  del  maggior  numero ,  di 
cui  era  comporto  il  loròiEsèf- 
cito,  non  ppterono  impedi-, 
re .  la  loro  intiera  disfatta  ; 
cacciati  adunque  da  trincera 
in  trincera,  e  ridotti  all'ulti* 
ma  loro  barriera  svani  quetV 
immensa  loro  moltitudine 
appunto  come  un  fumo  •  Fa** 
rono  veduti  i  Turchi  gii^ar^^ 
smarriti  urlando  ora  collo 
mani,  e  faccia  rivolta  al cle^ 
lo  ,  ora  battere  palma  a  pàU 
ma  9  oradariile  mani  sulVi'* 

so ,  ed  ora  laceraxfi  la  barba 

pian- 
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piangendo  perii  dolore  d'una 
sì  luttuosa  inaspettata  disgra- 
zia .  Più  di  2  5*  mila  di  elfi 
perirono  in  quella  battaglia  » 
oltre  un  prodigioso  numero 
di  feriti  morti  sullo  fìelfo 
€!ampo  per  mancanza  di  chi 
li  togliefle  dalla  moltitudine 
dc'cadaveri  ,  e  di  qhi  li  me- 
dicafle.  Perderono  136.  pez- 
zfdi  cannoni ,  37.  mortali  » 
53*  Stendardi  »  9.  Code  di 
Cavallo  ,  e  quella  special* 
mente  che  (lava  spiegata  sulla 
tenda  del  Vifir  Azem  ,  molti 
Timpani ,  4.  Trombette  ,  e 
5\  Tamburri ,  oltre  un  incre- 
dibile quantità  di  polvere  , 
pialle  »  granate  ,  bagagli ,  Ca« 
meli ,  ed  altre  beftie  .  L'eser- 
cito Imperiale  perdette  circa 
ottomila  Soldati ,  ed  il  Prin- 
cipe Eugenio  loro  Generale 
rimase  le^ggermente  ferito  in 
lin  braccio  da  una  scaglia  di 
palla  di  fucile  »  In  seguito 
dunque  di  quefta  disfatta  Bel- 
grado fi  rese  al  Principe  Eu- 
genio a  patti  di  buona  guer- 
ra .  Finalmente  nelF  Anno 
1739.  fattafi  in  Belgrado  la 
pace  tra  V  Imperatore  Carlo 
VI. ,  e  Mehemet  I.  Gran  Si- 
gnore deTurchi  ritornò  que-- 
fta  Città  sotto  il  Dominio  Ot- 
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tornano  »  che  finora  la  posv. 
Cede . 

BaKDfiR  •  Città  Capitale  de^ 
Tartari  di  Budziak  sul  fiume 
Niefter  •  Qui  ritirofii  il  fa^ 
mofifiimo.  Capitano  Carlo 
XIL  Re  di  Svezia  dopo  V  in- 
tiera fatale  disfata  ricevuta 
dalle  armi  Ruffe  a  Pultowa 
sotto  il  Regno  del  Kzar  Pie-  ' 
tro  I.  Aleziovvitz  il  Grande 
ai  IO.  di  Luglio  1709.  giorno 
di  eterna  memoria  per  i  fafii 
Moscoviti .  Per  quefta  ritira- 
ta di  Carlo  XIL  ne'  domin; 
Ottomani  Achmet  III.  allora 
Imperatore  Ottomano  tradi- 
to dal  suo  Divano  parte  ven-^ 
duto  per  il  Re  di  Svezia  ,  e 
parte  per  la  Rufiia  ,  a  quefla 
morte  la  guerra  rompendo  \z 
pace  pochi  anni  prima  fatta 
a  Carlowitz  da  Muftafà  IL 
suo  fratello  con  la  detta  Mo- 
narchia ,  e  da  lui  fieiTo  sei 
mefi  avanti  riconfermata ,  e 
prolongata .  Il  motivo  di  que- 
lla guerra  fìi  il  voler  proteg- 
gere ,  e  soccorrere  il  Re  Car- 
lo di  Svezia  ,  sul  di  cui  rial* 
zamento  sperava  Achmet  con* 
fiderabili  vantaggi  per  ITm-, 
pero  Ottomano  :  ma  inutili 
furono  le  sue  speranze  per  là 
pace  fatta  da  Mehemet  Vifir 

Azem 
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Azem  col  k^r  dòpo  quella 
guerra  nel  Ctimpò  diBenne  • 
Bbhkb,  Impegnatofi  Ach«* 
inct   in.  Gran   Signore  de 
Turchi  nella  guerra  contro 
la  Ruifià  per  soccorrere  il  Re 
Carlo  XIL  di  Svezia    neir 
Anno  1 7 1 1  •  accampofli  V  Eser- 
cito Ottomano  nella  pianura 
di  Benne  sotto  gli  ordini  di 
Mehemet    Vifir  Azem  ,  e 
Seraskiere  dell'  armata  Tur* 
ca   in    quella    Campagna. 
I  Rufli  erano  nel  numero  di 
8òm.  senza  gli  altri  diftacca- 
menti  lasciati  in  guardia  in 
rarii  podi .    Penetrati  nella 
Moldavia  tirarono  molto  in- 
nanzi fino  a  Falczin ,  ma  ve« 
duto  appena  V  Esercito  Tur- 
co brugiarono  tutti  i  Carri 
ed  il  bagaglio  inutile  per  es^ 
sere  a  portata  di  far  in  caso 
finistro  una  sollecita  ritira- 
ta  a  Jafli ,  e  di  riguadagnare 
il  fiume  Nifter  •  Mai  Turchi 
più  solleciti  paflato  il  Danu- 
bio entrarono  anch'efli  nella 
Moldavia  y  e  fi  presentarono 
all'armata  Ruffa  molto  prima 
di  quello  ch'elfa  fi  credeiTe  • 
Nel  dì  20.  di  Luglio   allo 
spuntar  del  giorno  i  Turchi 
cominciarono    a  scaramuc-» 
«ìue^  e  la  loro  Fanteria  ar- 
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rlvata  alle  quattro  ore  dopor 
il  mezzo  giorno,  cominciò  il; 
loro  cannone  a  tirare  contra 
de'trinceramenti  uemici.Nel* 
la   notte   seguente    il  Vifii^ 
Azem  fece  dare  un  furioso: 
alfalto  ,  *ma  furono  gli  Otto- 
mani   respinti  con  perdita* 
conderabile  •     Contuttociò 
nel  di  21.  r  artiglierìa  Otto* 
mana    ricominciò  a  tirare 
con  tanto  buon  succefTo ,  che. 
il  Kzarfi  credette  perduto» 
anzi  lo  era  veramente  ;  per- 
chè il  Monarca  Ruffo  trova- 
vafi  in  quella  pellìma  fitua- 
zione  quafi  intieramente  pri- 
vo di  viveri  »  e  senza  speran* 
za   di  poterne  avere  *   Alle 
spalle  il  fiume  Pruth;   In« 
contro  nientemeno  che  1 50. 
mila  Turchi.  Ai  lati  quarau* 
tamila Tartari  da  i  quali  era: 
continuamente  tormentato  a* 
delira  »  e  finiflra  «  I  Turchi 
di   fronte   la  travagliavano 
con  un  flioco  quafi  continuo  • 
Sicché  il  Kzar  vedevafi  neir 
inevitabile  ficurezza  di  peri-* 
re  egli  con  la  sua  Moglie  5.  i 
suoi  Figlinoli  f  la  sua  Corte  » 
e   tutto  l'Esercito  dHlrutti 
dalla  fame,  ferro,  e  fuoco  •  In 
quedo  deplorabile  flato  scris- 
se a  Mehemet   Vifir  Azem 
K  un«^ 
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una  lèttera  piena  di  senti» 
menti  umili  dettati  dallo  spa« 
renio  dell'  imminente  ultimo 
eccidio  9.  con  cui  supplica^ 
Va  il  Viilr  ad  accordargli  una 
sospenfione  di  armi  con  «quel- 
le condizioni  »  che  a  lui  pii!^ 
piace^ero.  Non  la  lettera  » 
ma  l'immensa  somma  di  oro» 
the  l'accompagnò  molfe  a 
pietà  il  Vifir.  Carlo  XIL 
caputo ,  che  il  Kzar  implo* 
rava  pietà  per  la  sua  peflìma 
ifituazione,  dal  Nieder  a 
gran  giornate  fi  portò  nel 
Campo  di  Benne  per  avver*' 
tire  il  Vifir  di  non  dare  orec- 
chio a  trattati  di  pace  ,  lo 
che  fece  con  una  xettorica 
k  più  fiudiata  »  ma  imitila 
mente ,  perchè  giunse  a'  ven- 
«tiquattro  di  Luglio ,  cioè  un 
giorno  dopo  fatto  il  trattato  » 
e  perchè  il  Vifir  oftinato  non 
volle  retrocedere  •  Adunque 
Mehemet  a  malgrado  del  suo 
preciso  dovere  di  avvilire  un 
inimico  dell'  Impero  Otto- 
mano »  che  forse  im  giorno 
raverebbe  fatto  sospirare  con 
•eterna  infamia  del  suo  No- 
me ,  ricevuta  appena  la  let- 
tera del  Kzar  invece  di  com- 
piere la  vittoria,  fece  subito 
quietare  rartiglieriat  rice- 


vette  igU  ostaggi  inviati  dal 
Kzar,  e  prefio  conchiuse,  .e 
sottoscriife  a  di  93.  Lu^id 
nello  (leiTo  Campo  di  Benh 
ne  una  pace ,  che  merita* 
va  matura  rìflefllone  quando 
anche  fi  loffe  voluta  accor- 
dare •  Di  più  aggiungendo 
il  Vifir  delitto  a  delitto  non 
solamente  fece  partire  subi* 
to  il  Kzar  con  tutto  l'Eserci- 
to prima  di  eseguire  le  eoo» 
dizioni  della  pace,contentan« 
dofi  della  semplice  promeifat 
che  fu  poi  mantenuta  in  par- 
te due  anni  dopo ,  ma  dipiù 
gli  diede  ancora  un  corpo  di 
6.  mila  Turchi ,  che  servilfe- 
ro  al  Kzar  nel  viaggio  di  sal- 
vaguardia ,  e  paflfaporto .  Le 
condizioni  della  pace  furono^ 
che  il  Kzar  refiituifTe  alla 
Porta  la  fortezza  di  Asak  con 
le  sue  dipendenze .  Che  TaUf^ 
garok ,  Kamenki ,  ed  il  Forte 
nuovamente  fabricato  sul  fiu- 
me Saman  folTero  demolite . 
Chei  Rufli  non  s'ingerireb* 
bero  più  negli  affari  di  Po-. 
Ionia,  de  Cosacchi,  e  del 
Kan  de'Tartari .  Che  fi  riti* 
raffero  nel  loro  Paese,  e  la« 
sciaiTero  al  Re  di  Svezia  un 
libero ,  e  ficuro  paiTaggio  pec 
ritornarsene  nel  suo.  regno  ^ 

lo  che 
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to  che  non  fh  mai  eseguito  i 
Il  Vifir  Azem  Mehemet  fu 
depofto  per  quefla  pace  dalla 
tua  carica, 

Bbt  •  E*un  titolo ,  che  fi^ 
gnifica  Signore  riguardevole  • 
Vuol  dire  anche  Capitan  di 
Galera. 

Borsa.  Cosi  chiamafi  il 
fegalo  che  sì  fa  in  denkro 
dal  Gran  Signore  ai  Bassa, 
altri  suoi  Miniftri,  e  favoriti^ 
e  vicendevolmente  da  quefti 
a  lui  quando  loro  manda 
qualche  regalo  di  qualunque 
genere  fi  a ,  come  anche  a 
a  quello  per  il  quale  Flmpe^ 
ratore  Ottomano  manda  il 
regalo.  A  quello  che  lo  porta 
ordinariamente  soglionfi  da- 
re venti  Borse ,  seppure  non 
fb(fe  uno  a(fai  favorito  dal 
Principe  perchè  in  tal  caso  o 
è  maggiore  il  numero  delle 
Borse  »  o  è  maggiore  il  valore 
di  effe  .  Poiché  era  ftile  de 
Principi  Ottomani  ,  che 
quando  avevano  bisogno  di 
denaro  »  e  volevano  ne  guar 
dagnaflfe  anche  qualche  loro 
bene  affètto ,  mandavano  una 
ficca  vede  ,  lo  che  era  segno 
che  il  Principe  (limava  quel 
Vaffallo ,  o  un  Arma  giojeU 
lata,  io  che  indicava  a. chi 
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la  riceveva  una  non  lontatit 
morte  »  ad  un  Ba$sà  de  pìif, 
ricchi  »  il  quale  per  contrar 
cambio  doveva  mandare  a| 
suo  Signore  in  taVte  Borse  la 
somma  poco  più  poco  meno 
circa  diecimila  piaCtre»  ed 
al  latore  dell*  Imperlale  Dor 
nativo  parimenti  in  tante 
Borse  circa  ventimila .  I^ 
somma  ordinaria  della  Bor^ 
sa  non  è  mai  minore  di  500» 
piailre ,  suole  anch'eQ'ere  di 
mille  9  e  cinquecento  ^  cooi' 
eran  quelle  che  nel  nume* 
ro  di  cinque  per  ciascuna 
promise  la  Valide  Kiosem 
senon  l'uccidcvanQ»  a  quei 
20.  Icioglani»  che  entrati 
nelle  sue  danze  senza  aver 
riguardo  airinterrelfe  la  fe^ 
cero  in  pezzi  sotto  il  Regno 
di  Mehemet  IV.  Vi  è  poi  la 
Borsa  d'Oro  y  queda  contiene 
il  valore  di  quindicimilaZec* 
chini .  Suole  il  Gran  Signore 
quefta  regalare  di  rado  »  e 
solamente  p  a  qualche  sua 
Odalica  più  cara ,  come  (b* 
cero  gli  efTeminatiifìmi  Impo- 
ratori  AmurattelII.e  Ibraim» 
o  a  qualche  suo  più  caro  Mo* 
saip»  come  fece  Amuratte  IV. 
per  quelli  ecceilìvamcnte  ap- 
palHonato  coq.  scandalo  uni* 
K  a  ver- 
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Versale  degli  medefimi  Tur- 
chi .  Se  qualche  Criftiano  ^ 
o  Ebreo  »  o  qualcuno  dì  altra 
Ileligione  serviiTe  il  Gran  Si- 
gnore 9  iiccome  per  il  divie- 
to deir  Alcorano  non  può  né 
ilare  in  Rollo  »  né  avere  un 
certo  soldo  da  Maomettani , 
*e  ricompensato  sotto  titolo  di 
regalo  con  tante  borse  del  va- 
lore ^be  più  piace  al  Princi- 
pe^ o  Bassi  che  se  ne  serve. 
'    Bosforo  di  Tracu  •  E*  qòe- 
ilo  lì  Canale  di  Coftantino- 
poli  »  una  delle  più  valutabi- 
.  li  meraviglie  di  quella  ame- 
niffima  Città  •  Il  Bosforo  ha 
più  di  20.  miglia  di  lunghez* 
^za  9  e  non  più  d'uno  di  lar- 
^ghezza .  In  quefto  Canale  fi 
^gettano  da  una  parte,  el*al- 
.tra  molti  rivi,  ed  una  Nave 
'^pfer  quanto  fia  greve  può  pren- 
der fito  in  più  di  30.  luoghi  • 
-    Lungo  la  riviera  del  Bosfl>- 
„  ro  fi  vigono  alcuni  Palazzi, 
'  amene  Colline  >  e  graziose 
.Valli  con  orti ,  e  vigne ,  che 
'.  tendòdo  l'aspetto  di  effo  mei-* 
J  to  ga|o  •  All'uscita  della  sua 
'tocca  fi  vede  nel  Mare  uno 
«coglie  vicino  alla  sponda  di 
JEuropa ,  su  di  cui  ftà  una  co- 
'lonna  di  Marino  bianco  alta 

":»«  }>iedi  chiami^ra  colomi4 
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di  Pompeo .  Fedi  Hift^Syf 
zant  EdiL  Veneta.  Tom^ 
XVIII.  far.  2.  fag.  211.  ow 
tmaji  la  Descrtz.  d^ì  3osfort 
ài  Pietro  Gylii . 

BosTANGi.  Sono  Giardinie* 
ri  che  travagliano  alla  cul« 
tura ,  e  polizia  de'  Giardini 
del  Gran  Sigoóte  tanto  in 
quelli  del  Serraglio  di  Co- 
flantinopoli ,  quanto  anche 
in  tutti  gli  altri  fuori  di  etfa^ 
Il  lòronumeró  una  volta  era 
di  circa  diecimila  >  PofTono 
entrare ,  ed  us'cire  secondo 
il  bisogno  dal  Serraglio  ^  co* 
me  anche  i  Cuochi ,  Confet-* 
turieri,e  Facchini.  £dap« 
punto  perchè  i  Boflangi  sono 
moltiffimi,  ed  hanno  la  llber^ 
tà  di  entrare ,  ed  uscire ,  ad» 
diviene,  che  qiKilcuno  con 
rischio  però ,  fi  fida  sotto  l'a^ 
bito  di  Bostat^i  di  entrare 
nel  Serraglio  Imperiale  senz^^ 
za  licenza  del  Capi  Agà  per 
qualche  suo  privato  interre^^ 
se  •  Di  quello  abito  con  la 
barba ,  e  baffi  finti  fi  servo* 
no  p«r  entrare  le  Donne  chia- 
mate'  da  coloro,  che    non 
polfono,  riè  avrebbero  licenp 
za  di  uscire  ,  come  sarebbei* 
ro  per  «esempio  l'Icioglani  i 
9  quali  fino  adu{U  certa  età 
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è  '  affoliitamente  firóibitò  di 
uscire  dal  Serraglio  del  Gran 
Signore .  I  Bodangi  servono 
il  Gran  Signore  anche  in 
qualità  di  Rematori  ne  i  Bri« 
gantini  quando  eglifi  diverte 
o  paifeggiando  »  o  .pescando 
nel  Canale  •  Ogni  volta  che 
un  Bostangi  rompe  un  remo 
-nel  vogare ,  ha  dal  Principe 
50.  piatire  di. regalo»     . 

BosTAKoiBAsci'  •  E*il  ptimo 
^Giardiniere  e  capo  di  tutti  i 
.Bostangi  •  Benché  il  Bollau* 
'«gibasGì  fia  una  persona  vile  ^ 
-e  la  sua  carica  ooniiospicua  » 
•ciò  non  oftante  è  corteggiato» 
*  regalato  da.  tutti  i  prinaiBas* 
sa  dello  Stato ,  come  appun- 
to addiviene  nelle  Corti  de' 
Grandi  >  ove,  ordinariamente 
regna  la  dura  aeceffità ,.  che 
il  più  civile  soggetto  ,  se  vuo- 
le avanzarfi»  deve  fare  la.  sua 
Corte:  al  più  vile ,  perchè 
avendo  quefti  certi  conita- 
tempi  opportunifllmi  per  af^ 
fiatarti  con  i  loro  Padroni , 
pare  ch'non  debbano  elfi  ne- 
gar loro  cosa  alcuna; ficcome 
dunque  il  ^  fioAangibasci  è 
qudlo»  che  fiede  accanto  al 
;Gran  Signore  regolando  il 
timone  del  Brigantino  quan- 
do palTeggia  pec  il 
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cosa  che  fa  in  certie  ore 
soUevarfi  »  ha  tutto  il  comodò 
di .  parlare  confidenzialmen- 
te col  Sovrano  in  circodanza» 
che  non  ha  altra  cosa  per  il 
£apo ,  ed  allora  secondo  ca- 
rne trova  grazioso  »  e  dispq^ 
fio  il  Principe  a  favorirlo  rac- 
comanda ad  elfo  quedo,  è 
quel  Bassa  >  i  di  cui  avanza^ 
menti  gli  premono  «  Se  poi 
il  Gran.  Signore  Qntra  nel  dì- 
S£;:i4S0  di  qualche  Miniflra-» 
che  non  fia  in  grazia  alBo^ 
fiangibascl  allora  quello  tati^ 
to  dicp ,  e  ripete  in  pregiu- 
dÌ25Ìo  di  elio  ,  finché  quello 
èxovinjato  ;  E'anche  in  grazia 
del  suo  Monarca  perchè  se  nò 
^eive  per  segrete  commifliòìr 
nìy  e  spedizioni ,  come  tra  le 
altre  sarebbe  di  '  andare  à 
pigliare  la  Tefia  di  qualche 
accreditato  Minìftro  senza 
pubblicità  affinchè  quello  non 
acanzi  il  colpo  ,  e  non  suc« 
ceda  suflfurro  per  la  diluì 
morte  • 

.  BuRsA  f  0  come  la  chiami^ 
no  I  Moderni  Prufia .  Città 
della  Natòlia  in  Afia«  Conqui- 
fiata  nelFanno  1360.  daOt^ 
tornano  fìi  la  prima  sede  dell' 
Impero  da  éffò  fiondato;  E'una 
Città     abbondgntillima    di 

aeque 
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lequc  »  lo  che  da  motivo  a 
quegli  abitanti  di  tenere  le 
loro  case  sempre  nette  da 
£)gni  lordura  •  In  quefia  Cit- 
tà vi  sono  circa  200.  Moschee, 
la  più  famosa  delle  quali  è 
quella  de  i  Dervis . 
Caftan.  Vedi  Uft* 
Cairo  V  Città  d'Africa  Ca- 
pitale di  Egitto  •  Quefta  Città 
per  i  molti  suoi  preg)  fi  chiar 
ma  Gran  Cairo  •  Fu  eflfa  fa- 
bricata  per  ordine  di  Calif  di 
Cairo  circa  Tanno  795.  Ftra* 
versata  da  un  antico  gran  Ca» 
naie  >  e  le  sue  contrade  sono 
molto  angufte  per  scanzare 
Fecceflivo  caldo  •  Senza  com« 
putare  la  numerosa  Milizia  » 
che  ivi  tiene  il  Gran  Signore , 
calcolando  i  Mori ,  Cafri  > 
Greci  y  e  Turchi  gli  abitanti 
del  Gran  Cairo  ascendono  al 
jDumero  di  trecento  mila  .  Il 
Beglierbey ,  offia  Viceré ,  go- 
verna quefta  Città  >  e  tutto 
l'Egitto  con  una  suprema  di- 
spotica autorità  •  Nel  Cairo 
vi  sono  le  zecche  5  nellequali 
fi  batte  la  maggior  parte  della 
Moneta  Ottomana  per  como^ 
do  dell'Imperio  Ottomano  » 
e  per  privilegio  di  quefta 
tanto  riguardevole  Città .  Ri- 
fiedono  nella  medeiima  quat»- 
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ti^o  Muftì  per  le  quattro  ptìru 
cipali  sette  de'  Maomettani  ^ 
ed  un  Patriarca  Cofto .  In 
nelTun'  altra  parte  dell'  Impe« 
rio  Ottomano  godono  le  Don- 
ne tanta  libertà  quanta  in  que- 
fta Città  •  Selim  L  Imperato* 
re  Ottomano  nell'anno  1 5 1 7« 
prese  a  Mamalucchi  il  Gran 
Cairo  »  e  d' aAlora  in  poi  que- 
fta infigne  Metropoli  è  sem-> 
pre  rimafta  in  potere  dell' 
Impero  Ottomano  »  al  quale 
coftagran  politica»  e  molto 
dispendio  ancora  il  mante* 
nersela  fedele  ,  e  tranquil- 
la ;  imperciocché  o  proven- 
ga dagli  abufi  de  i  Beglierbe|r 
suoi  Governatori  ,  ovvero 
dall'  ambizione  di  quefti  di 
diventarne  padroni  »  speflfo 
aécade,  che  nel  Cairo  fi  sen^ 
tono  insorgere  delle  feroci 
ribellioni ,  le  quali  alle  volte 
ancora  tirano  seco  quelle  di 
tutto  l'Egitto . 

Cakdu  y  o  Crbta.  Celebre 
Isola  di  Europa  nel  Mediterà 
raneo  »  e  fituata  tra  l'Europa  ^ 
Afta ,  ed  Africa  «  La  ftoria  di 
queft'  Isola  comprende  varii 
fatti  Angolari ,  che  meritano 
certamente  di  eflfere  pofti  alla 
luce.  E  primieramente  se* 
oondo  l'Autore  degli Anec^ 

dotii 
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doti  5  o  fioria  secreta  della 
Famiglia  Ottomana  Aampata 
in  Napoli  nel  1729»  Tom.  L 
in  4.Lib.7.Cap.2^quelio,che 
favolosamente  succeffe  alla 
Città  di  Troja ,  avvenne  real- 
mente a  Candia  •  I  Trojani 
per  una  Donna  softennero 
r  adedio  di  dieci  anni  y  che 
fini  poi  coir  intiera  caduta 
della  loro  Città ,  e  Regno  « 
Ed  i  Candiotti  ancor  elfi  per 
una  Donna  soffrirono  una 
guerra  di  buoni  2^0.  anni  »  in 
fine  della  quale  con  tutta  la 
loro  Isola  paiTarono  sotto  il 
Dominio  Ottomano  nel  Re- 
gno di  Mehemet  IV.  Gran 
Sultano  ai  i^.de'Rabi  1080. 
dell'Egira  ,  cioè  ai  16.  di 
Settembre  del  1669.  dell'Era 
Criftiana .  Un  Turco  di  nome 
Tob^l  ,  che  neir  Imperiale 
Serraglio  pofl'edeva  l'impiego 
di  Kislar  Agafi  vide  un  gior- 
no nel  Bazar  una  belliilìma 
Schiava  chiamata  Schbas  . 
Recatone  invaghito  »  con 
molta  accuratezza  s'informò , 
se  Sciabas  era  Zitella  .  Per 
effere  egli  Guardiano  delle 
Donne  dell'Imperiale  suo  Si-^ 
gnore  era  senza  dubbio  intie^ 
ramente  caftrato  »  come  sono 
gli  Eunuchi  Neri»  ficchènon 
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per  appagare  il  senso  t  ma 
per  godere  dell'  afliftenza ,  q 
compagnia  di  Sciabas  »  vo- 
leva comprarla.  Cerziorato 
adunque  Tombel  ,  che  la 
Schiava  era  Vergine»  la  com^ 
prò  per  la  somma  di  i  ;  50; 
lire  .  Condottala  in  sua  casa, 
dopo  un  mese  fi  avvide ,  eh* 
era  gravida  >  inciecalito  adun^? 
que  dalla  rabbia  per  vedèrft 
ingannato  la  cacciò  via  da  se; 
Giunto  il  tempo  di  partorire 
Sciabas  diede  alla  luce  un 
vezzoso  bambino  ,  a  cui  fa 
pollo  nome  Osmano  .  Ma 
ficcome  non  in  tutti  suole 
intieramente  cancellarfi  dal 
cuore  queir  oggetto  ,  che  fu 
la  cagione  di  un  primo  gran- 
de amore ,  così  Tombel  ac-* 
ceso  ancora  covando  nel  seno 
r  amoroso  fuoco  per  la  su» 
Sciabas ,  e  Vieppiù  riscaldato 
dalle  tante  lodi  che  sentiva 
celebrare  di  quello  bambino  ^ 
col  pretefto  divedere  il  figlia 
fi  riappiccicò  colla  madre  , 
che  fi  riprese  addottandofi 
per  figlio  Osmano .  Appunto 
in  quelle  circofianze  nacque 
ad  Ibrahim  suo  Signore  il 
ChezrAde  Mehemet  »  e  per^ 
ciò  ficcome  Tombel  poflfede* 
vaia  grazia delGranSignore« 
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fr  di  Jochan  Haflfakì ,  da*  arii- 
bedue  ottenne  di  dare  per  nu- 
trice Sciabas  all'  imperiale 
Infante  .  Osmano  adunque 
figlio  di  Sciabas ,  e  Mehemet 
figlio  del  Gran  Sultano  Ibra- 
him  avevano  la  medefima 
Nutrice  Sciabas  .  Ibrahim 
però  s*  innamorò  talmente  di 
Osmano ,  che  facendo  tutte 
le  carezze  a  quedo ,  pareva  > 
che  non  poteffe  vedere  il  pro- 
prio suo  figlio  Mehemet  . 
L'Haifaki  Jochan  madre  di 
Mehemet  soffrendo  affai  di 
mar  animo  quella  freddezza 
d' Ibrahim  verso  un  suo  pri- 
mogenito figlio ,  e  tanto  amo- 
reper  il  figlio  d'una  schiava , 
noa  potè  trattenerfi  dal  rim- 
ptoverarnelo  .  Sdegnato  il 
Gran  Signore  prese  Mehemet» 
e  pieno  di  furore  lo  gettò  den- 
tro una  gran  peschiera  del 
Charam  »  dove  il  Principino 
sarebbe  certamente  perito , 
sealcune  Donne  prontamente 
gettateti  ancor  effe  nella  pe- 
schiera »  subito  non  lo  aveffe* 
ro  cavato  fiiori .  Reftò  Mehe- 
met ferito  in  frotìte  t  e  seb- 
bene guariflfe  ,  e  gli  rimase 
in  fronte  un  segno  .  Tombel 
dopo  quefto  cosi  {brano  acci-* 
deate  «  beo  facendo  i  tuoi 
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conti  y  fi  persuase  purtroppo; 
che  Jochaiì  HaQaki  un  giorno 
y  avrebbe  intieramente  rovi-^ 
nato  con  Sciabas»  edOsma^ 
no  *  Da  uomo  accorto  radunò^ 
tutti  i  suoi  tesòri  acquìftati 
nella  carica  di  Kislar  AgasI; 
e  poi  freddamente ,  ed  in  ariz 
di  scrupolo  rappresentò  al 
Soldano  Ibrahim  ,  che  non 
aveva  ancora  in  vita  sua 
adempiuto  il  precetto  del  pel- 
legifinaggio  alla  Mexa  »  per- 
locchè  lo  supplicava  a  d& 
gnarfi  di  concedergli  la  licen« 
za  di  dimettere  la  carica  di 
Kislar  Agafi ,  e  di  partire  per 
la  Meka  :  avanzò  ancóra  air 
Haffaki  per  quefto  oggetta 
delle  premure  finché  né  ot- 
tenne la  grazia  .  Tombel 
adunque  con  la  Sciabas  » 
Osmano  ,  e  tutti  i  sorpren-» 
denti  loro  tesori  s'imbarcaro- 
no sulla  fiotta  di  Aleffandria  • 
A  mezza  ftrada  incontrarono 
sei  Galere  di  Malta  sotto  gli 
ordini  del  Commandahte  del 
Bosco  Delfino  ,  dalle  quali 
affaliu  la  flotta  Aleffandrina 
cominciò  ad  effere  vinta  ;  il 
legno ,  dove  ftava  Tombel  fii 
l'ultimo  ad  effere  preso  dopo- 
ché difeso  molto  bravamente 
da  lui  fu .  ucciso  colle  acmi 
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àlU  mano  •  La  bellezza  di 
Sciabas ,  e  di  Osmano ,  il  nu- 
meroso loro  equipaggio ,  ma 
merito  più  V  esorbitante  loro 
tesoro  confidente  in  gioje  , 
oro ,  ed  argento  trovato  nel 
Vascello  di  Tombel  fecero 
credere  ai  Vincitori  Cavalieri 
Gerosolimitani,  che  Osmano 
fotfeun  figlio  dell'Imperatore 
Ibrahira  »  che  Sciabas  fofTe 
una  Sultana  di  luì  madre  i 
quali  andavano  per  educarlo 
il)  Egitto.  In  seguito  adunque 
di  tali  suppofti  furono  in  Mal- 
ta dal  Gran  Maefiro  coiruiti- 
ma^plendidezza  ricevuti  ,  e 
trattati  per  vieppiù  persuade* 
iQ  il  pubblico  dell'Imperiale 
qualità  di  quefii  prigionieri  » 
la  quale  accresceva  splendore 
*lla  vittoria  ^  Ibrahim  non 
cercò  mai  di  riavere  quefto. 
suo  preteso  figlio  «.  Sciabéis 
mori ,  ed  Osmano  giunto  air 
età  diiS.  anni  dopo  eflfere 
flato  già  purificato  dalle  Sa- 
cramentali acque  del  Santo 
Battefimo ,  fi  vedi  del  Sacro 
Abito  dcll'indito  Ordine  de' 
Padri  Predicatori  di  S.  Do- 
menko  >  e  t:ol  nome  di  Padre 
Ottomano  girò  tutte  le  Corti, 
di  Europa  .  Ibrahim  fi  adirò 
ai&u  contro  ki  Religione  Gè* 


%• 


8t 

c  A  n; 

fòsolimitana  non  per  là  perdio 
ta  di  Osmano,  e  Sciabas  »  ma  - 
per  l'ardire  di  corseggiare  ne 
suoi  mari ,  e  perciò  fi  era  odi-;. 
nato  di  voler  prendere  Malta, . 
e  dare  ai  Cavalieri  Gecosoli- 
mitani  diuei  medefimi  guai  ». 
che  Soliman  IL  diede  loro  , 
quando  li  cacciò  da  Rodi: 
ma  poi  informato  della  fitua-. 
zione  di  Malta ,  e  del  luogo» . 
dove  era  succeduta  la  batta- 
glia de'Maltefi  contro  la  flotta 
Aleflandrina  »  se  la  prese  ^ 
contro  de'Veneziani ,  perchè 
in  vigore  de*  trattati  coir  Im-. 
pero  Ottomano  non  tenevano 
i  mari  di  lui  liberi ,  com'era 
loro  dovere  .  Ecco  dunque 
l'origine  dell'  odinata  feroce 
guerra  contro  di  Càndia  » 
che  cominciò  sotto  il  Regno 
d'Ibrahim  e  finì  sotto  Mehe- 
met  IV«  suo  figlio.  Finse Ibra* 
him  di  volere  andare  a  gittaiv 
fi  colle  sue  armi  contro  Mal- 
ta ,  ma  tutto  in  un  tratto ,  ed 
airimproviso  fi  scagliarono  i 
Turchi  addofib  a  Candia  .  lì 
Moreri  sei  suo  Dizionario 
Storico  Tom.  {•  pag.  126* 
conviene  ancor  egli  cheibra* 
him  fingendo  di  volerfi  ven-^ 
dicare  con  i  Cavalieri  di  Mal< 
.  ta  »  dai  quali  sotto  gli  ordini 
L    .  del 
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del  Commendatore  de*  Bols» 
Boudrand  era  ftata  predata 
una  sua  Flotta  con  una  Sulta-» 
na ,  ed  un  Prìncipe  Ottomano 
fi  cagliò  poi  contro  di  Can-^ 
dia  .  Nulla  però  dice,  che  he 
fede  poi  di  quella  Sultana ,  e 
di  quefto  Principe  Ottomano. 
Altri  scrittori  poi ,  fra  i  quali 
il' P.  Fr.  Ignazio  Giacinto 
Amat  de  Graveson  (a)  softeii- 
gono  ,  che  quello  Òsmano 
foflTe  veramente  figlio  Primo* 
genito  d' Ibrahim  ,  così  ràc* 
contandone  la  Storia  •  Erano 
scorfi  alcuni  anni  dacché 
montato  Ibrahim  sul  trono 
ancor  non  aveva  alcun  figlino^ 
lo  •  Risaputofi  dunque  da  lui» 
che  il  popolo  cominciava 
perciò  a  modrarfi  malcon- 
tento ,  anche  per  quefla  no* 
vitàjfec'cgli  votOjChe  se  il  suo 
Profeta  Maometto  gliavefTe 
da  Dio  Interceduta  la  grazia 
dì  dargli  un  figlio  per  corri» 
sjpondenza  a  tanto  beneficio 
avrebb'  egU  mandato  alla 
Meka  per  rendergli  le  dovute 
grazie  in  quel  di  lui  Santuà-* 
tio  *  Nacque  finalmente  ad 
ibrahim  un  figliuolo  »  che  fu 
Osmano»  ma  ficcome  era  di 
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già  preparata  contro  di  luji 
una  congiura  ,  gli  autori  di 
eflfa  lo  configliarono  d' accor- 
do col  Muftì  di  mandare  a 
sciogliere  il  voto  lo  fleffo 
Osmano  ,  per  cui  era  (lato 
fatto  »  afi[inchè  potefTero  più 
ficuramente  vibrare  contro  di 
lui  il  misurato  colpo  •  Accom 
senti  il  Soldano  ,  ficchè  di* 
spofto  tutto  r  occorrente  per 
quefto  viaggio  »  s' imbarcò 
Osmano  ,  ed  imbattutoti  i» 
alcune  Galere  della  Sacra 
Gerosolimitana  Religione  9- 
crudèliffimamente  fra  loro  fi 
attaccarono  finché  Osmanot 
con  tutto  il  suo  equipaggio 
cadde  nelle  mani  de'viocitori 
Maltefi.  fin  qui  non  vanno 
di  accordo  i  Scrittori  della 
vita  di  quefto  fanciullo ,  nel 
refto  però  convengono  tutti  » 
ch'egli  ,  chiunque  fi  foflfe  , 
ricevette  il  Santo  Battefimo,e 
veftiffe  di  poi  le  sacre  lane  del 
gran  Patriarca  S^  Domenico 
col  nome  di  Padre  Domenict^ 
Ottomano  •  Per  non  tirarft 
addoftb  r  odiofità  di  alcuno  ^ 
lascia  sempre  un  accorto  Sto* 
rico  di  far  delle  riHeffioni ,  e 
molto  più  fi  aftiene  dair  inta« 

volar 
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rolar  queftioni   sopra  certi 
^ucceffi  la  verità  de'quali  non* 
è  evidente ,  ma  riferisce  tutte 
le  opinioni  per  rimetterne  la 
decifione  ai  lettori  •  Sebbene, 
quefto  fi  a  lo  flile  da  me  adot«. 
tato  in  quelli  fogli  ;  nulladi- 
meno  mi  rischio  a  dire,  che 
divertitomi  ad  argomentare 
con  me  ftclTo  sopra  tutti  qucr, 
fti  pareri  con  quelle  regole  di 
critica  9  la  quale  ben  mi  ri«. 
sovvengo  di  aver  (faidiato  , 
pare  a  me  di  non  trovare  nei 
medefimi  quella  evidenza  > 
che  ciascuno  dei  citati  autori 
pretende ,  che  fignoreggi  nel 
suo  respettivo  sentimento  ^ 
Vera  però  ,  o  pretesa  che  fia 
r  imperiale    condizione    di 
Osmano ,  quefto  è  solamente 
ficuro ,  che  Ibrahim  per  que* 
fio  insulto  ,  e  rappresaglia, 
fatta  dalle  Galere  di  Malta 
alli  suoi  legni ,  sfogò  Tira  sua 
contro  dc'Veneziani  nelllso- 
h,  di  Candia  per  la  ragione 
poco  fa  espofta  ^  Tornando  a 
parlare  di  Candia  fi  affaticò 
per  quanto  gli  fu  poflibile  ia 
ajuto  della  medcfima  il  Som- 
mo Pontefice  Clemente  IX., 
e  di  fatti  a  di  lui  iftigazione 
con  una  poderosa  armata  Na- 
vale fi  moife  alloca 


C  A  N. 
a  soccorrere  quell'Isola .  Tu& 
to  però  dovette  cadere  al  vàn 
lore  dei  Turchi ,  i  quali  sottd 
gli  ordini  del  Vifir  Azem 
Mehemet  Kiuperll  celebre 
Capitano  fecero  sorprendenti 
prodezze ,  per  le  quali  finaU 
mente  .recarono  padroni  di 
tutta  r  Isola  ,  che  fi  rese  con 
una  onorevole  capitolazione. 
Andrea  Valieri  Senatore.  Ve? 
neto  sul  soggetto  di  quella 
guerra  riporta  un  fatto  fingo^ 
lariflimo.  Fra  Giovanni  Bat-. 
tifia  da  Crema  MinoreOfTer* 
vante  nell'anno  1 654.  supplì*, 
co  il  Papa  a  concedergli  la 
grazia  di  fare  in  tutta  l'Euro-»» 
p^  una  leva  di  truppe  dal  suo 
medefimoQrdinc  per  marcia< 
re  alla  difesa  di  Candia .  Que» 
(lo  affare  affillito  in  Roma  da 
Nicolò  Sagredo  Veneto  Am* 
basciatore  era  sul  punto  di  fir< 
curamente  riuscir  bene ,  ma 
il  Duca  dì  Terranova  Amba* 
sciatore  di  Spagna  talmente 
imbrogliò  le  carte  ,  che  né 
riusci ,  né  più  se  né  parlò  « 
Gli  abitanti  di  quefia  Isola 
erano  per  lo  pafTato  in  pefli« 
mo  credito  •  £ffà  è  divisa  in 
tre  diftretti  .  Il  primo  è  la 
Città  di  Candia  refidenza  del 
BegUerbey  ;  il  secondo  é  la 
L  a  CaneA 
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Canea  refidenza  d' un  Bassa  : 
il  terzo  è  Retimo  >  dove  ri- 
iiede  parimenti  un  altro  Bassa. 
la  lunghezza  di  tutta  l'Isola  è 
di  circa  8o.  leghe  »  la  lar« 
ghezza  è  di  20.  ed  il  circuito 
è  di  2oa«  leghe  •  Sebbene  non 
troppo  bene  coltivata ,  som- 
miniflra  tuttavia  grano,  vini 
fìmoii  y.  olio  ,  lana ,  seta  »  e 
mde  guftofifllmo  d' odor  di 
timo  «  QueAa  Isola  ha  una 
Città  fbrtilfìmàCapitale  della 
Biedefi  ma,  e  chiamata  ancor 
effa  Gandia  fabrieata  sulle 
rovine  dell*  antica  Eraclea  . 
L'Arcivescovo  refidentc  nella 
Città  è  il  Metropolitano  di 
tutta  r  Isola .  Il  porto  di  lei 
non  è  capace  che  di  piccoli 
legni .  E'  abitata  da  Turchi , 
Ebrei ,  ed  Armeni .  La  Città 
Capitale  fu  F  ultima  a  pren- 
derfi  da'Turchi  dopo  tre  anni 
di  afledio  >  e  vi  perderono 
sette  Bassa ,  80.  Uffiziali ,  e 
più  di  cinquanta  mila  uomi- 
ni .  yedi  Diz.  Geoffraf.  de  la 
MartinUr  ,  ^  I^z.  Stor.  del 
Moreri  Ediz.  di  Parigi  alla 
parola  Candie . 

Capi  Aga'  ,  o  Capu  Agasi*  . 
E*  quefti  un  Emiuco  bianco 
Gran  Maeftro  del  Serraglio 
Imperiale  •  -Impilo  onore* 


GAP. 

volifllmo  j  e  di  un  eflermina*' 
to  comando .  Dev'egli  sempre 
trovarli  preQb  la  persona  del 
Gran  Sultano  •  Introduce  gli 
Ambasciatori  alla  di  lui 
udienza  .  A  riserva  di  quelli , 
che  servendo  nel  Serraglio 
Imperiale  per  il  loro  uffizio 
poiTono  entrare  ed  uscire  a 
loro  arbitrio  ,  neffuno  può 
entrare  nel  Serraglio  ,  e  nes- 
suno parlando  di  quelli  »  che 
vi  soggiornano  »  a  quali  è 
vietato  r  uscire  da  elfo  ,  può 
senza  licenza  esprefTa  del  Ca< 
pi  Agà  uscire  del  medefimo  • 
E^i  presenta  air  Imperatore 
Ottomano  tutti  i  regali ,  che 
gli  vengcmo  da  tutte  le  parti . 
Ninno  affatto  neppure  il  Vifir 
Azem  può  entrare  a  parlare 
al  Gran  Signore  se  non  è  in- 
trodotto dal  Capi  Agà  .  Se  il 
Vifir  Azem  o  di  giorno ,  o  di 
notte  a  qualunque  ora  vuole 
rendere  inteso  Sua  Altezza  (al 
Gran  Signore  non  fi  dà  il  tito^ 
lo  di  Maeftà  ,  né  eflb  lo  dà  a 
veruno  )  di  qualche  importan- 
te affare  in  scritto ,  deve  pas- 
sarlo il  Capi  Agà,  ed  eflo  reca 
la  rispofta  •  Accompagna  il 
Principe  ovunque  vada  a  ri- 
serva nel  Charara ,  alla  di  cui 
porta  seoZfi  entrare  lascia  il 
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Principe.  Prefiedc  a  tutti  gir 
Eunuchi  bianchi,  i  quali  ser- 
vono nel  Serraglio  ^   come 
anche  a  gì'  Icioglani  .  Per 
privilegio  speciale  >    tra  li 
molti  altri  addetti  alla  sua 
carica  ,  marcia  per  il  Serra- 
glio col  Turbante  in  capo  a 
cavallo .  E'rispettato,e  molto 
magnificamente  regalato  da 
tutti  i  Bassa ,  e  primi  Grandi 
dell'Impero  >  e  da  tutti  quelli, 
che  per-  i  loro  fini  vogliono 
presentarfi  al  suo  Sovrano ,  o 
paflargli  memoriali  .  Dopo 
qualche  tempo  ,  seppure  se 
ne  cura ,  lascia  la  carica ,  e 
diviene  Bassa  di  primo  ran«* 
go  y  se  per  mancanza  è  cac- 
ciato dall'impiego  »  lo  che 
succede  affai  di  rado ,  non 
può  eifere  Bassa  .  Il  Gran  Si- 
gnore ,  a  cui  deve  eflfo  rende- 
re conto  di  qualunque  incon- 
veniente ,  che  nasca  nel  Ser- 
raglio ,  ed  ancora  di  tutto  ciò 
che  quotidianamente  in  elfo 
fi  fa  ,  com'  anche  dei  porta- 
menti di  tutti  coloro  ìL  lui 
soggetti ,  gli  dà  la  tavola ,  ed 
abitazione  nel  Serraglio  ,  e 
per  paga  io.  Sultanini  il  gior- 
no cioè  circa  i8.  scudi  Roma- 
ni .  Quando  muore  il  Capi 
'Agà  tutte  le  sue  ricchezze» 
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che  sogliono  eifere  immense, 
sono  devolute  al  Chasna . 

Capici'  .  Sono    i   Cuftodi 
delle  porte  efteriori  del  Ser- 
raglio Imperiale ,  giacché  le 
interne  guardànfi  dagli  E14- 
nuchi  bianchi .  Sono  i  Capi- 
gi  spediti  per  Ambasciadori 
fatali ,  ed  apportatori  di  mor- 
te a  quei  Bassa  ,  ed  altri  Ma- 
gnati  dell'Impero,  che  ri- 
fiedono  fuori  di  Coftantino- 
poli  •    Quando  adunque    il 
Gran  Signore  o  per  sua  quie- 
te ,  o  perchè  fia  veramente 
reo  vuole  la  tetta  d'uno  di 
quefti,   spedisce  un  Capigl 
al  quale  fi  coiisegna  la  sen- 
tenza scritta ,  e  firmata  dal 
Gran  Signore ,  un  Cordone 
di  Seta ,  ed  un  ordine  Regio 
diretto  a  gli  Uffizlali ,  e  Cri- 
minali di  quella  Città  ,  il  di 
cui  Bassa  deve  eflfere  ftrozza- 
to  ,  acciocché  diano  elfi  tufc 
to  il  loro  braccio  perchè  fia 
la  sentenza  eseguita  in  caso 
che  il  reo  folfe  capace  di  poter 
renderla  nulla  0  colla  fuga , 
o  con  la  forza .  Anticamea*^ 
te  i  Turchi  eran  persuafiflì- 
mi,  che  il  morire  per  ordine, 
e  quiete  del  Sovrano ,  era 
per  effi  lo  fteflb  che  volape 
in  Paradiso  •  Di  fatti  fi  legge 
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d' un  Bassa  primario  chiama^ 
to  Kara  Mustafa  »  eh'  egli  un 
giorno  con  alcuni  suoi  ami- 
ci cosi  parlò  =  Io  mi  sono 
hajlantemente  ntlP  Impero  ,  e 
forse  anche  in  tutto  il  Mondo 
acquijìata  una  sufficiente  glo-* 
ria  con  le  prodezze  fatte  dame 
in  guerra  y  P amore  del  mio 
Sovrano^  e  ricchezze  più  di 
quelle ,  che  ho  dejì derate ,  al- 
tro non  mi  rejìa  per  mori- 
re contento ,  che  di  soffrire  il 
Martirio  r  cioè  lasciarli  diroz- 
zare per  ordine  del  suo  Mo^ 
narca  •  Ne'  secoli  andati  l'or- 
dine  regio  era  inutile ,  e  per- 
ciò dal  Capigi  non  fi  pro- 
duceva  ,  ma  dacché  ai  Tur- 
chi ancor  elfi  illuminati  co- 
minciò a  comparire»  come 
a  tutti,  gli  altri»  la  morte 
nel  suo  più  funeilo  sembian- 
te »  è  addivenuto ,  che  il  Ca- 
pigi per  iicurezza  dell'  ese« 
cuzione.  produce  sempre  a 
chi  è  diretto  il  Regio  ordine  . 
Giunto  adunque  il  Capigi 
nella  Città  >  dove  efio  ha  da 
compiere  l'obbligo  suo  s' in- 
dirizza subito  al  Kadi  »  ed 
agli  altri  Utfiziali  del  luogo» 
ai  quali  partecipa  il  fine  del- 
la sua  venuta»  e  dopo  infor- 
matoli dell'indole  del  reo» 
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fi  regola  se  deve»  o  nòpre^ 
valerli  del  braccio  di  quel 
Tribunale  .  Adempiute  que- 
ile  parti  li  presenta  al  Bassa  » 
che  deve  morire  »  e  da  due 
suoi  servi  lo  fa  ftrozzare. 
Vedi  "Bassa . 

Capigibasci'  •  Capo  di  tutti 
i  Cuftodi  dcile  Porte  efteriori 
del  Serraglio  Imperiale  •  Ha 
sotto  di  se  sei  Uffiziali  •  Egli 
però  con  i  sei  suoi  Subalteiv 
ni  »  e  tutti  gli  altri  Capigi  vi^ 
conoscono  per  loro  superiore 
il  Capi  Agà  »  o  Gran  Maeflro 
del  Serraglio»  dal  quale  di« 
pendono  »  e  sono  comandati . . 
Capudakbasci'  •  Grande 
Ammiraglio  della  Porta  »  una 
delle  quattro  più  riguardevo- 
li  cariche  dell'  Impero  Otto- 
mano •  Il  Capudanbascì  do« 
pò  il  Gran  Signore  non  cono- 
sce sopra  di  se  »  che  il  Vifìr 
Azem ,  e  perciò  è  la  secon- 
da persona  dell'Impero.  Tut* 
te  le  armate  Navali»  TUffi* 
zialità  di  Marina  »  i  Leventi 
cioè  soldati  di  Mare»  che 
sono  molti  (Timi  »  la  ciurma 
Marinaresca  ,  l'Arsenale  »  e 
quanti  lavorano  in  eflfo»  sono 
immediatamente  soggetti  al/ 
Capudanbasci  •  A  suo  arbi** 
trio  promove  »   e  rimove  » 
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autnenta  »  e  diminuisce  tutta 
quefta  immensa  gente .  Pro* 
vede  e  in  pace ,  e  in  guerra 
quanto  abbisogna  per  le  flot- 
te Ottomane ,  e  poi  efibisce 
le  lìfte  ,  che  gli  sono  pallate , 
e  rimborsate .  Del  tutto  pe- 
rò deve  rendere  inteso  il 
Gran  Signote  .  Oltre  quéfta 
carica  è  anche  nello  (lelfo 
tempo  Beglierbey  di  qualche 
Provincia,  e  per  lo  più  di 
Terra  Ferma,  che  contiene 
1  j. Sangiacchi ,  e  deir  Arci- 
pelago .  Quéftà  sì  famósa  ca- 
rica suol  darti  al  più  esperto, 
e  bravo  Soldato  dell'Impero . 

Garagi'  .  Gabellieri ,  Esat- 
tori di  Gabelle ,  e  Dazj  dell* 
Impero  Ottomano  • 

Caragibasci'  .  Capo  de*sud- 
détti  Gabellièri  ,  o  per  dir 
meglio  Governatore  Genera- 
le delle  Dogane. 

Caramania  ;  Provincia  ri- 
guardevole della  Turchia  A- 
fiatica  nella  parte  meridiona- 
le della  Natòlia  .  In  poco 
meno  che  in  tutte  le  case  di 
Caramania  vi  sono  le  Torri 
a  vento  per  rifrescare  le  ca- 
mere neireftate .  Sono  quefte 
Torri  fatte  a  guisa  di  canali , 
che  sporgono  sopra  i  tetti ,  e 
che  nel  tempo  d*  inverno  fi 
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tengono  chiufi .  La  Capitale 
di  Caramania  è  Cogni  •  I  Sol- 
dani  di  Caramania  come 
Principi  confinanti  coir  Im- 
pero Ottomano  ,  e  di  forze 
troppo  disuguali  hanno  soffer- 
ti continui ,  e  gravi  travagli, 
e  tanto  gP  Imperatori  Otto- 
mani ,  vi  hanno  tenuto  so» 
pra  la  mira ,  finché  sotto  Me- 
hemet  IL ,  o  come  altri  vou» 
gliono  sotto  Bajazétte  IL  fi- 
nalmente fii  soggiogata ,  pre- 
sa, ed  incorporata  all'Impero 
Ottomano  • 

Caravakb  .  Cosi  chiamanfl 
tutte  quelle  unioni  di  Mao- 
mettani, che  dall'Europa , 
Afia,  ed  Affrica  infette  di 
Maomettanismo  vanno  in 
pellegrinaggio  alla  Meka . 
La  Caravan  a  più  groffa  è 
quella  del  Cairo, 

Caravanbasci'  .  E'  il  Capo 
della  Caravana  dd  Cairo  • 
Quefta  carica  fi  affitta  ogn*t 
anno  dal  Bassa  del  Cairo  a 
chi  più  offerisce.  Il  Cara- 
vanbascì  terminato  il  perdo* 
no  della  Meka  pone  nella 
sua  borsa  poco  più  ,  poco 
meno  circa  200.  mila  pia« 
(Ire  colla  sola  vendita  d'ac- 
qua ;  perchè  eflfendo  là 
Città  di  Mekàt  scarfHfimadi 
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fr  di  Jochan  Haflfaki ,  da  am- 
bedue ottenne  di  dare  per  nu- 
trice Sciabas  air  Imperiale 
Infante  •  Osmano  adunque 
figlio  di  Sciabas ,  e  Mehemet 
figlio  del  Gran  Sultano  Ibra- 
him  avevano  la  medefima 
Nutrice  Sciabas  .  Ibrahira 
però  s*  innamorò  talmente  di 
Osmano ,  che  Tacendo  tutte 
le  carezze  a  quedo ,  pareva  > 
che  non  poteffe  vedere  il  pro- 
prio suo  figlio  Mehemet  • 
L'Haifaki  Jochan  madre  di 
Mehemet  soffrendo  affai  di 
mar  animo  quella  freddezza 
d*  Ibrahim  verso  un  suo  pri- 
mogenito figlio ,  e  tanto  amo* 
re  per  il  figlio  d'una  schiava , 
non  potè  trattenerfi  dal  rim«* 
proverarnelo  .  Sdegnato  il 
Gran  Signore  prese  Mehemet, 
e  pieno  di  furore  lo  gettò  den- 
tro una  gran  peschiera  del 
Charam  »  dove  il  Principino 
sarebbe  certamente  perito , 
sealcune  Donne  prontamente 
gettateti  ancor  effe  nella  pe- 
schiera, subito  non  lo  aveffe* 
ro  cavato  fìiori  •  Redo  Mehe- 
met ferito  in  frotìte ,  e  sel>- 
bene  guariflfe  ,  e  gli  rimase 
in  fronte  un  segno  .  Tombel 
dopo  quello  cosi  {brano  acci-* 
deate  t  ben  facendo  i  tuoi 
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cónti ,  fi  persuase  purtroppo; 
che  Jochan  HaQaki  un  giorno 
y  avrebbe  intieramente  rovi-^ 
nato  con  Sciabas ,  ed  Ostna^ 
no  é  Da  uomo  accorto  radunò^ 
tutti  ì  suoi  tesòri  acquiftati 
nella  carica  di  Kislar  Agasl; 
e  poi  freddamente ,  ed  in  ariai 
di  scrupolo  rappresentò  al 
Soldano  Ibrahim  ,  che  non 
aveva  ancora  in  vita  sua 
adempiuto  il  precetto  del  pel- 
legrinaggio alla  Mexa  ,  per* 
locchè  lo  Supplicava  a  d&» 
gnarfi  di  concedergli  la  licen* 
za  di  dimettere  la  carica  di 
Kislar  Agafi ,  e  di  partire  per 
la  Meka  :  avanzò  ancóra  air 
Haffaki  per  quefto  oggetta 
delle  premure  finché  né  ot- 
tenne la  grazia  .  Tombel 
adunque  con  la  Sciabas  , 
Osmano  ,  e  tutti  i  sorpren-» 
denti  loro  tesori  s'imbarcaro- 
no sulla  fiotta  di  Aleffandria  • 
A  mezza  ftrada  incontrarono 
sei  Galere  di  Malta  sotto  gli 
ordini  del  Commandante  del 
Bosco  Delfino ,  dalle  quali 
affaliu  la  flotta  Aleffandrina 
cominciò  ad  effere  vinta  ;  il 
legno  ,  dove  ftava  Tombdfii 
l'ultimo  ad  effere  preso  dopo- 
ché difeso  molto  bravamente 
da  lui  fu. ucciso  colle  acmi 
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alla  mano  .  La  bellezza  di 
Sciabas ,  e  di  Osmano ,  il  nu- 
meroso loro  equipaggio  »  ma 
merito  più  r  esorbitante  loro 
tesoro  confidente  in  gioje  , 
oro ,  ed  argento  trovato  nel 
Vascello  di  Tombel  fecero 
credere  ai  Vincitori  Cavalieri 
Gerosolimitani ,  che  Osmano 
fotfeun  figlio  dell'Imperatore 
Ibrahim  ,  che  Sciabas  fofTe 
una  Sultana  di  lui  madre  i 
quali  andavano  per  educarlo 
in  Egitto.  In  seguito  adunque 
di  tali  suppofti  furono  in  Mal- 
ta dal  Gran  MaefirocoU'ulti** 
ma^plendidezza  ricevuti  »  e 
trattati  per  vieppiù  persuade- 
re  il  pubblico  deirimperiale 
qualità  di  quefii  prigionieri  » 
la  quale  accresceva  splendore 
alla  vittoria  ^  Ibrahim  non 
cercò  mai  di  riavere  quedo. 
suo  preteso  figlio  •  ^  Sciabéis 
mori ,  ed  Osmano  giunto  air 
età  dii8*  anni  dopo  e  (fere 
fiato  già  purificato  dalle  Sa<> 
cramcntali  acque  del  Santo 
Battefimo,  fi  vedi  del  Sacro 
Abito  dell'inclito  Ordine  de' 
Padri  Predicatori  di  S*  Do- 
menico» etrol  nome  di  Padre 
Ottomano  girò  tutte  le  Corti 
di  Europa  •  Ibrahim  fi  adirò 
aliai  contro  la  Religione  Ce* 
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fbsolimitana  non  perla  perdi* 
ta  di  Osmano,  e  Sciabas ,  ma  - 
per  l'ardire  di  corseggiare  ne 
suoi  mari ,  e  perciò  fi  era  odi-;, 
nato  di  voler  prendere  Malta,., 
e  dare  ai  Cavalieri  Gerosoli- 
mitani quei  medefimi  guai  ». 
che  Soliman  II.  diede  loro  , 
quando  li  cacciò  da  Rodi  : 
ma  poi  informato  della  fitua-. 
zione  di  Malta ,  e  del  luogo , . 
dove  era  succeduta  la  batta- 
glia de'Maltefi  contro  la  flotta^ 
Aleflandrina   ,    se  la  prese  > 
contro  de'Veneziani ,  perchè 
in  vigore  de'  trattati  coli'  Im- 
pero Ottomano  non  tenevano 
i  mari  di  lui  liberi ,  com'era 
loro  dovere  .    Ecco  dunque 
r  origine  dell'  oftinata  feroce 
guerra   contro  di  Candia  » 
che  cominciò  sotto  il  Regno 
d'Ibrahim  e  finì  sotto  Mehe- 
metlV.  suo  figlio.  Finse  Ibra- 
him di  volere  andare  a  gittatv 
fi  colle  sue  armi  contro  Mal- 
ta ,  ma  tutto  in  un  tratto ,  ed 
all'improviso  fi  scagliarono  i 
Turchi  addofTo  a  Candia  •  lì 
Moreri  nel  suo  Dieionario 
Storico  Tom.  ;•  P^g*  126* 
conviene  ancor  egli  che  Ibra- 
him fingendo  di  volerfi  ven-' 
dicare  con  i  Cavalieri  di  Mal< 
^  ta  »  dai  quali  sotto  gli  ordini 
L  del 
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del  Commendatore  de*  Bols* 
Boudrand  era  ftata  predata 
una  sua  Flotta  con  una  Sulta-* 
na  y  ed  un  Principe  Ottomano 
fi  cagliò  poi  contro  di  Can-^ 
dia  •  Nulla  però  dice,  che  he 
felfe  poi  dì  quella  Sultana ,  e 
di  quefto  Principe  Ottomano. 
Altri  scrittori  poi ,  fra  i  quali 
il'  P.  Fr.  Ignazio  Giacinto 
Amat  de  Graveson  (a)  soften- 
gono  y  che  quello  Òsmano 
foflfe  veramente  figlio  Primo- 
genito d' Ibrahim  ,  così  rac* 
contandone  la  Storia  •  Erano 
scori!  alcuni  anni  dacché 
montato  Ibrahim  sul  trono 
ancor  non  aveva  alcun  figlino* 
lo  •  Risaputoti  dunque  da  lui» 
che  il  popolo  cominciava 
perciò  a  moftrarfi  malcon- 
tento ,  anche  per  quefta  no* 
vità,fec'egli  voto,che  se  il  suo 
Profeta  Maometto  gliavefTe 
da  Dio  interceduta  la  grazia 
di  dargli  un  figlio  per  corri*» 
sjpondenza  a  tanto  beneficio 
àvrebb'  cgU  mandato  alla 
Mekaper  rendergli  le  dovute 
grazie  in  quel  ài  lui  Santua-^ 
Ho  i  Nacque  finalmente  ad 
Ibrahim  un  figliuolo  »  che  fu 
Osmano»  ma  ficcome  era  di 


C  A  N. 
già  preparata  contro  di  lui 
una  congiura  ,  gli  autori  di 
eflfa  lo  configliarono  d*  accor- 
do col  Mu^ì  di  mandare  a 
sciogliere  il  voto  lo  (leffo 
Osmano  ,  per  cui  era  (lato 
fatto  9  affinchè  potefTero  più 
ficuramente  vibrare  contro  di 
lui  il  misurato  colpo  •  Accon« 
senti  il  Soldano  ,  ficchè  di* 
spofto  tutto  r  occorrente  per 
quefto  viaggio  »  s' imbarcò 
Osmano  ,  ed  imbattutofi  in 
alcune  Galere  della  Sacra 
Gerosolimitana  Religione  9^ 
crudeliffimamente  fra  loro  fi 
attaccarono  finché  Osmano. 
con  tutto  il  suo  equipaggio 
cadde  nelle  mani  de'viocitori 
Maltefi  •  Sin  qui  non  vanno 
di  accordo  i  Scrittori  della 
vita  di  quefto  fanciullo,  nel 
refto  però  convengono  tutti  » 
ch'egli  ,  chiunque  fi  foflfe  , 
ricevette  il  Santo  Battefimo,e 
veftiffe  di  poi  le  sacre  lane  del 
gran  Patriarca  S^  Domenico 
col  nome  di  Padre  Domenict^ 
Ottomano  •  Per  non  tirarfl: 
addoflo  r  odiofità  di  alcuno  ^ 
lascia  sempre  un  accorto  Sto* 
rico  di  far  delle  riHeftioni ,  e 
molto  più  fi  aftiene  dairinta« 

volar 


^il^mm 


{à)    Tom.  XL  pag.  12.  e  feg.  £dù  Ven.  175 2. 


e  A  N. 
rolar  queftioni   sopra  certi 
^ucceffi  la  verità  de'quali  non* 
è  evidente ,  ma  riferisce  tutte 
le  opinioni  per  rimetterne  la 
decifione  ai  lettori  •  Sebbene 
quefto  fi  a  lo  ilile  da  me  ado&. 
tato  in  quelli  fogli  ;  nulladi- 
meno  mi  rischio  a  dire  »  che 
divertitomi  ad  argomentare 
con  me  ftelfo  sopra  tutti  que^ 
fti  pareri  con  quelle  regole  di 
critica  9  la  quale  ben  mi  ri--, 
sovvengo  di  aver  ftudiato  , 
pare  a  me  di  non  trovare  nei 
medefimi  quella  evidenza  , 
che  ciascuno  dei  citati  autori 
pretende ,  che  fignoreggi  nel 
suo  respettivo  sentimento  . 
Vera  però  ,  o  pretesa  che  fia 
r  imperiale    condizione    di 
Osmano,  quefto  è  solamente 
ficuro  »  che  Ibrahim  per  que^ 
fio  insulto  ,  e  rappresaglia, 
fatta  dalle  Galere  di  Malta 
alii  suoi  legni ,  sfogò  Tira  sua 
contro  dc'Veneziani  nell'Iso- 
la di  Candia  per  la  ragione 
poco  fa  espofta  ^  Tornando  a 
parlare  di  Candia  fi  affaticò 
per  quanto  gli  fu  poflibile  in 
ajuto  della  medcfima  il  Som- 
mo Pontefice  Clemente  IX., 
e  di  fatti  a  di  lui  iftigazione 
con  una  poderosa  armata  Na- 
vale fi  moiTe  allosa  UFcancM 
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a  soccorrere  quell'Isola  •  Tut« 
to  però  dovette  cedere  al  va^i 
loredei  Turchi ,  i  quali  sotta 
gli  ordini  del  Vifir  Azem 
Mehemet  Kiuperll  celebre 
Capitano  fecero  sorprendenti 
prodezze,  per  le  quali  finaU 
mente  .reftarono  padroni  di 
tutta  r  Isola  ,  che  fi  rese  con 
una  onorevole  capitolazione. 
Andrea  Valieri  Senatore  Ve- 
neto sul  soggetto  di  quella 
guerra  riporta  un  fatto  fingo^ 
larifllmo .  Fra  Giovanni  Bat-. 
tifta  da  Crema  Minore  OfTer* 
vante  nell'anno  f654.  supplii 
co  il  Papa  a  concedergli  la 
grazia  di  fare  in  tutta  TEuro-»» 
pa  una  leva  di  truppe  dal  suo 
medcfimoQrdinc  per  marcia* 
re  alla  difesa  di  Candia  •  Que» 
(lo  affare  affillito  in  Roma  da 
Nicolò  Sagredo  Veneto  Am* 
basciatore  era  sul  punto  di  &-' 
curamente  riuscir  bene ,  ma 
il  Duca  di  Terranova  Amba- 
sciatore di  Spagna  talmente 
imbrogliò  le  carte  ,  che  né 
riusci  j  né  più  se  né  parlò  « 
Gli  abitanti  di  quefia  Isola 
erano  per  lo  paffato  in  pedi- 
mo  credito  «  £ffà  è  divisa  in 
tre  diftretti  .  Il  primo  è  la 
Città  di  Candia  refidenza  del 
Beglierbey  :  il  secondo  é  la 
L  a  Canqa, 
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Canea  refidenza  d' uii  Bassa  : 
il  terzo  è  Retìmo  »  dove  ri- 
iiede  parimenti  un  altro  Bassa. 
la  lunghezza  di  tutta  l'Isola  è 
di  circa  8o.  leghe  ,  la  lar« 
ghezza  è  di  20.  ed  il  circuito 
è  di  2oa.  leghe  •  Sebbene  non 
troppo  bene  coltivata ,  som- 
miniflra  tuttavia  grano  »  vini 
fìmoii  »  olio  y  lana ,  seta  »  e 
mde  guftofiflìmo  d-  odor  di 
timo  •  QueAa  Isola  ha  una 
Città  fortilfìmàCapitale  della 
medefima,  e  chiamata  ancor 
effa  Candia  fabricata  sulle 
rovine  deir  antica  Eraclea  . 
L'Arcivescovo  refidente  nella 
Città  è  il  Metropolitano  di 
tutta  r  Isola .  Il  porto  di  lei 
non  è  capace  che  di  piccoli 
legni .  E'  abitata  da  Turchi , 
Ebrei,  ed  Armeni.  La  Città 
Capitale  fu  l'ultima  a  pren- 
derfi  da'Turchi  dopo  tre  anni 
di  afledio  ,  e  vi  perderono 
sette  Bassa ,  80.  Uffiziali ,  e 
più  di  cinquanta  mila  uomi- 
ni .  Vedi  Diz.  Geograf  de  la 
MartinUr  ,  t  Diz.  òtor.  del 
Moreri  Ediz.  di  Parigi  alla 
parola  Cmdic . 

Capi  Aga'  ,  o  Capu  Agasi'  . 
E'  quefti  un  Emìuco  bianco 
Gran  Maeftro  del  Serraglio 
Imperiale  •  .-Impilo  onore* 
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volifilmo ,  e  di  un  eflermina^ 
to  comando .  Dev'egli  sempre 
trovarfi  preQb  la  persona  del 
Gran  Sultano .  Introduce  gli 
Ambasciatori  alla  di  lui 
udienza  .  A  riserva  di  quelli, 
che  servendo  nel  Serraglio 
Imperiale  per  ir  loro  uffizio 
poiTono  entrare  ed  uscire  a 
loro  arbitrio  ,  neffuno  può 
entrare  nel  Serraglio  ,  e  nes- 
suno parlando  di  quelli ,  che 
vi  soggiornano  ,  a  quali  è 
vietato  r  uscire  da  elfo  ,  può 
senza  licenza  espreflfa  del  Ca* 
pi  Agà  uscire  del  medefimo . 
E^i  presenta  all'  Imperatore 
Ottomano  tutti  i  regali ,  che 
gli  vengcmo  da  tutte  le  parti  • 
Ninno  affatto  neppure  il  Vifir 
Azem  può  entrare  a  parlare 
al  Gran  Signore  se  non  è  ia- 
trodottodal  Capi  Agà  .  Se  il 
Vifir  Azem  o  di  giorno ,  o  di 
notte  a  qualunque  ora  vuole 
rendere  inteso  Sua  Altezza  (al 
Gran  Signore  non  fi  dà  il  tito^ 
lo  di  Maeftà  ,  né  eflb  lo  dà  a 
verojno  )  di  qualche  importane 
te  affare  in  scritto ,  deve  pas- 
sarlo il  Capi  Agà,  ed  elfo  reca 
la  rispofta  .  Accompagna  il 
Principe  ovunque  vada  a  ri- 
serva nel  Ch'arara ,  alla  di  cui 
porta  seozji  entrare  lascia  3 

Pritt-i 
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Principe.  Prefiedc  a  tutti  gir 
Eunuchi  bianchi,  i  quali  set- 
vono  nel  Serraglio  ,  come 
anche  a  gì'  Icioglani  .  Per 
privilegio  speciale  ,  tra  li 
molti  altri  addetti  alla  sua 
carica  >  marcia  per  il  Serra- 
glio col  Turbante  in  capo  a 
cavallo .  E'rispettato,e  molto 
magnificamente  regalato  da 
tutti  i  Bassa ,  e  primi  Grandi 
dell'Impero ,  e  da  tutti  quelli, 
che  per-  i  loro  fini  vogliono 
prcsentarfi  al  suo  Sovrano ,  o 
paflargli  memoriali  .  Dopo 
qualche  tempo  ,  seppure  se 
ne  cura ,  lascia  la  carica ,  e 
diviene  Bassa  di  primo  ran- 
go ;  se  per  mancanza  è  cac- 
ciato dall'impiego  ,  lo  che 
succede  affai  di  rado  ,  non 
può  eiiere  Bassa  •  Il  Gran  Si- 
gnore ,  a  cui  deve  effo  rende- 
re conto  di  qualunque  incon- 
veniente ,  che  nasca  nel  Ser- 
raglio ,  ed  ancora  di  tutto  ciò 
che  quotidianamente  in  effo 
fi  fa  ,  com'  anche  dei  porta- 
menti di  tutti  coloro  jà  lui 
soggetti ,  gli  dà  la  tavola ,  ed 
abitazione  nel  Serraglio  ,  e 
per  paga  io.  Sultanini  il  gior- 
no cioè  circa  1 8.  scudi  Roma- 
ni .  Quando  muore  il  Capi 
Agà  tutte  le  sue  ricchezze» 
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che  sogliono  effere  immense, 
sono  devolute  al  Chasna  • 

Capici'  .  Sono  i  Cuftodi 
delle  porte  efteriori  del  Ser- 
raglio Imperiale ,  giacché  le 
interne  guardànfi  dagli  Eu- 
nuchi bianchi .  Sono  i  Capi- 
gi  spediti  per  Ambasciadori 
fatali ,  ed  apportatori  di  mor- 
te a  quei  Bassa  ,  ed  altri  Ma- 
gnati dell'Impero,  che  ri* 
fiedono  fuori  di  Coftantino- 
poli  •  Quando  adunque  il 
Gran  Signore  o  per  sua  quie- 
te ,  o  perchè  fia  veramente 
reo  vuole  la  tetta  d'uno  di 
quefti ,  spedisce  un  Capigl 
al  quale  fi  consegna  la  sen- 
tenza scritta ,  e  firmata  dal 
Gran  Signore ,  un  Cordone 
di  Seta ,  ed  un  ordine  Regio 
diretto  a  gli  Uffizlali ,  e  Cri* 
minali  di  quella  Città  ,  il  di 
cui  Bassa  deve  effere  (trozza- 
to  ,  acciocché  diano  effitufc 
to  il  loro  braccio  perchè  fia 
la  sentenza  eseguita  in  caso 
che  il  reo  foffe  capace  di  poter 
renderla  nulla  o  colla  fuga , 
o  con  la  forza .  Aaticameo«r 
te  i  Turchi  eran  persuafiffi- 
mi,  che  il  morire  per  ordine, 
e  quiete  del  Sovrano ,  era 
per  effi  lo  fteffo  che  volape 
io  Paradiso.  Di  fatti  fi  legge 

d'un 


85 

GAP. 

d^  un  Bassa  primario  chiama^ 
to  Kara  Mustafa ,  eh'  egli  un 
giorno  con  alcuni  suoi  ami- 
ci cosi  parlò  =  Io  mi  sono 
iajlantemhntc  mlP  Impero  ,  e 
forse  anche  in  tutto  il  Mondo 
acqui/lata  una  sufficiente  glo^ 
ria  con  le  prodezze  fatte  dame 
in  guerra  y  V amore  del  mio 
Sovrano  y  e  ricchezze  più  di 
quelle ,  che  ho  dejt derate ,  al- 
tro non  mi  refìa  per  mori- 
re contento ,  che  di  soffrire  il 
Martirio = cioè  lasciarli  ftroz- 
2are  per  ordine  del  suo  Mo- 
narca •  Ne'  secoli  andati  l'or- 
dine regio  era  inutile  >  e  per- 
ciò dal  Capigi  non  fi  pro- 
duceva »  ma  dacché  ai  Tur** 
chi  ancor  eifì  illuminati  co- 
minciò a  comparire  >  come 
a  tutti,  gli  altri»  la  morte 
nel  suo  più  funello  sembian** 
te ,  è  addivenuto»  che  il  Ca* 
pigi  per  ficurezza  dell'  ese- 
cuzione produce  sempre  a 
chi  è  diretto  il  Regio  ordine  . 
Giunto  adunque  il  Capigi 
nella  Città  >  dove  efio  ha  da 
compiere  l'obbligo  suo  s'  in« 
dirizza  subito  al  Kadi  >  ed 
agli  altri  UtHziali  del  luogo» 
ai  quali  partecipa  il  fine  del- 
la sua  venuta»  e  dopo  infor- 
matoli dell'indole  del  reo  » 
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il  regola  se  deve»  o  nòpr&- 
valerfi.  del  braccio  di  quel 
Tribunale  .  Adempiute  que- 
fle  parti  fi  presenta  al  Bassa  » 
che  deve  morire  »  e  da  due 
suoi  servi  lo  fa  flrozzare. 
Vedi  "Bassìt . 

Capigibasci'  .  Capo  di  tutti 
i  Cuftodi  delle  Porte  efteriori 
del  Serraglio  Imperiale  •  Ha 
sotto  di  se  sei  Utfiziali .  Egli 
però  con  i  sei  suoi  Subalteiv 
ni  »  e  tutti  gli  altri  C^igi  ti* 
conoscono  per  loro  superiore 
il  Capi  Agà  »  o  Gran  Maeftro 
del  Serraglio»  dal  quale  di« 
pendono  »  e  sono  comandati  » 
Capudjikbasci'  •  Grande 
Ammiraglio  della  Porta  »  una 
delle  quattro  più  riguardevo- 
li  cariche  dell'  Impero  Otto- 
mano •  Il  Capudanbasci  do« 
pò  il  Gran  Signore  non  cono- 
sce sopra  di  se  »  che  il  Vifir 
Azera  »  e  perciò  è  lasecon^ 
da  persona  dell'Impero.  Tut^ 
te  le  armate  Navali»  l'Uffi* 
zialità  di  Marina  »  i  Leventi 
cioè  soldati  di  Mare»  che 
sono  moltifTimi  »  la  ciurma 
Marinaresca  ,  l'Arsenale  »  e 
quanti  lavorano  in  eflfo»  sono 
immediatamente  soggetti  al: 
Capudanbasci  •  A  suo  arbi** 
trio  promove  »   e  rimove  ^ 

aumen- 
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aumenta ,  e  diminuisce  tutta 
quefta  immensa  gente  •  Pro* 
vede  e  in  pace ,  e  in  guerra 
quanto  abbisogna  per  le  flot- 
te Ottomane ,  e  poi  efibiscc 
lelifte  ,  che  gli  sono  pallate, 
e  rimborsate .  Del  tutto  pe- 
rò deve  rendere  inteso  il 
Gran  Signore  .  Oltre  quéfta 
carica  è  anche  nello  ftelTo 
tempo  Beglierbey  di  qualche 
Provincia,  e  per  lo  più  di 
Terra  Ferma,  che  contiene 
1 3 .  Sangiacchi ,  e  deir  Arci- 
pelago .  Quéfta  sì  famosa  ca- 
rica suol  dadi  al  più  esperto, 
e  bravo  Soldato  dell'Impero . 

Garagi'  .  Gabellieri ,  Esat- 
tori di  Gabelle ,  e  Dazj  dell* 
Impero  Ottomano . 

Garagibasci'  .  Capo  de^sud- 
détti  Gabellièri  ,  o  per  dir 
meglio  Governatore  Genera- 
le delle  Dogane. 

Caramakia  .  Provincia  ri- 
guardevole della  Turchìa  A- 
fiatica  nella  parte  meridiona- 
le della  Natòlia  •  In  poco 
meno  che  in  tutte  le  case  di 
Caramania  vi  sono  le  Torri 
a  vento  per  rifrescare  le  ca- 
mere nell'eflate .  Sonoquefte 
Torri  fatte  a  guisa  di  canali , 
che  sporgono  sopra  i  tetti ,  e 
che  nel  tempo  d*  inverno  fi 
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tengono  chiufi  .  La  Capitale 
di  Caramania  è  Cogni  •  I  Sol- 
dani  di  Caramania  come 
Principi  confinanti  coir  Im- 
pero Ottomano  ,  e  di  forze 
troppo  disuguali  hanno  soffer- 
ti continui ,  e  gravi  travagli, 
e  tanto  gì'  Imperatori  Otto- 
mani ,  vi  hanno  tenuto  so* 
pralamira,  finché  sotto  Me- 
hemet  II. ,  o  come  altri  vo* 
gliono  sotto  Bajazétte  IL  fi- 
nalmente fii  soggiogata ,  pre^ 
sa,  ed  incorporata  all'Impero 
Ottomano . 

Caravanb  .  Cosi  chiamàHfl 
tutte  quelle  unioni  di  Mao» 
mettani,  che  dall'Europa, 
Afià,  ed  Affrica  infette  di 
Maomettanismo  vanno  in 
pellegrinaggio  alla  Meka. 
La  Caravan  a  più  groffa  è 
quella  del  Cairo. 

Caravanbasci'  .  E'  il  Capo 
della  Caravana  del  Cairo. 
Quefta  carica  fi  affitta  ogn^ 
anno  dal  Bassa  del  Cairo  a 
chi  più  offerisce.  11  Cara- 
vanbasci terminato  il  perdo- 
no della  Meka  pone  nella 
sua  borsa  poco  più  ,  poco 
meno  circa  200.  mila  pla« 
lire  colla  sola  véndita  d'ac* 
qua  ;  perchè  eflfendo  la 
Città  di  MekàE  scadHfimadi 

acque , 
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e-  di  Jochan  HafTaki ,  da*  am- 
bedue ottenne  di  dare  per  nu- 
trice Sciabas  di'  imperiale 
Infante  •  Osmano  adunque 
figlio  di  Sciabas ,  e  Mehemet 
figlio  del  Gran  Sultano  Ibra- 
him  avevano  la  medefima 
Nutrice  Sciabas  .  Ibrahim 
però  s' innamorò  talmente  di 
Osmano ,  che  facendo  tutte 
le  carezze  a  quefto ,  pareva  > 
che  non  potelTe  vedere  il  pro- 
prio suo  figlio  Mehemet  • 
L'HalTaki  Jochan  madre  di 
Mehemet  soffrendo  affai  di 
xùdV  animo  quella  freddezza 
d'Ibrahim  verso  un  suo  pri- 
mogenito figlio ,  e  tanto  amo* 
reper  il  figlio  d'una  schiava , 
non  potè  trattenerfi  dal  rim- 
proveramelo •  Sdegnato  il 
Gran  Signore  prese  Mehemet, 
e  pieno  di  furore  lo  gettò  den- 
tro una  gran  peschiera  del 
Charam  »  dove  il  Principino 
sarebbe  certamente  perito , 
se  alcune  Donne  prontamente 
gettateti  ancor  effe  nella  pe- 
schiera, subito  non  lo  ave(r(> 
f  Q  cavato  fuori .  Redo  Mehe- 
met ferito  in  fronte ,  e  seb- 
bene gu aride  ,  e  gli  rimase 
in  fronte  un  segno  .  Tombel 
dopo  queilo  così  firano  acci- 
dente »  ben  facendo  i  suoi 
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conti ,  fi  persuase  purtroppo; 
che  Jochan  HaQaki  un  giorno 
V  avrebbe  intieramente  rovi- 
nato con  Sciabas,  edOstna*» 
»o  »  Da  uomo  accorto  radunò^ 
tutti  i  suoi  tesòri  acquifiati 
nella  carica  di  Kislar  Agas), 
e  poi  freddamente ,  ed  in  ariai 
di  scrupolo  rappresentò  al 
Soldano  Ibrahim  ,  che  non 
aveva  ancora  in  vita  sua 
adempiuto  il  precetto  del  pel** 
legrinaggio  alla  Mena  ,  per«- 
locchè  lo  supplicava  a  d& 
gnarfi  di  concedergli  la  licen* 
za  di  dimettere  la  carica  di 
Kislar  Agafi ,  e  di  partire  per 
la  Mcka  :  avanzò  ancóra  air 
Haìfaki  per  quefto  oggetto 
delle  premure  finché  né  ot- 
tenne la  grazia  •  Tombel 
adunque  con  la  Sciabas  » 
Osmano  ,  e  tutti  i  sorpren* 
denti  loro  tesori  s'imbarcaro- 
no sulla  fiotta  di  AlefTandrìa  • 
A  mezza  (brada  incontrarono 
sei  Galere  di  Malta  sotto  gli 
ordini  del  Commandante  del 
Bosco  Delfino  ,  dalle  quali 
afTaliu  la  flotta  AlefTandrina 
cominciò  ad  efTere  vinta  ;  il 
legno,  dove fiava Tombdfìi 
l'ultimo  ad  eifere  preso  dopo- 
ché difeso  molto  bravamente 
da  Itti  fa .  ucciso  colle  atmi 

aUa 
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alla  mano .  La  bellezza  di 
Sciabas  >  e  di  Osmano ,  il  nu- 
meroso loro  equipaggio  >  ma 
merito  pili  r  esorbitante  loro 
tesoro  confidente  in  gioje  , 
oro  »  ed  argento  trovato  nel 
Vascello  di  Tombel  fecero 
credere  ai  Vincitori  Cavalieri 
Gerosolimitani ,  che  Osmano 
fbifeun  figlio  deirimperatore 
Ibrahim  ^  che  Sciabas  fbffe 
una  Sultana  di  lui  madre  i 
quali  andavano  per  educarlo 
in  Egitto.  In  seguito  adunque 
di  tali  suppofti  furono  in  Mal- 
ta dal  Gran  Maeftro  coU'uki- 
ma^lendidezza  ricevuti  »  e 
trattati  per  vieppiù  persuade* 
IQ  il  pubblico  deirimperiale 
qualità  di  quefti  prigionieri  » 
la  quale  accresceva  splendore 
»lla  vittoria  ^  Ibrahim  non 
cercò  mai  di  riavere  quefto 
suo  preteso  figlio  • .  Sciabas 
morì ,  ed  Osmano  giunto  air 
età  di  18.  anni  dopo  e  (fere 
flato  già  purificato  dalle  Sa* 
cramentali  acque  del  Santo 
Battefimo ,  fi  velli  del  Sacro 
Abito  dcll'indito  Ordine  de' 
Padri  Predicatori  di  S.  Do- 
menico »  e  col  nome  di  Padre 
Ottomano  girò  tutte  le  Corti 
di  Europa  .  Ibrahim  fi  adirò 
affili  contro  la  Religione  Gè* 
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rosolimitana  non  per  la  perdio 
ta  di  Osmano,  e  Sciabas  >  ma  - 
per  l'ardire  di  corseggiare  ne 
suoi  mari ,  e  perciò  fi  era  ofli-;: 
nato  di  voler  prendere  Malta» . 
e  dare  ai  Cavalieri  G^x>soli- 
mitani  quei  medefimi  guai  ^ 
cheSoliman  IL  diede  loro  » 
quando  li  cacciò  da  Rodi: 
ma  poi  informato  della  fitua-*, 
zione  di  Malta ,  e  del  luogo, . 
dove  era  succeduta  la  batta-  ^ 
glia  de'Maltefi  condro  la  flotta 
Alefiandrina  ,  se  la  prese  ^ 
contro  de'Veneziani ,  perchè 
in  vigore  de'  trattati  coir  Im-. 
pero  Ottomano  non  tenevano 
i  mari  di  lui  liberi  »  com'era 
loro  dovere  •  Ecco  dunque 
r  origine  dell'  oflinata  feroce 
guerra  contro  di  Candia  » 
che  cominciò  sotto  il  Regno 
d'Ibrahim  e  fini  sotto  Mehe* 
met  IV.  suo  figlio»  Finse  Ibra- 
him di  volere  andare  a  gittar* 
fi  colle  sue  armi  contro  Mal- 
ta y  ma  tutto  in  un  tratto ,  ed 
all'improviso  fi  scagliarono  i 
Turchi  addoffo  a  Candia  •  Il 
Moreri  sei  suo  Dizionario 
Storico  Tom.  ;•  pag.  126* 
conviene  ancor  egli  che  Ibra* 
him  fingendo  di  volerfi  ven-' 
dicare  con  i  Cavalieri  di  Mal« 
ta  »  dai  quali  sotto  gli  ordini 
L  dei 
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del  Commendatore  de'  Bois» 
Boudrand  era  fiata  predata 
una  sua  Flotta  con  una  Sulla-* 
na ,  ed  un  Principe  Ottomano 
il  cagliò  poi  contro  di  Can- 
dia  •  Nulla  però  dice,  che  ne 
folfe  poi  di  quefta  Sultana  >  e 
di  quefto  Principe  Ottomano. 
Altri  scrittori  poi ,  fra  i  quali 
il' P.  Fr.  Ignazio  Giacinto 
Amat  de  Graveson  (a)  soften- 
gono  ,  che  quello  Osmano 
fbflfe  veramente  figlio  Primo- 
genito d*  Ibrahim  ,  così  rac« 
contandone  la  Storia  •  Erano 
scorfi  alcuni  anni  dacché 
montato  Ibrahim  sul  trono 
ancor  non  aveva  alcun  figlino* 
fo  •  Risaputoti  dunque  da  lui» 
che  il  popolo  cominciava 
perciò  a  moftrarfi  malcon- 
tento ,  anche  per  quefta  no* 
vità,fèc*egli  voto,che  se  il  suo 
Profeta  Maometto  gliavefle 
da  Dio  interceduta  la  grazia 
di  dargli  un  figlio  per  corri- 
spondenza a  tanto  beneficio 
àvrebb'  egU  mandato  alla 
Mekaper  rendergli  le  dovute 
grazie  in  quel  di  lui  Santua-^ 
no  ;  Nacque  finalmente  ad 
Ibrahim  un  figliuolo  ,  che  fu 
Osmano,  ma  ficcome  era  di 
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già  preparata  contro  di  Itili 
una  congiura  ,  gli  autori  di 
erta  lo  configliarono  d*  accor^ 
do  col  Muftì  di  mandare  a 
sciogliere  il  voto  lo  fteflfo 
Osmano  ,  per  cui  era  (lato 
fatto  »  affinchè  potelTero  più 
ficuramente  vibrare  contro  di 
lui  il  misurato  colpo  •  Accon« 
sentì  il  Soldano  ,  ficchè  di« 
sporto  tutto  r  occorrente  per 
quedo  viaggio  »  s' imbarcò 
Osmano  »  ed  imbattutofi  in 
alcune  Galere  della  Sacra 
Gerosolimitana  Religione  »^ 
crudèliffimamente  fra  loro  lì 
attaccarono  finché  Osmanot 
con  tutto  il  suo  equipaggio 
cadde  nelle  mani  de'vincitori 
Maltefi.  Fin  qui  non  vanno 
di  accordo  i  Scrittori  della 
vita  di  quedo  fanciullo,  net 
refto  però  convengono  tutti , 
ch'egli  ,  chiunque  fi  foflfe  ^ 
ricevette  il  Santo  Battefimo,c 
veftifle  di  poi  le  sacre  lane  del 
gran  Patriarca  S*  Domenico 
col  nome  di  Padre  Domenici 
Ottomano  .  Per  non  tirarft 
addoflo  r  odiofità  di  alcuno  i. 
lascia  sempre  un  accorto  Sto* 
rico  di  far  delle  rifleffioni ,  e 
molto  più  fi  afliene  dall'  inta^ 

volar 
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ralar  quefìioni  sopra  certi 
^uccefTì  la  verità  de'quali  non- 
è  evidente ,  ma  riferisce  tutte 
le  opinioni  per  rimetterne  la 
decifione  ai  lettori  •  Sebbene, 
quefto  fia  lo  flile  da  me  adot^^. 
tato  in  quelli  fogli  ;  nuUadi- 
ineno  mi  rischio  a  dire ,  che 
divertitomi  ad  argomentare 
con  me  fteifo  sopra  tutti  que-:^ 
ili  pareri  con  quelle  regole  di 
critica  ,  la  quale  ben  mi  ri- 
sovvengo di  aver  ftudiato  , 
pare  a  me  di  non  trovare  nei 
medefimi  quella  evidenza  > 
che  ciascuno  dei  citati  autori 
pretende ,  che  fignoreggi  nel 
suo  rispettivo  sentimento  . 
Vera  però  ,  o  pretesa  che  fia 
l'imperiale    condizione    di 
Osmano ,  quefto  è  solamente 
ficuro  »  che  Ibrahim  per  que* 
fto  insulto  ,  e  rappresaglia 
fatta  dalle  Galere  di  Malta 
alli  snoi  legni ,  sfogò  Tira  sua 
contro  de'Veneziani  nelllso- 
la  di  Candia  per  la  ragione 
poco  fa  espofta  <  Tornando  a 
parlare  di  Candia  fi  affaticò 
perquantogli  fu  poflTibile  in 
ajuto  della  medefima  il  Som- 
mo Pontefice  Clemente  IX., 
e  di  fatti  a  di  lui  ifligazione 
con  una  poderosa  armata  Na« 
yalefi  moife  allosa  la  Francia 
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a  soccorrere  quell'Isola  •  Tut- 
to però  dovette  cedere  al  var- 
lore  dei  Turchi ,  i  quali  sotta 
gli  ordini  del  Vifir  Azem 
Mehemet  Kiuperli  celebre 
Capitano  fecero  sorprendenti 
prodezze»  per  Le  quali  finaU 
mente  recarono  padroni  di 
tutta  r  Isola  y  che  fi  rese  eoa 
una  onorevole  capitolazione» 
Andrea  Valieri  Senatore  Ve? 
neto  sul  soggetto  di  quefla 
guerra  riporta  un  fatto  fingo^ 
lariffimo .  Fra  Giovanni  Bat-. 
tifla  da  Crema  Minore Oflfefr 
vante  nell'anno  1654.  supplii, 
co  il  Papa  a  concedergli  la. 
grazia  di  fare  in  tutta  rEuro-» 
pa  una  leva  di  truppe  dal  suo 
medefimoQrdinc  per  marcia^ 
re  alla  difesa  di  Candia  •  Que< 
(lo  affare  afTiilito  in  Roma  da 
Nicolò  Sagredo  Veneto  Am* 
basciatore  era  sul  punto  di  fi^ 
curamente  riuscir  bene  »  ma 
il  Duca  di  Terranova  Amba* 
sciatore  di  Spagna  talmente, 
imbrogliò  le  carte  ,  che  né 
riuscì  9  né  più  se  né  parlò  « 
Gli  abitanti  di  quefla  Isola 
erano  per  lo  paflato  in  pelfi- 
mo  credito  •  Elfa  è  divisa  in 
tre  di  tiretti  •  Il  primo  è  la 
Città  di  Candia  refidenza  del 
BegUerbey  :  il  secondo  é  la 
L  a  Canq^^ 
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Canea  refidenza  d' uii  Bassa  : 
il  terzo  è  Retimo  »  dove  ri- 
iiede  parimenti  un  altro  Bassa. 
la  lunghezza  di  tutta  l'Isola  è 
di  circa  80.  leghe  »  la  lar^ 
ghezza  è  di  2o.  ed  il  circuito 
è  di  2  OD.  leghe  •  Sebbene  non 
troppo  bene  coltivata ,  som-- 
miniftra  tuttavia  grano  »  vini 
famoii  y.  olio  ,  lana ,  seta  »  e 
mele  guftofifllmo  d'  od9r  di 
timo  «  Quefta  Isola  ha  una 
Citte!  fortiflìmàCapitale  della 
aiedefima,  e  chiamata  ancor 
eiTa  Caudia  fabricata  sulle 
rovine  dell*  antica  Eraclea  . 
L'Arcivescovo  refidente  nella 
Città  è  il  Metropolitano  di 
tutta  r  Isola .  Il  porto  di  lei 
non  è  capace  che  di  piccoli 
legni .  E'  abitata  da  Turchi , 
Ebrei,  ed  Armeni.  La  Città 
Capitale  fu  V  ultima  a  pren- 
derfi  da'Turchi  dopo  tre  anni 
di  afledio  >  e  vi  perderono 
sette  Bassa ,  60.  Uffiziali ,  e 
più  di  cinquanta  mila  uomi- 
ni .  Vedi  Diz.  Gcograf.  Ada 
Martwìer  ,  e  Diz.  òtor.  del 
Moreri  Ediz.  di  Parigi  atta 
favola  Candie  • 

Capi  Aga'  ,  o  Capu  KqìlsC  . 
E*  quefti  un  Emiuco  bianco 
Gran  Maeftro  del  Serraglio 
Imperiale  •  .^mpij^o  onore- 
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volifiimo  5  e  di  un  eftermina' 
to  comando .  Dev'egli  sempre 
trovarti  prefib  la  persona  del 
Gran  Sultano .  Introduce  gli 
Ambasciatori  alla  di  lui 
udienza  .  A  riserva  di  quelli , 
che  servendo  nel  Serraglio 
Imperiale  per  ir  loro  uffizio 
pouono  entrare  ed  uscire  a 
loro  arbitrio  ,  neffuno  può 
entrare  nel  Serraglio  ,  e  nes- 
suno parlando  di  quelli  »  che 
vi  soggiornano  ,  a  quali  è 
vietato  r  uscire  da  effo  ,  può 
senza  licenza  esprefTa  del  Ca« 
pi  Agà  uscire  del  medefimo . 
Egli  presenta  all'  Imperatore 
Ottomano  tutti  i  regali  t  che 
gli  vengono  da  tutte  le  parti . 
Ninno  affatto  neppure  il  Vifir 
Azem  può  entrare  a  parlare 
al  Gran  Signore  se  non  è  in- 
trodotto dal  Capi  Agà  .  Se  il 
Vifir  Azem  o  di  giorno ,  o  di 
notte  a  qualunque  ora  vuole 
rendere  inteso  Sua  Altezza  (al 
Gran  Signore  non  fi  dà  il  tito- 
lo di  Maettà  ,  né  effo  lo  dà  a 
veruno)  di  qualche  importane 
te  affare  in  scritto ,  deve  pas- 
sarlo il  Capi  Agà,  ed  effo  reca 
la  rispofta  .  Accompagna  il 
Principe  ovunque  vada  a  ri- 
serva nel  Ch'arara ,  alla  di  cui 
porta  seazft  entrare  lascia  il 

Priii-i 
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Principe.  Prefiedc  a  tutti  gir 
Eunuchi  bianchi  5  i  quali  ser-* 
vono  nel  Serraglio  ,  come 
anche  a  gV  Icioglani  .  Per 
privilegio  speciale  ,  tra  li 
molti  altri  addetti  alla  sua 
carica ,  marcia  per  il  Serra- 
glio col  Turbante  in  capo  a 
cavallo.  E'rispettato,e molto 
magnificamente  regalato  da 
tutti  i  Bassa  ,  e  primi  Grandi 
dell'Impero ,  e  da  tutti  quelli, 
che  per  i  loro  fini  vogliono 
presentarfi  al  suo  Sovrano  ^  o 
pacargli  memoriali  .  Dopo 
qualche  tempo  ,  seppure  se 
ne  cura ,  lascia  la  carica ,  e 
diviene  Bassa  di  primo  ran- 
go ;  se  per  mancanza  è  cac- 
ciato dall'impiego  ,  lo  che 
succede  affai  di  rado  ,  non 
può  elfere  Bassa  .  Il  Gran  Si- 
gnore ,  a  cui  deve  eiTo  rende- 
re conto  di  qualunque  incon- 
veniente ,  che  nasca  nel  Ser- 
raglio ,  ed  ancora  di  tutto  ciò 
che  quotidianamente  in  elfo 
fi  fa  >  com'  anche  dei  porta- 
menti di  tutti  coloro  A  lui 
soggetti ,  gli  dà  la  tavola ,  ed 
abitazione  nel  Serraglio  ,  e 
per  paga  io.  Sultanini  il  gior- 
no cioè  circa  1 8.  scudi  Roma* 
ni  •  Quando  muore  il  Capi 
Agà  tutte  k  sue  ricchezze» 


C  A  P. 

che  sogliono  elfere  immense» 
sono  devolute  al  Chasna . 

Gapigi'  .  Sano  i  Cuftodi 
delle  porte  efteriori  del  Ser- 
raglio Imperiale ,  giacché  le 
interne  guardanfi  dagli  Eu- 
nuchi bianchi .  Sono  i  Capi- 
gi  spediti  per  Ambasciadori 
fatali ,  ed  apportatori  di  mor- 
te  a  quei  Bassa  ,  ed  altri  Ma- 
gnati deir  Impero,  che  ri* 
fiedono  fuori  di  Coftantino- 
poli  •  Quando  adunque  fi 
Gran  Signore  o  per  sua  quie- 
te ,  o  perchè  fia  veramente 
reo  vuole  la  tefta  d'uno  di 
quefti ,  spedisce  un  Capigi 
al  quale  fi  consegna  la  sen- 
tenza scritta ,  e  firmata  dal 
Gran  Signore ,  un  Cordone 
di  Seta ,  ed  un  ordine  Regio 
diretto  a  gli  Uffizlali ,  e  Cri- 
minali di  quella  Città  ,  il  di 
cui  Bassa  deve  eflfere  ftrozza- 
to  ,  acciocché  diano  eflitut* 
to  il  loro  braccio  perchè  fia 
la  sentenza  eseguita  in  casp 
che  il  reo  folTe  capace  di  poter 
renderla  nulla  o  colla  fuga , 
o  con  la  forza .  AnticametiT 
te  i  Turchi  eran  persuafiflì- 
mi,cheil  morire  per  ordine, 
e  quiete  del  Sovrano ,  eia 
per  efll  lo  fteflb  che  vokpe 
in  Paradiso.  Di  fatti  fi -legge 

d'un 
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4-  un  Bassa  primario  chiama'^' 
to  Kara  Mustafa  »  eh'  egli  un 
giorno  con  alcuni  suoi  ami- 
ci COSI  parlò  =  lo  mi  sono 
hajtantcmentc  mlP  Impero  ,  e 
forse  anche  in  tutto  il  Mondo 
acqui/lata  una  sufficiente  glo^ 
ria  con  le  prodezze  fatte  da  me 
in  guerra^  V amore  del  mio 
Sovrano^  e  ricchezze  più  di 
quelle ,  che  ho  dejt derate ,  al- 
tro non  mi  refìa  per  mori' 
re  contento ,  che  di  soffrire  il 
Martirio  r  cioè  lasciarli  ftroz- 
zare  per  ordine  del  suo  Mo- 
narca •  Ne'  secoli  andati  l'or- 
diiie  regio  era  inutile  >  e  per- 
ciò dal  Capigi  non  li  prò» 
duceva  >  ma  dacché  ai  Tur** 
chi  ancor  eilì  illuminati  co- 
minciò a  comparire  >  come 
a  tutti,  gli  altri»  la  morte 
nel  suo  più  funello  sembian- 
te ,  è  addivenuto  9  che  il  Ca* 
pigi  per  ficurezza  deir  ese- 
cuzione produce  sempre  a 
chi  è  diretto  il  Regio  ordine  . 
Giunto  adunque  il  Capigi 
nella  Città»  dove  efio  ha  da 
compiere  l'obbligo  suo  s' in- 
dirizza subito  al  Kadi»  ed 
agli  altri  UtHziali  del  luogo» 
ai  quali  partecipa  il  fine  del- 
la sua  venuta»  e  dopo  infor- 
matoli dell'indole  del  reo» 
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il  regola  se  deve»  o  nòpre^ 
valerli,  del  braccio  di  quel 
Tribunale  •  Adempiute  que- 
fle  parti  fi  presenta  al  Bassa» 
che  deve  morire  »  e  da  due 
suoi  servi  lo  fa  flrozzare. 
Vedi  "Bassa. 

Capigibasci\  Capo  di  tutti 
i  Cuftodi  delle  Porte  efteriori 
del  Serraglio  Imperiale .  Ha 
sotto  di  se  sei  UfHziali .  Egli 
però  con  i  %tì  suoi  Subalteiv 
ni  »  e  tutti  gli  altri  C^igì  ri^ 
conoscono  per  loro  superiore 
il  Capi  Agà  »  o  Gran  Maeftro 
del  Serraglio»  dal  quale  di« 
pendono» e  sono  comandati». 
Capudjikbasci'  •  Grande 
Ammiraglio  della  Porta  »  una 
delle  quattro  più  riguardevo- 
li  cariche  dell'  Impero  Otto- 
mano •  Il  Capudanbasci  do« 
pò  il  Gran  Signore  non  cono- 
sce sopra  di  se  ,  che  il  Vifir 
Azem ,  e  perciò  è  lasecon** 
da  persona  dell'Impero*  Tut^ 
te  le  armate  Navali»  l'Uffi* 
zialità  di  Marina»  i  Leventi 
cioè  soldati  di  Mare»  che 
sono  moltifTimi  »  la  ciurma 
Marinaresca  »  l'Arsenale  »  e 
quanti  lavorano  in  eflfo»  sono 
immediatamente  soggetti  al/ 
Capudanbasci  •  A  suo  arbi- 
trio promove  »   e  rimove  t. 

aumen- 
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aumenta  »  e  diminuisce  tutta 
quefta  immensa  gente  •  Pro* 
vede  e  in  pace ,  e  in  guerra 
quanto  abbisogna  per  le  flot- 
te Ottomane ,  e  poi  efibiscc 
lelifte  ,  che  gli  sono  pallate  » 
e  rimborsate .  Del  tutto  pe- 
rò deve  rendere  inteso  il 
Gran  Signore  .  Oltre  quéfta 
carica  è  anche  nello  ftelTo 
tempo  Beglierbey  di  qualche 
Provincia,  e  per  lo  più  di 
Terra  Ferma,  che  contiene 
li. Sangiacchi ,  e  deir  Arci- 
pelago. Quéfta  sì  famosa  car- 
nea suol  dadi  al  più  esperto, 
e  bravo  Soldato  dell'Impero . 

Garagi'*  Gabellieri ,  Esat- 
tori di  Gabelle ,  e  Dazj  dell* 
Impero  Ottomano . 

Caragibasci'  .  Capo  de'sud- 
détti  Gabellièri  ,  o  per  dir 
meglio  Governatore  Genera- 
le delle  Dogane . 

Caramania  •  Provincia  ri- 
guardevole della  Turchia  A- 
fiatica  nella  parte  meridiona- 
le della  Natòlia  .  In  poco 
meno  che  in  tutte  le  case  di 
Caramania  vi  sono  le  Torri 
a  vento  per  rifrescare  le  ca- 
mere neireftate .  Sono  quefte 
Torri  fatte  a  guisa  di  canali , 
che  sporgono  sopra  i  tetti ,  e 
che  nel  tempo  d*  inverno  fi 
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tengono  chiufi  .  La  Capitale 
di  Caramania  è  Cogni .  I  Sol- 
dani  di  Caramania  come 
Principi  confinanti  coli'  Im- 
pero Ottomano  ,  e  di  forze 
troppo  disuguali  hanno  soffer- 
ti continui ,  e  gravi  travagli, 
e  tanto  gì'  Imperatori  Otto- 
mani ,  vi  hanno  tenuto  so» 
pra  la  mira ,  finché  sotto  M&- 
hemet  II. ,  o  come  altri  vo* 
gliono  sotto  Bajazétte  II.  fi- 
nalmente fii  soggiogata ,  pre-i 
sa,  ed  incorporata  all'Impero 
Ottomano . 

Caravakb  .  Così  chiamànfl 
tutte  quelle  unioni  di  Mslo 
mettani,  che  dall'Europa, 
Afia,  ed  Affrica  infette  di 
Maomettanismo  vanno  in 
pellegrinaggio  alla  Meka . 
La  Caravana  più  groffa  è 
quella  del  Cairo. 

Caravanbasci'  .  E'  il  Capo 
della  Caravana  déì  Cairo  • 
Quéfta  carica  fi  aflStta  ogn^ 
anno  dal  Bassa  del  Cairo  a 
chi  più  offerisce.  11  Cara- 
vanbasci terminato  il  perdo- 
no della  Meka  pone  nella 
sua  borsa  poco  più  ,  poco 
meno  circa  200.  mila  pia« 
lire  colla  sola  véndita  d'àc* 
qua  }  perchè  cflendo  la 
Città  di  Mekà[  scarfiifimadi 

acque  t 
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e-  di  Jochan  HafTaki ,  da*  arti- 
bedue  ottenne  di  dare  per  nu- 
trice Sciabas  air  Imperiale 
Infante  •  Osmano  adunque 
figlio  di  Sciabas ,  e  Mehemet 
figlio  del  Gran  Sultano  Ibra- 
him  avevano  la  medefima 
Nutrice  Sciabas  •  Ibrahim 
però  s' innamorò  talmente  di 
Osmano,  che  facendo  tutte 
le  carezze  a  quefto  >  pareva  > 
che  non  poteflfe  vedere  il  pro- 
prio suo  figlio  Mehemet  • 
L'HalTaki  Jochan  madre  di 
Mehemet  soffrendo  affai  di 
mar  animo  quella  freddezza 
d' Ibrahim  verso  un  suo  pri- 
mogenito figlio ,  e  tanto  amo* 
re  per  il  figlio  d'una  schiava , 
noo  potè  trattenerfi  dal  rim- 
ptoverarnelo  .  Sdegnato  il 
Gran  Signore  prese  Mehemet, 
e  pieno  di  fiirore  lo  gettò  den- 
tro una  gran  peschiera  del 
Charam ,  dove  il  Principino 
sarebbe  certamente  perito , 
sealcmie  Donne  prontamente 
gettateti  ancor  effe  nella  pe- 
schiera ,  subito  non  lo  avei{c» 
f  Q  cavato  fìiori  •  Redo  Mehe-' 
met  ferito  in  fronte ,  e  seb- 
bene guaridè  ,  e  gli  rimase 
in  fronte  un  segno  •  Tombel 
dopo  queilo  così  firano  acci- 
dente »  ben  facendo  i  suoi 
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cónti ,  fi  persuase  purtroppo; 
the  Jochan  Haflaki  un  giorno 
l' avrebbe  intieramente  rovi-^ 
nato  conScìabàs^,  edOstna*» 
no  *  Da  uomo  accorto  radunò 
tutti  i  suoi  tesòri  acquifiatl 
nella  carica  di  Kislar  Agas); 
e  poi  freddamente  »  ed  in  ariz 
di  scrupolo  rappresentò  al 
Soldano  Ibrahim  ,  che  non 
aveva  ancora  in  vita  sua 
adempiuto  il  precetto  del  pel- 
legrinaggio alla  McKa  »  per- 
locchè  lo  supplicava  a  d& 
gnarfi  di  concedergli  la  licen* 
za  di  dimettere  la  carica  di 
Kislar  Agafi ,  e  di  partire  per 
la  Mcka  :  avanzò  ancóra  air 
Haìfaki  per  quefto  oggetto 
delle  premure  finché  né  ot- 
tenne la  grazia  .  Tombel 
adunque  con  la  Sciabas  ^ 
Osmano  ,  e  tutti  i  sorpren- 
denti loro  tesori  ^'imbarcaro- 
no sulla  fiotta  di  Alefiandria . 
A  mezza  firada  incontrarono 
sei  Galere  di  Malta  sotto  gli 
ordini  del  Commandatite  del 
Bosco  Delfino ,  dalle  quali 
aifaliu  la  flotta  Aleffandrina 
cominciò  ad  effere  vinta  ;  il 
legno,  dove fiava Tombd fìi 
l'ultimo  ad  eifere  preso  dopo- 
ché difeso  molto  bravamente 
da  Itti  fa .  ucciso  colie  armi 
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alla  mano  •  La  bellezza  di 
Sciabas ,  e  di  Osmano ,  il  nu- 
meroso loro  equipaggio ,  ma 
merito  pili  r  esorbitante  loro 
tesoro  confidente  in  gioje  , 
oro  »  ed  argento  trovato  nel 
Vascello  di  Tombel  fecero 
credere  ai  Vincitori  Cavalieri 
Gerosolimitani ,  che  Osmano 
fotfe  un  figlio  deirimperatore 
Ibrahim  »  che  Sciabas  foife 
una  Sultana  di  lui  madre  i 
quali  andavano  per  educarlo 
iQ  Egitto  «  In  seguito  adunque 
di  tali  suppofti  furono  in  Mal- 
ta dal  Gran  Mae(lrocoirulti*« 
ma^lendidezza  ricevuti  »  e 
trattati  per  vieppiù  persuade- 
re il  pubblico  dell'Imperiale 
qualità  di  quefti  prigionieri  » 
la  quale  accresceva  splendore 
*lla  vittoria  ^  Ibrahim  non 
cercò  mai  di  riavere  quefta 
suo  preteso  figlio  . .  Sciabas 
morì ,  ed  Osmano  giunto  air 
età  di  1 8«  anni  dopo  e(&re 
flato  già  purificato  daJle  Sa* 
cramentali  acque  del  Santo 
Battefimo ,  fi  velli  del  Sacro 
Abito  dell'inclito  Ordine  de' 
Padri  Predicatori  di  S.  Do- 
menico »  e  col  nome  di  Padre 
Ottomano  girò  tutte  le  Corti, 
di  Europa  .  Ibrahim  fì  adirò 
ai&u  contro  la  Religione  Gè* 
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fosolimitana  non  per  la  perdio 
ta  di  Osmano,  e  Sciabas ,  ma  - 
per  r ardire  di  corseggiare  ne 
suoi  mari ,  e  perciò  fi  era  ofli-*; 
nato  di  voler  prendere  Malta» . 
e  dare  ai  Cavalieri  Gerosoli^ 
mitani  quei  medefimi  guai  ^ 
che  Soliman  IL  diede  loro  » 
quando  li  cacciò  da  Rodi: 
ma  poi  informato  della  fitua*. 
zione  di  Malta ,  e  del  luogo, . 
dove  era  succeduta  la  batta- 
glia de'Maltefi  controia  flotta 
Alefiandrina  ,  se  la  prese  ^ 
contro  de' Veneziani ,  perchè 
in  vigore  de'  trattati  coli'  Im-. 
pero  Ottomano  non  tenevano 
i  mari  di  lui  liberi ,  com'era 
loro  dovere  •  Ecco  dunque 
r  origine  dell'  oflinata  feroce 
guerra  contro  di  Càndia  » 
che  cominciò  sotto  il  Regno 
d'Ibrahim  e  fini  sotto  Mehe- 
metlV.  suo  figlio»  Finse  Ibra- 
him di  volere  andare  a  gittaiw 
fi  colle  sue  armi  centro  Mal- 
ta j  ma  tutto  in  un  tratto ,  ed 
all'improviso  fi  scagliarono  i 
Turchi  addoffo  a  Candia  •  Il 
Moreri  sei  suo  Dizionario 
Storico  Tom.  %.  pag.  126* 
conviene  ancor  egli  che  Ibra* 
him  fingendo  di  volerfi  ven-^ 
dicare  con  i  Cavalieri  di  Mal« 
.  ta  »  dai  quali  sotto  gli  ordini 
L  dei 
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del  Commendatore  de'  Bois» 
Boudrand  era  fiata  predata 
una  sua  Flotta  con  una  Sulla^* 
na ,  ed  un  Principe  Ottomano 
fi  cagliò  poi  contro  di  Can- 
dia  .  Nulla  però  dice»  che  ne 
foife  poi  dì  quefla  Sultana ,  e 
di  queftoPrincipeOttomano. 
Altri  scrittori  poi ,  fra  i  quali 
il' P.  Fn  Ignazio  Giacinto 
Amat  de  Graveson  (a)  soften- 
gono  ,  che  quelio  Osmano 
fofle  veramente  figlio  Primo- 
genito d' Ibrahim  ,  così  rac« 
contandone  la  Storia  •  Erano 
scorfi  alcuni  anni  dacché 
montato  Ibrahim  sul  trono 
ancor  non  aveva  alcun  figlino* 
fo  •  Risaputoti  dunque  da  lui» 
che  il  popolo  cominciava 
perciò  a  moftrarfi  malcon- 
tento ,  anche  per  quefla  no* 
vità,fec*cgli  votOjChe  se  il  suo 
Profeta  Maometto  gli  aveffe 
da  Dio  interceduta  la  grazia 
dì  dargli  un  figlio  per  corr^ 
!pondenza  a  tanto  beneficio 
àvrebb'  egU  mandato  alla 
Meka  per  rendergli  le  dovute 
grazie  in  quel  di  luì  Santua-^ 
tio  *  Nacque  finalmente  ad 
Ibrahim  un  figliuolo  ,  che  fu 
Osmano,  ma  ficcome  era  di 
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già  preparata  contro  di  \n\ 
una  congiura  ,  gli  autori  di 
eifa  lo  configliarono  d' accor^ 
do  col  Muftì  di  mandare  a 
sciogliere  il  voto  lo  fleflfo 
Osmano  ,  per  cui  èra  flato 
fatto  »  affinchè  potelTero  più 
ficuramente  vibrare  contro  di 
lui  il  misurato  colpo  •  Accon^ 
sentì  il  Soldano  »  ficchè  di* 
spoflo  tutto  r  occorrente  per 
queflo  viaggio  »  s' imbarcò 
Osmano  ,  ed  imbattutofi  in 
alcune  Galere  della  Sacra 
Gerosolimitana  Religione  j^ 
crudeliffimamente  fra  loro  fi 
attaccarono  finché  Osmanor 
con  tutto  il  suo  equipaggio 
cadde  nelle  mani  de'vincitori 
Maltefi.  Fin  qui  non  vanno 
di  accordo  i  Scrittori  della 
vita  di  queflo  fanciullo ,  net 
reflo  però  convengono  tutti , 
ch'egli  ,  chiunque  fi  foflfe  ^ 
ricevette  il  Santo  Battefimo,e 
veflifle  di  poi  le  sacre  lane  del 
gran  Patriarca  S*  Domenico 
col  nome  di  Padre  Domenici 
Ottomano  •  Per  non  tirarfl 
addoflo  r  odiofità  di  alcuno  i. 
lascia  sempre  un  accorto  Sto« 
rico  di  far  delle  rifleffioni ,  e 
molto  più  fi  afliene  dall'  inta^ 

volar 
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rolar  quefìioni   sopra  certi 
toccefli  la  verità  de'quali  non* 
è  evidente  >  ma  riferisce  tutte 
le  opinioni  per  rimetterne  la 
decifione  ai  lettori  •  Sebbene, 
quefto  fia  lo  flile  da  me  adot^ 
tato  in  quefti  fogli  ;  nuUadi- 
meno  mi  rischio  a  dire ,  che 
divertitomi  ad  argomentare 
con  me  fteifo  sopra  tutti  qucrr 
ili  pareri  con  quelle  regole  di 
critica  ,  la  quale  ben  mi  ri-, 
sovvengo  di  aver  ftudiato  , 
pare  a  me  di  non  trovare  nei 
medefimi  quella  evidenza  > 
che  ciascuno  dei  citati  autori 
pretende ,  che  fignoreggi  nel 
suo  respettivo  sentimento  • 
Vera  però  ,  o  pretesa  che  fia 
r  imperiale  '  condizione    di 
Osmano,  quefto  è  solamente 
ficuro ,  che  Ibrahim  per  que^ 
ilo  insulto  ,  e  rappresaglia 
fatta  dalle  Galere  di  Malta 
alli  suoi  legni,  sfogò  Tira  sua 
contro  de'Veneziani  nell'Iso- 
la diCandia  per  la  ragione 
poco  fa  espofta  ^  Tornando  a 
parlare  di  Candiafi  affaticò 
per  quanto  gli  fu  podibile  in 
ajuto  della  medcfima  il  Som- 
mo Pontefice  Clemente  IX-, 
e  di  fatti  a  di  lui  ifligazione 
con  una  poderosa  armata  Na- 
yaU.fi  moffe  allosa  la  Fxaacia 
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a  soccorrere  quell'Isola  •  Tut- 
to però  dovette  cedere  al  van 
lore  dei  Turchi ,  i  quali  sottd 
gli  ordini  del  Vifir  Azem 
Mehemet  Kiuperlì  celebre 
Capitano  fecero  sorprendenti 
prodezze,  per  le  quali  finaU 
mente  frettarono  padroni  di 
tutta  r  Isola  ,  che  fi  rese  eoa 
una  onorevole  capitolazione. 
Andrea  Valieri  Senatore  Vcr 
neto  sul  soggetto  di  quefla 
guerra  riporta  un  fatto  fingo*' 
lariflìmo .  Fra  Giovanni  Bat-. 
tifla  da  Crema  Minore  Offerii 
vante  nell'anno  1654.  suppli«. 
co  il  Papa  a  concedergli  la. 
grazia  di  fare  in  tutta  rEuro-» 
p%  una  leva  di  truppe  dal  suo 
medefimoQrdine  per  marcia< 
re  alla  difesa  di  Candia  •  Que> 
(lo  affare  afiiilito  in  Roma  da 
Nicolò  Sagredo  Veneto  Am* 
basciatore  era  sul  punto  di  fi^ 
curamente  riuscir  bene ,  ma 
il  Duca  di  Terranova  Amba- 
sciatore di  Spagna  talmente, 
imbrogliò  le  carte  ,  che  né 
riuscì,  né  più  se  né  parlò •» 
Gli  abitanti  di  quefla  Isola 
erano  per  lo  paflato  in  peffi- 
mo  credito  •  Elfa  è  divisa  in 
tre  diflretti  .  Il  primo  è  la 
Città  di  Candia  refidenza  del 
BegUerbey  :  il  secondo  é  la 
L  a  Canqa,^ 
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ii^una  bellezza  tale,  chet^tu 
la  Grecia  ,  Giorgia  ,  e  Cir- 
caflia  non  può  produrne  più 
sorprendenti .  Quefte  fanciulla 
le  ftanno  in  consegna  dellp 
&aduns  ,  dalle  quali  è  ofTer- 
Yata  ogni  minima  loro  azio- 
ne per  riferirla  poi  al  Gran 
Signore ,  ed.  alle  quali  devo- 
«o  esattamente  obbedire  • 
Sicché  tra  il  rigore  di  quefte» 
«quello degli  Eunuchi  Neri 
guardiani  della  loro  porta  $ 
tono  tallente  quelle  povere 
figliiiok.anno)ate ,  cdinfafti*- 
dite  »  che  probàbilmente  tor-- 
lierèbbero  vcdentieri  alle;  ang- 
liche lom  miserie  di  schiavi^ 
tu.  Hanno. hensldentfiQc il lor 
so  appartamento  comin^di  » 
ilelizie,:  ricchezze  ^  servitù> 
e  trattamento'*  tale  ,  che  le 
più  potenti  Regine  di  qualufit- 
^ue  altro  dominio  non  }e 
uguaglia  certamente^  Per 
•Itro  ècòsa  certa  che  qpel 
Decimo  »  Pire  dimorano  le 
Gdaliche.  ».  è  un  luogo  pieno 
d'ini(](uità  tutte  cagionate  e 
dallo. sfogo  naturale,  e  dalla 
impreteribile  legge  di  non 
poter  trattare  »  -  che  un  solo 
cioèil  Monaorcaj.Xa  gelosia 
d'  una  contro  4eir  altra  per 

«y  vilixfi.iàceadevolaientet  & 
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loro  porre  in  opra  sortilegi  ^ 
menzogne,  tradimenti  ,  e 
tuttociò  che  può  suggerir^ 
Tanimo  disperato  d'una  femj^ 
Da  rinchiusa  a  tal  segno  ,  e 
che  non  avendo  che  un  solo 
nomo  da  dividerli  colle  altre 
può  temere,  che  suo  non  lia; 
onde  per  tutte  quefte  ragjoni 
è  quell'  abitazione  un  luogp 
di  continue  inquietudini,  che 
moke  volte  hanno  prodotto 
allo  ftetifo  Monarca  amariflì* 
mi  travagli ,  e  ruina  a  tutto 
l'Impero,  per  rappoggio,chc 
molte  Odaliche  senza  efli^r^ 
neppur  conosciute  hanno  lar 
vuto  della  maggior  parte  d^ 
più  potenti  Officiali  9  e  Mir 
niftri  deirimperio . 

Chaska.  Erario,  o  come  Io 
chiamano  gli  Italiani,  Camo- 
ra  Reale  ,  quello  però. deli* 
Ottomani  chiamai!  commu^ 
nemente  Tesoro  •  Due  sono 
ì  Cbasna  >  uno  publico  >  « 
l'altro  privato  •  Il  publico  è 
racchiuso  in  quattro  Camere 
con  polito  9  e  beli'  ordine  . 
In  tre  di  quefte  conservanfl 
tutte  le  moliiffime ,  e  prezio- 
fiffimie  gioie  della  Corona,  ed 
altre  cose  di  gran  valore  ,  C 
pregio  ammucchiate  da' Mor 

aarchi  Ottojiutti  ».  e  nelln 

quarta 
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quarta  tutti  i  denari  fàdutìatì 
•^al  famoso  Ruftan  VifirAzem, 
e  le  porzioni  delle  Rendite 
■dello  Stato ,  com'anche  tutti 
i Tesori  de'Vifiri ,  Bassa,  ed 
altri  Officiali  ,  e  Miniftri 
della  Corte  Ottomana ,  che 
ad  eifì  troranfi  nella  loro  mot- 
te  ,  ed  il  medefimo  succede 
'anche  a  tuttociò  che  lasciano 
morendo  le  Odaliche  ^  Goti 
tjuefto  divario ,  che  il  dinaro 
effettivo  fi  pone  nella  qùfltrta 
Camera,  com^anche quello^ 
che  fi  ricava  dalla  vendita  de 
loro  Aabili,  se  ne  lasciano; 
i^  gioje  poi ,  ed  altre  cose 
preziose  portanfi  nelle  altre 
*tré  Camere  prendendone  la 
consegna  il  Chasuàdarbascì  • 
Tutti  quefti  denari  servono 
'^^er  li  quotidiani  bisogni  dell? 
Impero ,  e  per  ì^  paga  ordir- 
Ilaria  de'  Soldati  •  A  quello 
servoùo  piC^ ,  o  meno  come 
f)are  al  Capi  Agà  seflanta 
Icioglani  Paggi  del  Gran  Si- 
gnore I  Sta  in  mano  del  Cbas&i 
nadairbascì ,  che  tie  riceve 
consegna  per  mezzo  deli'  In« 
ventaria  <dà  lui  sottoscritto 
«]u«do  entra  nel  poiTeflb  dei 
«uo  impiego ,  dell' Anakdas 
Agasi  i'  che  ne  tiene  le  chiavi; 
*  del  Chasóacatib  >  «h»  tiea« 
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il  wgiftro  di  tutto  cióv  che 
per  ordine  del  Gran  Signore 
piglia  ,  e  riporta  il  Chasna*» 
darbascl ,  facendo  ogni  volta 
come  un  certo  rogito ,  e  que^ 
iti  devono  fendere  conto  di 
qualunque  cosa  ,  che  mai 
inàncafle ,  lo  che  saccede  pur 
ttoppo ,  ma  fi  uniscono  cp<l 
be^ie  tra  lora  tre ,  chiaJxma» 
^anza  non  fi  fa  comparire  à 
Il  Chasna  privato  ùkin  una 
vòlta 'Sotterranea  Abu  gua* 
fiata ,  ficura ,  e  propria  y  ove 
fi  scende  |)er  una  comèdasc* 
ia contorce  di  cera? accese i>w 
Fu  fòiidato  da  Amuratte  IV*'\ 
che  vi  '  pose  40oonré  sacchi 
chiafflatì£iirx,dentrociascttil 

dedali -vi  pose  15*^  mila  d» 
ciafti  d*orov.<4ie  fermano  la 
somma  <ii  j6ovmilioni  di  to. 
ftoni  Roitìani .  Tutti  i  s^ccI4 
«onodi  cuojo  col  figlilo .  dql 
Regnante^  Imperatore  •  h» 
chiavi  di  '  quefta  'fi  tengond 
dal  Vifir  A^em  »  dal  Gran 
Teftedaf ,  eiduè  altriTefta» 
dari  suoi  subahecni  ;  Niunàr 
vi'  può  etitraresenzà  la  pesf^ 
sona  del  Monarca  >  il  quale 
Vi  fi  porta  coodttceBdovichl 
gli  {iare  :,.  .quando  dévei  intri> 
durre  4imaniir%  rFingreifo  fi 

&  coti  mutca»^£»mlc.^B 
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^  un  Bassi  primario  chiama^ 

to  Kara  Mustafa ,  eh'  egli  uà 
giorno  con  alcuni  suoi  ami*- 
ci  cosi  parlò  =  Io  mi  sono 
hajtantcpfihte  ntlP  Impero  ,  e 
JQTse  anche  in  tutto  il  Mondo 
acquijìata  una  sufficiente  glo-^ 
ria  con  le  prodezze  fatte  dame 
in  guerra  f  P  amore  del  mio 
Sovrano^  e  ricchezze  più  di 
quelle ,  che  ho  dejìderate ,  al- 
tro non  mi  rejìa  per  mori- 
re contento ,  che  dt  soffrire  il 
Martirio  =:  cioè  lasciarli  ftroz- 
2are  per  ordine  del  suo  Mo* 
narca  •  Ne'  secoli  andati  l'or- 
diiie  regio  era  inutile  >  e  per- 
ciò dal  Capigi  non  fi  pro« 
duceva  >  ma  dacché  ai  Tur« 
chi  ancor  efli  illuminati  co* 
ihinciò  a  comparijre»  come 
a  tutti,  gli  altri  »  la  morte 
nel  suo  più  funello  sembian- 
te »  è  addivenuto  »  che  il  Ca- 
pigi per  ficurezza  dell'  ese- 
cuzipne  produce  sempre  a 
chi  è  diretto  il  Regio  ordine  • 
Giunto  adunque  il  Capigi 
nella  Città  >  dove  eilo  ha  da 
compiere  l'obbligo  suo  s' in* 
dirizza  subito  al  Kadi ,  ed 
agii  altri  UtHziali  del  luogo» 
ai  quali  partecipa  il  fine  del- 
la  sua  venuta,  e  dopo  infor- 
matoli dell'indole  del  reo» 


GAP. 

fi  regola  se  deve,  o  nòpre^ 
valerfi  del  braccio  di  quei 
Tribunale  .  Adempiute  que- 
lle parti  fi  presenta  al  Bassa, 
che  deve  morire ,  e  da  due 
suoi  servi  lo  fa  dirozzare  • 
Vedi  "Bassa . 

Capigibasci'  •  Capo  di  tutti 
i  Cuftodi  delle  Porte  efteriori 
del  Serraglio  Imperiale .  Ha 
sotto  di  se  sei  Uffiziali .  Egli 
però  con  i  sei  suoi  Subalteiv 
ni ,  e  tutti  gli  altri  Capigi  ri^ 
conoscono  per  loro  superiore 
il  Capi  Agà  ,  o  Gran  Maefiro 
del  Serraglio,  dal  quale  di« 
pendono,  e  sono  comandati  • 
Capudakbasci'  •  Grande 
Ammiraglio  della  Porta ,  una 
delle  quattro  più  riguardevo- 
li  cariche  dell'  Impero  Otto- 
mano •  Il  Capudanbascl  do« 
pò  il  Gran  Signore  non  cono- 
sce sopra  di  se  ,  che  il  Vifir 
Azem ,  e  perciò  è  la  secon- 
da persona  dell'Impero.  Tut^ 
te  le  armate  Navali,  l'Uffi* 
zialità  di  Marina ,  i  Leventi 
cioè  soldati  di  Mare,  che 
sono  moltiflimi ,  la  ciurma 
Marinaresca  ,  l'Arsenale ,  e 
quanti  lavorano  in  eflfo,  sono 
immediatamente  soggetti  al/ 
Capudanbascl  •  A  suo  arbif- 
trio  promove  »   e  rimove  » 

aumen-* 
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aumenta  >  e  diminuisce  tutta 
quefta  immensa  gente  •  Pro* 
vede  e  in  pace ,  e  in  guerra 
quanto  abbisogna  per  le  flot- 
te Ottomane ,  e  poi  efibiscc 
lelìfte,  che  gli  sono  pallate, 
e  rimborsate .  Del  tutto  pe- 
rò deve  rendere  inteso  il 
Gran  Signote  .  Oltre  quéfta 
carica  è  anche  nello  (lelTo 
tempo  Beglierbey  di  qualche 
Provincia,  e  per  lo  più  di 
Terra  Ferma,  che  contiene 
1 3 .  Sangiacchì ,  e  dell'  Arci- 
pelago. Quéfta  sì  famósa  ca- 
rica suol  darli  al  più  esperto, 
e  bravo  Soldato  dell'Impero . 

Garagi'  .  Gabellieri ,  Esat- 
tori di  Gabelle ,  e  Dazj  dell* 
Impero  Ottomano . 

Caragibasci' •  Capo  de'sud- 
détti  Gabellièri  ,  o  per  dir 
meglio  Governatore  Genera- 
le delleDogane . 

Garamania  •  Provincia  ri- 
guardevole della  Turchìa  A- 
fiatica  nella  parte  meridiona- 
le della  Natòlia  •  In  poco 
meno  che  in  tutte  le  case  di 
Caramania  vi  sono  le  Torri 
a  vento  per  rifrescare  le  ca- 
mere nell'eflate .  Sonoquefte 
Torri  fatte  a  guisa  di  canali , 
che  sporgono  sopra  i  tetti ,  e 
che  nel  tempo  d*  inverno  fi 
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tengono  chiufì  •  La  Capitale 
di  Caramania  è  Cogni  •  I  Sol- 
dani  di  Caramania  come 
Principi  confinanti  coli'  Im- 
pero Ottomano  ,  e  di  forze 
troppo  disuguali  hanno  soffer- 
ti continui ,  e  gravi  travagli, 
e  tanto  gì'  Imperatori  Otto- 
mani ,  vi  hanno  tenuto  so- 
pra  la  mira ,  finché  sotto  Me- 
hemet  II. ,  o  come  altri  vo* 
gliono  sotto  Bajazette  IL  fi- 
nalmente fii  soggiogata ,  pre^ 
sa,  ed  incorporata  all'Impero 
Ottomano  . 

Caravavb  .  Coslchiamanfl 
tutte  quelle  unioni  di  Mao* 
mettani ,  che  dall'Europa  , 
Afià,  ed  Aifrica  infette  di 
Maomettanismo  vanno  iu 
pellegrinaggio  alla  Meka. 
La  Caravan  a  più  groffa  è 
quella  del  Cairo. 

Caravanbasci'  .  E'  il  Capo 
della  Caravana  dèi  Cairo  . 
Quefta  carica  fi  affitta  ognt 
anno  dal  Bassa  del  Cairo  a 
chi  più  offerisce.  Il  Cara** 
vanbascl  terminatoli  perdo* 
no  della  Meka  pone  nella 
sua  borsa  poco  più  ,  poco 
meno  circa  200.  mila  pia- 
ftre  colla  sola  vendita  d'ac- 
qua j  perchè  efTendo  là 
Città  di  Mekàt  scarMìma  di 

acque  » 
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acque  ,  ed  il  concorso  ad  es- 
^a  nel  tempo  del  perdono  in- 
finito ,  il  Caravanbascì  porta 
moltiflimi  Vascelli  d' acqua, 
che  pofta  nei  pozzi,  e  ci- 
ftemc  della  Meka ,  la  vende 
poi  a  non  tanto  buon  mer- 
cato à  pellegrini  Maomet- 
tani • 

Carlovvitz  .  Terra  dell'Un- 
gheria lituata  tra  i  fiumi 
Savo,  e  Danubio ,  e  quafi  in 
egual  diftanza  da  Peterwa- 
radino,  e  Belgrado.  Inque- 
(Va  Terra  fu  principiato  il 
trattato  di  tregua  per  25^ 
anni  tra  TAllemagnae  Tlm- 
péro  Ottomano ,  nel  mese  di 
Ottóbre  1698.  conchiuso  , 
sottoscritto ,  e  giurato  a,  16. 
Gennaro  1699.  sotto  il  Re- 
gno dell'Imperatore  Leopol- 
do ,  e  Muftafa  II.  Gran  Si- 
gnore de  Turchi ,  dopo  la 
famosa  Vittoria  contro  dique« 
fli  riportata  nella  battaglia 
di  Zenta  dal  Principe  £ug&« 
genio  di  Savo j  a  Generale  del« 
le  armi  Cesaree .  Interven- 
nero  a  quefto  trattato  in  no- 
me deir  Imperatore  il  Conte 
VVolfango  d'Oettingen,  ed  il 
Conte  Leopoldo  di  Schlik, 
ed  in  nome  del  Gran  Signore 
Mehemet  Reis  Effendi  Gran 
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Cancelliere  del' Impero  Ot- 
tomano ,  ed  Alesandro  Mau- 
ro Cordato  della  Nobile  Fa* 
miglia  Scarlatti .  I  mediato- 
ri furono  Gulielmo  Paget  Ba- 
ron  di  Beldeserto  in  nome 
di  Gulielmo  III.  Re  d'In- 
ghilterra, e  Giacomo  CoK- 
liers  in  nome  degli  Statf 
Generali  di  Olanda  .  Mufta- 
fa II.  rinunziò  ad  ogni  sorte 
di  pretenfioni ,  e  di  proprie- 
tà sul  regno  d'Ungheria,  e 
sul  Principato  di  Tranfilva- 
nia^  eccettuata  la  Città  di 
Temesvar ,  ed  un  diftretto 
da  regolarfi  nel  tempo  ftefTo , 
in  cui  fi  regolarebberoi  con- 
fini ;  che  d'allora  in  poi  do*^ 
vevano  avere  li  due  Imperi.' 
La  Repubblica  di  Venezia  ri- 
mase in  poiTeATo  di  tutta  la 
Morea ,  o  antico  Pelopon©* 
so ,  e  di  tutte  l'Isole ,  e  piaz- 
ze ,  che  aveva  acquiftate  su  le 
Cofte  d'Albania,  e  dell'Epi- 
ro ,  abbandonando  solamen- 
te il  Paese ,  0  le  Città  del- 
le quali  s'era  impadronita  al 
di  là  dello  ftretto  di  Corin- 
to .  I  Polacchi  ebbero  Kami- 
niek ,  benché  durante  la  guer- 
ra non  Taveffero  ripigliata , 
ma  in  riguardo  dell'Impera^ 
tore  Leopoldo  »  e  della  Re^ 

pu- 
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publica  di  Venezia»  che  li  a- 
doperarono  per  loro  •  Con  i 
Rudi  il  Gran  Signore  non 
acconsentì  y  che  ad  una  tre« 
glia  di  due  anni  durante  la 
quale  accordò  loro  di  ritenere 
la  fortezza  d' AiTak  »  della 
quale  s'erano  impadroniti 
neiranno  antecedente ,  etut- 
tociò,che  avevano  conquida-* 
to  SLi  le  code  del  Mar  Nero. 

Cassunbasci'  •  Quartiere 
deir  arsenale  di  Codantino* 
poli*  In  quefto  Quartiere 
abita  la  maggior  parte  deir 
Uffizialità  di  Marina ,  e  ciò 
badi  per  intendere  di  qual 
grandezza  »  e  magnificenza 
egli  fia  •  Vicino  al  Calfun- 
bascl  vie  l'arsenale  dove  dan- 
no fondo  le  Galeotte  del 
Gran  Signore  >  ed  in.  cui  so 
novi  centoventi  luoghi  in  for-* 
ma  di  Magazzini  »  o  Rimes- 
se coperte  per  fabbricarci 
le  Galere»  ed  altri  legni  di 
Mare  ,  e  per  riporvi  quelle, 
che  nel  tempo  d'Inverno  so- 
no disarmate.  IlCaflfunbasc), 
e  tutto  l'arsenale  è  sotto  la 
giurisdizione  del  Capudan- 
bascì . 

Char-Allah  .  Chiamafi 
nell'Imperio  Ottomano  con 
quello  Vocabolo  un  loro  Tri- 
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bunalCy  che  invigila  sulle 
beftemmie  de'Turchi ,  e  suU 
le  loro  mancanze  contro  la 
Religione  Maomettana.Quin« 
di  elfcndo  quefto  Tribunale 
il  più  sacrosanto  per  i  Turchi» 
e  quello ,  che  più  degli  altri 
incute  ai  medefimi  timore , 
tremano  efli  non  solamente 
se  dal  medefimo  li  sentiilero 
chiamare  »  ma  eziandio  nel 
solo  nominarlo  •  Il  Gran  SU 
gnore  come  tutti  gli  altri  è 
citato  anch'egli  a  render  con* 
to  al  Char-Allah  ,  se  manca 
in  materia  di  religione.  In 
fatti  Mustafà  IL  accusato  dr 
Erefia  fu  citato  a  giuftificarfi 
nel  Char-Allah  »  ma  per  aver 
egli  rifiutato  di  soggiacere 
a  quefto  proceflfo ,  come  Ere- 
tico della  Setta  Maomettana 
fu  detronizzato,  yìdi  Mt/^ 
jiafa  IL 

Charam  ,  o  Hàram.  Cosi 
chiamanfi  Tappartameti  det 
le  donne  in  Turchia  .  Perchè 
fignificando  la  voce  Charam 
divifione ,  separazione,  ovve-- 
ro  luogo  dove  non  è  lecito  di 
entrare,  che  aisoli  loro  ma» 
riti  ,  perciò  le  abitazioni 
delle  Donne  chiamanfi  Cha*» 
ram,e  da  quelle  degli  uomini 
sono  effe  totalmente  separate» 
M  Par^ 
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j^arlando  prima  del  Serraglla 
Imperiale,  e  poi  di  quelli  de' 
Vifiri ,  Bassa ,  Officiali  ;  tAk 
m&xì  9  e  di  tutti  quei  Turchi  ^ 
che  sono  comodi  ,  e  ricchi  ^ 
in  guardia  alla  porta  del  Char 
xam  ftà  uno  ,  o  più  £unuchi 
neri  secondo  la  poffibiltà  deli 
le  persone.Sono  dentro  di  efH^ 
tutt'  i  comodi  neceifar/^cpmo 
sarebbero  i  bagni  ».  giardini  » 
acque ,  camere  per  converv 
fazioni ,  t  per  tutte  le  stc^ 
venti  delle  mogli,  o  favori* 
te ,  o  schiave  de'Signori  Tur« 
chi  •  Sono  superbamente  ad- 
dobbati ,  e  forse  con  dovizia 
Maggior  di  quella  delle  camo- 
le ,  ove  dimorano  gì'  uorni*- 
ai  •  Per  parlare  poi  fingolar* 
mente  del  Charam  del  Gran 
Signore ,  sappiali  prima ,  che 
hanno  1  Turchi  per  quel  (ito 
tanta  venerazione,  che  non 
Sólamente  niono  ardisce  ^i 
Volervi  entrare^  lo  che  sa» 
febbe  imiK>(fibiIe  ,  manep^ 
pure  ardiscono  di  far  pene- 
trare eolà  dentro  il  lor  pen» 
fiere.  Il  Serraglio  Imperiale 
^elle  Ódaliche  refta  totalmen^ 
te  separato  in  un  braccio  di 
febrica  accanto  alle  camere 
^ove  abita  il  Gran  Signore  , 
il  quale  ci  entra  senza  uscire 
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allo  scoperto  per  una  porta*  ^ 
che  ftà  in  una  sua  danza  guar*^ 
data  sempre  da  molti  Eunu^ 
chi  Neri  comandati  dal  loro 
Capo,  chechiamafi  il  Kislat 
Agasl  •  Tengali  per  cosa  cer« 
tilTuna ,  che.ia  niun  Mona: 
ftero  di  Religiose  Cattoliche 
per  aud^ro  che  fia,  odervail 
tanto  esattamente  il  rigore 
non  solamente  di  non  farvi 
entrarle  ,  ma  ne  meno  di  la? 
sciarvi^  accodare  un  uomo  ^ 
e  perciò  entrando  in  quelle 
camere  i|  solo  Gran  Si^norCi 
quindi  è  che  sono  tutte  couf 
getture  per  non  dire  inveuf 
zioni  quelle  cose,  che  fi  racf 
contano  circa  li  suoi  amori^ 
e  del  suo  operare  colle  O^^ 
licfae  dentro  di  quel  recinto» 
U  solo  Hekimbasci ,  o  fia  il 
primo  Medico ,  ed  il  Geir%« 
chibasci  primo  Chirurgo  per 
solo  caso  di  preciso  bisogna 
di  grave  malatia  entrano  nell'i 
Appartamento  delle  Ódali- 
che •  Gli  Eunuchi  Neri  anzi 
il  medefimo  Kislar-Agasl  » 
che  guardano  U  porta ,  e  re- 
cano tutte  le  ambasciate ,  hi* 
glietti ,  regali ,  ed  ogn' altra 
cosa  delle  Qdalicbe  al  Gran 
Signore  ,   e  tuttociò  ,   che 

queila  manda  ali?  ijucdefim^ 

nep- 
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neppure  po(rono  »  né  di  fatto 
entrano  la  soglia  della  porta, 
ma  il  tutto  eseguiscono  pet 
mezzo  di  una  ruota  ,  comt 
anche  per  quefta  sporgono 
à  quelle  carcerate  tutti  i  re> 
gali ,  memoriali  ,  e  lettere 
che  tutti  i  Bassa  dell'  Imperò 
mandano  ad  elfe,  per  averne 
la  prote2zione  prelTo  del  Mo- 
narca ;  cose  tutte  che  prima 
di  paffarli  dentro  ,  devono 
«(Fere  vifitate  dal  KJslar  Ag» 
Si ,  il  quale  deve  rènder  co» 
to  al  Gran  Signore  d'ogni  mì^ 
nimo  inconveniente ,  che  mai 
toascelTe  »  cosa  iiiipoffibile  a 
succedere  subito ,  che  niun» 
siffatto  può  accoftarfi  a  quel 
fito .  Alle  sole^  Donne  fibres 
(perchè  niun'  altra  vuol  sot- 
toporfi  agF  esami  che  di  elTe 
fi  fanno  )  negozianti  di  gio;^ 
t  galanterie  è  permeiTe  di  en^ 
trare  in  certe  determinate 
ere ,  e  non  più  oltre  che  del* 
fa  prima  camera  delle  Odar 
fiche  .  Prima  di  entrare  pe- 
rò benché  cognite  tono  dagli 
Eunuchi  Neri  òfiervate  per 
xiTete  certi  del  loro  femmi^ 
nile  scfTo  •  Nel  tempo  ,  che 
contrattano  le  Odaliche  con 
V  Ebree  il  raddoppiano  le 
guardie  «  9  le^autek  alla  lo- 
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ro  porta ,  e  dentro  vi  sonò' 
presenti  leKadtias^  offiano 
certe  donne  attempate  »  cha 
servono ,  e  fznno  da  maefire» 
e  prefette  delle  Odaliche .  Sa 
succedefTe,  che  un'Odali^ 
lica  inqaedacircoflanxa  d'aof 
cordo  con  qualche  Ebrea  fug*^ 
gifle>  cosaùon  mai  accada^ 
ta  ,  le  Kaduns  col  Kislar 
Agad^pagarebbero  la  pena^^ 
il  numero  delle  Odaliche  del 
Gran  Signore  non  è  fiifo  »  jna 
è  maggiore ,  o  minore  a  prò» 
porzione  del  di  lui  trasporto 
per  le  medeOme  •  Il  Gran  Si« 
gnore  da  Bajazette  L  in  poj^ 
la  di  cui  moglie  ricevette 
tanti  aflbonti  da  Tamerlane  i 
notrsposa  più  alcuna  Dónna^ 
com^ anche  per  la  ragione  # 
che  non  vi  è  donna  degna  de^ 
le  sue  nozze  é  onde  le  sxk9 
moglisonp  tutte  quelle  schia*- 
ve>  che  gli  vengono  fegala« 
te  >  ovvero ,  che  compra  pei 
se  a  proprie  spese  »  e  chi^ 
manfi  Odalic:hej  hanpo  p9« 
rò  quefte  le  loro  diftinzìp^i  l 
t  gradi  di  digiti  •  Vcd.Oda» 
licbe  ^  KaJlalà  ^  Valide  .S^f 
tio  le  Odaliche  tutte  iknciui< 
le  ,  che  quando  entrano  al 
servizio  del  Principe  non  ccf» 
cedono  reta  di  I4$.  anni  »  ;f 
M  a  d'una 
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ii'una  bellezza  tale»  chettjitta 
la  Grecia  ,  Giorgia  »  e  Gir- 
caffia  non  può  produrne  pia 
sorprendenti  •  Quefle  fanciul« 
le  ftanno  in  consegna  delle 
&aduns  p  dalle  quali  è  ofTeir- 
yata  ogni  minima  loro  azio- 
ne per  rifèrida  poi  al  Gran 
Signore  t  ed  alle  quali  devo* 
«o  esattamente  obbedire  • 
Sicché  tra  il  rigore  di  quefte, 
e  quello  degli  Eunuchi  Ned 
guardiani  della  loro  porta  $ 
sono  talmente  quelle  povere 
figliuolcannojate»  ^Jnfafti" 
dite  y.  che  probàbilnMPte  lor? 
perebbero  vcdentieri  alle;  an- 
tiche loro  miserie  di  schiavi^- 
tu.  Hanno. bensì dentiio^iUor 
10  appartamento  comtoftdi  » 
(^elisie  »  ricchezze  »  servitù» 
e  trattamento'' tale  ,  che  U 
più  potenti  Regine  di  qualun?* 
^ue  akro.  dominio  non  le 
uguaglia  certamente  «  Per 
•hro  è  còsa  certa  che  quel 
lecinto  ^  Pire  dimorano  le 
©daliche. ,.  è  un  luogo  pieno 
d'ini(][uità  tutte  cagionate  e 
dallo. sfogo  naturale,  e  dalla 
impreteribile  legge  di  non 
poter  trattare ,  -  che  un  solo 
cioè  il  Monarca  ;  .Xa  gelosia 
d'  una  contro  ^eir  altra  per 
«vvilixfi.i&:eadeirolaeotet  & 
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loro  porre  in  opra  sortilegi  ^ 
menzogne  »  tradimenti  >  e 
tuttociò  che  può  suggerir^ 
Fanimo  disperato  d'una  femi^ 
Da  rinchiusa  a  tal  segno  >  e 
che  non  avendo  che  un  solo 
uomo  da  dividerli  <:olle  altre 
può  temere  9  che  suo  non  fia; 
onde  per  tutte  quelle  ragjoni 
è  quell'  abitazione  un  luogp 
di  continue  inquietudini,  che 
moke  volte  hanno  prodotto 
allo  (leiro  Monarca  amariHi^ 
mi  travagli ,  e  ruina  a  tutto 
llmpero,  per  rappoggio,che 
molte  Odaliche  senza  eCfere 
oeppur  conosciute  hanno  ^ 
vuto  della  maggior  parte  d?i 
più  potenti  Officiali  t  e  Mir 
uillri  deirimperio ., 

Chaska.  Erario,  o  come  Io 
chiamano  gli  Italiani,  Camo* 
ra  Reale  ,  quello  però. dell* 
Ottomani  chiamafi  commu^ 
aemente  Tesoro  •  Due  $on9 
i  Ghasna  >  uno  publico  >  « 
Taltro  privato  •  Il  publico  è 
racchiuso  in  quattro  Camere 
con  polito  »  e  beir  ordine  • 
In  tre  di  quefte  conservanll 
tutte  le  moltifliroe ,  e  prezio- 
fiifime  gio)e  della  Corona,  ed 
altre  cose  di  gran  valore  ,  e 
pregio  ammucchiate  da' Mor 

aarcbi  Otto^iaai  *.  e  oelln 

quarta 
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quarta  tutti  i  denari  f  adunati 
^atfamosoRuftan  VifitAzem^ 
e  le  porzioni  delle  Rendite 
■dello  Stato ,  com'anche  tutti 
i  Tesori  de' Vifiri ,  Bassa ,  ed 
altri  Officiali  ,  e  Miniftri 
della  Corte  Ottomana ,  che 
ad  elfi  trovanfi  nella  loro  mot- 
te ,  ed  il  medefimo  succede 
'anche  a  tuttociò  che  làsci$ìM^ 
morendo  le  Odaliche  ^  Con 
t^uèdo  divario  »  che  il  deinaro 
effettivo  fi  póne  nella  quarta 
Camera,  com- anche  quello; 
che  fi  ricava  dalla  vendita  de 
loro  Aabili,  se  ne  lasciano; 
i^  gioje  poi ,  ed  altre  cose 
preziose  portanti  nelle  altre 
tré  Camere  prendendone  la 
consegna  il  Chasnàdarbasci  • 
Tutti  quefti  denari  servono 
'^^er  li  quotidiani  bisogni  dellf 
Impero ,  e  per  }jl  paga  ordi^ 
Ilaria  de'  Soldati  •  A  quello 
servoùo  piC^ ,  o  meno  come 
f)aró  al  Capi  Agà  seflanta 
Icioglani  Paggi  del  Gran  S^ 
gnore }  Sta  in  mano  del  Cba» 
nadarbascì ,  che  ne  riceve 
consegna  per  mezzo  deli*  In* 
ventarla  da  lui  sottoscritto 
«]u«do  entra  nel  poiTeffo  del 
%uo  impiego ,  deirAnakdas 
Agasi  ^  che  ne  tiene  le  chiavi; 
t  del  Chasoacatibr^^heùeae 
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11  wgiftro  di  tutto  ciò  v  che 
per  ordine  del  Gran  Signore 
piglia  ,  e  riporta  il  Chasnà- 
darbasci ,  facendo  ogni  volta 
come  un  certo  rogito ,  e  que- 
gli devono  fendere  conto  di 
qualunque  cosa  ,  che  -mai 
itìàncaffe ,  lo  che  saccede  pur 
ttoppo,  ma  fi  uniscono  coil 
bene  tra  lora  tre  >  chìaJa^ma» 
éanza  non  fi  fa  comparire  i 
Il  Chasna  privato  .ftà  in  una 
vòlta 'sotterranea  Abu  gua«^ 
lata ,  ficura ,  e  propiria  y  ove 
fi  scende |)er  una  comódase* 
ia  con  torce  di  ceraaccese;>w 
Vn  fondaco  da  Amuratte  IV.\ 
che  vi'  pose  4000 nr.  sacchi 
chiaraatì^iirx^dentrociascttil 
de'^àii  ivi  pose  i  S^  mila  d» 
cèti  d- oro  r  .^be  formano  J« 
somma  di  3 60^ milioni  dito, 
filoni  Roaiani  •  Tutti  i  saccI4 
«ónodi  cnojo  còl  figlilo .  4ql 
Regnante-  :  hnpcratoce  •  L* 
(Chiavi  di  '  qwefta  fi  tengono 
dal  Vifir  Akem^^  dal  Gran 
Teftedaf ,  eidué  altri  Tefte^ 
dari  suoi  subahesni  ;  Ninnar 
vi'  può  entrare>senzà  U  pct^ 
tona  del  Monarca  V  il  quaitf 
vi  fi  porta  €oaducaado«i'ch| 
gli  {iate  '9  iqnando  «dèirei  ihtri> 
durre  dénanr^  «ringretro  fi 
ù  con  Mita  cqaa^fcrniBkt.  a 
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^  un  Bassa  primario  chiama'** 
to  Kara  Mustafa ,  eh'  egli  un 
giorno  con  alcuni  suoi  ami- 
ci così  parlò  =  /e?  mi  sono 
hajtantepìtente  ntlP  Impero  ,  e, 
JQTse  anche  in  tutto  il  Mondo 
acqui/lata  una  sufficiente  glo-^ 
ria  con  le  prodezze  fatte  da  me 
in  guerra  y  P amore  del  mio 
Sovrano^  e  ricchezze  pia  di 
quelle ,  che  ho  defi derate ,  al- 
tro non  mi  rejìa  per  mori- 
re contento ,  che  di  soffirìre  il 
Martirio  =:  cioè  lasciarli  ftroz- 
zare  per  ordine  del  suo  Mo- 
narca •  Ne'  secoli  andati  For- 
diiie  regio  era  inutile  >  e  per- 
ciò dal  Capigi  non  fi  pro- 
duceva >  ma  dacché  ai  Tur- 
chi ancor  efli  illuminati  co- 
minciò a  compari):e>  come 
a  tutti,  gli  altri  »  la  morte 
nel  suo  più  funellq  sembian- 
te ,  è  addivenuto,  che  il  Ca- 
pigi per  ficurezza  dell'  ese- 
cuzione, produce  sempre  a 
chi  è  diretto  il  Regio  ordine  • 
Giunto  adunque  il  Capigi 
nella  Città  >  dove  eilo  ha  da 
compiere  l'obbligo  suo  s' in* 
dirizza  subito  al  Kadì  »  ed 
agli  altri  UtHziali  del  luogo» 
ai  quali  partecipa  il  fìne  del- 
la sua  venuta,  e  dopo  infor- 
matoli dell'indole  del  reo» 
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fi  regola  se  deve,  o  nòpre^ 
valerfi.  del  braccio  di  quei 
Tribunale  .  Adempiute  que- 
lle parti  fi  presenta  al  Bassa, 
che  deve  morire ,  e  da  due 
suoi  servi  lo  fa  dirozzare . 
Vedi'Bassà. 

Capigibasci'  •  Capo  di  tutti 
i  Cuftodi  delle  Porte  efteriori 
del  Serraglio  Imperiale .  Ha 
sotto  di  se  sei  Uffiziali  •  Egli 
però  con .  i  sei  suoi  Subalteiv 
ni ,  e  tutti  gli  altri  Capigi  ri^ 
conoscono  per  loro  superiore 
il  Capi  Agà  ,  o  Gran  Maefiro 
del  Serraglio,  dal  quale  di« 
pendono,  e  sono  comandati  • 
CAPUDAKBAsa'  •  Grande 
Ammiraglio  della  Porta ,  una 
delle  quattro  più  riguardevo- 
li  cariche  dell'  Impero  Otto- 
mano •  Il  Capudanbasci  do« 
pò  il  Gran  Signore  non  cono- 
sce sopra  di  se, che  il  Vifir 
Azém ,  e  perciò  è  la  secon- 
da persona  dell'Impero.  Tut^ 
te  le  armate  Navali,  l'Uffi* 
zialità  di  Marina,  i  Leventi 
cioè  soldati  di  Mare,  che 
sono  moltiflimi ,  la  ciurma 
Marinaresca  ^  l'Arsenale ,  e 
quanti  lavorano  in  e0b,  sono 
immediatamente  soggetti  al/ 
Capudanbasci  •  A  suo  arbir 
trio  promove  ,   e  rimoye  ^ 

aumen- 
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aumenta  >  e  diminuisce  tutta 
quefta  immensa  gente .  Pro* 
vede  e  in  pace ,  e  in  guerra 
quanto  abbisogna  per  le  flot- 
te Ottomane ,  e  poi  efibisce 
lelifte  ,  che  gli  sono  pallate, 
e  rimborsate .  Del  tutto  pe- 
rò deve  rendere  inteso  il 
Gran  Signote  .  Oltre  quéfta 
carica  è  anche  nello  fteiro 
tempo  Beglierbey  di  qualche 
Provincia,  e  per  lo  più  di 
Terra  Ferma ,  che  contiene 
1 3 .  Sangiacchi ,  e  dell*  Arci- 
pelago .  Quéfta  sì  famósa  ca- 
rica suol  dàrfi  al  più  esperto, 
e  bravo  Soldato  dell'Impero . 

Garagi*.  Gabellieri ,  Esat- 
tori di  Gabelle ,  e  Dazj  dell* 
Impero  Ottomano  • 

Garagibasci'  •  Gapo  de' sud- 
détti Gabellièri  ,  o  per  dir 
meglio  Goverriatore  Genera- 
le delle  Dogane. 

Garamania  ;  Provincia  ri- 
guardevole della  Turchia  A- 
fiatica  nella  parte  meridiona- 
le della  Natòlia  •  In  poco 
meno  che  in  tutte  le  case  di 
Caramania  vi  sono  le  Torri 
a  vento  per  rifrescare  le  ca- 
mere neireilat  e .  Sonoquefte 
Torri  fatte  a  guisa  di  canali , 
che  sporgono  sopra  i  tetti ,  e 
che  nel  tempo  d*  inverno  fi 
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tengono  chiufì  •  La  Capitale 
di  Garamania  è  Gogni  •  I  Sol- 
dani  di  Garamania  come 
Principi  confinanti  coir  Im- 
pero Ottomano  ,  e  di  forze 
troppo  disuguali  hanno  soffer- 
ti continui ,  e  gravi  travagli, 
e  tanto  gF  Imperatori  Otto- 
mani ,  vi  hanno  tenuto  so» 
pra  la  mira ,  finché  sotto  Me- 
hemet  II. ,  o  come  altri  vo- 
gliono sotto  Bajazétte  lì.  fi- 
nalmente fu  soggiogata ,  pre- 
sa, ed  incorporata  all'Impero 
Ottomano. 

Garavavb  .  Gosl  chiamanfl 
tutte  quelle  unioni  di  Mao» 
mettani,  che  dall'Europa , 
Afia,  ed  Aifrica  infette  di 
Maomettanismo  vanno  in 
pellegrinaggio  alla  Meka . 
La  Garavana  più  groflfa  è 
quella  del  Gairo. 

Garavanbasci'  .  E'  il  Gapo 
della  Garavana  del  Gairo  • 
Quefta  carica  fi  affitta  ogn^ 
anno  dal  Bassa  del  Gairo  a 
chi  più  offerisce.  11  Gara»* 
vanbascl  terminato  il  perdo* 
no  della  Meka  pone  nella 
sua  borsa  poco  più  ,  poco 
meno  circa  200.  mila  pìa- 
ftre  colla  sola  vendita  d'ac- 
qua ;  perchè  eifendo  la 
Città  di  Mekà  scarMìmadi 

acque  t 
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acque,  ed  il  concorso  ad  es-^ 
sa  nel  tempo  del  perdono  in- 
finito, il  Garavanbascì  porta 
moltiflìmi  Vascelli  d' acqua, 
che  pofta  nei  pozzi,  e  ci- 
fternc  della  Meka ,  la  vende 
poi  a  non  tanto  buon  mer- 
cato a  pellegrini  Maomet- 
tani. 

Carlovvitz  .  Terra  dell*  Un- 
gheria lituata  tra  i  fiumi 
Savo,  e  Danubio ,  e  quafi  in 
egual  diftanza  da  Peterwa- 
radino,  e  Belgrado.  In  que- 
lla Terra  fu  principiato  il 
trattato  di  tregua  per  25% 
anni  tra  TAllemagna  e  lTm« 
péro  Ottomano ,  nel  mese  di 
Ottóbre  1698.  conchiuso  , 
sottoscritto ,  e  giurato  a  2^. 
Gennaro  1699.  sotto  il  Re- 
gno dell'Imperatore  Leopol- 
do ,  e  Muftafa  II.  Gran  Si- 
gnore de  Turchi ,  dopo  la 
famosa  Vittoria  contro  dique« 
fli  riportata  nella  battaglia 
di  Zenta  dal  Principe  £ug&< 
genio  di  Savoja  Generale  del< 
le  armi  Cesaree  .  Interven- 
nero  a  quefto  trattato  in  no- 
me deir  Imperatore  il  Conte 
VVolfango  d'Oettingen,  ed  il 
Conte  Leopoldo  di  Schlik, 
ed  in  nome  del  Gran  Signore 
Mehemet  Keis  Effendi  Gran 
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Cancelliere  del' Impero  Ot- 
tomano ,  ed  Alesandro  Mau- 
ro Cordato  della  Nobile  Fa- 
miglia Scarlatti .  I  mediato- 
ri furono  Gulielmo  Paget  Ba- 
ron  di  Beldeserto  in  nome 
di  Gulielmo  III.  Re  d'In- 
ghilterra, e  Giacomo  Cok 
liers  in  nome  degli  Stati' 
Generali  di  Olanda  .  Mufta- 
fà  IL  rinunziò  ad  ogni  sorte 
di  pretenfioni ,  e  di  proprie- 
tà sul  regno  d'Ungheria,  e 
sul  Principato  di  Tranfilva- 
nia',  eccettuata  la  Città  di 
Temesvar,  ed  un  diftretto 
da  regolarfi  nel  tempo  ftefTo , 
in  cui  fi  regolarebberoi  con- 
fini ;  che  d'allora  in  poi  do« 
vevano  avere  li  due  Imperi.' 
La  Repubblica  di  Venezia  ri- 
mase in  pofTeflTo  di  tutta  la 
Morea ,  o  antico  Pelopon©* 
so ,  e  di  tutte  l'Isole ,  e  piaz- 
ze ,  che  aveva  acquifiate  su  le 
Code  d'Albania ,  e  dell'Epi- 
ro ,  abbandonando  solamen- 
te il  Paese ,  e  le  Città  del- 
le quali  s'era  impadronita  al 
di  là  dello  tiretto  di  Corin- 
to .  I  Polacchi  ebbero  Kami- 
niek ,  benché  durante  la  guer<« 
ra  non  Taveffero  ripigliata , 
ma  in  riguardo  dell'Impera- 
tore Leopoldo  »  e  della  Re*> 

pu- 
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publica  di  Venezia»  che  li  a- 
doperarono  per  loro .  Con  i 
Rulli  il  Gran  Signore  non 
acconsentì  »  che  ad  una  tre- 
gua  di  due  anni  durante  la 
quale  accordò  loro  di  ritenere 
la  fortezza  d'Alfak,  della 
quale  s'erano  impadroniti 
neiranno  antecedente  »  etut- 
tociò,che  avevano  conquida-* 
to  SII  le  code  del  Mar  Nero. 

Cassunbasci'  •  Quartiere 
deir  arsenale  di  Codantino* 
poli*  In  quefto  Quartiere 
abita  la  maggior  parte  delF 
Uffizialità  di  Marina»  e  ciò 
badi  per  intendere  di  qual 
grandezza,  e  magnificenza 
egli  fia  •  Vicino  al  Calfun- 
bascl  vie  l'arsenale  dove  dan- 
no fondo  le  Galeotte  del 
Gran  Signore ,  ed  in,  cui  so- 
novi  centoventi  luoghi  in  for- 
ma di  Magazzini  »  o  Rimes- 
se coperte  per  fabbricarci 
le  Galere,  ed  altri  legni  di 
Mare ,  e  per  riporvi  quelle, 
che  nel  tempo  d'Inverno  so- 
no disarmate .  Il  Caflfunbascì, 
e  tutto  l'arsenale  è  sotto  la 
giurisdizione  del  Capudan- 
basci . 

Char-Allah  •  Chiamafi 
nell'Imperio  Ottomano  con 
quello  Vocabolo  iin  loro  Tri- 
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bunale»  che  invigila  sulle 
beftemmie  de'Turchi ,  e  suU 
le  loro  mancanze  contro  la 
Religione  Maomettana.Quin« 
di  elfcndo  quefto  Tribunale 
il  più  sacrosanto  peri  Turchi» 
e  quello ,  che  più  degli  altri 
incute  ai  medefimi  timore, 
tremano  efli  non  solamente 
se  dal  medelimo  fi  sentiilero 
chiamare ,  ma  eziandio  n^ 
solo  nominarlo  •  Il  Gran  Si- 
gnore come  tutti  gli  altri  è 
citato  anch' egli  a  render  con* 
to  al  Char-Allah  ,  se  manca 
in  materia  di  religione.  In 
fatti  Mustafà  IL  accusato  di 
Erefia  fu  citato  a  giuftificarfi 
nel  Char- Allah ,  ma  per  aver 
egli  rifiutato  di  soggiacere 
a  quefto  proceflTo ,  come  Ere- 
tico della  Setta  Maomettana 
fu  detronizzato,  yìdi  Mti- 
jiafa  IL 

Charah  ,  o  Haram.  Cosi 
chiamanfi  Tappartameti  deU 
le  dorine  in  Turchia  .  Perchè 
fignificando  la  voce  Chatam 
divifione ,  separazione,  ovve- 
ro luogo  dove  non  è  lecito  di 
entrare,  che  ai  soli  loro  ma» 
riti  ,  perciò  le  abitazioni 
delle  Donne  chiamanfi  Cha*» 
ram,e  da  quelle  degli  uomini 
sono  «flib  totalmente  separate» 
M  Par^ 
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j^rlando  prima  del  Serraglia 
Imperiale ,  e  poi  di  quelli  de* 
Viiiri  9  Bassa ,  Officiali  ;  Mi^ 
ttiflri  3  e  di  tutti  quei  Turchi  ^ 
che  sono  comodi  ,  e  ricchi  ^ 
in  guardia  alla  porta  del  Cha« 
xam  dà  uno  ,  o  più  £unuchi 
neri  secondo  la  pofTibikà  deli 
le  persone.Sono  dentro  di  d£( 
tutt'  i  comodi  neceifar/^cpnie 
sarebbero  i  bagni  ».  giardini  » 
acque  »  camere  per  conver^ 
fazioni  y  e  per  tutte  le  stt^ 
venti  delle  mogli»  q  favori* 
te,  o schiave de'SignoriTur« 
chi  •  Sonò  superbamente  ad- 
dobbati ,  e  forse  con  dovizia 
Maggior  di  quella  delle  came- 
re 9  ove  dimorano  gì'  uomi<- 
ai  •  Per  parlare  poi  Angolare 
mente  del  Charam  del  Gran 
Signore»  sappiali  prima,  che 
hanno  1  Turchi  per  quel  fito 
tanta  venerazione  »  che  non 
Sólamente  niono  ardisce  ^i 
Volervi  entrare  i  lo  che  sa- 
febbe  impoflìbile  »  ma  nep^ 
pure  ardiscono  dì  far  pene- 
trare tóLk  dentro  il  lor  pen» 
fiere.  Il  Serraglio  Imperiale 
4elle  Ódallche  refta  totalmen* 
te  separato  in  un  braccio  di 
febrica  accanto  alle  camere 
^ove  abita  il  Gran  Signore  , 
il  quale  ci  entra  senza  uscire 
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allo  scoperto  per  una  porta*  ^ 
che  ftà  in  una  sua  danza  guar<^ 
data  sempre  da  molti  Eunu^ 
chi  Neri  comandati  dal  loro 
Capo,  chechiamafi  il  Kislat 
Agasl .  Tengali  per  cosa  ce]> 
tifiìma,  che.ia  niun  Mona? 
ftero  di  Religiose  Cattoliche 
per  aud^ro  che  fia ,  odervail 
tanto  esattamente  il  rigore 
non  solamente  idi  non  farvi 
entrain  ,  ma  ne  meno  di  la? 
sciarvi^  accodare  un  Giorno  ^ 
e  perciò  entrando  in  quelle 
camere  i|  solo  Gran  Si^norCi 
quindi  è  che  sono  tutte  conr 
getture  per  non  dire  inveuf 
zioni  quelle  cose^  che  fi  racf 
contano  circa  li  suoi  amori^ 
e  del  suo  opetztQ  colle  Od^ 
licfae  dentro  di  quel  recinto  « 
U  solo  Hekimbasci ,  0  da  il 
primo  Medico ,  ed  il  Geira^* 
chibasci  primo  Chirurgo  per 
solo  caso  di  preciso  bisogna 
di  grave  malatia  entrano  nell'i 
Appartamento  delle  Odali- 
che  .  Gli  Eunuchi  Neri  anzi 
il  medefimo  Kislar-Agasl  » 
che  guardano  la  porta ,  e  re- 
cano tutte  le  ambasciate ,  bì» 
glietti ,  regali ,  ed  ogn*altra 
cosa  delle  Qdallche  al  Graa 
Signore  ,   e  tuttociò  ,   che 

queiW  manda  aU?  quedefim^ 

nep- 
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neppure  po(rono ,  né  di  fatto 
entrano  la  soglia  della  porta, 
ma  il  tutto  eseguiscono  pet 
mezzo  di  una  ruota  ,  come 
anche  per  quefta  sporgono 
a  quelle  carcerate  tutti  i  re> 
gali  5  memoriali  ,  e  lettere 
che  tutti  i  Bassa  dell-  Imperò 
mandano  ad  effe,  per  averne 
la  protetzione  pretto  del  Mo- 
narca j  cose  tutte  che  prima 
di  paffarii  dentro  »  deimno 
«(Fere  viiitate  dal  Kislar  Ag» 
s! ,  il  quale  deve  render  co» 
to  al  Gran  Signore  d'ogni  mi^ 
himo  inconveniente ,  che  mai 
toascelTe  »  cosa  impoffibile  a 
succedere  subito ,  che  niun» 
ìLfTattò  può  accoftarfi  a  quel 
fito  •  Alle  sole  Donne  fibres 
(perchè  niun*  altra  vuol  sot- 
toporfi  agP  esami  che  di  elle 
fi  fanno  )  negozianti  di  gio;^ 
t  galanterie  è  permelTe  di  en^ 
trare  in  certe  determinate 
ere  9  e  non  più  oltre  che  del* 
fa  prima  camera  delle  Odar 
iiche  •  Prima  di  entrare  pe- 
rò  benché  cognite  sono  dagli 
Eunuchi  Neri  oi&rvate  per 
TflTeie  certi  del  loro  femmi-' 
nile  scfTo .  Nel  tempo  »  che 
contrattano  le  Odaliche  con 
V  Ebree  ii  raddoppiano  le 
tuardie  »  ^le^autek  alla  lo- 
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ro  porta  \  e  dentro  vi  sonò 
presenti  leKadtias*  oflianò 
certe  donne  attempate  ,  cha 
servono  »  e  (anno  da  maeftre» 
e  prefette  delle  Odaliche .  Sa 
succedefTe  »  che  un*  Odali^ 
lica  inquedacircoflansa  d'aof 
cordo  con  qualche  Ebrea  fug*^ 
gifle;  cosa  ùon  mai  accadut 
ta  ,  le  Kaduns  col  Kislar 
Agasl'  pagarebbero  la  petia^ 
Il  numero  delle  Odaliche  del 
Gran  Signore  non  è  filfo  »  jna 
è  maggiore ,  o  minore  a  prò» 
porzione  del  di  lui  trasporto 
per  le  medeOme  •  Il  Gran  5i« 
gnore  da  Bajazette  L  in  poi^ 
la  di  cui  moglie  ricevette 
tanti  aflbonti  da  Tamerlane  i 
nonsposa  più  alcuna  Donna^ 
com^ anche  per  la  ragione  # 
che  non  vi  è  donna  degna  de^ 
le  sue  nozze  é  onde  le  ssa 
moglisono  tutte  quelle  sichia» 
ve  »  che  gli  Kcengono  regala^ 
te  >  ovvero ,  che  compra  pet 
se  a  proprie  spese  »  e  chi^if 
manfi  Odaliche  ;  hanjio  p^ 
rò  quefte  le  loro  diftinzipni  \ 
e  gradi  di  dignità .  Ved.OdOf 
licbe ,  Kaffalù ,  Faliie .  S^f 
no  le  Odaliche  tutte  fànciui* 
le  »  che  quando  entrano  al 
servizio  del  Principe  non  ecf 

cedono  reta  di  i^-  ^^^  t  If 
M  a  d'una 
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Canea  refidenza  d' uii  Bassa  : 
il  terzo  èRetìmo»  dove  ri- 
fiede  parimenti  un  altro  Bassa. 
la  lunghezza  di  tutta  l'Isola  è 
di  circa  80.  leghe  ,  la  lar« 
ghezza  è  di  20.  ed  il  circuito 
è  di  20D4  leghe  •  Sebbene  non 
troppo  bene  coltivata  >  som- 
miniilra  tuttavia  grano ,  vini 
fìmofi  y.  olio  y  lana ,  seta  >  e 
mele  guftofifilmo  d' odor  di 
timo  «  Quefta  Isola  ha  una 
Città  fortiATimàCapitale  della 
aiedefi ma,  e  chiamata  ancor 
eifà  Candia  fabricata  sulle 
rovine  dell*  antica  Eraclea  . 
L'Arcivescovo  refidentc  nella 
Città  è  il  Metropolitano  di 
tutta  r  Isola .  Il  porto  di  lei 
non  è  capace  che  di  piccoli 
legni .  E'  abitata  da  Turchi , 
Ebrei ,  ed  Armeni .  La  Città 
Capitale  fu  l'ultima  a  pren- 
derfi  da'Turchi  dopo  tre  anni 
di  afledio  9  e  vi  perderono 
sette  Bassa ,  8o*  Uffiziali ,  e 
più  di  cinquanta  mila  uomi- 
ni .  Fedi  Diz.  Gcop'af.  de  la 
Martinìer  ,  e  Diz.  Star,  del 
Moreri  Edìz.  di  Parigi  alla 
parola  Cardie  • 

Capi  Aga'  ,  o  Capv  Agasi*  . 
E*  quefti  un  Emiuco  bianco 
Gran  Maeftro  del  Serraglio 
Impetiak  •  .^mpi^o  onoxe^ 
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voliflìmo ,  e  di  un  ejAermina-^ 
to  comando .  Dev'egliscmp^re 
trovarfi  preflb  la  persona  del 
Gran  Sultano  •  Introduce  gli 
Ambasciatori  alla  di  lui 
udienr«i .  A  riserva  di  quelli  y 
che  servendo  nel  Serraglio 
Imperiale  per  ir  loro  uffizio 
poilbno  entrare  ed  uscire  a 
loro  arbitrio  ,  nefluno  può 
entrare  nel  Serraglio  ,  e  nes- 
suno parlando  di  quelli ,  che 
vi  soggiornano  ,  a  quali  è 
vietato  r  uscire  da  elfo  ,  può 
senza  licenza  espreffa  del  Ca* 
pi  Agà  uscire  del  medefimo  • 
E^i  presenta  air  Imperatore 
Ottomano  tutti  i  regali ,  che 
gli  vengono  da  ti^tte  le  parti . 
Ninno  affatto  neppure  il  Vifir 
Azem  può  entrare  a  parlare 
al  Gran  Signore  se  non  è  in- 
trodotto dal  Capi  Agà .  Se  il 
Vifir  Azen>o  di  giorno ,  o  di 
notte  a  qualunque  ora  vuole 
rendere  inteso  Sua  Altezza  (al 
Gran  Signore  non  fi  dà  il  tito» 
lo  di  Maeftà  ,  né  effo  lo  dà  a 
veruno  )  di  qualche  importan- 
te affare  in  scritto ,  deve  pas- 
sarlo il  Capi  Agà,  ed  eflfo  reca 
la  rispofta  .  Accompagna  il 
Principe  ovunque  vada  a  ri- 
serva nel  Ch'aram ,  alla  di  cui 
porta  se(xza  entrare  lascia  il 

Prinn 
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Principe.  Prefiedc  a  tutti  gir 
Euauchi  bianchi,  i  quali  ser- 
vono nel  Serraglio  ,  come 
anche  a  gì'  Icioglani  /Per 
privilegio  speciale  ,  tra  li 
molti  altri  addetti  alla  sua 
carica  ,  marcia  per  il  Serra- 
glio col  Turbante  in  capo  a 
cavallo .  E' rispettatole  molto 
magnificamente  regalato  da 
tutti  i  Bassa  ,  e  primi  Grandi 
dell'Impero ,  e  da  tutti  quelli, 
che  per  i  loro  fini  vogliono 
presentarli  al  suo  Sovrano ,  o 
paflTargli  memoriali  •  Dopo 
qualche  tempo  ,  seppure  se 
ne  cura ,  lascia  la  carica,  e 
diviene  Bassa  di  primo  ran- 
go ;  se  per  mancanza  è  cac- 
ciato dall'impiego  ,  lo  che 
succede  affai  di  rado ,  non 
può  effere  Bassa  .  Il  Gran  Si- 
gnore ,  a  cui  deve  effo  rende- 
re conto  di  qualunque  incon- 
veniente ,  che  nasca  nel  Ser- 
raglio ,  ed  ancdra  di  tutto  ciò 
che  quotidianamente  in  effo 
fi  fa  ,  com'  anche  dei  porta- 
menti di  tutti  coloro  »  lui 
soggetti ,  gli  dà  la  tavola ,  ed 
abitazione  nel  Serraglio  ,  e 
per  paga  io.  Sultanini  il  gior- 
no cioè  circa  1 8.  scudi  Roma- 
ni .  Quando  muore  il  Capi 
Agà  tutte  le  sue  ricchezze» 
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che  sogliono  effere  immense, 
sono  devolute  al  Chasna . 

Capigi'  .  Sono  i  Cuftodi 
delle  porte  efteriori  del  Ser- 
raglio Imperiale ,  giacché  le 
interne  guardànfi  dagli  Eu- 
nuchi bianchi .  Sono  i  Capi- 
gi spediti  per  Ambasciadori 
fatali ,  ed  apportatori  di  mor- 
te a  quei  Bassa  ,  ed  altri  Ma- 
gnati dell'Impero,  che  ri- 
fiedono  fuori  di  Coftantino- 
poli .  Quando  adunque  il 
Gran  Signore  o  per  sua  quie- 
te,  o  perchè  fia  veramente 
reo  vuole  la  teda  d'uno  di 
quefti,  spedisce  un  Capigi 
al  quale  fi  consegna  la  sen- 
tenza scritta ,  e  firmata  dal 
Gran  Signore ,  un  Cordone 
di  Seta ,  ed  un  ordine  Regio 
diretto  a  gli  Uffiziali ,  e  Cri- 
minali di  quella  Città  ,  il  di 
cui  Bassa  deve  effere  ftrozza- 
to  ,  acciocché  diano  elfi  tut* 
to  il  loro  braccio  perchè  fia 
la  sentenza  eseguita  in  casp 
che  il  reo  foffe  capace  di  poter 
renderla  nulla  p  colla  fuga, 
o  con  la  forza .  Anticamea-^ 
te  i  Turchi  eran  persuafiflì- 
mi,  che  il  morire  per  ordine, 
e  quiete  del  Sovrano ,  era 
per  effi  lo  fteffo  che  vokpe 
in  Paradiso.  Di  fatti  fi  legge 
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4?  un  Bassi  primario  chiama-f 
to  Kara  Mustafa ,  eh'  egli  un 
giorno  con  alcuni  suoi  ami- 
ci cosi  parlò  =  Io  mi  som 
haJianUmenienelP  Impero ,  e, 
forse  anche  in  tutto  il  Mondo 
acqui/lata  una  sufficiente  glo-- 
ria  con  le  prodezze  fatte  dame 
in  guerra  y  1^ amore  del  mio 
Sovrano  y  e  ricchezze  più  di 
quelle ,  che  bo  dejt derate ,  al- 
tro non  mi  rejìa  per  mori- 
te contento ,  che  di  sopire  il 
Martirio = cioè  lasciarli  ftroz- 
zare  per  ordine  del  suo  Mo- 
narca .  Ne'  secoli  andati  l'or- 
dine regio  era  inutile ,  e  per- 
ciò dal  Capigi  non  fi  pro- 
duceva >  ma  dacché  ai  Tur- 
chi ancor  elfi  illuminati  co- 
minciò a  comparire,  come 
a  tutti,  gli  altri ,  la  morte 
nel  suo  più  funeilo  sembian- 
te ,  è  addivenuto ,  che  il  Ca- 
pigi per  ficurezza  dell'  ese- 
ciizipne  produce  sempre  a 
chi  è  diretto  il  Regio  ordine  . 
Giunto  adunque  il  Capigi 
nella  Città  >  dove  edo  ha  da 
compiere  l'obbligo  suo  s' in- 
dirizza subito  al  Kadì  »  ed 
agli  altri  UtHziali  del  luogo» 
ai  quali  partecipa  il  fìne  del- 
la sua  venuta»  e  dopo  infor- 
matoli dell'indole  del  reo  » 
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fi  regola  se  deve,  o  nòpre^^ 
valerfi  del  braccio  di  quel 
Tribunale  •  Adempiute  que- 
lle parti  fi  presenta  al  Bassa  » 
che  deve  morire  »  e  da  due 
suoi  servi  lo  fa  flrozzare. 
Vedi  "Bassa . 

Capigibasci\  Capo  di  tutti 
i  Cuftodi  delle  Porte  efteriori 
del  Serraglio  Imperiale .  Ha 
sotto  di  se  sei  UfHziali  •  Egli 
però  con  i  $tì  suoi  Subalteiv 
ni  »  e  tutti  gli  altri  Capigi  ri« 
conoscono  per  loro  superiore 
il  Capi  Agà  ,  o  Gran  Mae(Ìro 
del  Serraglio,  dal  quale  di« 
pendono,  e  sono  comandati • . 
Capudakbasci'  •  Grande 
Ammiraglio  della  Porta ,  una 
delle  quattro  più  riguardevo- 
li  cariche  dell'  Impero  Otto- 
mano •  Il  Capudanbasci  do^ 
pò  il  Gran  Signore  non  cono- 
sce sopra  di  se  ,che  il  Vifir 
Azem ,  e  perciò  è  la  secon- 
da persona  dell'Impero.  Tut^ 
te  le  armate  Navali,  TUffi* 
zialità  di  Marina,  i  Leventl 
cioè  soldati  di  Mare,  che 
sono  moltiflimi ,  la  ciurma 
Marinaresca  ,  l'Arsenale ,  e 
quanti  lavorano  in  efTo,  sono 
immediatamente  soggetti  al/ 
Capudanbasci  •  A  suo  arbir 
trio  promove  ,   e  rimove  * 

aumen-* 
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aumenta ,  e  diminuisce  tutta 
quefta  immensa  gente  •  Pro* 
vede  e  in  pace ,  e  in  guerra 
quanto  abbisogna  per  le  flot- 
te Ottomane ,  e  poi  efibiscc 
lelìfte  ,  che  gli  sono  pallate, 
e  rimborsate .  Del  tutto  pe- 
rò deve  rendere  inteso  il 
Gran  Signote  .  Oltre  quéfta 
carica  è  anche  nello  ileflTo 
tempo  Beglierbey  di  qualche 
Provincia,  e  per  lo  più  di 
Terra  Ferma,  che  contiene 
1 3. Sangiacchi ,  e  dell'  Arci- 
pelago •  Quéfta  sì  famósa  ca- 
rica suol  darfi  al  più  esperto, 
e  bravo  Soldato  dell'Impero . 

Garagi'  .  Gabellieri ,  Esat- 
tori di  Gabelle ,  e  Dazj  dell* 
Impero  Ottomano . 

Garagibasci'«  Capo  de'sud- 
détti  Gabellieri  ,  o  per  dir 
meglio  Governatore  Genera- 
le delle  Dogane. 

Garamakia  •  Provincia  ri- 
guardevole della  Turchia  A- 
fiatica  nella  parte  meridiona- 
le della  Natòlia  .  In  poco 
meno  che  in  tutte  le  case  di 
Caramania  vi  sono  le  Torri 
a  vento  per  rifrescare  le  ca- 
mere nell'eflate .  Sono  quefte 
Torri  fatte  a  guisa  di  canali , 
che  sporgono  sopra  i  tetti ,  e 
che  nel  tempo  d*  inverno  fl 
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tengono  chiufi  .  La  Capitale 
di  Caramania  è  Cogni .  I  Sol- 
dani  di  Caramania  come 
Principi  confinanti  coli'  Im- 
pero Ottomano  ,  e  di  forze 
troppo  disuguali  hanno  soffer- 
ti continui ,  e  gravi  travagli, 
e  tanto  gì'  Imperatori  Otto. 
mani ,  vi  hanno  tenuto  so* 
pra  la  mira ,  finché  sotto  Me- 
hemet  IL ,  o  come  altri  va. 
gliono  sotto  Bajazétte  II.  fì« 
nalmente  fii  soggiogata ,  pre-^ 
sa,  ed  incorporata  all'Impero 
Ottomano  . 

Caravakb  .  Cosi  chìamanli 
tutte  quelle  unioni  di  Mao» 
mettani,  che  dall'Europa, 
Afia,  ed  Affrica  infette  di 
Maomettanismo  vanno  iu 
pellegrinaggio  alla  Meka« 
La  Caravan  a  più  grolfa  è 
quella  del  Cairo. 

Caravanbasci'  .  E'  il  Capo 
della  Caravana  del  Cairo  • 
Quéfta  carica  fi  affitta  ogn^ 
anno  dal  Bassa  del  Cairo  à 
chi  più  offerisce.  Il  Cara- 
vanbasci terminato  il  perdo* 
no  della  Meka  pone  nella 
sua  borsa  poco  più  ,  poco 
meno  circa  200.  mila  pia- 
ftre  colla  sola  vendita  d'ac- 
qua ;  perchè  effendo  la 
Città  di  Mekd  scarfHfimadi 

acque  ^ 
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acque  ,  ed  il  concorso  ad  es* 
sa  nel  tempo  del  perdono  in- 
finito ,  11  Caravanbascì  porta 
moltiflìmi  Vascelli  d' acqua, 
che  poRa  nei  pozzi,  e  ci- 
fternc  della  Meka ,  la  vende 
poi  a  non  tanto  buon  mer« 
cato  à  pellegrini  Maomet- 
tani . 

Carlovvitz  .  Terra  dell*  Un- 
gheria iituata  tra  i  fiumi 
3ayo,  e  Danubio ,  e  quali  in 
egual  diftanza  da  Petervva- 
radino,  e  Belgrado.  In  que- 
lla Terra  fu  principiato  il 
trattato  di  tregua  per  25^ 
anni  tra  TAUemagna  e  Tira- 
péro  Ottomano ,  nel  mese  di 
Ottóbre  1698.  conchiuso  , 
sottoscritto ,  e  giurato  a  26. 
Gennaro  1699.  sotto  il  Re- 
gno dell'Imperatore  Leopol- 
do, e  Muftafa  IL  Gran  Si- 
gnore de  Turchi ,  dopo  la 
famosa  Vittoria  contro  dique- 
Ai  riportata  nella  battaglia 
di  Zenta  dal  Principe  Euge- 
genio  di  Savoja  Generale  de^ 
le  armi  Cesajree  .  Interven- 
nero a  quello  trattato  in  no- 
me dell'  Imperatore  il  Conte 
VVolfango  d'Oettingen,  ed  il 
Conte  Leopoldo  di  Schlik, 
ed  in  nome  del  Gran  Signore 
Mehemet  Heis  Effendi  Graa 
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Cancelliere  del' Impero  Ot- 
tomano, ed  Alesandro  Mau** 
ro  Cordato  della  Nobile  Fa- 
miglia Scarlatti .  I  mediato-* 
ri  furono  Gulielmo  Paget  Ba- 
ron  di  Bel  deserto  in  nome 
di  Gulielmo  III.  Re  d'In- 
ghilterra, e  Giacomo  CoK- 
liers  in  nome  degli  Statf 
Generali  di  Olanda  •  Mulla- 
fa  IL  rinunziò  ad  ogni  sorte 
di  pretenlìoni ,  e  di  proprie- 
tà sul  regno  d'Ungheria,  e 
sul  Principato  di  Tranfil Va- 
nia, eccettuata  la  Città  di 
Temesvar,  ed  un  dillretto 
da  regolarli  nel  tempo  Ueflfo  » 
in  cui  fi  regolarebberoi  con- 
fini j  che  d'allora  in  poi  do* 
vevano  avere  li  due  Imperi.' 
La  Repubblica  di  Venezia  ri- 
mase in  pofTeffo  di  tutta  la 
Morea,  o  antico  Pelopon©» 
so ,  e  di  tutte  l'Isole ,  e  piaz- 
ze ,  che  aveva  acquiftate  su  le 
Code  d'Albania,  e  dell'Epi- 
ro ,  abbandonando  solamen** 
te  il  Paese ,  e  le  Città  del- 
le quali  s'era  impadronita  al 
di  là  dello  llretto  di  Corin- 
to .  I  Polacchi  ebbero  Kami- 
niek ,  benché  durante  la  guer- 
ra non  l'avelTero  ripigliata , 
ma  in  riguardo  dell'Impera- 
tore Leopoldo  f  e  della  Re-» 
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publica  di  Venezia»  che  fi  a- 
doperarono  per  loro  •  Con  i 
Rulfi  il  Gran  Signore  non 
acconsentì  »  che  ad  una  tre* 
gua  di  due  anni  durante  la 
quale  accordò  loro  di  ritenere 
la  fortezza  d'  Alfak  ,  della 
quale  s'erano  impadroniti 
neiranno  antecedente ,  etut* 
tociò,che  avevano  conquida- 
to  su  le  cofie  del  Mar  Nero; 
Cassukbasci*  •  Quartiere 
dell*  arsenale  di  Codantino* 
poli*  In  quefto  Quartiere 
abita  la  maggior  parte  dell' 
UfSzialità  di  Marina,  e  ciò 
badi  per  intendere  di  qual 
grandezza,  e  magnificenza 
egli  Ù2L .  Vicino  al  Calfun- 
bascl  vie  l'arsenale  dove  dan- 
no fondo  le  Galeotte  del 
Gran  Signore ,  ed  in.  cui  so- 
novi  centoventi  luoghi  in  for- 
ma ài  Magazzini,  o  Rimes- 
se coperte  per  fabbricarci 
le  Galere,  ed  altri  legni  di 
Mare ,  e  per  riporvi  quelle, 
che  nel  tempo  d'Inverno  so- 
no disarmate .  Il  CafTunbascì, 
e  tutto  l'arsenale  è  sotto  la 
giurisdizione  del  Capudan- 
basci . 

Char-Allah  .  Chiamafi 
nell'Imperio  Ottomano  con 
qnefig  Vocabolo  un  loro  Tri- 
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bunale»  che  invigila  sulle, 
beftemmie  de'Turchi ,  e  suK 
le  loro  mancanze  contro  la 
Religione  Maomettana.Quin* 
di  eifcndo  quedo  Tribunale 
ilpiù  sacrosanto  per  iTurchi» 
e  quello ,  che  più  degli  altri 
incute  ai  medefimi  timore , 
tremano  elli  non  solamente 
se  dal  medefimo  fi  sentiifero 
chiamare ,  ma  eziandio  nel 
solo  nominarlo.  Il  Gran  SW 
gnore  come  tutti  gli  altri  è 
citato  anch' egli  a  render  con* 
to  al  Char-Allah  ,  se  manca 
in  materia  di  religione.  In 
fatti  Mustafà  IL  accusato  di 
Erefia  fu  citato  agiudifìcarfi 
nel  Char-Allah ,  ma  per  aver 
egli  rifiutato  di  soggiacere 
a  quedo  proceifo ,  come  Ere- 
tico della  Setta  Maomettana 
fu  detronizzato.  Vidi  Mu^ 
jtafa  IL 

Charam  ,  o  Haraic.  Così 
chiamanfi  Tappartameti  del* 
le  dorine  in  Turchia  .  Perchè 
fignificando  la  voce  Charam 
divifione ,  separazione,  ovve*' 
ro  luogo  dove  non  è  lecito  di 
entrare,  che  aisoli  loro  ma« 
riti  ,  perciò  le  abitazioni 
delle  Donne  chiamanfi  Cha«> 
ram,e  da  quelle  degli  uomini 
sono  efl!b  totalmente  separate* 
M  Par^ 
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Parlando  prima  del  Serraglio 
Imperiale  »  e  poi  di  quelli  de' 
Vifiri ,  Bassa ,  Officiali  ;  Mi«* 
ttìdri  9  e  di  tutti  quei  Turchi  i 
che  sono  cotnodi  ,  e  ricchi  ^ 
in  guardia  alla  porta  del  Cha? 
xam  dà  uno  >  o  più  Eunuchi 
neri  secondo  la  poifibikà  del-i 
k  persone.Sono  dentro  di  edit 
tutt'  i  comodi  neceffar/^como 
sarebbero  i  bagni ,.  giardini^ 
acque ,  camere  per  converr 
taziooi ,  t  per  tutte  le  ser^^ 
venti  delle  mogli»  o  favori» 
te ,  o  schiave  de'Signori  Tur« 
chi .  Sono  superbamente  ad- 
dobbati ,  e  forse  con  dovixia 
maggior  di  quella  delle  came- 
xe  >  ove  dimorano  gì'  uorni»- 
oi  •  Per  parlare  poi  {ingoiar* 
mente  del  Charam  del  Gran 
Signore 5  sappiafi  prima,  che 
hanno  i  Turchi  per  quel  fito 
tanta  venerazione ,  che  non 
sblamente  niuiio  ardisce  di 
Volervi  entrare  i  lo  che  sa^ 
febbe  impòffibile  ,  manep^ 
pure  ardiscon<:^  di  far  pene** 
trare  colà  dentro  il  lor  pen» 
fiere.  U  Serraglio  Imperiale 
ilelle  Ódaliche  refta  totalmen* 
le  separato  in  un  braccio  di 
£ibrica  accanto  alle  camere 
^ove  abita  il  Gran  Signore  , 
il  quale  ci  entra  senza  uscire 
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allo  scoperto  per  una  porta^  ^ 
che  fti  in  una  sua  ilanzaguar^ 
data  sempre  da  molti  Eunu^ 
chi  Neri  comandati  dal  loro 
Capo»  chechiamafi  il  Kislac 
Agasl .  Tengali  per  cosa  cer« 
tifiima,  che, in.  niun  Mona? 
fiero  di  Heligiose  Cattoliche 
per  auil^ro  che  fia,  odervafi 
tanto  esattamente  il  rigore 
oon  solamente  di  non  farvi 
entrare  ,  ma  ne  meno  di  la? 
sciarvi^  accodare  un  uomo  4 
e  perciò  entrando  in  quelle 
camere  i)  solo  Gran  Sig;nore| 
quindi  è  che  sono  tutte  cont 
getture  per  non  dire  invenf 
zioni  quelle  cose»  che  fi  ra(> 
contano  circa  li  suoi  amori» 
e  del  suo  c^erare  colle  Oda^ 
liche  dentro  di  quel  recinto  > 
Il  solo  Hekimbasci  »  o  fia  il 
primo  Medico ,  ed  il  Geira^ 
chibascl  primo  Chirurgo  per 
solo  caso  di  preciso  bisogno 
di  grave  malatia  entrano  nelTt 
Appartamento  delle  Ódali- 
che .  Gli  Eunuchi  Neri  anzi 
il  medefimo  Kislar-Agasl  » 
che  guardano  la  porta  »  e  re- 
cano tutte  le  ambasciate,  hi* 
glietti,  regali,  ed  ogn' altra 
cosa  delle  Ódaliche  al  Gran 
Signore  »   e  tuttociò  ,    che 

q[uefta  manda  ali?  xpedefim/e 
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neppure  pofTono  »  né  di  fatto 
entrano  la  soglia  della  porta, 
ma  il  tutto  eseguiscono  pet 
mezzo  di  una  ruota  »  come 
anche  per  quefta  sporgono 
^  quelle  carcerate  tutti  i  ro- 
gali ,  memoriali ,  e  lettere 
che  tutti  i  Bassa  dell-  Imperò 
mandano  ad  effe,  per  averne 
la  protezzione  prelTo  del  Mo* 
narca  y  cose  tutte  che  prima 
di  pafTarfi  dentro  »  derano 
«(Tere  yiiìtate  dal  KJslar  Ag» 
iìj  il  quale  deve  render  co» 
to  al  Gran  Signore  d'ogni  mi' 
tìimo  inconveniente  f  che  mai 
ìiascelTe ,  cosa  impoffibile  a 
succedere  subito  »  che  nium» 
affatm  può  accoftarflaquel 
fito  .  Alle  sole  Donne  Ebree 
(perchè  niun*  altra  vuol  sot- 
toporfi  agP  esami  che  di  eile 
fi  fanno  )  negozianti  di  gio;^ 
t  galanterie  è  permefTe  di  en^ 
Itrare  in  certe  determinate 
ere ,  e  non  più  oltre  che  dei- 
fa  prima  camera  delle  Oda^ 
4iche  .  Prima  di  entrare  pe- 
rò benché  cognite  £ono  dagli 
Eunuchi  Neri  oflèrvate  per 
«iTete  certi  del  loro  femmi-* 
nile  seflfo  •  Nel  tempo  ,  che 
contrattano  le  Odaliche  con 
1^  Ebree  fi  raddoppiano  le 
guardie  ^  e  le  cautele  aUa  lo- 
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ro  porta ,  e  dentro  vi  soné^ 
presenti  leKadtios»  ofiìand 
certe  donne  attempate  ,  cha 
servono  »  e  ùiuno  da  maeftre» 
e  prefitte  delle  Odaliche .  Ss 
succedeiTe  ,  che  un'  Odalit 
lica  inqaeftacircoftanza  d'ao< 
cordo  con  qualche  Ebrea  fug^ 
gifle»  cosa  non  mai  accadila 
ta  9  le  Kaduns  col  Kislar 
Agasl^  pagarebbero  la  pena;# 
il  numero  4elle  Odaliche  del 
Gran  Signore  non  è  filfo  »  jna 
è  maggk)rc  ,o  minore  a  piìo 
porzione  del  di  lui  trasporto 
per  le  medefime .  Il  Gran  SU 
gnore  da  Bajazette  L  in  poi^ 
la  di  cui  moglie  ricevette 
tanti  affronti  da  Tamerlane  » 
aonsposa  più  alcuna  Donna^ 
com^ anche  per  la  ragione  # 
che  non  vi  è  donna  degna  de^ 
ie  sue  nozze  I  onde  le  su^ 
rac^lisono  tutte  quelle  schia^ 
ve»  che  gli  vengono  regala- 
te  t  ovvero ,  che  compra  pet 
se  a  proprie  spese  r  e  chi^f 
manfi  OdalicM  i  hian^a  pe^ 
i?ò  quefte  le  loro  diilinzipnì  '^ 
e  gradi  di  dignità .  Ved.OdOm 
licbe ,  Kajlalà ,  Faliie.  Sof 
no  le  Odaliche  tutte  fanciui* 
le  »  che  quando  entrano  al 
servizio  del  Principe'  pon  ecf 
cedono  reti  di  i4$vanni  »  >f 
M  a  d'una 
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^'una  bellezza  tale»  chett^tu 
la  Grecia  »  Giorgia  t  e  Cir- 
caflia  non  può  produrne  pia 
sorprendenti  •  Quelle  fanciui« 
le  ftanno  in  consegna  delle 
&aduns  »  dalle  quali  è  ofTer- 
yata  ogni  minima  loro  azio- 
ne per  riferida  poi  al  Gran 
Signore  r  ed.  alle  quali  devo- 
«o  esattamente  obbedire  ^ 
Sicché  tra  il  rigore  di  quefte» 
«quello degli  Eunuchi  Neri 
guardiani  della  loro  porta  # 
lono  temente  quelle  povere 
égliuolcannojate  »  ed Jnfa.fti«* 
dite  >  che  probabilmtopte  (orr* 
lierèbbero  volentieri  alle;  an- 
tiche loro  miserie  di  schiavi*^ 
lù.  Hamio.  bensì  denti» il  lo^ 
fio  appartamento  comlnodi  » 
(delizie ,'  ricchezze  »  servitù» 
e  trattamento^tale  »  che  le 
jpiù  potenti  Regine  di  qualuor 
que  altro,  dominio  non  le 
uguaglia,  certamente  ,  Per 
•hro  è  còsa  certa  che  quel 
secinto  »  ove  dimorano  le 
€>daliche.  ».  è  un  luogo  pieno 
d'inibita  tutte  cagionate  e 
dallo. sfogo  naturale ,  e  dalla 
impreteribile  legge  di  non 
poter  trattare  »  ~  che  un  solo 
cioè  il  Monadrca;<JLa  gelosia 
d'  una  contro  xlelF  altra  per 
«v:viUifi.ikead£volineote*  & 
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loro  porre  in  opra  sortilegi  ^ 
menzogne ,  tradimenti  >  e 
tuttociò  che  può  suggerir^ 
l'animo  disperato  d'una  femi^ 
Da  rinchiusa  a  tal  segno  »  e 
che  non  avendo  che  un  solo 
nomo  da  dividerfi  <:olle  altre 
può  temere  »  che  suo  non  fia^ 
onde  per  tutte  quefte  ragioni 
è  quell'  abitazione  un  lupgQ 
di  continue  inquietudini»  ch^ 
moke  voi  te  hanno  prodotto 
allo  flelTo  Monarca  amariflì* 
mi  travagli  >  e  ruina  a  tuno 
L'Impero»  per  l'appoggiojche 
molte  Odaliche  senza  e(r<?r9 
neppur  conosciute  hanno  a» 
vuto  della  maggior  parte  d^ 
più  potenti  Officiali»  e  Mv* 
niftri  dell'Imperio . 

Chasma.  Erario»  o  conae  Io 
chiamano  gli  Italiani,  Cam^ 
ra  Reale  ,  quello  però  delP 
Ottomani  chiamafi  commur 
Clemente  Tesoro .  Due  sono 
i  Chasna  y  uno  publico  »  e 
l'altro  privato  *  Il  publico  è 
racchiuso  in  quattro  Camere 
con  polito  »  e  beli'  ordine  • 
In  tre  di  quefte  consqrvanfl 
tutte  le  moltiffime ,  e  prezio^ 
fiflìme  gioie  della  Corona»  ed 
altre  cose  di  gran  valore  »  9 
pregio  ammucchiate  da' Moi? 

aarcbi  Ottonaai*.  e  nella 

quarta 
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quarta  tatti  i  denari  ràdutati 
tiaVfamosoRuftan  VifirAzenis 
eie  porzioni  delle  Rendite 
tlello  Stato,  com' anche  tutti 
i Tesori  de'Vifiri ,  Bassa,  ed 
altri  Officiali  ,    e  Miniftri 
4ella  Corte  Ottomana ,   che 
ad  elfi  trovanfi  nella  loro  mor- 
te ,  ed  il  medefimo  succede 
'anche  a  tuttociò  che  lascian® 
morendo  le  Odaliche  -é  Goa 
tjuefto  divario ,  che  il  deìiaro 
effettivo  fi  pone  nella  quarta 
Camera»  com'ariche quelloi 
che  fi  ricava  dalla  vendita  de 
loro  (labili,  se  ne  lasciano  ; 
i^  gioje  poi ,   ed  altre  cose 
^preziose  portanfi  nelle  altre 
tré  Camere  prendendone  la 
consegna  il  Chasnadarbascì  • 
T^utti  quefti  denari  servono 
'^er  li  quotidiani  bisogni  dell? 
Impero ,  e  per  J^  paga  ordir- 
'Barià  de'  Soldati  •    A  quello 
servoùo  piì^ ,  o  meno  come 
f>are  al  Capi  Agà   seflanta 
Idoglani  Paggi  del  Gran  S^ 
gnore  j  Sta  in  mano  del  Cha»> 
•nadairbascl  »  che  ne  riceve 
consegna  per  mezzo  dell?  In* 
ventarla  dà  lui  sottoscritto 
quando  entra  nel  pofTefTo  del 
fua  impiego ,   d^l'Anakdat 
Agasl  i'  che  ne  tiene  le  chiavi; 
t,  del  Chasaacatib^i  «he  tieM 
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il  f ègiftro  di  tutto  ciò  v  che 
per  ordine  del  Gran  Signore 
piglia  ,  e  riporta  il  Chasna^ 
darbascl,  facendo  ógni  volta 
come  un  certo  rogita ,  e  quc^ 
ili  devono  tendere  conto  di 
qualunque  cosa  s  che  -mai 
mancaffe ,  lo  chesaccedepur 
troppo ,  ma  fi  uniscono  cpd 
be^ie  tra  lora  tre ,  chcJatma» 
èanza  non  fi  fa  comparare  4 
Il  Chasnaprivato-ftàin  una 
volta 'Sotterranea  ben  gua^ 
Hata ,  ficura ,  e  propteia  y  ove 
fi  scende  'per  una  comódasc* 
iacon  toree  di  cera?  accese -^ 
fu  fondato  da  Amuratte  IV ^\ 
che  vi  '  pose  40oonr.  Isacchi 
chiamati  J^irx,dentrociasctttt 
de^àii-viposc  15*^  mila  d» 
c^ti  d-oro,.  che -formano  la 
gomma  di  3  60^  milioni  di  to- 
ftoni  Rotìiani  •  Tutti  i  saccI4 
sono  di  cuojocolfigillo  dql 
Regnarne.  Jtoperatoce  •  L» 
ichiavi  di  '  cpjefta  fi  tengond 
dal  Vifir  Aicm^^  dal  Groa 
Teftedaf ,  eidué  altriTefle^ 
dati  suoi  subateesni  ;  Niumr 
vi  può  eritraresenzà  la  pei* 
«ona  del  Monarca  >  il  qnalé 
vi  fi  porta  condttceEido9tlch| 
gli  [iace  :».  >qttaQdo)dè«d  iritri> 
durre 4iènasot 11  rriogreifo  li 
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4^  un  Bassa  primario  chiama'** 
to  Kara  Mustafa  ^  eh'  egli  un 
giorno  con  alcuni  suoi  ami- 
ci cosi  parlò  =  Io  mi  sono 
haJìanUmmU  ntlP  Impero  ,  e 
forse  anche  in  tutto  il  Mondo 
acqui/lata  una  sufficiente  glo-- 
ria  con  le  prodezze  fatte  da  me 
in  guerra  y  1^ amore  del  mio 
Sovrano  y  e  ricchezze  più  di 
quelle ,  che  ho  dejt derate ,  al- 
tro non  mi  rejìa  per  mori- 
re contento ,  che  dì  soffirire  il 
Martìrio  r  cioè  lasciarli  ftroz- 
zare  per  ordine  del  suo  Mo- 
narca •  Ne'  secoli  andati  l'or- 
dine  regio  era  inutile  »  e  per- 
ciò dal  Capigì  non  fi  pro- 
duceva >  ma  dacché  ai  Tur- 
chi ancor  effì  illuminati  co- 
minciò a  comparire,  come 
a  tutti,  gli  altri,  la  morte 
nel  suo  più  funeilo  sembian- 
te ,  è  addivenuto ,  che  il  Ca- 
pigì per  ficurezza  deir  ese- 
ciizione  produce  sempre  a 
chi  è  diretto  il  Regio  ordine  . 
Giunto  adunque  il  Capigì. 
nella  Città  >  dove  edo  ha  da 
compiere  l'obbligo  suo  s' in- 
dirizza subito  al  Kadì,  ed 
agli  altri  UtHziali  del  luogo, 
ai  quali  partecipali  fine  del- 
la sua  venuta,  e  dopoinfor- 
matofi  dell'indole  del  reo  » 
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fi  regola  se  deve,  o  nòpre- 
valerfi  del  braccio  di  quei 
Tribunale  •  Adempiute  que- 
fle  parti  fi  presenta  al  Hassà , 
che  deve  morire ,  e  da  due 
suoi  servi  lo  fa  firozzare. 
Vedi  "Bassa . 

Capigibasci'  •  Capo  di  tutti 
i  Cufiodi  delle  Porte  efieriori 
del  Serraglio  Imperiale .  Ha 
sotto  di  se  sei  Uffiziali .  Egli 
però  con  i  sei  suoi  Subalteiv 
ni ,  e  tutti  gli  altri  Capigì  ri* 
conoscono  per  loro  superiore 
il  Capi  Agà  ,  o  Gran  Maefiro 
del  Serraglio,  dal  quale  di« 
pendono ,  e  sono  comandati  • . 
Capudakbasci'  •  Grande 
Ammiraglio  della  Porta ,  una 
delle  quattro  più  riguardevo- 
li  cariche  dell'  Impero  Otto- 
mano •  Il  Capudanbasci  do^ 
pò  il  Gran  Signore  non  cono- 
sce sopra  di  se  ,  che  il  Vifir 
Azem ,  e  perciò  è  la  secon- 
da persona  dell'Impero.  Tut* 
te  le  armate  Navali,  l'Uffi* 
zialità  di  Marina ,  i  Leventi 
cioè  soldati  di  Mare,  che 
sono  moltiflimi ,  la  ciurma 
Marinaresca,  l'Arsenale,  e 
quanti  lavorano  in  efTo,  sono 
immediatamente  soggetti  al: 
Capudanbasci  •  A  suo  arbi«- 
trio  promove  ,   e  rimove  » 

aumen- 
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aumenta  »  e  diminuisce  tutta 
quefta  immensa  gente .  Pro* 
vede  e  in  pace ,  e  in  guerra 
quanto  abbisogna  per  le  flot« 
te  Ottomane ,  e  poi  efibiscc 
lellfte  ,  che  gli  sono  pallate, 
e  rimborsate .  Del  tutto  pe- 
rò deve  rendere  inteso  il 
Gran  Signore  .  Oltre  quéfta 
carica  è  anche  nello  ileflTo 
tempo  Beglierbey  di  qualche 
Provincia,  e  per  lo  più  di 
Terra  Ferma ,  che  contiene 
1 3. Sangiacchi ,  e  dell*  Arci- 
pelago •  Quéfta  si  famosa  ca- 
rica suol  darli  al  più  esperto, 
e  bravo  Soldato  dell'Impero . 

Garagi'  .  Gabellieri ,  Esat- 
tori di  Gabelle ,  e  Dazj  dell* 
Impero  Ottomano . 

Caragibasci'.  Capo  de*sud- 
détti  Gabellieri  ,  o  per  dir 
meglio  Governatore  Genera- 
le delle  Dogane. 

Garamania  •  Provincia  ri- 
guardevole della  Turchia  A- 
fiatica  nella  parte  meridiona- 
le della  Natòlia  •  In  poco 
meno  che  in  tutte  le  case  di 
Garamania  vi  sono  le  Torri 
a  vento  per  rifrescare  le  ca- 
mere neireftate .  Sono  quefte 
Torri  fatte  a  guisa  di  canali , 
che  sporgono  sopra  i  tetti ,  e 
che  nel  tempo  d*  inverno  fl 
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tengono  chiuli .  La  Gapitale 
di  Garamania  è  Gogni.  ISol- 
dani  di  Garamania  come 
Principi  confinanti  coir  Im- 
pero Ottomano  ,  e  di  forze 
troppo  disuguali  hanno  soffer- 
ti continui ,  e  gravi  travagli, 
e  tanto  gr  Imperatori  Otto. 
mani ,  vi  hanno  tenuto  so* 
pra  la  mira ,  finché  sotto  Me- 
hemet  IL ,  o  come  altri  vom 
gliono  sotto  fiajazette  IL  fì« 
nalmente  fìi  soggiogata ,  pre« 
sa,  ed  incorporata  all'Impero 
Ottomano  • 

Garavakb  •  Gosl  chiamano 
tutte  quelle  unioni  di  Mao> 
mettani,  che  dall'Europa, 
Afia,  ed  Affrica  infette  di 
Maomettanismo  vanno  iu 
pellegrinaggio  alla  Meka . 
La  Gara  vana  più  grofTa  è 
quella  del  Gairo. 

Garavanbasci'  .  E'  il  Gapo 
della  Garavana  del  Gairo  • 
Quefta  carica  fi  affitta  ogn't 
anno  dal  Bassa  del  Gairo  a 
chi  più  offerisce.  11  Gara- 
vanbascì  terminato  il  perdo* 
no  della  Meka  pone  nella 
sua  borsa  poco  più  ,  poco 
meno  circa  200.  mila  pia- 
ftre  colla  sola  vendita  d'ac» 
qua  ;  perchè  effendo  la 
Città  di  Mekd  scarfiflimadi 

acque , 
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acque  ,  ed  il  concorso  ad  es* 
^a  nel  tempo  del  perdono  in- 
finito y  il  Caravanbasci  porta 
moltiflìmi  Vascelli  d' acqua, 
che  pofta  nei  pozzi,  e  ci- 
fternc  della  Meka ,  la  vende 
poi  a  non  tanto  buon  mer- 
cato a  pellegrini  Maomet- 
tani • 

Carlovvitz  .  Terra  dell*  Un- 
gheria fituata  tra  i  fiumi 
Savo,  e  Danubio ,  e  quali  in 
egual  diftanza  da  Petervva- 
radino,  e  Belgrado.  In  que- 
lla Terra  fu  principiato  il 
trattato  di  tregua  per  25-. 
anni  tra  TAllemagnaelTm- 
péro  Ottomano ,  nel  mese  di 
Ottóbre  1698.  conchiuso  , 
sottoscritto ,  e  giurato  a  26. 
Gennaro  1699.  sotto  il  Re- 
gno dellTmperatore  Leopol- 
do, e  Mufiafa  IL  Gran  Si* 
gnore  de  Turchi ,  dopo  la 
famosa  Vittoria  contro  dique** 
Ai  riportata  nella  battaglia 
di  Zenta  dal  Principe  Euge- 
genio  di  Savo j a  Generale  del« 
le  armi  Cesaree  .  Interven- 
nero a  quefto  trattato  in  no- 
me deir  Imperatore  il  Conte 
VVolfango  d'Oettingen,  ed  il 
Conte  Leopoldo  di  Schlik, 
ed  in  nome  del  Gran  Signore 
Mehemet  Reis  Effendi  Graa 
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Cancelliere  del*  Impero  Ot- 
tomano ,  ed  Alesandro  Mau- 
ro Cordato  della  Nobile  Fa- 
miglia Scarlatti .  I  mediato- 
ri furono  Gulielmo  Paget  Ba- 
ron  di  Bel  deserto  in  nome 
di  Gulielmo  III.  Re  dln- 
ghilterra,  e  Giacomo  CoK- 
liers  in  nome  degli  Statf 
Generali  di  Olanda  .  Muda- 
fa  IL  rinunziò  ad  ogni  sorte 
di  pretenlìoni ,  e  di  proprie- 
tà sul  regno  d'Ungheria,  e 
sul  Principato  di  Tranfilva- 
nia ,  eccettuata  la  Città  di 
Temesvar,  ed  un  diftretto 
da  regolarfi  nel  tempo  fteflTo  » 
in  cui  fi  regolarebberoi  con- 
fini ;  che  d'allora  in  poi  do^ 
vevano  avere  li  due  Imperi.* 
La  Repubblica  di  Venezia  ri- 
mase in  pofTefTo  di  tutta  la 
Morea,  o  antico  Pelopon©» 
so ,  e  di  tutte  rìsole ,  e  piaz- 
ze ,  che  aveva  acquiftate  su  le 
Cofte  d'Albania,  e  dell'Epi- 
ro ,  abbandonando  solamen** 
te  il  Paese ,  e  le  Città  del- 
le quali  s'era  impadronita  ai 
di  là  dello  ftretto  di  Corin- 
to .  I  Polacchi  ebberoKami- 
niek ,  benché  durante  la  guer« 
ra  non  l'aveiTero  ripigliata , 
ma  in  riguardo  dell'Impera^ 
tore  Leopoldo  ^  e  della  Rc« 

pu- 
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publica  di  Venezia»  che  fi  a* 
doperarono  per  loro .  Con  i 
Rulfi  il  Gran  Signore  non 
acconsentì  >  che  ad  una  tre* 
gua  di  due  anni  durante  la 
quale  accordò  loro  di  ritenere 
la  fortezza  d'  AiTak  y  della 
quale  s'erano  impadroniti 
nell'anno  antecedente ,  etut* 
tociò,che  avevano  conquida- 
to  su  le  cofie  del  Mar  Nero; 
Cassukbasci*  .  Quartiere 
dell*  arsenale  di  Codantino* 
poli*  In  quefto  Quartiere 
abita  la  maggior  parte  dell' 
Ufiizialità  di  Marina  »  e  ciò 
badi  per  intendere  di  qual 
grandezza,  e  magnificenza 
egli  Ù2L  •  Vicino  al  Calfun- 
bascl  vie  l'anenaledove  dan- 
no fondo  le  Galeotte  del 
Gran  Signore ,  ed  in  cui  so- 
tìovi  centoventi  luoghi  in  fbr«* 
ma  di  Magazzini,  o  Rimes- 
se coperte  per  fabbricarci 
le  Galere,  ed  altri  legni  di 
Mare  ,  e  per  riporvi  quelle, 
che  nel  tempo  d'Inverno  so- 
no disarmate.  Il  CafTunbascì, 
e  tutto  l'arsenale  è  sotto  la 
giurisdizione  del  Capudan- 
bascì . 

ChaR'Allah  •  Chiamafi 
nell'Imperio  Ottomano  con 
quefig  Vocabolo  un  loro  Tri* 
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bunale»  che  invigila  sulle, 
beftemmie  de'Turchi ,  e  sulì 
le  loro  mancanze  contro  la: 
Religione  Maomettana.Quin* 
di  eifendo  quedo  Tribunale 
il  più  sacrosanto  per  i  Turchi, 
e  quello ,  che  più  degli  altri 
incute  ai  medefimi  timore , 
tremano  elli  non  sohmente 
se  dal  medefimo  fi  sentiifero 
chiamare ,  ma  eziandio  nel' 
solo  nominarlo  •  Il  Gran  SU 
gnore  come  tutti  gli  altri  è 
citato  anch'egli  a  render  con* 
to  al  Char-Allah  ,  se  manca 
in  materia  di  religione.  In 
fatti  Mustafà  IL  accusato  di 
Erefia  fu  citato  a  giudifìcarfi 
nel  Char«Allah ,  ma  peraver 
egli  rifiutato  di  soggiacere 
a  quedo  procelTo ,  come  Ere- 
tico della  Setta  Maomettana 
fu  detronizzato,  yedi  Mu- 

jtafì  n. 

Charaic  ,  o  Haraic.  Così 
chiamanfi  Tappartameti  del* 
le  donne  in  Turchia  .  p«chè 
fignificando  la  voce  Cbafam 
divifione ,  separazione,  ovve* 
ro  luogo  dove  non  è  lecito  di 
entrare,  che  ai  soli  loro  ma« 
riti  ,  perciò  le  abitazioni 
delle  Donne  chiamanfi  Cha« 
ram,e  da  quelle  degli  uomini 
sono  el&  totalmente  separate* 
M  Par^ 
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Parlando  prima  del  Serraglio 
Imperiale ,  e  poi  di  quelli  de' 
Vifiri ,  Bassa ,  Officiali  ;  Mi^ 
làìftri ,  €  di  tutti  quei  Turchi  # 
che  sono  comodi  ,  e  ricchi  ^ 
in  guardia  alla  porta  del  Cha* 
xam  dà  uno  »  o  più  Eunuchi 
neri  secondo  la  poifibikà  del-i 
k  persone.Sono  dentro  di  efli^ 
tutt'  i  comodi  neceflar/^come 
sarebbero  i  bagni  »;  giardini^ 
acque  »  camere  per  converì» 
•azioni ,  e  per  tutte  le  ser^^ 
venti  delle  mogli»  o  favori» 
le,  o schiave de'SignorlTur^ 
chi  •  Sono  superbamente  ad** 
dobbati ,  e  forse  con  dovizia 
maggior  di  quella  delle  came- 
xe ,  ove  dimorano  gì'  uomi^* 
oi  •  Per  parlare  poi  (ingoiar* 
mente  del  Charam  del  Gran 
Signore 5  sappiafi  prima,  che 
hanno  i  Turchi  per  quel  iito 
tanta  venerazione ,  che  non 
sblamente  niuno  ardisce  di 
Volervi  entrare  i  lo  che  sa- 
febbe  imponibile  ,  manep^ 
pure  ardiscon<:^  di  far  pene- 
trare eolà  dentro  il  lor  pen** 
fiere.  U  Serraglio  Imperiale 
ilelle  Ódaliche  refta  totalmen* 
te  separato  in  un  braccio  di 
febrica  accanto  alle  camere 
^ove  abita  il  Gran  Signore  » 
il  quale  ci  entra  senza  uscire 


G  H  A* 
allo  scoperto  per  una  porta^  ^ 
che  fti  in  una  sua  danza  guar^ 
data  sempre  da  molti  Eunu^ 
chi  Neri  comandati  dal  loro 
Capo,  che  chiamali  il  Kislac 
Agasl .  Tengali  per  cosa  cer« 
tifiima,  che, in  niun  Mona? 
fiero  di  Heligiose  Cattoliche 
per  auil^ro  che  fia>  odervafi 
tanto  esattainente  il  rigore 
non  solamente  di  non  farvi 
entrane  ,  ma  ne  meno  di  la? 
sciarviii  accodare  un  uomo  ^ 
e  perciò  entrando  in  quelle 
camere  i)  solo  Gran  Signore, 
iquindi  è  che  sono  tutte  a>nr 
getture  per  non  dire  inveuf 
zioni  quelle  cose ,  che  fi  racf 
contano  circa  li  suoi  amori» 
e  del  suo  operare  colle  Oda^ 
liche  dentro  di  quel  recinto  > 
U  solo  Hekimbasci ,  o  fia  il 
primo  Medico ,  ed  il  Geira^ 
chibascl  primo  Chirurgo  per 
solo  caso  di  preciso  bisogno 
di  grave  malatia  entrano  neli^ 
Appartaniento  delle  Odali* 
che  •  Gli  Eunuchi  Neri  anzi 
il  medefimo  Kislar-Agasì  ^ 
che  guardano  la  porta ,  e  re- 
cano tutte  le  ambasciate ,  bi* 
ghetti ,  regali ,  ed  ogn' altra 
cosa  delle  Ódaliche  al  Graa 
Signore  ,   e  tuttociò  >   che 

qu^la  manda  aU$  ipedefimie 

nep- 
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neppure  poiTono  »  né  di  fatto 
entrano  la  soglia  della  porta, 
ina  il  tutto  eseguiscono  per 
mezzo  di  una  ruota  »  come 
anche  per  quefta  spor^no 
a  quelle  carcerate  tutti  i  ro* 
gali  9  memoriali  »  e  lettere 
che  tutti  i  Bassa  dell'  Impero 
mandano  ad  e(Ie,  per  averne 
la  prote2zione  prelTo  del  MOi* 
lìarca  ,  cose  tutte  che  prima 
di  paffarfi  dentro  ,  devono 
«(Tere  yiiitate  dal  Kislar  Aga» 
SÌ  »  il  quale  deve  render  coat- 
to al  Gran  Signore  d'ogni  mì^ 
lìimo  inconveniente ,  che  mai 
liascefle  »  cosa  impolfibile  a 
succedere  subito,  cheniuno 
iffattb  pud  accoftarfi  a  quel 
fito»  Alle  sole  Donne  fibres 
(perchè  tiiun'  altra  vuol  so t- 
toporfi  agi*  esami  che  di  eflfè 
fi  fanno  )  negozianti  di  gioje^ 
t  galanterie  è  perméflfe  di  etv- 
trare  in  certe  determinate 
óre  »  e  non  più  oltre  che  deU 
fa  prima  camera  delle  Odar 
9iche  .  Prima  di  entrare  p& 
tò  benché  cognite  sono  dagli 
Eunuchi  Neri  oilervate  per 
viTete  certi  del  loro  femmi-' 
nile  sefTo  •  Nel  tempo  ,  che 
Contrattano  le  Odaliche  con 
V  Ebree  ii  raddoppiano  le 
guardie  »  elc^autek  aUa  lo- 


C  H  A-  . 
ro  porta ,  e  dentro  vi  sonò' 
presenti  leKadtins^  offiano 
certe  donne  attempate  ,  cho 
servono ,  e  &nno  da  mae(fare» 
e  prefètte  delle  Odaliche .  S9 
succedelTe ,  che  un*  Odali^ 
lica  inqueilacircoftanza  d'aof 
cordo  con  qualche  Ebrea  fug^ 
giflei  cosattOQ  mai  accadila 
ta  ,  le  Kaduns  col  Kìslar 
Agad'  pagarebbero  la  peiia;# 
il  numero  delle  Odaliche  del 
Gran  Signore  non  è  fiifo  ,ina 
è  maggiore  »  o  minore  a  pro^ 
porzione  del  di  lui  trasporto 
per  le  medefime  •  Il  Giran  SU 
gnore  da  fiajazette  L  in  poi^ 
la  di  cui  moglie  ricevette 
tanti  afl^ontl  da  Tamerlane  » 
nonsposa  più  alcuna  Dònna» 
com^ainche  per  la  ragione  • 
che  non  vi  è  donna  degna  de^ 
le  site  nozze  «  onde  le  su^ 
moglisonp  tutte  quelle  s/chia» 
ve ,  che  gli  irengono.  regala* 
te  ,  ovvero ,  che  compra  pet 
se  a  proprie  spese  »  e  chij^ 
manfi  OdalicM  ;  Jianpo  pò* 
tò  quelle  le  loro  diiUnzipni  » 
e  gradi  di  dignità.  Ved.OdOr 
licl^ , Kajfaia ,  V'alidc.  Sor 
no  le  Odaliche  tutte  fknciul^ 
le  »  che  quando,  entrano  al 
servizio  de}  Principe  non  ecf 
?cedoiiQreti  di  i^^  anni  ^  ;f 
M  a  d'una 
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^^una  bellezza  tale»  chet^tta 
la  Grecia  »  Giorgia  ,  e  Cir- 
caflia  non  può  prxxiurne  pia 
sorprendenti  •  Quefle  fanciulì- 
le  flanno  in  consegna  dell^ 
Kadiins  »  dalle  quali  è  ofTe^- 
yata  ogni  minima  loro  azio- 
ne per  riferirla  poi  al  Gran 
Signore,  ed. alle  quali  devo- 
no esattamente  obbedire  • 
Sicché  tra  il  rigore  di  quefte, 
e  quello  degli  Eunuchi  Neri 
fiiardiaoi  della  loro  porta  » 
sono  talji;nente  quelle  povere 
égliuolcannojate ,  edinfaili*- 
dite>  che  probabilmente  tor? 
Iierèbbeio  vc^entieri  all^;  an- 
tiche lom  miserie  di  schiavi^- 
|ù.  Hamio.hensldenti^rillor 
so  appartamento  cominci  » 
llelizie,:  ricchezze  9  servitù» 
e  trattamento'' tale ,  che  l9 
più  potenti  Regine  di  qualuor 
^ue  akro.  dominio  non  le 
uguaglia,  certamente  «  Per 
•kro  ècòsa  certa  che  quel 
Decimo^  ove  dimorano  le 
Gdaliche. ,.  è  un  luogo  pieno 
d'inicjuità  tutte  cagionate  e 
dallo. sfogo  naturale,  e  dalla 
impreteribile  legge  di  non 
poter  trattare ,  che  un  solo 
cioè  il  Monaorca  ;  <Xa  gelosìa 
d'  una  contro  4eir  altra  per 
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loro  porre  in  opra  sortilegi  ^ 
menzogne ,  tradimenti  ,  e 
tuttociò  che  può  suggerir^ 
Fanimo  disperato  d'una  femj^ 
Da  rinchiusa  a  tal  segno  ,  e 
che  non  avendo  che  un  solo 
uomo  da  dividerfi  <:olle  altre 
può  temere,  che  suo  non  fia; 
onde  per  tutte  quelle  ragioni 
è  queir  abitazione  un  luogp 
di  continue  inquietudini,  che 
moke  volte  hanno  prodotta 
allo  fle^o  Monarca  amari(& 
mi  travagli ,  e  ruina  a  tutto 
L'Impero,  per  rappoggio,che 
molte  Odaliche  senza  e(f§r^ 
seppur  conosciute  hanno  ^^ 
vuto  della  maggior  parte  d^ 
più  potenti  Officiali,  e  Mir 
niftri  dell'Imperio. 

Chaska»  Erario,  o  come  Io 
chiamano  gli  Italiani,  Came- 
ra Reale  ,  quello  però  deir 
Ottomani  chiamali  commur 
aemente  Tesoro .  Due  son» 
i  Chasna  >  uno  publico  ,  e 
l'altro  privato  .  Il  publico  è 
racchiuso  in  quattro  Camere 
con  polito  ,  e  beli'  ordine  • 
In  tre  di  quelle  conservanfl 
tutte  le  moltiffime ,  e  prezio- 
fiffime  gio>e  della  Corona,  ed 
altre  cose  di  gran  valore  ,  9 
pregio  ammucchiate  da' Mof 

aarichi  Ott^inaoi  ^ .  e  nella 

quarta 
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quarta  tutti  i  denari  ràduìiati 
tlal  famosoRuftan  ViffrAzem, 
e  le  porzioni  delle  Rendite 
niello  Stato»  com*anche tutti 
i  Tesori  de* Vifiri  ,  Bassa ,  ed 
altri  Officiali  ,    e  Miniftri 
della  Corte  Ottomana  »   che 
ad  elfi  trovanfi  nella  loro  mot- 
te ,  ed  il  medefimo  succede 
'anche  a  tuttociò  che  lascian© 
tnorendo  le  Odaliche  ^  Goa 
tiuefto  divario ,  che  il  deìiaro 
effettivo  fi  póne  nella  quarta 
Camera»  com'anche quèlloi 
che  fi  ricava  dalla  vendita  d^ 
loro  (labili,  se  ne  lasciano:; 
i^  gioje  poi ,  ed  altre  cose 
preziose  portanfi  nelle  altre 
tré  Camere  prendendone  la 
consegna  il  Chasiiàdarbascl  • 
Tutti  quefti  denari  servono 
'pn  li  quotidiani  bisogni  del^ 
Impero ,  e  per  ì^  paga  ordi^ 
-filaria  de'  Soldati  •    A  quello 
servono  più» ,  o  meno  come 
^are  al  Capi  Agà   seflanta 
Icioglani  Paggi  del  Gran  Si* 
gnore }  Sta  in  mano  del  Cha» 
nadarbascl ,  che  ne  riceve 
consegna  per  mezzo  dell'  In* 
Yentaria  d&  lui  sottoscritto 
«]umdo  entra  nel  pofTeiro  del 
%uo  impiego ,   deirAnakdar 
Agasl  i'  che  ne  tieoe  le  chiavi; 
t  delChasnacaub^s«h«  ùeM 
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il  règiftro  di  tutto  cióv  che 
per  ordine  del  Gran  Signore 
piglia  ,  e  riporta  il  Chasna^ 
darbascl,  facendo  ogni  volta 
come  un  certo  rogito ,  e  que- 
gli devono  tendere  conto  di 
qualunque  cosa  ,  che  mai 
itìàncalie ,  lo  che  succede  pur 
ttoppo ,  ma  fi  uniscono,  cort 
bene  tra  lora  tre ,  chij4a-ma» 
^nza  non  fi  fa  comparirei 
lì  Chasna  privato. lià  in  una 
vòlta  sotterranea  l»u  gtiaiflh 
Hata ,  ficura ,  e  propfria ,  ove 
fi  scetidcper  una  comèdasc* 
ia  con  torce  di  cera  accese  ^j» 
Fu  fòtìdato  da  Amuratte  IV*  v 
che  vi'  pose  4000 nr*  S2tccìd 
chiamati  J&irx^dentraaascuH 
de^àiriviposc  i^vmrla  d» 
ctfti  d*orov-^he -fermano  là 
sonima  di  j6ov  milioni  di  t* 
floni  Roihani  •  Tutti  i  saccI4 
sono  di  cuojo  còl  figlilo  dql 
Regnante^  Injperato»  .  ht 
fchiavi  di  qaefto^  fi  tengono 
dal  Vifir  Akem  t  dal  Grao 
Teftcdaf ,  e /due  altri  Tefie^ 
dar!  suoi  subaitesni  ;  Niunor 
vi'  può  entrare  senza  la  pei* 
«oflra  del  Monarca  >:  il  iqtaaié 
vi  fi  porta  condacasdovi  chi 
gli  fiate  ^-quando 4è9e\  iritrì> 
durre dìmaid^  «rPingretrofi 
ù  4Ma  lilla  ccBMv^Kfiu 
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d?  un  Bassa  primario  chiama^ 
to  Kara  Mustafa ,  eh'  egli  un 
giorno  con  alcuni  suoi  ami** 
ci  così  parlò  =  Io  mi  sono 
hajianUmìnte  nclP  Impero  ,  e 
forse  anche  in  tutto  il  Mondo 
acquijìata  una  sufficiente  glo-* 
ria  con  le  prodezze  fatte  dame 
in  guerra ,  P amore  del  mio 
Sovrano  y  e  ricchezze  pia  di 
quelle ,  che  ho  dcji derate ,  al- 
tro non  mi  rejìa  per  mori- 
re contento ,  che  dì  soffrire  il 
Martirio = cioè  lasciarli  ftroz- 
2are  per  ordine  del  suo  Mo* 
narca  •  Ne'  secoli  andati  l'or* 
dine  regio  era  inutile»  e  per- 
ciò dal  Capigi  non  fi  pro^ 
duceva  >  ma  dacché  ai  Tur- 
chi ancor  eflì  illuminati  co» 
ihlnciò  a  comparire»  come 
a  tutti,  gli  altri»  la  morte 
nel  suo  più  funedo  sembian- 
te ,  è  addivenuto  »  che  il  Ca* 
pigi  per  ficurezza  dell'  ese- 
cuzione produce  sempre  a 
chi  è  diretto  il  Regio  ordine  • 
Giunto  adunque  il  Capigi 
nella  Città»  dove  efio  ha  da 
compiere  l'obbligo  suo  s' in- 
dirizza subito  al  Kadi  »  ed 
agli  altri  UlHziali  del  luogo» 
ai  quali  partecipa  il  fine  del- 
la  sua  venuta»  e  dopo  infor- 
matoli dell'indole  del  reo. 
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fi  regola  se  deve»  o  nòpre^ 
valerfi.  del  braccio  di  quel 
Tribunale  .  Adempiute  que- 
lle parti  fi  presenta  al  Bassa  » 
che  deve  morire  »  e  da  due 
suoi  servi  lo  fa  flrozzare. 
Vedi  "BassU .. 

Capigibasci\  Capo  di  tutti 
i  Cuftodi  delle  Porte  efieriori 
del  Serraglio  Imperiale .  Ha 
sotto  di  se  sei  UfHziali  •  Egli 
però  con .  ì  $qì  suoi  Subalteiv 
ni  »  e  tutti  gli  altri  C^igl  ri^ 
conoscono  per  loro  superiore 
il  Capi  Agà  »  o  Gran  Maefiro 
del  Serraglio»  dal  quale  di« 
pendono»  e  sono  comandati • 
Capudakbasci'  .  Grande 
Ammiraglio  della  Porta  »  una 
delle  quattro  più  riguardevo- 
li  cariche  dell'  Impero  Otto- 
mano •  Il  Capudanbasci  do^ 
pò  il  Gran  Signore  non  cono- 
sce sopra  di  se  »  che  il  Vifir 
Azem ,  e  perciò  è  la  secon- 
da persona  dell'Impero.  Tut^ 
te  le  armate  Navali»  l'Uffi* 
zialità  di  Marina»  i  Leventi 
cioè  soldati  di  Mare»  che 
sono  moltiiTimi  »  la  ciurma 
Marinaresca  »  l'Arsenale  »  e 
quanti  lavorano  in  elfo»  sono 
immediatamente  soggetti  al/ 
Capudanbasci  •  A  suo  arbi« 
trio  promove  »   e  rimove  , 

aumen- 
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aumenta ,  e  diminuisce  tutta 
quella  immensa  gente  •  Pro* 
vede  e  in  pace ,  e  in  guerra 
quanto  abbisogna  per  le  flot- 
te Ottomane ,  e  poi  efibiscc 
lelìfte,  che  gli  sono  pallate, 
e  rimborsate  .  Del  tutto  pe- 
rò deve  rendere  inteso  il 
Gran  Signore  .  Oltre  quéfta 
carica  è  anche  nello  fteffo 
tempo  Beglierbey  di  qualche 
Provincia,  e  per  lo  più  di 
Terra  Ferma ,  che  contiene 
I  i .  Sangiacchi ,  e  delF  Arci- 
pelago. Quéfta  sì  famosa  ca- 
rica suol  darfi  al  più  esperto, 
e  bravo  Soldato  dell'Impero . 

Garagi'  .  Gabellieri ,  Esat- 
tori di  Gabelle ,  e  Dazj  dell* 
Impero  Ottomano . 

CARAGiBASci\Capo  de*sud- 
détti  Gabellièri  ,  o  per  dir 
meglio  Governatore  Genera- 
le delle  Dogane. 

Garamania  .  Provincia  ri- 
guardevole della  Turchìa  A- 
fiatica  nella  parte  meridiona- 
le della  Natòlia  •  In  poco 
meno  che  in  tutte  le  case  di 
Garamania  vi  sono  le  Torri 
a  vento  per  rifrescare  le  ca- 
mere neireftatè .  Sono  quefte 
Torri  fatte  a  guisa  di  canali , 
che  sporgono  sopra  i  tetti ,  e 
che  nel  tempo  d*  inverno  fl 
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tengono  chiufi .  La  Capitale 
di  Garamania  è  Gogni  •  I  Sol- 
dani  di  Garamania  come 
Principi  confinanti  coir  Im- 
pero Ottomano  ,  e  di  forze 
troppo  disuguali  hanno  soffer- 
ti continui ,  e  gravi  travagli, 
e  tanto  gì'  Imperatori  Otto- 
mani ,  vi  hanno  tenuto  so- 
pra  la  mira ,  finché  sotto  Me- 
hemet  IL ,  o  come  altri  vo- 
gliono sotto  Bajazétte  IL  fi- 
nalmente fii  soggiogata ,  pre- 
sa, ed  incorporata  all'Impero 
Ottomano  . 

Garavaot  .  Gosl  chiamanfi 
tutte  quelle  unioni  di  Mao* 
mettani,  che  dall'Europa , 
Afià,  ed  Affrica  infette  di 
Maomettanismo  vanno  iu 
pellegrinaggio  alla  JMeka. 
La  Garavana  più  groffa  è 
quella  del  Gairo. 

Garavanbasci'  .  E'  il  Gapo 
della  Garavana  del  Gairo  • 
Quéfta  carica  11  affitta  ognt 
anno  dal  Bassa  del  Gairo  à 
chi  più  offerisce.  Il  Gara- 
vanbascl  terminato  il  perdo- 
no della  Meka  pone  nella 
sua  borsa  poco  più  ,  poco 
meno  circa  200.  mila  pia« 
ftre  colla  sola  vendita  d'àc» 
qua  ;  perchè  effendo  la 
Gittàdi  Mekà  scariHfimadi 
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acque  ,  ed  il  concorro  ad  es- 
sa nel  tempo  del  perdono  in- 
finito ,  il  Caravanbascì  porta 
moltifllmi  Vascelli  d' acqua, 
che  pofla  nei  pozzi,  e  ci- 
flemc  della  Meka ,  la  vende 
poi  a  non  tanto  buon  mer- 
cato à  pellegrini  Maomet- 
tani • 

Carlovvitz  .  Terra  dell'Un- 
gheria fituata  tra  1  fiumi 
Savo,  e  Danubio ,  e  quafi  in 
egual  diftanza  da  Peterwa- 
radino,  e  Belgrado.  In  que- 
lla Terra  fu  principiato  il 
trattato  di  tregua  per  25^ 
anni  tra  TAUemagna  e  Tlm- 
péro  Ottomano ,  nel  mese  di 
Ottóbre  1698.  conchiuso  , 
sottoscritto ,  e  giurato  a  26* 
Gennaro  1699.  sotto  il  Re- 
gno dell'Imperatore  Leopol- 
do, e  Muftafa  IL  Gran  Si- 
gnore de  Turchi,  dopo  la 
famosa  Vittoria  contro  dique« 
fii  riportata  nella  battaglia 
di  Zenta  dal  Principe  Eug&- 
genio  di  Savoja  Generale  del« 
le  armi  Cesaree  .  Interven- 
nero  a  quefto  trattato  in  no- 
me deir  Imperatore  il  Conte 
VVolfango  d'Oettingen,  ed  il 
Conte  Leopoldo  di  Schlik, 
ed  in  nome  del  Gran  Signore 
Mehemec  Sieìs  Effendi  Gran 
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Cancelliere  del*  Impero  Ot- 
tomano ,  ed  Alesandro  Mau- 
ro Cordato  della  Nobile  Fa- 
miglia Scarlatti  •  I  mediato^ 
ri  furono  Gulielmo  Paget  Ba- 
ron  di  Beldeserto  in  nome 
di  Gulielmo  III.  Re  dTn- 
ghilterra,  e  Giacomo  CoU- 
liers  in  nome  degli  Stati* 
Generali  di  Olanda.  Muda- 
fa  IL  rinunziò  ad  ogni  sorte 
di  pretenfioni ,  e  di  proprie- 
tà sul  regno  d'Ungheria,  e 
sul  Principato  di  Tranfilva- 
nia*,  eccettuata  la  Città  di 
Temesvar,  ed  un  diftretto 
da  regolarfi  nel  tempo  (leffo  » 
in  cui  fi  regolarebbero  i  con- 
fini y  che  d'allora  in  poi  do«* 
vevano  avere  li  due  Imperi.' 
La  Repubblica  di  Venezia  ri- 
mase in  pofTeflTo  di  tutta  la 
Morea,  o  antico  Pelopon©* 
so ,  e  di  tutte  rìsole ,  e  piaz- 
ze ,  che  aveva  acquiftate  su  le 
Code  d'Albania,  e  dell'Epi- 
ro ,  abbandonando  solamen** 
te  il  Paese ,  e  le  Città  del- 
le quali  s'era  impadronita  al 
di  là  dello  ftretto  di  Corin- 
to •  I  Polacchi  ebbero  Kami- 
niek ,  benché  durante  la  guer- 
ra non  l'aveffero  ripigliata , 
ma  in  riguardo  dell'Impera- 
tore Leopoldo  f  e  della  Re< 

pu- 
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publica  di  Venezia»  che  il  a- 
doperarono  per  loro .  Con  i 
Ruflì  il  Gran  Signore  non 
acconsentì  y  che  ad  una  tre* 
gua  di  due  anni  durante  la 
quale  accordò  loro  di  ritenere 
la  fortezza  d'  AlTak  »  della 
qual&  s'erano  impadroniti 
nell'anno  antecedente  >  etut» 
tociò,che  avevano  conquifta- 
to  sCi  le  cofte  del  Mar  Nero; 

Cassumbasci*  •  Quartiere 
deir  arsenale  di  Codantino* 
poli*  In  quefto  Quartiere 
abita  la  maggior  parte  dell' 
Ufiizialità  di  Marina,  e  ciò 
badi  per  intendere  di  qual 
grandezza»  e  magnificenza 
egli  fia  •  Vicino  al  Calfun- 
basci  vie  l'arsenale  dove  dan- 
no fondo  le  Galeotte  del 
Gran  Signore  »  ed  in  cui  so 
tiovi  centoventi  luoghi  in  for- 
ma di  Magazzini  »  o  Rimes- 
se coperte  per  fabbricarci 
le  Galere,  ed  altri  legni  di 
Mare ,  e  per  riporvi  quelle, 
che  nel  tempo  d'Inverno  so- 
no disarmate.  IlCafTunbasc], 
e  tutto  l'arsenale  è  sotto  la 
giurisdizione  del  Capudan- 
basci . 

Char-Allah  .  Chiamafi 
nell'Imperio  Ottomano  con 
qisefig  Vocabolo  un  loro  Tri- 
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bunale^  che  invigila  sulle, 
beftemmie  de'Turchi ,  esuU 
le  loro  mancanze  contro  la 
Religione  Maomettana.Quin- 
di  elfendo  quefto  Tribunale 
il  più  sacrosanto  per  i  Turchi, 
e  quello ,  che  più  degli  altri 
incute  ai  medefimi  timore , 
tremano  eflì  non  solamente 
se  dal  medefimo  fi  sentiirero 
chiamare ,  ma  eziandio  nel 
solo  nominarlo.  Il  Gran  SU 
gnore  come  tutti  gli  altri  è 
citato  anch'egli  a  render  con» 
to  al  Char-Allah  ,  se  manca 
in  materia  di  religione.  In 
fatti  Mustafà  IL  accusato  di 
Erefia  fu  citato  agiufiifìcarfi 
nel  Char-Allah  ,  ma  per  aver 
egli  rifiutato  di  soggiacere 
a  quello  proceflb ,  come  Ere- 
tico della  Setta  Maomettana 
fu  detronizzato,  Fedi  Mu^ 

fiafa  rr. 

Charam  ,  o  Haram*  Cosi 
chiamanfi  Tappartameti  det 
le  donne  in  Turchia  .  Perchè 
fignificando  la  voce  Cbafam 
divifione ,  separazione,  ovve*- 
ro  luogo  dove  non  è  lecito  di 
entrare,  che  ai  soli  loro  ma* 
riti  ,  perciò  le  abitazioni 
delle  Donne  chiamanfi  Cha-» 
ram,e  da  quelle  degli  uomini 
sono  eili;  totalmente  separate* 
M  Par^ 
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j^arlando  prima  del  Serraglio' 
Imperiale  »  e  poi  di  quelli  de' 
Vifiri  r  Bassa ,  Officiali  ;  ÌAin 
Aiftri ,  €  di  tutti  quei  Turchi  ,* 
che  sono  comodi  ,  e  ricchi  ^ 
in  guardia  alla  porudelCha* 
xam  da  uno  ,  o  più  £unuchi 
neri  secondo  la  pofTibiltà  del-i 
le  penone.Sono  dentro  di  el^ 
tutt'  i  comodi  necelTarì^cQme 
sarebbero  i  bagni,/ giardini» 
acque ,  camere  per  conver^ 
fazioni ,  e  per  tutte  le  ser^ 
venti  delle  mogli,  q  favorii 
te  5  o  schiave  de'Signori  Tur« 
chi  •  Sonò  superbamente  ad* 
dobbati ,  e  forse  con  doviaia 
Maggior  di  quella  delle  carne- 
fé ,  ove  dimorano  gì'  uomi^ 
ai  •  Per  parlare  poi  fingolari- 
inente  del  Charam  del  Gran 
Signore,  sapplafi  prima,  che 
hanno  i  Turchi  per  quel  iìto 
tanta  venerazione,  che  non 
Sólamente  niuno  ardisce  di 
Volervi  entrare  i   lo  che  sa- 
tebbe  impofllbile  ,  manep^ 
pure  ardiscon<>  di  far  pene- 
trare colà  dentro  il  lor  pen«- 
fiere  •  U  Serraglio  Imperiale 
^elleódaliche  refta  totalmen« 
te  separato  in  un  braccio  di 
labrica  accanto  alle  camera 
^ove  abita  il  Gran  Signore  » 
il  quale  ci  entra  senza  uscire 
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allo  scoperto  per  una  porta.  ^ 
che  dà  in  una  sua  danza  guar-^ 
data  sempre  da  molti  Eunu^ 
chi  Neri  comandati  dal  loro 
Capo,  che  chiamai!  il  Kislac 
Agasi  •  Tengali  per  cosa  cer« 
tifiima  ,  che.ia  niun  Mona* 
ftero  di  Religiose  Cattoliche 
per  aud^ro  che  da,,  odervad 
tanto  esattaimente  il  rigore 
non  s<4aiment;e  di  non  farvji 
entrar!?  ».  ma  ne  meno  di  la? 
sciarvi^  accodare  un  nomo  ^ 
e  perciò  entrando  in  quelle 
camere  il  solo  Gran  Sig^norei 
quindi  è  che  sono  tutte  cont 
getture  per  non  dire  invenr 
zioni  quelle  cose,  che  fi  tHQ 
contano  circa  li  suoi  amori^ 
e  del  suo  operate  colle  04a^ 
liche  dentro  di  quel  recinto  > 
Il  solo  Hekimbasci ,  o  da  il 
primo  Medico ,  ed  il  Geiri^ 
chibascl  primo  Chinirgo  per 
solo  caso  di  preciso  bisogno 
di  grave  malatia  entrano  neli^ 
Appartamento  delle  Odali- 
che  .  Gli  Eunuchi  Neri  anzi 
il  mededmo  Kislar-Agasl  ^ 
che  guardano  la  porta ,  e  re* 
cano  tutte  le  ambasciate ,  hi* 
ghetti ,  regali ,  ed  ogn' altra 
cosa  delle  Qdaliche  al  Gran 
Signore  »  e  tuttociò  ,  che 
qu^la  manda  ali?  xjiededm^ 

nep- 
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neppure  poiTono  »  né  di  fatto 
entrano  la  soglia  della  porta» 
ina  il  tutto  eseguiscono  per 
mezzo  di  una  ruota  »  come 
anche  per  quefta  sporgono 
a  quelle  carcerate  tutti  i  ro» 
gali  9  memoriali  »  e  lettere 
che  tutti  i  Bassa  dell'Impero 
mandano  ad  eife,  per  averne 
la  prote2zione  prelTo  del  MOi* 
lì  arca  ,  cose  tutte  che  prima 
di  paffarfi  dentro  »  devono 
«(Fere  viiitate  dal  Kislar  Aga» 
Si  »  il  quale  deve  render  coat- 
to al  Gran  Signore  d'ogni  m^ 
lìimo  inconveniente ,  che  mai 
liascefle  »  cosa  iinpolfibile  a 
succedere  subito  »  che  niuno 
affatto  può  accoftarfi  a  quei 
fito  .  Alle  sole  Donne  fibres 
(perchè  tìittn'  altra  vuol  sot- 
toporfi  agU  esami  che  di  eflTe 
fi  fanno  )  negozianti  di  gioje^ 
t  galanterie  è  permeflfe  di  en^ 
frare  in  certe  determinate 
óre  »  e  non  più  oltre  che  deU 
la  prima  camera  delle  Odar 
liche  •  Prima  di  entrare  p& 
tò  benché  cognite  tono  dagli 
Eunuchi  Neri  oilèrvate  per 
viTete  certi  del  loro  femmi-' 
nile  seffo .  Nel  tempo  ,  che 
contrattano  le  Odaliche  con 
1'  Ebree  ii  raddoppiano  le 
tuardie  »  eie  cautele  aUa  lo- 
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ro  porta ,  e  dentro  vi  sonò' 
presenti  leKaduns^  offiano 
certe  donne  attempate  »  che 
servono ,  e  (anno  da  maeifare» 
e  prefette  delle  Odaliche .  So 
succedelTe  ,  che  un*  Odali^ 
lica  in  quefta  circoftanza  d'ao< 
cordo  con  qualche  Ebrea  fug# 
gifle»  cosano»  mai  accadila 
ta  ,  le  Kaduns  col  Kislar 
Agasi'  pagarebbero  la  pena« 
ti  numero  delle  Odaliche  del 
Gran  Signore  non  è  fiifo ,  xMk 
è  maggiore  ,o  minore  a  pig» 
porzione  del  ài  lui  trasporto 
per  le  medefime .  Il  Gjran  Si* 
gnore  da  Bajazette  L  in  poj^ 
la  di  cui  moglie  ricevette 
tanti  afl^onti  da  Tamerlane  » 
notisposa  più  alcuna  Donna» 
com^anche  per  la  ragione  » 
che  non  vi  è  donna  degna  de^ 
le  sue  nozze^  onde  le  su9 
raoglisono  tutte  quelle  schia^ 
ve,  che  gli  vengono  regala^ 
te  ,  ovvero,  che  compra  pet 
se  a  proprie  ^^^  ,  e  chij|^ 
manfi  Odalic:hei  hanpo  p9* 
tò  quelle  le  loro  diftinzip^i  \ 
e  gradi  di  dignità .  Ved.Oda* 
licl^ , Kagaìa ,  Validc.Sof 
fio  le  Odaliche  tutte  flmciu|« 
le ,  che  quando,  entrano  4 
servizio  del  Principe'  non  ecf 
cedono  reti  di  j[tf«  anni  ,  ;f 
M  a  d'una 
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^'una  bellezza  tale»  che  t^tta 
la  Grecia  »  Giorgia  ,  e  Cir- 
caflia  non  può  prxxiurne  pia, 
sorprendeoti  •  Quefle  fanciul^ 
le  flanno  in  consegna  dell^ 
Kaduns  »  dalle  quali  è  ofTeir- 
irata  ogni  minima^loro  azio- 
ne per  riferirla  poi  al  Gran 
Signore,  ed. alle  quali  devo^ 
«o  esattamente  obbedire  • 
Siccbè  tra  il  rigore  di  quefte, 
t  quello  degli  £unuchl  Neri 
guardiani  della  l(»x>  porta  » 
•ono  taLqiente  quelle  povere 
égUttolcannojate,  edinfafti*- 
dite  >  che  probàbilnioite  %qt^ 
lierèbbeio  vi^entieri  alle;  ang- 
liche loro  miserie  dì  schiavi* 
|ù.  Hanno,  bensì  dentear  ilio?- 
to  appartamento  comla^di  » 
llelizie,  ricchezze  9  servita, 
e  trattamento"  tale ,  che  U 
più  potentiRégine  di  qualun^ 
^ue  akro  dominio  non  Je 
uguaglia  certamente^  Per 
•kro  è  còsa  certa  che  quel 
secinto  ^  ove  dimorano  le 
Gdaliche. ,.  è  un  luogo  pieno 
d'inicjuità  tutte  cagionate  e 
dallo. sfogo  naturale ,  e  dalla 
impreteribile  legge  di  non 
poter  trattare  ;  -  che  un  solo 
cloèil  Monadrca;.Xa  gelosìa 
d'  una  contro  4eir  altra  per 

«vviliifi.ìàcradeyolaeotet  fa 
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loro  porre  in  opra  sortilegi  ^ 
menzogne  9  tradimenti  >  e 
tnttociò  che  può  suggerir^ 
Tanirno  disperato  d'una  femj^ 
Da  rinchiusa  a  tal  segno  »  e 
che  non  avendo  che  un  solo 
uomo  da  dividerfi  <:olle  altre 
può  temere ,  che  suo  non  fia^ 
onde  per  tutte  quefte  ragioni 
è  quell'  abitazione  un  luogp 
di  continue  inquietudini»  ch^ 
moke  volte  hanno  prodotta 
allo  (le^o  Monarca  amariflì^ 
mi  travagli  »  e  ruina  a  tutto 
L'Impero,  per  rappoggio,che 
molte  Odaliche  senza  e(J?r^ 
seppur  conosciute  hanno  a^ 
yuto  della  maggior  parte  dei 
più  potenti  Officiali,  e  M|r 
niftri  deirimperio . 

Chaska.  Erario,  o  come  Io 
chiamano  gli  Italiani,  Came- 
ra Reale  ,  quello  però. deir 
Ottomani  chiamafi  commur 
aemente  Tesoro  •  Due  jono 
i  Cbasna }  uno  publico  »  e 
l'altro  privato  •  Il  publico  è 
racchiuso  in  quattro  Camere 
con  polito  %  e  beli'  ordine  • 
In  tre  di  quefte  conservanfl 
tutte  le  moltiflìme ,  e  prezio* 
fiffime  gio^e  della  Corona,  ed 
altre  cose  di  gran  valore  ,  ^ 
pregio  ammucGhiate  da' Mo^ 

aarcbi  Ottonaoi  ^.  e  Dell« 

quarta 
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quarta  tutti  i  denari  ràdutìatì 
tlatfamosoRuftan  ViffrAzem, 
eie  porzioni  delle  Rendite 
niello  Stato ,  com* anche  tutti 
i  Tesori  de^Vifiri ,  Bassa ,  ed 
altri  Officiali  ,    e  Miniftri 
della  Corte  Ottomana ,   che 
ad  effi  trovanfi  nella  loro  mor- 
te ,  ed  il  medefimo  succede 
'anche  a  tuttociò  che  lasciane 
tnorendo  le  Odaliche  -é  Goa 
tiutfto  divario ,  che  il  denaro 
effettivo  li  pone  nella  quarta 
Camera ,  com'anche  quèlloi 
che  fi  ricava  dalla  vendita  d^ 
loro  (labili ,  se  ne  lasciano  ; 
i^  gioje  poi ,   ed  altre  cose 
^preziose  portanti  nelle  altre 
tré  Camere  prendendone  la 
consegna  il  Chasnàdarbascl  • 
Tutti  quefti  denari  servono 
'pet  li  quotidiani  bisogni  del^ 
Impero,  e  per  J^  paga  ordir 
-nana  de"  Soldati  •    A  quello 
servotìo  piCft' ,  o  meno  come 
^are  al  Capi  Agà   seflanta 
Idoglani  Paggi  del  Gran  Si» 
gnore  ^  Sta  in  mano  del  Chatf^ 
nadarbascl ,  che  ne  riceve 
consegna  per  mezzo  dell*  In* 
Yentaria  dii  lui  sottoscritto 
«]uando  entra  nel  polTelTo  del 
tuo  impiego  ;  dell' Anakdar 
Agasi  i'  che  ne  tieoe  le  chiavi; 
§  del  Chasóacatib^»  «h»  tieM 
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il  regiftro  di  tutto  ció^  che 
per  ordine  del  Gran  Signore 
piglia  ,  e  riporta  il  Chasna*- 
darbascì,  facendo  ogni  volta 
come  un  certo  rogito ,  e  que- 
gli devono  tendere  conto  di 
qualunque  cosa  ,  che  mai 
Tnàncalie ,  lo  che  succede  pur 
ttoppo ,  ma  fi  uniscono  cort 
bene  tra  loro  tre  i  Ghij4a.ma» 
canza  non  fifa  comparirei 
Il  Chasna  privato  Uà  in;  una 
volta 'Sotterranea  l»n  guai^ 
Hàt  a ,  ficura ,  e  propfria  y  ove 
fi  scende  per  ima  comèdasc* 
ia  con  ttorce  di  cera?  accese  ;^ 
fu  fondato  da  Amuratte  IV* v 
che  vi-  pose  40oon;r,  sacchi 
chiamati  J^irx^dentradascaH 
dedali  -vi  pose  is^  ™rla  d» 
càfti  dV)ro,  che  fermano  la 
Bonima  di  3  6a^  milioni  di  to- 
flotìi  Roitìani-  Tutti  i  saccI4 
sono  di  cnojo  còl  figlilo  i  dql 
Regnante^  fajperatore  •  Ij» 
chiavi  di  qoeft©  fi  tengono 
dal  Vifir  A4em  >  dal  Grao 
Teftedar ,  eiduè  altri  Tefte^ 
dar!  suoi  subalteimi  ;  Niunàr 
vr  può  entrare  senza  la;  pei* 

«ona  del  Monarca  V  il  ^tialé 
vi  fi  porta  condacBBdovi  chi 
gli  fiace  ;»  -qttaniodèvei  ihtr(> 
durre  denacet^  «rPingretrofi 
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magnifica  cerhnonia  •  In  qu6* 
Ho  Chasna  non  fi  mette  altro 
che  oro ,.  e  perciò  tutto  V  ar*- 
gento ,  che  ad  elio  appartie** 
ne  fi  cambia  con  altrettanto 
oro  nel  Chasna  publico  ;  In 
elTo  fi  trasporta  tutto  il  dena«« 
To  che  fi  trova  preiTo ,  ovvero 
a  conto  del  Monarca  quando 
muore  •  Tornando  al  Chasna 
pubblico  nella  prima  camera 
di  cito  vi  sono  appese  molte 
armature  antiche jdifinìlfimoi 
lavoro  « .  Nella  seconda  vi  .so« 
so  6«  Caile  ciascima  longa 
la;  pitedi:,  alta^  e  larga  6.  » 
che  una  sola  non  V  alzereb- 
bero tdue  più  forti  facchini  • 
Sono  tutte  piene  di  VdU  » 
sicché  fodere ,.  Turbanti  »  e 
cuscini  »  e  Sofà  per  il  Gran 
Signore;  Vi  sono  anche  altre 
4*  Caffé  lunghe  8  •  piedi  «  ed 
altrettanto  alte  »  e  larghe  » 
dentro  le  quali  vi  sono  pezze 
di  scarlatti  »  drappi  fini  di 
Olanda  »f  e  d-  Inghilterra  » 
pezze  di  velluti  »  broccati 
d?otDt  e  d'argento  y  coperte 
di  Letto  ric^miite  t  e  cose  fi« 
mili  «  Attorno  a  quella  Ca- 
nera  sopra  braccioli  di  gros^ 
•0  ferro  piantati  nel  raurp  vi 
fianno  attaccate  sellle»  ^bri* 

Stie  tutte  .^iiv^Uata  ^-Kelia 
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terza  Camera  fi  presenta  a 
prima  vifta  una  gran  caffa  » 
dentro  la  quale  fi  conservano 
le  coperte»  ctm  i  tappeti  »  a 
sofà  9  che  servono  per  ornare 
il  Tacfa,  cioè  il  Trono  •  P^ed. 
Tecb.  Tuttelevaldrappetem» 
pefiate  di  gioje,  e  perle»  delle 
quali  secondo  Ja  qualità  delle 
occafioni  fi  s^rve  il  Monarca 
nelle  Cavalcate  publiche  • 
Visone  inoltre  molti  petto» 
rati  »  groppiere^  e  fiaffe  tutte 
d'oro  »  quarnite  di  diamanti# 
rubini»  smeraldi  »  topazj  »  e 
perle  •  Vi  sono  ancora  in  que» 
fia  medcfima  camera  molte 
altre  Caffé  tutte  piene  di  scia* 
ble  4.  spade  »  mazze  »  e  pu^ 
gnali  tutti  gio;ellati  •  Molte 
altre  CaiTe»  dentror  le  quali 
conservati  tutto  ciò  che  può 
defiderare  la  Credenza  del 
più  potente  Monarca ,  cioà 
sottocoppe  »  gabarre  ».tazze^ 
e  piatti  d'ogni  grandezza  tùU 
te  d'oro  »  e  la  maggior  parte 
ricche  di  gioje  •  Di  qnefie 
non  suole  mai  servirfi  il  Prio^ 
cipe»  mentre  tanto  il  servi* 
zio  nobile^  quanto  V  ordina^ 
rio  di  tavola  »  e  credenza  fi 
tiene  a  mano  dal  Kilargi^ 
bascl«  Vi  è  un  altra  CafTa  #. 
cbft  S»»  .i  .pia  preziosa  di 

tuuc 
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tuttfs;  In  quella  (i  tengono  iti: 
pro4igiosa  quantità  anelli  , 
e  pendenti  di  diamanti  »  TU'* 
bini,,  smeraldi,  etopazj  di 
tarezza  tale,  che  un  paro  di 
efli  sarebbero  sofficienti  a 
comprare  uno  Stato  ,  come 
oran  quelli  i  chc.Achmet  L 
segalo  a  Kiosem.  sua  sfavori- 
tiflìma  Odalica  ;  nella  mede-» 
fima  Caifa  ri  sono,  quattro 
occh)  di  Gatta  di  valore  inar« 
tivabiìe,  non  fi  contano  poi 
le  fila  di  perle  in  vezzi  «  smas 
sigli  »  k  catenelle  d-  oro ,  e 
Uirttociò  che  in.  oro ,  e  gio;& 
può  ambire  lo  sfarzo  della 
più  superba  Imperatrice .  Ac^ 
canto,  a  quella  CafTa  ve  n'  è 
^tra:deutro  di  quella  tengon- 
fi  ripolli  i  iso.Sorgugì  cioè 
certi  piccoli  manichetti  fatti 
a  guisa  d' un  tolipanc  ,  tutti 
guarniti  superbamente  uno: 
più  deiraltro  delle  più  rare, 
e  preziose  gioje .  Incallrata 
dentro  uno  di  quelli  Sorgugl 
porta  il  Gran  Signore  la  sua; 
Pennaccbiera  nera  d*  Arione 
sul  Turbante*  Ved^orgagì . 
Finalmente  in  quella  tenur 
Camera  vi  sono  molte  altre 
CalTe  piene  della  più  squifita 
ambra  grigia,  mu8chio,aloey 
aiomati  prcgiofijTwnif  «doM 


rispettabile .  quantità  :di  m» 
ftice  , .  che  fi  dà  a  mallicardi 
dal  Gran  Signore  alle  Odali^ 
che ,  acciocchèabbiano  semj^ 
pre  il  fiato  odoroso ,  ed  i  denti 
belli.  Vi  sono  ancora  varie 
GalTe  piene  di  certe  candele 
ionghe  non  più  di  due  palmo; 
che  cofiano.  ciascuna  di  elfit 
cento  pìallre  \  La  loro  con» 
petizione  pare  di  cera ,  mth 
una  millura  *  Due  di  quefis 
candele  fi  danno  ogni  sera  ak 
leOdaliche,  per  arderle  nel 
loro  appartamento  :sopra  dna 
gran  candelieri  d' oro  maflu» 
ciò  tutti  gioiellati  •:  Quelle 
candele  hanno  due  ratequaU* 
tà ,  cioè  fanno  un  lume  ehiai 
rilfimo  ,  ed  all^o,  e.  nel 
medefimotempo  tramandano» 
per  tutto  r  Appartamento  àdL^ 
le  Odaliche  un'  odore  cosi 
grato ,  che  riconsola  é-  Nella 
quarta  Carnea  poi  intant4» 
Galle  conservanfi  i  denari  iir 
argento ,  ed  oro  ;  Le  Calfia^ 
ciascuna  è  chiusa  con-  due 
lucchetti ,  e  come  fi  vanni» 
vuotando  vincendevolmentd 
fi  riempiono  ,  a  segno  »  chff 
succede  in  quella  Cameta  co^ 
me  al  Mare,  che  riceve,  tf 
rigurgita ,  e  sempre  è  pieno  J^ 
ìietTesosD  poi  «egreto^è  sena 

za 
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za  paragone  molto  più  que^ 
lo ,  che  vi  entra ,  che  quello 
che  n'esce .  Poiché  da  quefto 
Chasna  fi  prendono  i  denari 
quando  fi  trattafTe  d'una  ca* 
yeftia  longa ,  ed  universale  io 
tutto  r Impero  ,  ovvero  d'una 
lunga ,  e  (Irepitosa  guerra ,  e 
cafì  fìmili,  se  però  è  prima  rir 
mado  vuoto  il  Chasna  publi- 
to.  E'anche  padrone  il  Gran 
Signore  di  togliere  dal  Teso- 
ro segreto  quella  somma»  che 
vuole  o  per  se ,  o  per  regalar- 
la :  ma  non  succede  che  rare 
volte  •  Poiché  se  vuole  il 
Monarcha  Ottomano  regala* 
re ,  o  arricchire  qualche  suo 
favorito  9  bada  che  per  mezzo 
di  elfo  mandi  ad  uno  de'  più 
ticchi  Bassa  un  dono  in  suo 
nome  »  che  gli  fa  guadagnare 
subito  circa  20.  milapiaftre» 
oltre  quelle  »  che  il  Bassa  re-- 
galato  manda  a  Lui  per  con* 
tracambio  del  donativo  •  E' 
ben  vero  però,  che  il  Regnan- 
te Achmet  IV.  Principe  amo- 
roso de'suoi  Vaflfalli ,  e  difin- 
terelTato  non  fi  abusa  di  que- 
fio  metodo ,  che  per  tanti 
Secoli  fi  é  sempre  mantenuto 
da'Principi  Ottomani.,  cioèj 
di  arricchirfi  eifi  ,  ed  i  loro 
favoriti  col  sangue  de'  loro 
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Miniftri,  e  Valfalli  •  Oltre 
quelli  due  Tesori  fi  poflTono 
annoverare  anche  due  altri  ; 
Uno  viene  formato  da  tutto- 
ciò  ,  che  hanno  e  di  gioje ,  e 
di  denaro  tutie  le  Odalicha 
'  particolarmente  le  più  favo-* 
rite,  parte  in  dono  dal  Sovra- 
no ,  specialmente  se  per  elle 
è  trasportato  ,  e  parte  in  re- 
galo da  que'Bassà,  e  Miniftri 
i  quali  vogliono  la  loro  prò* 
tezzione ,  che  vendono  a  ca*- 
riflimo  prezzo .  L'altro  Teso* 
ro  poi  può  dirfi  quello  ,  che 
ogni  Principe  Ottomano  ani* 
mucchia  egli  flelfo  vivendo  # 
e  da'  regali  che  gli  vengono 
da  tutte  le  parti  del  suo  Itn^ 
pero  ,  ed  anche  da'Principi 
flranieri,  e  dalle  propine  0 
che  gli  sono  dovute  senza  an» 
gariare  alcuno  de'suoi  Vaflal- 
li.  Vedi  Anecdoti  segreti  del^ 
la  Famiglia  Ottomana  Jlam^ 
pati  in  2^  a  poli  nel  17  29. pàg. 
j^S.finoasS. 

Chasnaoarbasci' •  E'  quefli 
un  Eunuco  bianco  Capo  del 
Tesoro  pubblico  ,  e  ad  eflfa 
apparteneva  di  prefiedere  alli 
sefianta  Icioglani  Paggi  ad-^ 
detti,  al  servizio  del  Chasna 
publico;  ma  ficcome  nel  Re^ 
guo  di  Amuratte  IV.  gì'  Icio- 
glani 
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giani  addetti  al  Tesoro  fi  la- 
mentarono del  cattivo  gover* 
tio  del  Qhasnadarbasci  y  per** 
ciò  Amuratte  diede  loro  per 
Governatore  un  altro  che  fi 
ehiamalfe  col  titolo  di  Cha$- 
haketodasl ,  e  spogliò  d*ogni 
ingerenza  su  lì  Paggi  addetti 
ài  Chasna  il  Chasnadarbasci  • 
tn  seguito  dunque  di  quello 
fatto  ecco  in  che  confile  l'ini^ 
piego    dì    Chasiiadarbascr. 
Tiene  egli  in  consegna  tutto 
ciò  che  Uà  nel  Chasna  pub- 
blico ,   e  quando  entra  in 
poiTefìTo  della  carica  sottoscri^ 
¥e  r  Inventariò  del  Chasna  , 
the  fi  tiene  poi  dal  Gran  Teft 
terdar  .  Egli  va  nel  Chasna 
t  prendere  ,  e  riportare  tut- 
lociò  ,    che  ordina  il  Gran 
Signore  che  gli  fi  rechi ,  o  fi 
riporti  :  non  ci  va  però  solo , 
ma-coirAnakdar,  che  tiene 
le  Chiavi,  ecol  Chaisnacatib, 
che  tiene  il  regiflro  di  tutto 
quello ,  che  toglie ,  e  riporta 
nel  Chasna,  e  che  fa  sempre 
in^quefte  circoliate  come  un 
rogito   di   quei   generi   del 
Chasna,  che: toglie,  e  ripoi> 
ta  il  ChasnadarbaKl  •    Ciò 
non  oftante  a  tempo  debito 
se  non  ha  demerito  paifa  il 
Chasnadarbasci  al  p«Ao  pìU. 
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éhìinente  di  Hazodabascì  ; 
ovvero  se  è  in  piena  grazia 
del  Gran  Signore  ^  diventa 
anche  Bassa. 

Chasnacatib  .  E'  qnefti  il 
Paggio  Icioglano  più  anziana 
diqueiseffanta,  che^ono  ad- 
detti al  Chasna  pubblico  •  It 
suo  impiego  è  di  Scrivano  del 
Tesòro  ,  perch*  egli  tiene  A 
regiftro  di  tutto  quello  ,  che 
piglia,  introduce,  e  riporta 
nel  Chasna .  il  Chasnadarbai 
sci ,  al  che  deve  efieré  sempre 
presente  ,  e  fare  come  uii 
rogito  di  ciò,  che  in  effo  s'in- 
troduce, fi  toglie,  e  fi  ripa, 
ne  i  A  suo  tempo  il  Chasna- 
catib patfa  nell'Hazodà  al  ser- 
vizio della  persona  del  Mo- 
narca con  gl'Icioglani  ad  efTo 
addetti ,  ovvero  ad  altro  im- 
piego,  che  più  piace  al  Gran 
Signore  di  conferirgli . 

CHASNAKBTbdAsl .  Quefti  è 
parimenti  un  Hunuco  bianco 
Governatore ,  o  Prefetto  dei 
selFanta  Icioglani  Paggi  ad- 
detti al  Chasna .  Invigila  sch 
prailoro  coftumi,  pensa  at 
loro  governo  ,  e  rende  piena 
conto  al  Capi  Agà  suo  Capa 
di  tutti  i  meriti ,  e  demeriti 
di  ciascun  Icioglano  a  lui 
^  commefi'o ,  che  può  caftigare 
N  la 
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In 'caso  dì  trasgreflìorie  nell* 
impiego,  enelcoftume. 

CHirrigHBRiF*  Decreto  Ihi«' 
feriale.  E'qiiefto cosi  sagro* 
$anto  appfeflfo  gii  Ottomani  , 
come  è  una  Ceftituzioiìe  di 
qualunque  altra  Monarca  nel 
J>roprio'Stato .  - 
*  CifflRSfiG.OGLi  •  Era  quefto 
Principe  figlio  di  Chcrseg  Re 
di  qu.ella  parte  d^  Hlirió  ,  di 
cui  Monte  Nero  era  la  Capi- 
tale .  Il  suo  nome  era  Stefa- 
no, Signore  amatiflimo  da^ 
suoi  Valfalli  ,  perchè  molto 
bene  educato  dà  suo  Padre 
era  cresciuto  in  seno  alle  vir* 
tu  da  lui  non  mai  lasciate  « 
Il  Padre  vedovò  pensò  a  suo 
tempo  di  accasarlo  ,perIochè 
glideftinò  in  Sposa  una  Figlia 
del  Re  di  Servia  PrincipefTi 
ira  le  più  belle  de'suoi  tempi . 
Concluso  pertanto  il  matri- 
rtiohio,  e  partiti  gli  Amba* 
sciatori  per  prendere  la  Spo* 
sa  ,  igiùnse  que;fta  a  Monte 
Nero,  dove  giunta  >  ed  ap- 
pena vedutali  dal  Vedovo  Re 
fae  rimase  innamorato  a  tal 
segno ,  che  non  potè  svilup^ 
pare  il  suo  cuore  dalle  amo:<^ 
rose  catene  »  Giunto  adunque 
il  dì  seguente ,  in  cui  succe* 
dovevano  le  tiozze,  neir 
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atto  ,  che  fta vano  i  Sp6fi  jtt 
Chiesa  per  ftringerle  colSa^ 
gramental  nodo,    il  Vedova 
Re  palesando  il  malnato  ar? 
dorè  volle  aifolutameote  spo^^ 
sare ,  come  seguì  »   la  Sposa 
deiiinata  al  figlio  ,   niente 
trattenendolo  le  smanie  de} 
tradito  figlio,  e dtiringapnar 
tà Sposa,  né  le  ragioni  dell' 
«no^  e  r  altro  Parentado  .^ 
Stefano  adunque.'per  togliere 
dal  cimento  di  commettere 
qualche  eccedo  contro  disug 
Padfe,  immediatamente  par- 
trper  Collanti nopoli ,  dov« 
fuda  Mehemèt  IL  ricevuto i 
è  trattato  con  tutta  magnifi^ 
cenza  .    Conosciutofi   poc9 
dopo  dairOttomano  Imperar 
tote  lo  spirito  ,  ed  il  quadto 
talento  di  Stefano  ,   fece  sa* 
pergli ,  che  se  egli  diventava 
Maomettano  ^  Tavrcbbe  abir 
litato  a  dargli  un  pofto  alla 
sua  nascita  del  tutto  conve^ 
niente.  Stefano  dunque  pre- 
fiirofj  neiranimo  di  non  aver 
più  né  Padre ,  ne  altr^  terra» 
su  di  cui  poterli  reggere^  che 
Coftantinopoli  >   pi:esa  im* 
mediatamente  per  i  capelli 
la  cattiva  fortuna ,  condisce* 
se  di  abbracciare  l'Alcorano  • 
Presa  adunque  il  Turbante».» 

fattoli 
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fetMlI  drcoocidere  gli  ili  I 
porto  il   nome   di  Achmct 
ChtrsegOgli ,  cioèAchmet 
figlio  di  Cherseg  «  Inseguito 
di  talfc  cambiamento  di  Reli* 
gióne  vennero  ad  Achmet  a 
dismisura  cresciuti  i  favori , 
i  tesori ,  eie  dignità ,  tra  le 
quali  ebbe  subito  quella  diBeip 
glierbey  di  Romelia ,  impie-^ 
go  opulento  >  e  luminoso .. 
Tra  tante  carezze  »  e  tanti 
onori»  che ficuracnente  non 
avrebbe  avuto  in  Monte  Ner 
ro  »  seppe  Achmet  bene  di^ 
tnenticarfi  del  suo  Regno^dd 
Padre  >  e  di  tutto  il  paifato  • 
In  quedi  felici   succedi   di 
Achmet  ebbe  luogo  V  amici^ 
2ia  da  lui  drena  con  fiajazett 
te   iìglio    secondogenito  di 
Meh^et  9  amicizia  fortunan 
tifllmaper  Bajazette,  perchè 
se  non  aveffe  avuto  Achmet 
o  non  sarebbe  salito  sui  Tro« 
no  t  ovvero  pet  gli  sforzi  d^ 
Zizim  altro  tìglio  di  Meho^ 
met ,  «  fratello  carnale  di Ba» 
;azette,  a  quefto  non  sarebbe 
idurata  Y  Imperiale  Coroiui 
sul  Capo  •  La  eretta  amicìzia 
di    Bajazette  con    Achmet 
Che^seg^Ogli  fffoduifea  qtie^ 
Ao  r  altro  onore  di  avere  in 
jDiatzimonio  *uaa  ù^^  ioUp 
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ileflb  Prìncipe  •    Sembr^vM 
dunque,  che.per tante  inat 
spettate  fortune  ^tcvelTe  AcÌb 
met  ChersegOgli'godeiie.d» 
una  intiera  pace ,  e  tranquil^ 
lità  )  succeflfe  però  tutto  all'! 
opporto  >    giacché  scemato 
quel  torrente  di  gioja,  con  cui 
sulle  prime  venne  afibgato  il 
cuore,  di   Achmet  da  tante 
prospere ,,  e  moltiplicate  fe- 
licità,  perchè  cominciando 
a  sentirti  nel  cuore  un'  atroce 
puntura  cagionatagli  dall'ai* 
fannoso  rimorso  dell'  abban^ 
donata  religione  Cridiana  ^fix 
poi  veduto  sempre  tetro  ,  ed 
invaso  da  una  continua  ipo# 
condria,  che  scusava  col  prot 
pacarla  per  un  ef&tto  malin* 
conicao  >;di  cui  diceva  di  aver 
sempre,  patito  •    Non  v'  ha 
dubbia  »    che  dal  rinegato 
Pdacipe  fi  conserva  (Te  nel  cìu 
pò  del  suo  cuore  un  tenero  at-« 
tacco  per  la  primiera  creden* 
za,  lo  che  dimoerò  aperta^ 
mente  con  favorire  ,  ed  a/u« 
ure.pdr  quanto  poteva  i  Cri- 
fliani  ,    adducendo   sempre 
precèfli ,  e  zoppicanti  ragia* 
ni;  Ma  quello  poi,  che  au« 
tenticò  quefla  sua  affezione 
fi  fò  rimagine  Sacrosanta  dd 
Cibcefiifo  J>i  vino  Reden  tpre» 
N  a  '  che  ' 
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jphe  dopo  morto  Achmet ,  fu 
trovatagli  in  uq  gabinetto  » 
4òve  egli  solo  spefliflìmo  fi 
era  veduto  entrare  ,  ed  uscir 
sempre  cogli  occh;  turgidi  , 
rolli.,  e  lagrimanti  special- 
mente prima  di  andare  nelle 
battaglie,  e  dopo  il  felice  ri^ 
torno  dalle  niedcfiine .  H'però 
altrettanto  certo ,  che  V  infe* 
lice  Achmet  non  ebbe  mai  il 
generoso  coraggio  di  rinun- 
ziare publicamente  air  Alco- 
rano i  je  riporfi  in  braccio  a 
quel  Dio ,  a  cui  non  fece  più 
ritorno  ,  forse  per  nonriper-* 
dere  le  sue  fortune  ,  e  morì 
per  sua  eterna  disgrazia  Mao*, 
mettano  •  •    -    ^ 

•  Chbz-Adb'  Quefta  è  il  tito- 
lo ,  che  ha  subito  nato  il  Pri» 
mogenito  dell' Imperatore  Ot- 
tomano •  Chez  Ade  in  Italia- 
no equivale  all'Erede  presun- 
tivo dell'Impero  .  Non  però 
sempre  è  salito  sul  Trono  il 
Chez  Ade*  Poiché  non  dira- 
do è  succeduto  ,  che  il  Se- 
x:ondogenito  vivente  il  primo 
è  flato  fatto  Imperatore ,  co- 
me succefTe  a  Bajazette  I.  » 
che  sali  sul  Trono  in  luogo 
di  Solimano  nato  Chez  Ade;» 

• 

a  Selim  I. ,  che.veltì  il  Man* 
to  Imperiale!  e  non  suo  fra'* 
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tello  maggiore  Achmet*;  F 
accaduto  ,  che  in  vece  del 
Chez- Ade  sono  flati  ricono- 
sciuti per  Gran  Signori  -  li  di 
lui  Zii  »  come  àwenae  a^Mi»- 
ftafà  IL  ,  che  prima  di  lui 
regnarotlo  Solimano  III.  ,  e 
Achmet  IL  ambedue  suoi  zii . 
Il  più  delle  volte  però  il  Chez 
Ade  è  salito  sul  Trono,  quan- 
do poi  effo  è  l'unico  della  Fa-t 
miglia  Ottomana  ha  sempre 
avuto  l'Impero ,  e  l'avrà  ficu- 
.ramente  per  l'avvenire,  per- 
chè i  Turchi  non  vogliono  pe;c 
quanto  pofl'ono  ,  che  la  loro 
Monarchia  pafll  in  potere  del 
Kan  de  Tartari ,  a  cui  spetta 
nel  caso ,  che  fi  eftinguelfc 
la  Famiglin  Ottomana . 
.  CIklamacibascì  •  E'  quefto  il 
Sopraintendente  di  quei ,  che 
lavano  li  panni  del  Gran  Si? 

gnore . 

Chiaus  .  Sono  coloro  che 
portano  gli  ordini  del  Sovra- 
no dentro  ,  e/uori  dello  Sta.^ 
lo  ;  E  quantunque  alcune 
volte  fiano  flati  spediti  per 
Ambascerie,  ciò  non  ottante 
sono  semplici  mefll  •  A  quc* 
fti  sono  consegnati  in  certe 
circoftanzc  i  prigioni  qualifif 
cati , .  che  non  devono  mai 
peidejédivifta.^. 
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^  GflkAvsBAsci  .  Capo  de? 
Chiaus  ,  Gran  Maertro  ^di 
Ccriinoniq  della-  Cprte  Otto* 
mana  >  ed  introduttore  di^glr 
Ambasciatori  w:  "•' 

Chokadar;/  Qtieft©  è- il 
Gran  Guardarobba  del  Prin- 
cipe' Ottomano .    Il  suo  im- 
piei^  confifte.in  portare  il 
Ciamberluc .      ' 
-    \  Ghuchukoda*  \    E'  qnefta 
una  Camera  del  Charam  Im- 
periale ove  mettonfi  le  Oda- 
liche  ultime  venute  per  farle 
vedere  al  Principe. 
•  .  CiAMBERLuc  •    Qucfta  è  la 
Vefte  ,    o  per  dir  mèglio  il 
Manto  Imperiale  del. Monar- 
ca Turco;   Nelle  solennità» 
ih  cui  ne  fa  uso  l'Imperatore 
OctomanoS    la  porta  per  la 
Goda  il  Chokadar .  ^    '  *    « 
-'•  Cifro  .  Isola  nel  Mediter- 
raneo rinomatiUìma  permei* 
ti  titoli  .  In  qùeft'  Isola  per 
la  prima  volta  fo  predicato  il 
Saiitilììmo  Evaiigélio  dair  A- 
poflolo'  S.  Paolo ,  e  da  S^Bar^ 
naba  >  che  vi  fondarono  là 
vera    Cattolica    Religione  , 
Neir  aano  dalla  Natività  di 
Gesù  Grido  399.  pariménte 
in  gitót'ljola  S.Epifanio Ve- 
«covo  tenne  un  Concilio  ad 
iftaoza  di  Teofìlo  Patijiaica  di 
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Alflffandria  ,  e  condàntìò  gU 
Origehifti.  Cipro  dai  Vene^ 
ziani  era  pofledùta  :  quando 
tolta  r  alli  medofimi  da  Uc^ 
ffhiatì  Bassa  iotto  il  Regno,  dì 
Selim  IL  passò  xìel  Dominio 
Ottomano.  Preifoquefto  Mor 
narca  eravi  allora  un  vaga- 
bondo Ebreo  d*  origine  ,  e 
nativo  di  Spagna ,  da  dòte  fu 
cacciato,  uomo portatiffimò 
per  il  vino  ,  sensuale  ,  e  ri* 
baldo  ,  il  di  cui  nome  era 
Giovanni   MìcUl ...   Quefto 
scelèraJo  occulto  €breft  gimi- 
to  in  Coftantinoipolr  fu  ricp^ 
nosciuto  per  un  soggetto'  > 
cbe    molta   avrebbe  contri-t 
buito  ai  piaceri  di  S^ilim  .Iftì 
fatti  introdotto  da  coloro  , 
che  fomentavano  le  pailioni 
del  Soldano  ,  nella  Corte  in* 
contro  tutto  il  genio  dell'  in- 
degno Monarca,  per  compia- 
cere il  quale,,  ma  moltppiu 
per  fermare  1'  empia  sua  ior^ 
tiina  fi  fece  Maomettano .  Se- 
lim  adunque  un  gioino  alle^ 
gramente    bevciido  col  suo 
caroMicliè,  guftò  con  molttì 
sapore  on  certo  vinoregala* 
togli  dal  suo  favorito  •  Dor 
mandò  il  Soldano  al  ri  negato 
ék  che  luogo  era  quello  squi* 
iitOi^liquiH^e^  xQQlirandD  una 

grande 
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gfaiide  Invidia  contro  ^ùpiA 
Principe  ,  che  aveva  la  fot-* 
tuna  di  poficdere  un  paese  j: 
die  produceva  queftb  netia^ 
re.  Il  Micliè,  che  avevano» 
ineno  spirito ,  che  talento  <: 
rispose  al  Soldano ,  che  qael 
vino  nasceva  ,  e  lavoravafi 
netrisola  di  Cipro  soggetta 
alli  Veneiiaiii ,  e  che  V  Im-* 
pero  Ottomano  come  Signore 
d'Egitto  aveva  lutto  il  dritta 
di  prendersela .  Impresa  fa- 
cile a  compiere  felicemente 
eon  sole  due  campagne  •  Tan- 
to badò  per  impegnare  Selim 
ad  impadronirti  di  Cipro  co 
me  di  fatto  avvenne  circa 
Tanno  i'J73. 

"  CiRCAssu .  Provincie  dclP 
Afia  vicina  alla  Gioi^ia:.  Le 
Donne  Circaife  sono  le. più 
rare  bellezze  di  tutto  V  Uni* 
verso,  a  segno  che  per  tutto 
rinpéro  Ottomano  è  rigoro* 
saiheote  proibito  a  gente  dì 
<]ualunque  altra  Religione:  lo 
sposare  ie  CircafTe  umc^amen^ 
te  riservate  per  li  Maomet* 
takl.    -'  '  .> 

'  CiRjcoKcrsiaMa  •  A  jquefta 
«Ci&«  gli  Hbrei  sono  sbttopo*- 
fi!  anche  i  Maomettani:»  E 
però  eseguita  in  dxverii.ienb 
fa^  e  nKKto^  I  ,Maoipgtanì 
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Mn  circoncidono  iiicrò  fl% 
gliucii  f  che  nel  ^settimo  an-^ 
iio^di  età^  BensLappeiu  nati 
dicono  e(&c0nfigrargli  a  Dio 
colla   seguente  cerimònia/^ 
Gli  ^poogono  in  bocca  un  po« 
€o  di  sale  dicendo  nello  fteSi* 
so    temjpo    quelle   parole  ss 
Piaccia  a  Dio ,  cbe  il  sua  itai 
me  ti  fia  così  saporotB  ^'  tomi 
il  sale ,  dklì  Jbo  meffo  in  boc^ 
ca  ^  e  ckc'f  impedisca  di  gu/hi 
re  le  cose  terrene  =  .  Giunto 
poi  il  fanciullo  all'età  di  aétt'. 
anni   va  un  medico  in  cas^^ 
sua  ,  e  con  un  coltello  di  ac« 
ciaro  fa  la  circonciiione  con 
gran  cerimonia  »  alla  quale 
aifìftono  tutti  i  Parenti,  Am^ 
ci^  e  Vicini  •  Fanno  poi  laud 
pranzi ,  ed  altre  &fefte  secon« 
do  il  proprio  fiato  ^   e  rico» 
vono  dai  Coavicati  quei  regà« 
li ,  che  ciascuno  a  livello  det 
le  sue  softanztf ,  parentela»  ed 
amicizia  dima  di  .portare  # 
Una  delle  fèfte  più  solenni  è 
la: 'Circionciftone   diel  Chea» 
Ade ,  o  fia  primogenito  del 
Regnante  Monarca  Ottonila 
no  •  I  Perfiaffi  circoncidono 
anche  le  Donne  ^  tagliando 
«Ile  medefime  quella  caA  pai> 
te  i  che  i  Oreci  chiaroaua 
HimÈhy,^  Non  &  ii$a  tpcrò 
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^a'Tnrchi  ,  ma  solancfitA 
giunte  ad  una  certa  età  fanno 
&re  ad  eiTe  la  profe(Iìoi]e  deU 
la  fede  Maomettana  •  Quefla 
fi  fa  alzando  iL pollice  ,  e  di- 
cendo, queite  parole  =  Z^ 
liiabè  Illa  :  Alla.  Muhamcà 
kesui  Alia  ;r  cioè's  I^lonc'  è. 
altra  Dio ,  c&£  Dio .:  ^  AiaO'i 
mcUo  è  mandato  da  Dicr  r  .  S# 
un  iibreo  fi  fa  Maomettano  > 
itifendo  egli  ^k.  circonciso  ^ 
non  soggiace  ad  altra  circoa** 
cifione,  ma  prijfna  di  abbrac? 
ciare  l'Alcorano ,  ^eve  pubr- 
blicamente  farti. Cridianoi 
altrimenti  nonèammeilò  tra' 
Maomettani .  Se  un  Criftia« 
DO  per  sua  di^razia  vuol  fard 
Turco,  deve  prima  edere 
circoncido  di  qualunque  età 
t^M  fia  • 

CiuEBà*  ••  Quefta  è  una  mi^ 
neftra  di  riso  diversa  dal  Pi^ 
ÌM  »  che  fi  diftribuisce  ai 
Giannizzeri  quando  afTiileo^ 
do  eflì  al  Divano  danno  nei 
Portici  del  Cortile  dove  que^ 
ilo  fi  tiene  ,  edivi  pranzano. 
senza  mai  partire  tinche  noa 
k  terminato  .  Se  i  Gianniz.^ 
terì  WM  mangiano  il  Ciurbà» 
e  lo  rifiutano  >  o  Io  gettan 
via  y  è  segno  certo  di  vicina 
90Ìieva2Mii9  »  e  perciò  se  ne 
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dà  snb^ito  avviso  al  Gran  Si\ 
gnòre ,  o  se  queflo  è  lontanoi 
al  Vifir  Azem,  dal  quale  fi 
danno  gli  opportuni;. j;ip ari  • 

Coda  di  Cavalixi  •  É*  una 
bandiera  >  o  piuttofto  uri 
Stendardo  con  un  sólo  baAo» 
fie^  in  cui  uixa  codardi  Ca-t 
naHa  è  dipinta  tdi  qualunque 
colore  non  però  verde  >  ,ben» 
che  verde  poifa  eiTercil  colw 
del  baftone  ^.AUapjiroIà  Bas» 
sa  fi  è  detto  quante  codeT  di 
Cavallo^  o  quaiKi  di  queili 
Stendardi  può  ciascuao  dies» 
fi  portare;  qui  sappiafì ,  che 
il  Gran  Signore  ^aodo^vi  di 
peii^na  alla  guerra  ne  porta 
sette  y  perchè  secondo .  Tppié 
riionei  de^  Turchi  il  Mondo  è 
compoAo  di^sette  parti  »  delle 
quali  il  Monarca  Ottomano 
è  Padrone  ^-e  pejciò  Io  chia- 
mano eili  il  PadfOBt  diJutfi  I 
R€.  Uorigine  dl.quefti  (leiif 
dardi,,  che  sono  cosi  cpspif 
ctii  ,  come  gli  ordini  reali 
degli  Euriopei  >  4a  ripetono  i 
Turchi  da  un  fatto  ad^fE  aci» 
caduto  .^Dicono  adungtie  f 
medefimit  che  ridotti  a] Ir  ul« 
tima  disfatta  in  una  guefra 
contro  i  Crifliani  >  oveaveaii 
perdutele  loro  bandierecpU' 
4iiaeaaa  dèlia  mezzariittia  r  ^H 

Se-  ^ 
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Seraskiere  Ottomano  tagliò 
colla  Sciabla  la  coda  ad  un 
Cavallo ,  e  poftaU  sopra  una 
picca  andò  per  tutto  il  Cam- 
po Turco  gridando  =  cbi  mi 
vuol  bene  mi  seguiti  r .  I.Tur- 
chi  ripresero  coraggio  »  onde 
fiordinatifi  in  battaglia  fece*. 
ro  prodezze  tali ,  ctf  ebbero 
la  vittoria  .  In  qual'  anno  , 
con  qual  nazione  Criftiana  > 
dove  guerreggiando  >  e  wtt^ 
quale  loro  Monarca  seguiire 
quefto  fatto  ,  in  tutte  le  vite 
degr  Imperatori  Ottomani 
non  fi  trova ,  e  forse  neppur 
elTi  lo  sann0  •  Quando  nel 
Serraglio  Imperiale  li  attac*- 
«ano  le  code  di  Cavallo  è  se- 
gno 9  che  r Impero  ha  la  gue»» 
ra  ,  e  noa  fi  levano  com^ 
tjuefia  iion  è  finita  • 
.  CoKKA .  E'una  specie  di  Ci- 
miero »  che  dal  Gran  Signore 
fi  dà  specialmente  al  nuovo 
Prìncipe  di  Moldavia  quando 
prende  dall'Ottomano  Impe* 
ratore  il  congedo  dopo  rice- 
vuta Tlnveftitura  di  quel  Prin- 
cipato .  Vedi  G$banizza . 

CoRouT  •  Figlio  secondoge* 
sito  di  Bajazette  IL,e  fratello 
cannale  maggiore  di  Selim  \. 
Corcut  per  le  sue  rare  virtù 
mecitòi  da' Turchi  il  titola  di 
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TekM ,' cioè  P  Illujlrc .  Qué* 
fto  Principe  sventurato  oltre 
di  aver  soffèrto  in  pace  ,  che 
Selim  gli  toglieffe  l'Impero  , 
non  trascurò  di  avere  per  Vik 
surpatore  fratello  tutto  l'amo- 
re ,  e  venerazione  ;  anzi  riti- 
tato  lungi  dal  conversare  coi» 
peKone  di  Gabinetto  ,  e  di 
guerra  se  la  paffava  sempre 
con  i  Letterati  ;  rifiutò  perfi- 
no quelle  poche  truppe  ,  che 
per  mera  cufiodia  della  sua 
persona  avrebbe  egli  potuto 
prelfo  di  se  tenere  .  Onnma« 
mente  morto  lo  volle  Selim  , 
e  perciò  malgrado  di  tante 
cautele  non  scampò  la  morte* 
Stava  Corcut  in  Magnefia  suo 
Sangiaccato  ,  ed  ixì  tempo 
avvertito  y  che  Selim.  alla  te* 
fta  di  IO.  mila  Spahys  mar- 
ciava contro  di  lui  >  lasciati 
tutti  i  tesori ,  che  aveva  prelfo 
di  se  ,  fuggì  via .  Fremè  di 
sdegno  Selim  quando  giunto 
a  Magnefia  »  e  girato  il  Ser- 
raglio di  Corcut ,  non  lo  tro- 
vò »  e  quello  che  lo  fé  andare 
più  che  mai  nelle  furie ,  fir 
il  non  poter  avere  di  lui  alcu*. 
na  notizia  •  Lo  sfortunato 
Corcut  rifugiatofi  nelle  Smir- 
ne dentro  una  caverna  dovp 
penetrava  a  pena  pi<KÌol  rag* 

(io 
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gio  di  lume  >  noa  cifoavafi 
d'altro  che  di  erbe  selvatiche 
da  se  ftèlTa  scavate  #  e  di  po^ 
co  pane^chegli  recavano  due 
Schiavi  a. lui  rimalli  ancor 
fedeli  •  Menò  qnefta  vita  in- 
felice per  alcuni  giorni  lufiix- 
gandofi  tra  qualche  mese  di 
poterli  rifugiare  preffo  de* 
Principi  Criftiani,  come  avea 
fatto  Zizim  suo  Zio  ;  ma  uno 
de'due  Schiavi  annojato  della 
vita  miserabile  9  che  menava 
ancor  egli  col  suo  Padrone , 
edingolofito  dal  gran  premio 
promeifo  da  Sdim  a  chi  dava 
in  suo  potere  Corcut ,  rivelò 
al  Capigil^sci  inviato  da  Se- 
lim  in  traccia  di  suo  fratello 
il  nascondiglio  dove  se  ne 
flava  Corcut,  ficchè  circon- 
data la  caverna  fu  il  disgra»^ 
ttiato  Principe  catturato .  So* 
lim,  che  ritrovavaii  in  Bur« 
sa ,  dopo  aver  già  spediti  a 
Codantinopoli  tutti  i  tesori 
trovati  in  Magnelia  al  suo  ger« 
anano  ».  gioì,  a  tal  notizia , 
-x)nde  spedì  ordine  in  Coilan- 
tinopoli  ,  che  fi  rinferzalfe 
molto  bene  la  Guarnizione , 
-ed  inviò  incontro  a  Corcut  un 
Agà  col  fataie  cordone  di  se- 
ta *  Giunto  quedo  JMiniftro 

di  giufUzia  ut  un  Villaggio 
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Bur$a  una  giornan** 
ta,  V*  trjovò  Corc.ut ,  dormetidoj 
lo  risvegliò  I  .ed  intimatogli 
che^bisognava  morire ,  trovò 
Corcut  dispofio  a  farii  ilraiH 
golare  j  solameote  pregò 
TAgàa  darglji  teppo  di  seri** 
vere  una  lettera  a  suo  fratelli 
Selim  >  lo  che  vennegli  dall' 
Agà  conceduto  ,'Corcut  adunf 
que  con  la  teda  carica  di  fut 
nefte  idee  di  morte  con  un4 
velocità  prodigiosa  scrii!^ 
trentasei  verfi  Arabi  a  suo 
fratello ,  che  atrocemente  rir 
prese  di  tanta  barbarie  •  Coiv 
aegnata  la  lettera  all' Agà ,  e 
fatta  poi  la  sua  orazione  fu- 
(Irangolato  •  Nel  leggere  la 
lettera  del  sacrificato  suo 
germano  pianse  amaramente 
Selim  y  e  come  se  al  roedefi* 
jmo  avelie  voluto  dare  attefta- 
to  del  suo  cordoglio  ,  fece 
sagrificare  alla  di  lui  memor> 
ria  quindici  di  que'  Turchi  ^ 
che  fuori  lo  tralTero  dalla 
Caverna  .  Peraltro  furono 
«dai  più  lunghi ,  ed  amari  i 
pianti  fatti  non  meno  in  Cq« 
(lantinopoli  ,  che  in  tutt^ 
rimpero  per  la  morte  di  Cof* 
cut  Principe  da  tutti  i  Turchi 
.amatiffimo^ 

. . .  tCo&Fv"  m  Isola  nel  Mar<$ 
O  Jonio 
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Joniòpoco  teiitàna» dalle  co* 
fte  deirfipiro;  E' celebro  neli 
la  Storia  antica  per  i  famoi! 
Giardini  del  Re  Alcinoo  ,^e^ 
quali  i  Scrittori  hanno  lascia» 
to  belle  descrizioni  e  su  de* 
quali  i  Poeti  antichi  hanno 
tanto  verseggiato  .  Apparté^ 
nevà  una  volta  queft'lsola  al 
Regnò  di  Napoli ,  ina  i  Ve- 
neziani r  acquiftaròno  nelF 
•  *rino  1 J  8 1 . ,  e  la  tennero  co- 
inè in*  deposito  fino  all'  anne 
44òi.ncl  quale  fii  loro  final* 
niènte  ceduta  in.  proprietà 
dai  Re  Ladislao  per  30.  mila 
ducati  •  Gli  abitanti  vi  prò* 
felfano  il  Rito  Grecò  >  e  la 
Sereniffima  Republica  non  ha 
tùài  creduto  di  turbar  loro 
iquefta  profeffione  .  I  Vene- 
ziani,  che  meritamente  ri* 
guardano  queft'  Isola  come 
la  chiave  del  loro  Golfo  ,  vi 
han  fatte  spese  immense  per 
renderla  inespugnabile  »  e  la 
^tfhiamano  il  b afoar do  d^  Ita- 
lia. Achmet  HI.  Imperatore 
Ottomano'  nel  1 7 1 6.  ne  com- 
^mise  r  afledio  al  Bassa  Già- 
nuni  Coggià  Seraskiere  d' Al- 
bania >  che  neir  Anno  auto- 
'iìedente  aveva  molto  bene  as- 
fiftito  Ali  Vifir  Azem  nella 
^resa  della  Mopea  i^ .  Méflfaii 
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^rtentddn:  anace  dà  quello 
Bassa  una#oita  dl62^  Vascelf 
li  da  guerra  9  9*  Galere ,  e 
70«  Galeotte  b^a  armate  fi 
accinse  alla  presa 'di  Corfù* 
£nttò  la  flótta  Ottomana  seni 
za  alcuna  oppolizione  nel  cai- 
naie  di  Corfù.  Un  palfo  taiit 
to  ardito  del  Generale  Turco 
stoffe  rirresoluzione  del  G©- 
tierale  Veneto  i  il  quale  fit 
obbligato  a  ritirarii  colle  ga^ 
lere  a  Capo  Biano  per  unirli 
a*  Vascelli  >  e  di  là  passò  a 
S.  Maria  di  Capallb»  d' ond^ 
irioltratofi  con  tutta  la  flotta 
nel  canale,  e presentandofi 
all'armata  Ottomana  »  Fattacr 
co  con  ocdine  di  tirare  a*  Vaf* 
sccUi  più  groflì ,  e  fingolafe- 
mente  a  quello  montato  d^ 
Generale  Turco  .  U  azione 
durò  tre  ore,  e  sempre  eoa 
gran  furore  da  ambedue  le 
parti .  I  Turchi  n'ebbero  tut- 
to lo  svantaggio  •  Perdettero 
quattro  navi  smantellate ,  e 
rasate  interamente  r  ed  un 
gran  numero  di  morti  ;  ma 
peraltro  seguitarono  amante^ 
►nerfi  nel  canale  y  ed  ebbero 
tutto  r  agio  di  trasportare 
TEsercito  di  terra  dalle  ma-^ 
rine  deir  Epiro  nclP  Isc^a  . 
Sbarcati   adunque  i  Tu/chi 

pre- 
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^redàrodo .  tatti  i  luoghi  ''di 
Corfù ,  e  riunitifi  dopo  alciir. 
fii  giorni  riconobbero  Corfù^ 
^  raffaltarono  solamente  dal* 
la  parte  di  terra  ,  Siccome 
|ierò  non  avevano  elfi  potuto 
bloccarla  per  mare  »  i  Viene- 
Xiani  ebbero  sempre  per  loro 
fortuna  tutto  il  comodo  d' ia? 
trodurvi  delle  truppe  firesche, 
e  di  eftrarre  i  morti ,  ed  i  fé- 
liti  •  InveiUta  la  Città ,  subi- 
to i  Turchi  .travagliarono^  al 
lavoro  delle  linee  delfóloro 
circonvallazione ,  jquali  fìni^ 
te  attaccarono  Y  impoirtaute 
pollo  detto  il  Monte  d'Abra* 
mo  da'  Veneziani  ^er  i^inque 
giorni  molto  valorosimente 
difeso ,  ma  inveftito  di  nuovo 
da'  Turchi  con  un  disperato 
fiitore,  malgrado  del  valore 
de' Veneziani  »  se  ne  imp«r- 
dtoairoao. ..  Da  quefto  paflV* 
tòno  gli  Ottomani  :  all'  acqui- 
lo dell'altro  chiamato  S.  SaU 
vatore ,  e  quì:ebbe  fine  tutta 
là  felicità  di  queftaguerra  per 
gli  Ottomani  (•  Poiché  gli 
affediati  incorragiti  dal  loro 
Géneraliflimo  Conte  dj^pu« 
lemburgo  ,  che  in  quefto  as- 
sedio meritò  eterna  lode ,  fi 
difesero  molto  bene  •  I  Tur* 
chi  oilinati  Jion  fi  avvilirono 
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per  allora ,  e  ijnoftrarono  tutf 
tQ  il  coCfiggio  unito  ad  uqa^ 
aguale  arte::militare  ^  ma  .^ 
socc^rfir  che  venivano  contii 

quamente  dalU  P^^t^  di  marft 
aU'afTediati ,  li  rese  iiisupCf 
rabili  ;  onde  dopo  varj  disa? 
ftri  soflferti  da'TurcJhi  ia  quei» 
fio  aflTedio  »  finalmente  nell^ 
nmte  49'  a  2  •  Agoflo  1 7 1 6.J 
^'iitf{|barc9j;ono  tanto  precipita 
tosamente  ,  che  per  preftp 
imbarcgri^^  e  partire  lasciar* 
rono  40,  pezzi  di  Cannoni  r 
lo«  Mortaj .,  tutte  le  munizio^ 
m ,  e  bagagli  >  ed  un  grati 
numero.di  morti  y  e  feriti  • 
•  Corinto..  Una  delle  pìit 
antiche  »  e  riguardevoli  Città 
dell^  Grecia  per  le  belle  Le^ 
tere ,  ^  per  le  Arti  •  ÌFu  fabri;» 
(«ta  nel  aS9  7.v  dalia  Creazipt 
ne  del  Moi^do»  e  1 4  3;  8 .  :  a van^f 
ti  la  Nascita  di  Gesù  Crifto 
daSififo  figlio  di  Eolo  •  DopQ 
varie  forme  di  governo  diven* 
ne  Rjepublica  »  ed  in  queflp 
flato  fu  diilrqtta  da  Romaiu 
sotta  il  Console  Lucio  Munir 
mio ,  e  poi  da  Gii^lip,  Cesare 
di  nuovo  fabricata .  S.  Paolo 
Apoflolo  vi  predicò  VEvange- 
lio  di  Gesè  Crifto.  neirAniip 
Sz.  dalla  sua  Nascita  •  E'fituar 
Msu  la  cofla  Orientali^  dejlf 
O  a  Morea 
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l^orea,  «d  è  la  Capka!(i  del^; 
la  Provincia  *  di  Sicania  >  o 
piccola  Romania  -  •  -Ha  Un 
Gaftdlo  pìa22a  fbrtiflima  » 
òye  una  volta  risedeva  T Arci- 
vescovo di  Corinto  .  I  Vene- 
2iani  dopo  varie  vicende  of 
prospere ,  or  infauftc  nella 
guerra  ch'ebbero  per  la  Mo- 
Ka  dà  Acbmet  IIL  Gran  Si- 
gnore de'  Turchi  nelF  Anno 
i7rS.perderono  quella  Cit- 
ta con  tutta  la  sudetta  Pro» 
yincia* 

•:  Costantinopoli*  E'^quefla 
)afàmofiffima Città,  che  do^ 
pò  effere  (lata  per  più  Secoli 
la  luminósa  Regia  dell'Impe- 
to d'Oriente ,  divenne  poi  la 
isfidenza  degp  Imperatori 
Ottomani.  Da  Plinio  fuchia- 
hiata  Lighì  ,  e  da  Erodoto 
con  altri  dèKsuo  partito  S^ 
kanzio.  Lasciando  in  disparte 
fe  sua  prima  fondazione  >  ed 
il  troppo  noto  perchè  chia- 
mali .Coflaminopoli  ,  convie- 
ne confeflfare  con  verità  efiere 
i\  suo  fico  il  più  comodo  ,  il 
più  vago  ,  e  delizioso  del 
inondo  •  Pare  collocata  da 
Iddio  nel  più  sorprendente 
^disegno  dell'  Universo  >  per 
comandare  all'  Afia  ,  ed  alP 
Europi»  •  Il  maiefliingeadofi 
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tT)itàm€Aì  pare  »  chelbraiS^ 
a  quella  Città  una  porta  a^ 
mezzodì  •  Il  Bosforo  di  Traciac 
gliene  forma  un  altra  a  Set-t 
tentrione  .  All'  Oriente  ella^ 
rimira  il  Golfo  di  Bursa  »  II: 
suo  Porto ,  che  guarda  V  Oc-^ 
cidente  è  si  (Irettamente  chiuw: 
so«  e  quieto,  che  pare  anzi 
un  canale  formato  dall'arte* 
piuttofto  che  dalla  natura  «.^ 
Contiene  quel  Porto  sei  mi-^ 
glia  di  circuito  ,  ed  uno  di- 
lunghezza»  con  tanto  eguale^ 
profondità  dapertutto ,  che  h 
più  groflì  Vascelli  cariche 
approdano  fino  alle  case  fa< 
bricate  sul  lido  .  La  pianta 
éì  CofiantinopoH  è  triangoli 
lare ,  il  lato  del  Porto  è  largai 
circa  quattro  miglia  »  quelle^ 
dell'  Ellesponto  è  il  medefi-^ 
mo ,  e  quello  di  terra  è  lungo 
un  buon  miglio.  Vi  sono  dea» 
tro  Coftantinopoli-  molti  bet« 
liffimi  Serragli ,  de'^ali  pefc 
la  fituazione ,  e  per  Fampie;&* 
za,  il  più  bellodi tutti  è  quel^ 
lo  del  Gran  Signore  •  Molte 
Moschee  ,  tra  le  quali  quelle 
di  S.  Sofia ,  di  Solimano  H4 
e  di  Acbmet  I.  E'popolatà,  s» 
eondo  il  parere  di  mofti# 
quanto  Parigi .  La  Mercatura 
ba^  un  esercizia  incredibiSeL^ 

Qu€(U 
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Qaefta  tanto  celebre  città  J 
che  seppe  molto  bene  scher- 
nire tutti  gli  sforzi  di  Aniu« 
tatte  II.  Imperatore  Ottoma* 
no  >  non  potè  sottrarfi  dal 
fiirore  delle  Armi  Ottomane 
sotto  il  Regno  di  Mehemet  IL 
Imperatore,  di  cui  mai  Tlfto* 
ria  parlerà  abbastanza  in  sua 
gloria  .  Mehcmet  adunque 
montato  appena  sul  Trono 
rivolse  Finvidioso  suo  sguar- 
do sopra  quefta  preziofiffima 
gioja  determinato  di  conqui<* 
ftarla  a  qualunque  codo ,  per 
Ingiungerla  al  suo  Imperiale 
Diadema  •  Fattili  adunque 
da  quedo  Soldano  tutti  i 
nccell'ar)  preparativi  fi  portò 
ad  ailediare  CoflantinopoU 
con  400.  mila  combattenti , 
e  con  una  flotta  »  che  copriva 
tutto  il  mare  di  Màrmora  ^ 
L'Universo  intero  sorpreso  da 
una  tanto  difficile  impresa,  e 
dà  un  tanto  spaventevole  bel* 
lieo  apparato ,  rivolse  gli  oc- 
chi tutti  intenti  al  rimiraxe 
f  efito  di  si  portentoso  princi# 
pio ,  I  Principi  tutti ,  e  tutti 
i  Popoli ,  che  conoscevano  e 
fimo  ,ie l'altro  Imperatore, 
dubbiofi  della  verità  di  un  tal 
fatto  pareva  loro  di  sognare^ 
Il  Soldano»  e  Cofiantino  P»» 
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leotogb  fecero  in  quella  guer-i 
ra  prodezze  tali  da  umiliare 
ìpiùfamofi  Generali,  ondq 
finché  durerà  la  Terra  me* 
ritamente  non  fi  finirà  giarn-* 
mai  di  celebrare  le  degniffi* 
iMie azioni  di qucftiduei  rino^ 
matiffimi  Capitani  .  Poiché 
se  Mehemet  seppe ,  sempre 
gettandofi  nc*più  evidenti  pw 
ricoli,travàgliare  Paleologo  ; 
seppe  altresì  quefti  per  cin^ 
quanta  giorni  difenderfi  tomd 
un  Principe ,  che  portava  Ùf 
nome  y  e  premeva  il  Soglio- 
dei  Gran  Coiiantino  .  M^ 
dopo  cinquanta  giorni  delpiii 
fìtrioso ,  e  sanguinolento  as^ 
sedio ,  che  fiafi  mai  veduttf 
sulta  terra ,  la  forza  oppreflfe 
il  valore  ,  perchè  MchemeÈ* 
dopo  aver  sagriikato  so.milai^ 
Soldati  y  ebbe  il  gran  vanto 
di  espugnare  per  aifalto  Co^' 
ftantinopolialli  ^S.diMa^io 
del  14SÌ*  é  V  Imperatore 
Paleologo  da  valoroso  com^ 
battendo  fino  alPultimo  cad^ 
de  morto  colle  armi  in  mano) 
ficchè  dopo  una  orribile ,  e 
spaventevole  uccifione  >  Me» 
hemetrimase  pacifico  po{Ies-« 
soredi  quefia  Città.  Un  altraf 
delle  più  affannose  premuro 
diMeiiemet  fu  quella  diaves 

nelle 
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RtUe  ulani  Orcaiie  Prlntiptf 
Maomettano  ;  Nipote  di  Mu< 
sulmano: ,  che  poteva  cagio* 
aargli  una  guerra  civile  >  Ne 
fu  Orcane  in  tempo  avverti? 
to  >  e  vellitofi  da  Monaco 
Bafilìano  ,  per  ficuramente 
fuggire  fi  gettò  dairalto  d'una 
Torre  in  un  fito,  dove  se  il 
saltò  noti  avelfe  tradite  le  sue 
speranze ,  poteva  egli  certa- 
mente  salvarli .  Fu  taleperò 
la  sua  caduta  9  che  più  non 
gli  riusci  di  rialzarli  vivo  . 
Onde  per  quefto  altro  fatale 
succellò  ebbefi  da  Mehemet 
II*  una  compita  »  e  licura 
vittoria .  Se  la  Storia  Bizan- 
tina racconta  il  vero  ,  può 
con  franchezza  aiTérìrfi  ,  che 
dopo  la  con<:iuifta  dittali  dall' 
Imperatore  Tito  ^della  Città 
di  Gerusalemme  per  Divina 
vendetta  sul  perfido  Ebraismo 
fton  succeQe  un  affedio  »  ed 
ttna  vittoria  più  terribile  ,  é 
più  sanguinosa  di  quella  ri- 
portata da  Mehemet  II.  nella 
presa  di:  Coftan  tinopoli .  V^ed. 
^{iijì.  IByzant.  EdìL  ì/en.  iaìKO 

•  Dau.\sco  •  Antica  ,  e  ri- 
guardevole Città  deir  Àfia 
Capitale  della  Siria  situata 
tal  fiume  Baxadi  nel  più  fefr 
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tiìt  terreno  della  Siria  «  Fu 
una  volta  la  Capitale  d'  un 
Regno  ,  che  avea  il  suo  me* 
defimo  nome  •  Omar  Califo 
la  soggiogò  con  tutta  la  Feni« 
eia  f  e  Sultan  Selìm  L  neiran* 
nò  X  5 1 6.  la  prese  a  Mama« 
lucchi,  e  da  allora  in  poi  è 
sempre  reftata  sotto  il  Domi* 
nio  deir  Impero  Ottomano  i 
che  vi  tiene  per  Governatore 
un  Bassa  di  primo  rango  •  In 
Damasco  vi  sono  belli  giar- 
dini ,  fontane  di  ottimo  gu-* 
fto  3  e  Moschee  molto  ricche 
con  gran  numero  di  mani«» 
fatture .  E  rinomata  per  isuoi 
Drappi  di  Arabesco  in  seta  ^ 
che  per  quefto  motivo  hanno 
poi  tutti  di  qualfivoglia  paese 
preso*  H  nome  di  Damascai 
perchè  oltre  Tarte  di  ben  la* 
vorarli  in  eflTa  furono  inven^ 
tati .  Vi  fi  fabbricano  ancora 
sciable,  e  spade  di  fiuiflìma 
tempra  ,  e  perciò  sono  in 
molto  pregio  •  Le  sue  uve 
hanno  un  squifito  ^  e  delicato 
sapore  i  Ha  un  Atci^escoro 
Greco,  sotto  il  Patriarca  d| 
Antiochia ,  e  benché  domi* 
nata  da  Maomettani  *»  dà 
non  oftante  vi  sono  molti  Cri* 
ftiani,  ed  Ebrrì  .  In  quedà 
fu  battezzata  TApolioi* 

S.Paolo 
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S,  Paolo  dopo  la  sua  Ck)iìV:ejh 

iione  •  Si  modrano  ancora  a 
fbraftieri  la  casa  dì  Giuda  ^ 
dove  fu  portato  il  glocioso. 
Apoftolo  dopo  lai  sua  chiama* 
ta^nel  viaggio  »  quella  di 
Anania  Mrni0ro  del  suo  fiat* 
tefimo  ,  e  quella  finalmentei 
da  una  di  cui  fìnellra  fu  fatto 
scendere  deutro  una  sporta 
jper  isfuggire  le  ricerche  .de' 
Giudei  ,  che  volevano  am^ 
mazzatlo  • 

Daroakalli  •  Sono  due  an- 
tichi^ e  forti  Caftelli  della 
Turchia  l'uno  nella  Natòlia  ^ 
e  l'altro  nella  Romania  a  due 
iati  del  canale  chiamato  una 
Volta  Hellesponto  che  uoisce 
r  Aijcipelago  ,  ovvero  Mar 
Bianco  colla  Propoutide»  o 
Mate  di  Mar  mora  *  Furono 
fatti  fabricare  dal  Gran  Me^ 
hemet  II.  con  molto  giudizio 
perchè  servilfero  all'Impero 
Ottomano  da  lui  molto  dila» 
tato  in  Europa  ,  ed  in  Alia 
per  baloardi ,  e  difesa  ;  sono 
come  la  chiave  di  Coftanti- 
ìiopoli  »  da  cui  sono  diftantl 
HS.  leghe  incirca  .  Mehemet 
IV,  neir  Anno  1659.  fece 
fabri^are  due  Caftelli  chia- 
^nati  pure  Dardanelli  aU* 
imboccatura;  d^Uo  ^ettoper 
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teprlmece  gì'  insulti  de'  Vene;- 
ziani .  Sono  diflanti  una  lega^ 

€  mezza  l'uno  dall'altro  • 

••  » 

.    DeFTARDAR  »    O  TEPPERDAfL  , 

Gran  Tesoriere  dell'  Imperò 
Ottomano  .  Quefti  è  quegli, 
che  tiene  conto  di  tuttociò^t 
ch'entra  ,  ed  esce  dai  due 
Chasna  ,  e  perqiò  dannò 
prefTo  di  lui  i  regiftri.  delT 
entrata  /,  ed  uscita  delle  ren? 
dite  dell'  Impero ,  o  per  dir 
più  chiaro  i  libri  madri  delli» 
Computifteria  Imperiale.  Per 
privilegio  addetto  alla  sua 
dignità  tiene  egli  una  delle 
chiavi  del  Chasna  privato , 
non  ha  però  il  dritto  di 
entrarvi ,  seppure  non  gliel' 
ordina  il  Principe ,  in  di  cui 
pieno  potere  (là  il  portar  seco 
chi  vuole  quando  va  nel 
Chasna  privato .  Ha  il  Cef* 
tardar  ,  due  altri  Deftardari 
suoiajutanti ,  e  dipendenti'. 
Per  tutto  l'Impero  Ottomano 
sono  sparli  molti  di  queCiì 
Defterdari ,  o  Computifti  > 
che  regiftrano  tutte  le  riscos- 
-fioni  de  i  Dazj  ^  Gabelle  ,  C 
Tributi  per  rendere  a  sup 
tempo  il  conto  al  Gran.Def^ 
tairdar  ^  con  cui  devono  a ve« 
re  piena  intelligenza  ,  ed 
intiera  spmmifnone  »  Il  Gra^ 
■  '       Def. 


lu 
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Deftardàr  è'divcrso  dal  Cha*' 
nadarbascì  «  Perchè  quello  è 
un  semplice  Computifta^Ge^ 
nerale,e  l'altro  un  Cafficre,o 
per  dit  meglio  un  Cuftode ,  e 
Jbepofitario  .  Il  Deftcrdar  è 
vero  che  non  ha  il  dritto  di 
{entrare  nei  tesori  »  ma  tiene 
una  delle  chiavi  del  Chasna 

{Privato ,  diftinzione  partico* 
ariifima  in  quelli  ^  ufHc)  • 
:I1  Chasnadarbascl  pxiò  entrar 
ve  ma  nel  solo  Chasna  public 
co  non  però  solo ,  né  Aanno 
jn  suo  potere  le  chiavi  di  quel 
Tesoro  :  ficchè  per  quefte 
ragion  i  y  e  per  V  autorità  del 
Gran  Deftardàr  sopra  tutti  gli 
altri  sparli  per  V  Impero  ,  è 
-eiTo  un  soggetto  aifai  più 
riguardevole  del  Chasnadar* 
I)asci . 

DfiKCHiRMA  Agasi^  •  E'quo- 

Ai  il  primo  Officiale  di  quelle 

truppe ,  che  girano  Flmpero 

Ottomano  ,  ed  anche  i  luo- 

.^hi   ftranieri    tributar)    per 

riscuotere  i  tributi  deTanciuI- 

li,  e  fanciulle  per  il  Serraglio 

^Imperiale  .  E'carica  di  gran 

lucro  ,   mentre  è  in  pieno 

'  potere  del  Dekchirma  Agasl 

di  volere ,  o  lasciare  apparenti 

un  fanciullo  ,  o  fanciulla  »  e 

di  volere  piuttoflo  quedo  »  e 
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^pieti*  altro  di  tutte  e'  due  i 
sefli. 

DfiHLi  ^  Guardie  del  Vifiir 
Azem  •     ' 

DfiaviK  .  La  parola  Dcnih 
fignifìca  Pcmero  ,  e  perciò  a 
certi  Religiofi  Turchi  è  data 
dato  il  nome  di  Dervik .  Ahp^ 
che  fra  Barbari  regna  la  mas^ 
iima  y  che  il  Religioso  deve 
èifere  povero  .  Dunque  sono 
i  Dervik  una  delle  tre  sorti 
di  Religioni ,  che  sono  prefTq 
i  Turchi .  Sono  pertanto  que- 
lli; Dervik  Religiofi  Turchi  » 
che  profeiTano  una  regola 
riformata  dell'  Alcorano  ; 
hanno  Conventi ,  in  cui  vi- 
vono  con  vita  comune  j  e 
Superiori,  da'  quali  dipendo* 
no ,  ed  a'  quali  devono  obbe- 
dire •  Due  volte  la  settimana 
secondo  il  turno  fi  fa  da  un 
Dervik  nella  Moschea  del 
loro  Convento  la  Predica  ».  a 
cui  intervengono  per  eccez- 
zione  ài  regola  generale  le 
donne  i  alle  quali  è  rigorosa- 
mente vietato  di  ilare  cogli 
uomini  y  che  per  parentela 
in  primo  grado  y  o  per  marir* 
t aggio  non  gli  appartengono» 
Racconta  uno  Storico  y  che 
per  avere  girato,  per  buoni 
jo.  aunirimpero.  Ottomano» 

ed 
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ed  altri  luoghi  del  Levante  ; 
è  minutiflìmameiite inteso  di 
tutte  le  cose  di  quelle  regio- 
ni ,  che  per  pura  curiofità 
volle  un  giorno  sentire  una  di 
quefte  Prediche  ,  e  la  trovò. 
€he  non  gli  dovette  dispiace^ 
re  •  Terminato  il  Sermone , 
i  Cantori  che  danno  in  un 
certo  (ito  somigliante  in  tutto 
agli  Organi  delle  Chiese 
Criftiane  cominciano  l'Ora- 
2Ìone  y  alla  quale  aflìftono 
tutti  i  Dervis  di  quel  Con- 
vento  con  una  gran  modeliia 
seduti  sii  li  cakagni  ,  e  te* 
Ikendo  le  braccia  incrociate 
sul  petto  •  Giunta  l'orazione 
ad  un  certo  versetto  il  loro 
Superióre  Imam  >  che  adìfte 
nel  Gheblè  tenendo  penduto 
dal  collo  un  paramento  di 
pelo  di  camelo  tagliato  ,  e 
fatto  come  una  dola ,  dà  un 
segno  con  una  percoila  d'una 
mano  sopra  V  altra  •  Subito 
allora  come  risvegliati  i  Der* 
vis  fi  alzano»  e  cominciando 
il  più  vicino  al  Superiore  gli 
va  avanti  ,  e  dopo  fattogli 
un  profondo  inchino  princi* 
pia  a  girare  in  linea  tonda 
sul  primo  con  un  moto  posa-* 
to ,  ma  a  poco  a  poco  cresce 
tanto  velocemente  j  che  ap^ 
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pena  fi  diftingue  il  soggetto  . 
Appreflfo  al  primo  vanno  tut» 
ti  gli  altri  uno  dopo  1'  altro 
fino  al  numero  di  30.  e  40* 
Quello  fi  rapido  giro  di  tante 
persone  dopo  aver  durato  nel- 
la sua  velocità  un  buon  mez-- 
zo  quarto  d' ora  ,  tutto  in  uii 
tratto  termina  fermandoli 
con  molta  meraviglia  ciascun 
Dervik  ad  un  altro  segno  del 
Superiore  fimile  al  primo  • 
Siccome  i  Turchi  tengono 
per  cosa  certa  ,  e  lo  esegui- 
scono di  fatto  ,  che  nell'ora^ 
zione  come  è  1'  anima  tutta 
in  moto  colle  sue  potenze  iti 
raccomandarti  a  Dio ,  debba, 
così  ancora  elfere  il  corpo  in 
nioto  a  lodare  »  ringraziare  » 
e  pregare  Iddio  »  perciò  in 
tempo  dell'Orazione  i  Dervis 
fanno  quel  giro  •  Se  nelle 
Moschee  publiche  ,  desinate 
a  fare  le  Orazioni  da  tutti  i 
Maomettani  »  fi  faccia  anche 
quel  giro  non  fi  può  a  (ferire: 
ma  non  mentovandofi  dall* 
Autore  preciso  in  sminuzzare 
il  tutto  ,  quindi  è  ,  che  quel 
sferico  e  rapido  corso  nelle 
Orazioni  sarà  forse  un  rito  a 
parte  per  li  Turchi  Religiofi . 
Il  certo  fi  è  però  ,  che  o  in 
casa»  o  in  Moschea  o  in 
P  piedi  t 
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piedi  y  o  in  ginocchio  facciafi 
r  Orazione  da  Maomettani , 
quedi  quando  orano  dimena-* 
no  tutta  la  vita  »  e  la  teda 
senza  però  moverfi  da  dove 
Hanno  .  Quando  poi  special- 
mente nel  recitare  la  loro 
Corona  detta  Tesbuc  ,  yedi 
Tesbuc.  ad  ogni  grano  dicono 
Allahtìy  cioè  Dìo  è  grande  ^ 
sgrullano  talmente  la  vita  > 
e  molto  più  la  teila  rivolta 
Terso  il  cielo  ,  che  dovrebbe 
cadérgli  il  Turbante ,  se  non 
lo  pórtaflero  bene  figillato  sui 
capo  .  Tornando  ai  Dervis 
non  fi  sa  come  sufliftono  le 
iiiveterate  e  diffuse  opinioni, 
iche  fian  quelli  Selvatici  •  Que- 
lla forse  sarà  la  loro  regola  , 
e  da  èffi  bene  oflervata  nei 
primi  anni  della  loro  fonda- 
zione ,  per  altro  al  presente 
sono  non  solamente  sociabili, 
'^ma  per  lo  più  r  anima ,  e  lo 
spirito  d^uiia  allegra  conver- 
sazione •  lì  loro  veftiario  po- 
lito è  d'un  groffb  panno  di 
color  mischio  .  Così  è  una 
reftfe  cHe  portano  aperta  nel 
seno  lònga  fino  alle  ginoc- 
chia .  Là  sopravefte  poi  longa 
è  quafi  sempre  bianca  .  Por- 
tano uria  beretta  di  pelo  di 
Camelo  di  forma  fimile  ad  un 
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berrettino  di  bambace  piut^ 
tofio  alto  ,  e  pizzuto  9  al 
quale  alcuni  c'involgono  neli' 
intefiatura  dueo  tre  giri  d'una 
Itriscia  diSoria  dello  (lelTo 
colore ,  che  pare  un  Turban- 
te .  I  Dervis  più  zelanti  ese- 
cutori della  loro  regola  non 
portano  camicia  ,  né  calzec** 
te ,  né  fanno  vezzi  alla  barba» 
Generalmente  però  sono  po- 
liti neir  abito ,  enei  tratto  « 
Dicono  effi  d'imitare  Platone 
specialmente  nell'amore  ,  è 
molto  più  oftinati  nel  credete 
che  in  un  bel  corpo  debba 
albergare  una  bell'anima ,  in 
publicò  accarezzano  a  dismi- 
sura i  fanciulli ,  é  se  gli  capi* 
tano  ,  anche  le  fanciulle,  gli 
imi ,  e  le  altre  peto  se  sono 
vcnufti,cosa  che  gli  è  pet- 
mefla  i  Oltre  i  Dervis ,  vi 
Sona  due  altre  specie  di  Re- 
llgiofi  Turchi ,  cioè  i  Santo^ 
ni ,  egli  Abdall ,  e  Cheichf • 
Vedi  ciascuno  descritti  al  loro 
luogo  . 

DuRBBCKBR .  Provincia  del- 
la Turchia  Afiatica  tra  il 
Tigri ,  e  TEufrate,  chiamata 
dagli  antichi  Mesopotamia . 
La  Capitale  di  quefta  Provin- 
cia ha  lo  ftelfo  nóme  di  Diat- 
becker  •  £'  una  Città  antica 

fitua- 
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fituitta  in  un^  deliziosa  ^  e  fer< 
tile  pianura  sul  Tigri  •  Gli 
abitanti ,  che  sono  Maomet- 
tani s  amano  aflfai  li  CrJftia- 
ni  ;  e  perciò  ve  ne  sono  circa 
soooo.  domiciliati*  Findi« 
cibile  il  con^ercio  di  tele ,  e 
Jiiarrocchini  di  color  roiTo  ^ 
che  (i  fa  in  quefta  Città»  e 
che  fi  spediscono  in  tutta 
r  Europa  •  Il  Bassa  Governa- 
tore di  quella  Provincia  ,  e 
Città  »  per  privilegio  ha  il 
titolo  di  Vifir  ,  e  può  mette- 
re in  piedi  ventimila  cavalli 
Cutti  guarniti . 

>  DisLi ..  Cosi  chiamanfi  li 
Muti  ,  cioè  gente  priva  di 
loquela  .  Di  quefti  v*  è  una 
4]uaQtità  grande  nel  Serraglio 
Imperiale.Quel  che  r«ca  ma- 
raviglia fi  è,che  quefti  Muti  a 
gefti  spiegano  ^regiamente 
bene  tuttociò  ,  che  vedono , 
ed  anche  quello  che  dal  solo 
,  moto  delle  labbra  capiscono 
fi  fia  detto  dentro  il  Serra- 
glio •  Ninno  poi  tanto  bene 
r  intende  quanto  il  Monarca 
Ottomano ,  il  quale  appuitto 
per  quefto  fine  da  teneri  anni 
lì  fa  sempre  con  elfi  conversar 
re*  Servono  (iunque  i  Muti 
al  Monarca  per  spie  di  tutto 
.ciò  che  succede  nel  suo  Ser- 
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raglio  «  E  per  verità  nelle 
^torie  fi  legge  un  fatto  ,  cher 
recaftupore.  Sotto  ilRegoQ 
di  Amuratte  IV.  capitò  ia 
Coftantinopoli  un  Moscovita^ 
eccellente  lottatore  •  Sapu- 
tofi  quefto  da.  un  Icioglano 
dilettante  di  lotta  pei;  noqie 
Tocateli  nato  in  Tocat  luogo 
della  Natòlia  fece  di;:e  al 
Moscovita  >  che  egli  avrebbe 
voluto  con  lui  sperimentarfi  » 
ma  che  non  potendo  uscitQ 
dal  Serraglio ,  lo  pregava  di 
venire  egli  traveftito  ^  da*  Bor 
ftangi .  Accettatofi  V  invito  ^ 
e  la  condizione  dal  Moscovi* 
ta  i  venne  quefti  puntuale 
mente  >  ed  attaccatifi  alla 
lotta  in  una  Camera  tutti  »  e 
^  due  soli ,  r  Icioglano  ebbe  \^ 
vittoria  «  Insuperbito  adun- 
que il  paggio  dair  efito  felice 
tanto  fi  a)ùtò>  che  ottenne 
dal  Soldano  Amuratte  l'ono- 
re di  lottare  col  Moscovita  im 
sua  presenza  •  Andato  dun- 
que il  Monarca  corteggiata 
da  tutta  la  sua  Corte  ad  u(i 
balcone  fi  cominciò  la  lottai 
Era  ormai  scorsa  un  ora  senza 
che  foife  terminata  >  onde 
xominciava  Amuratte  ad  al- 
terarfi  perchè  la  sua  presenta 
non  daiie  all'  Icioglano.Too 
P  3  cateli 
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caldi  valore  di  aver  già  vittò^ 
riosamente  finita  la  zuffa  ; 
nei  punto  adunque  che  flava 
per  partire  dal  balcone  un 
Muto  tra  gli  altri ,  che  fla- 
vano  nel  baiTo  incontro  a  lui  > 
forse  per  avere  veduta ,  o  sa- 
puta l'antecedente  prova  fatta 
dal  Toccateli  nel  Serraglio  ^ 
a  cenni  fece  il  tutto  intendere 
al  Soldano  •  Queflo  baflò 
perchè  Amuratte  partendo 
infuriato  faceiTè  venire  a  se 
il  Toccateli  9  che  acerbamen- 
te rimproverò  deir  ardire  di 
aver  fatto  entrare  nel  Serra- 
glio uno  flraniero  •  Caccia'* 
tolo  poi  immediatamente  sen^ 
£a  av^r  voluto  sentire  discola 
pa»  ordinò  al  fioflangibascU 
che  airicioglapo  »  ed  al  Mo« 
scovita ,  per  cafligo  fi  dafferò 
cento  baftonate  per  uno  nei 
calcagni  j  tenendo  per  certo, 
che  dovelfero  morire  sotto 
queflo  barbaro  martirio  •  In<< 
teso  però  dal  Boftangibasc) , 
che  r  ordine  era  flato  esegui- 
to ,  e  che  li  rei  vivevano  ^ 
otditiò  Amuratte  ,  che  il 
Moscovita  s'impiccaife  ad  un 
albero  piantato  in  una  piazza 
^uori  del  Serraglio  ,  ed  il 
Toccateli  parimente  foffe 
ilrozzato  ad  un  albeso  demro 
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nel  Serraglio  ,  ed  acciocché 
ninno  aveife  né  tempo  ^  né 
comodo  di  pregarlo  per  la 
grazia,  dato  l'ordine  fi  portò 
subito  nel  Charam  delle  SuU 
tane  .  La  morte  di  quelli  due 
infelici  non  calmò  lo  sdegno 
di  Amuratte,  al  quale  sem^* 
brando  di  non  aver  caftigato 
tutti ,  fece  chiamare  il  Capi 
Agà  al  quale  spetta  d'invigi- 
lare, che  ninno  entri,  ed  esca: 
dal  Serraglio  Imperiale  sen- 
za su  a  saputa,  e  licenza,  e 
fatto  venire  contemporanca>- 
mente  anche  il  Gellad ,  cioè 
il  Bo;a,  voleva  11  roedefimo 
allora ,  per  allora  farlo  flror- 
zare  •  Tutti  i  Miniflri  ,  e 
Bassa  fi  gettarono  a'  suoi  pie^ 
di  implorando  grazia ,  ma  il 
Muftì  per  buona  fortuna  ve* 
nuto  in  quel  punto  impetrò 
la  sola  vita  del  Capi  Agà  , 
che  privato  del  suo  luminoso 
impiego  fu  cacciato  dal  Ser- 
raglio •  I  Disli  fanno  la  guar^ 
dia  al  Gran  Signore,  che  ten- 
gono di  mira  quando  egli 
parla  in  segreto  con  qualche 
Miniflro.  Quando- il  Monar-^ 
ca  Ottomano  vuole  all'  im- 
proviso  togliei35  la  vita  a  qual* 
che  Bassa,  dà  prima  T ordine 
diftrozzailo  a  otto  ,  o  dieci 

Mut^ 
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Muti  j  e  poi  chiamato  a  se  il 
Bassa ,  che  vuole  morto,  giun* 
toquefto  ad  una  certa  .came- 
ra o  prima  di  entrare  dal  Mor 
iiarca  ,  o  neU'  uscire  »  è  dai 
Disli  flrczzato  •  Per  le  mani 
idi  quefli  per  molti  secoli  han^ 
no  finito  i  loro  giorni  non  so- 
do una  incredibile  quantità  di 
xiguardevoli  Miniftri  della 
Porta,  ma  eziandio  vai:j  Prin- 
cipi Reali  •  Dopo  le  sue  ap- 
plicazioni il  Gran  Signore 
parta  qualche  tempo  con  i 
Muti,  i  quali  colle  loro  bu& 
Sonerie  lo  fanno  ridere  ,  e 
lo  tengono  allegro.  IDisli 
sono  eccellenti  nel  lavorare, 
ed  infasciare  Turbanti ,  cosa 
non  tanto  facile  ,  e  guada- 
gnano molti  denari . 
*  DivAN  .  Gonfìglio  ,  o  per- 
sone congregate  a  Configlio . 
Perciò  tanto  quetìa  congre- 
gazione ,  quanto  la  Camera, 
ove  fi  radunano  a  congreflb 
chiamane  Dìvan  •  Le  perso- 
ne ,  che  lo  compongono  sono 
il  VifirAzem  Prefidente  del 
Divan  in  luogo  del  Monarca, 
altri  sci  Vifiri  chiamati  Vifiri 
del  Banco  ,  perchè  fiedono 
tutti,  eseiinun  banco  ,-  e 
-non  hanno  che  il  solo  voto 
-consuUivo^  onde  sono  meri 
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Configlieri  del  Vifir  Azera  • 
che  è  runico,  il  quale  a  suo 
arbitrio  decide  nel  Divah  » 
Li  due  Kadileskeri  di  Roma« 
nia  ,  e  di  Natòlia ,  il  Graa 
Defterdar ,  con  gli  altri  due 
Defterdari  minori ,  il  Rei» 
Effèndi  GranCancelliere  dell^ 
Impero ,  ed  il  Netangi  »  ch«f 
è  il  Segretario  del  Divan  .» 
offìa  quello ,  che  regiflra  tutti 
li  Decreti  fatti  nel  Divan  ^ 
Tutti  quefU  fi  raduaano  ia 
una  Sala  grande  fituata  ai 
primo  piano  .nel  secondo  co» 
tile  dei  Serraglio  Impedde 
tutta  coperta  di  piombo  ,  e 
con  un  soffitto  con  alcune  lin^ 
dorature  di  poco  momeoto.» 
e  col  pavimento  coperto  eoa 
un  tappeto,  quattro jvo he  la 
Settimana  .,  cioè  il  Sabato  ^ 
Domenica,  Lunedi,  e  Mai> 
tedi .  Nella  Domenica  »  e 
Martedì  fi  tratta  .della  gueiN 
ra,  della  pace,  e  di  tutti. gli 
affari  di  Stato^  •  Nel  Sabato  > 
e  Lunedi .  degli  aflfari  privati 
de'Sudditi,  che  ricorrono  *. 
Nel  Divan  fi  fa  con  esattezza 
la  giufiizia  a  tutti  quei  ^  che 
la  domandono  si  nel  Civile,, 
che  in  Criminale  senza  Am^ 
vocati  ^e  Procuratoci .  Poiché 
vOiuao  ardisce  di  recar  mext- 

zogne 


Il8 

D  I  V. 

zogne  in  queir  augufto  Sena- 
to •  Gli  affari  lì  sbrigano  su- 
bito ,  né  fi  accorda  dilazio- 
ne  9  né  commiflione  di  Cau« 
se.  In  Turchia  non  vi  sono 
Notari^  non  fi  ftipulano  Iftro* . 
menti  né  Matrimoniali,  né 
di  altro  genere:  Le  Figliuole 
non  portano  altra  dote ,  che 
le  gioje,  abiti ,  e  denari,  che 
hanno  da'loro  Genitori,  nota 
delle  quali  robbe  consegna  lo 
Sposo  al  Kadilesker  ,  o  Kadì 
avanti  ai  quali  firingendofi  la 
deftra  i  Spofi  ratificano  così 
il  loro  matrimonio .  Tra  li 
Grandi  non  vi  sono  liti  di  ere- 
dità ,  perchè  in  morte  de' 
medefimi ,  tutta  la  loro  f  òbba 
diqnalfifia  genere  va  nel  C  ha* 
stia  publico ,  e  la  Carica  tor*- 
na  al  Principe  ,  né  di  Jus 
Padronati  perchè  è  tutta  rob- 
bà'del  Sovrano  -^  né  di  Giu- 
i^isdizioni ,  perchè  ognuno  fa 
dsuoofRcio  senza  intrigarti 
nelle  ingerenze  altrui  .  Li 
Turchi  poi  addetti  al  lóro 
Santuatio  non  litigano  per- 
chè gli  è  esprelfamente  vieta^ 
to  dalla  Legge  /  Qualche  li< 
ligio  accade  tra  Mercanti  per 
negoz)  9  e  tra  la  plebe  per  at-* 
trailo  di  salar) ,  o  per  impre- 
iUoze  •  Sabito  però  s  che  cia- 
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senno  efibisce  la  sua  cabteU 
in  scritto  di  pagarò  ,  di  o^ 
bligo  ,  e  di  ricevuta  li  viene 
fatta  la  giufiizia  da'  Giudici 
Ordinar) ,  come  sarebbero  i 
Naipi,  Radi,  eKadilesche* 
ri  ;  se  poi  il  ricorrente  non  è 
contento  della  giufiizia  di 
quefti ,  avanza  la  sua  iflanza 
in  Divano,  e  lì  fi  decide  senz' 
altra  appellazione  .  Il  Gran 
Signore  aflilftequafi  sempre  al 
Divano  in  una  piccola  Galles 
ria  ,  che  ha  una  fenefira,  che 
corrisponde  nel  Divano ,  con 
avanti  una  bandinella  di  v^t 
luto  Cremcfi  *  Tutto  vede ,  e 
tutto  sente  senza  eifere  vedu-^ 
to;  soggezzione,  che  mag- 
giormente impegna  il  Divan 
a  fare  con  esattezza  la  giuftì- 
zia ,  e  che  sul  dubio  di  aver 
fórse  il  Gran  Signore  aifittito 
al  Divan ,  coftringe  quei  con- 
gregati a  fargli  poi  un  esatto 
racconto  di  tuttociò  »  che  ia 
effo  hanno  trattato ,  e  deciso^ 
onde  il  Monarca  ricava  il 
vantaggio,  che  è finceramen^ 
te  informato  di  tutto,  benché 
non  abbia  afliflito  al  Divari  • 
Si  radunano  in  Divan  quattro 
ora  dopo  mezza  notte  ,  e  ci 
danno  fino  al  mezzo  giorni 
del  di  seguente  •  Nello  fieilb 

Divan 
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Pìran  pranianq  IConfiglieri 
senza  solennità ,  non  cccer 
dendo  il  loro  pranzo  inezz' 
ora  di  tempo.  IlVifirAzem 
pranza  solo ,  e  se  vuole  invi- 
ta a  mangiar  seco  qualcuno 
de'Configlieri  •  Nel  medefi- 
mo  tempo ,  che  fi  pranza  in 
Divano ,  fi  dà  a  mangiare  ai 
Giannizzeri  di  guardia  >  che 
ftanno  armati, ,  e  schierati  a 
mano  deftra  nel  portico ,  ove 
flà  la  Sala  del  Divan  •  Ràffi- 
gurifi  pure  il  lettore  di  vedere 
tutta  quella  milizia  afFollarfi 
a  guisa  d'una  truppa  di  pez- 
asenti  attorno:  ad  una  Caldara 
di  mineftra  data  loro  per  ca- 
rità. Meglio  di  così  non.  pos- 
sono dipingerfi  i  Gianniz^c^ 
ri ,  che  fi  affollano  ognuno 
per  eflfere  il  primo  in  quella 
calca  ad  avere  qualche  pezzo 
diCaftra^to  dopo  di  aver  man- 
giato nella  palm^  della  mano 
porzione  del  Giurbà  .•  Il 
Chiausbasci  ila  alla  porta  del 
Divan  con  una  squadra  de' 
Chiaus  per  dare  subito  esecu* 
2Ìone  a  qualunque  ordine^che 
dia  fuori  il  Vifir  Azem,  e  ti©* 
ne  perciò  in  mano  un  ballon 
d'argento.  Li  Ambasciatori 
ederi  hanno  anch'  efii  il  pri^ 
¥xlegio  di  aflifiece  al  Divan  in 
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un  balcone  ogni  tre  mefi  ,  e 
giorni»  cioè  quando  fi  paga 
il  soldo  ai  Giannizzeri  »  ma 
realmente  non  vi  affiftono, 
che  solamente  quando  vanno 
per  la  prima  volta  alla  Pub- 
blica^ Udienza .  Terminato  il 
Divan  vanno  tutti  dal  Gran 
Signore  a  baciarli  la  mano , 
ed  a  rendergli .  conto  dell'  o-: 
perato  nel  Gonfiglio  ;  ma 
parla  però  il  solo  Vifir  Azem;^ 
In,  quella  circoftanza  ^e  quak 
cuno  de'Configlieri  ha  di  che 
supplicare  il  Monarca ,:  può 
farlo  cqmmodamente  .  Ke* 
secoli  scorfi  il  Gran  Signore 
fi  serviva  di  quelFoccafione  o 
per  mancanza  fatta  nello  fles- 
so Divan ,  o  per  altri  motivi, 
di  togliere  la  vita  a  qualche 
Vifir ,  o  altro  Configliere  ^ 
mentre ,  oprima  di  entrsre^ 
onell'uscire  dairimperatoret^. 
li  Muti ,  o  li  Geugì ,  cioè  li 
Nani ,  o  li  Boftangi ,  gli  fi 
gettavano  addoffo  >  e  lo  firan^* 
golavano  :  Alla  porta  delDip 
van  è  fituato  un  gran  mortarò: 
di  pietra ,  eterno  monumento, 
della  rigorosa  gìuflizia  di; 
Amuratte  IV.  Un  Turco  scn^ 
za  moglie ,  e  senza  figliuoli: 
volendo  fare  il  pel tegrin aggio; 
alla  Meka  »  consegnò  senzai^ 

alcuna 
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alcuna  Scrittura  un  sacchetto 
di  gioje,  con  un  anello  da  ti- 
rar Tarco,  ed  un  Tesbuc  in 

> 

depofito  ad  un  Hoggia .  Tor- 
nato dal  pellegrinaggio  dch 
mandò  all'Hoggia  il  suo  sac- 
chetto ,  che  avendogli  negato 
come  se  non  ravelTe  mai  ri- 
cevuto ,  fu  il  Turco  obbligato 
(^  ricorrere  al  Divano .  Amu- 
ratte  ,  che  invifibile  vi  affi- 
fteva  sempre  ,  quando  non 
trovavafi  in  battaglia  ,  pose 
a  quello  ricorso  un  rigoroso, 
filenzio  .  Ma  venuto  intanto 
ih  cognizione  deirHoggia  gli 
fece  mille  carezze ,  nonmo- 
ftrandofi  inteso  della  querela 
contro  di  lui  avanzata .  Au- 
mentò poi  Amuratte  in  ma- 
niera li  suoi  favori  verso  dell* 
foggia ,  che  quelli  credette 
di  pplfederc  veramente  tutto 
il  cuore  del  suo  Principe  • 
Accortoli  Amuratte  Principe 
il  più  ingegnoso  di  tutti  Tlm- 
peratori  Ottomani,che  l'Hog- 
gia  tutt' altro  credeva  fuorché 
di  cadere  ne'  teli  lacci ,  un 
giorno  dilTe  air  Roggia ,  che 
voleva  iniiemè  con  lui  diver- 
tirli a  tirare  Y  arco  ;  Giunto 
adunque  ;1  giorno  prefilfo  al 
divertimento,  Amuratte  coir 
Hoggia  andarono  nel  Girit 
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piazza  del  Serraglio  Imperia^*, 
le  y  dellinata  all'esercizio  del 
tirar  Tarco*  Amuratte  per  il 
primo  volendo  tirar  il  dardo 
fi  lagnò  fortemente ,  che  niuu 
anello  gli  fi  adattava  al  dito  ; 
UHoggiaperfarfi  merito  col 
Soldano  gli  efihl  L'anello  del 
Turco  Pellegrino,  fatto  da  un 
Autore  eccellente  in  quel  me- 
iliere  •  Dai  contrasegni  co^. 
nobbe  il  Soldano ,  che  quello- 
era  Fanello,  che  col  sacchet- 
to di  gioje  il  Turco  pellegrino 
avea  lasciato  in  consegna  all'u 
Hoggia  ;  Tenutoti  pertanto 
da  Amuratte  ben  sepolto  netv 
più  cupo  del  cuore  ogni  segno, 
di  allegrezza  per  la  primft; 
scoperta  fatta  ,  prosegui   il> 
divertimento, in  fine  del  qua- 
le regalò  ben  bene  V  Hoggia- 
per  dargli  coraggio  a  dargli, 
poi  in  altra  occafione  anche* 
il  Tesbuc  .  In  fatti  molti  gior- 
ni dopo  llando  Amuratte  coir 
Hoggia  rinvitò  a  recitar  seco 
il  Tesbuc ,  cioè  la  corona  deV 
Turchi,  ma  a  bella pofta fin- 
se il  Soldano  di  non  ritrovare: 
il  suo  ,  r  Hoggia  pronto  die- 
degli  allora  quello  avuto  dal 
Pellegrino  come  più  prezio- 
so «  Amuratte  colla  solita  sua 
difinvoUura  recitò  il  Tesbuc^ 

ma 
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iaz.  non  regalò  l' Hoggia  .  H 
dì  appreflo  il  Monarca  eoo 
gran  segretezza  fece  Tcnire  a 
se  il  Turco  pellegrino  ,  e 
senza  domaudargli  se  qu^ 
Tesbuc ,  e  quell'anello  era  il 
suo  feceff  Amuratte  trovare 
col  Tesbuc  in  mano .  Vedu- 
tolo appena  il  Turco  diffe  : 
Signor eyftttllo  è  il  mìo  Tesbuc, 
e  girando  gli  occhi  ricono- 
scendo r  anello  ,  che  ftava 
poco  discofto  difle  :  e  quella 
è  il  mio  anello^  cbejìava  -den- 
tro il  sacchetto  delle  gioje  . 
Allora  Amuratte  impollogli 
nuovo  filenzio  fece  partirlo  . 
Alcuni  giorni  apprelfo  il  Sol- 
dano  fàcendofi  trovare  Uurba« 
to  dall'Hoggia,  ed  interroga- 
to da  quefto  ,  che  cosa  l' zf- 
fliggelTe ,  rispose ,  che  un  ese- 
crando furto  accaduto  in  una 
Città  del  suo  Imperio  in  Alia 
lo  teneva  inquieto ,  per  non 
sapere ,  che  supplicio  dare  al 
delinquente  per  eterno  esem- 
pio ,  e  consultato  V  Hoggia 
come  Dottore  in  Legge. ,  che 
caftigo  meritaiTe  rispose  il  di- 
sgraziato per  sua  fatale  disav^* 
ventura  »  che  raeritarebbe  di 
cfTere  pelato  vivo .  Amuratte 
risoluto  inteniamente  di  ese< 
guice  contro  TBoggia  la  seiv* 
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tcnza  da  lui  ftelfo  (ulmiiratt^ 
.dispose  tofto  le  cose  in  ma- 
niera, che  lo  sfortunato  usci- 
to  appena  da  lui  fu  arredato  » 
e  fattagli  in  casa  una  esatta 
perquifizione  fu  trovato  il  sac- 
chetto di  gioje ,  che  per  buo- 
na fortuna  del  Turco  V  Rog- 
gia non  fi  èra  ancora  fidato  dì 
vendere.  Riconosciutcfi  adua» 
que  dal  derubbato  anche  au*« 
tenticamente  le  sue  gioje» 
Amuratte  tenne  uno  llraordi^ 
nario  ,  e  generale  Divan  ,  al 
quale  intervenne  egli  fteiTo  » 
ed  espello  il  furto,  le  sue  di 
ligenze  in  scoprirlo ,  le  robbc 
trovate  riconosciute ,  Taaten- 
cicata  proprietà  del  padrone» 
e  la  sentenza  dell*  Hoggia  » 
volle  sapere  se  dovea  ftarfi  al- 
la sentenza  dell*  Hoggia  >  o 
commutarfi  .  Il  Divano  deci- 
se ,  che  il  reo  da  se  (lelTo  erafi 
condannato ,  ed  alla  sua  con- 
danna soggiacere  j  iìcchè.  fat- 
tofi  a  bella  pofta  incavare  un 
gran  Mortaro ,  in  elTo  THog^ 
già  fu  pubblicamente  piftato» 
e  poi  a  perpetua  memoria 
volle  Amuratte ,  che  il  Mbr* 
taro  fi  ponefle  accanto  alla 
porta  de}  Divan  • 

DoGAKGiBAsci*  .  Gran  Fai* 
corneremo  Gran  Cacciatora 
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de^  Principi  Ottomani .  Ajp- 
punto  pefchè  la  Caccia  suol 
eifere  una  delle  predominanti 
pdffioni  de'  Gran   Signori  5 
viene  ad  efTere  la  Carica  del 
Dogangibascl  una  delle  pia 
autorévoli ,  e  luminose  della 
Corte  Ottomana,  né  da  quel- 
la è  rimofl[o>  che  per  divenir 
Ba^sà  del  Cairo  »  di  Babilo- 
nia ,  o  per  occupare  altra  ca^* 
^ica  rigtiardevòle  della  Com 
te  .   Il  bogangib^asci  abita 
dentro  il  Serraglio  del  Monar- 
ca y  da  cui  ha  due  Camere 
ìsùperbarnénte  guarnite ,  ed  è 
del  tutto  mantenuto  a  di  lui 
speje ,  oltre  Tannuo  soldo  di 
i  2.  mila  piaftre  •  Appartiene 
al  Dogarìgibasci  il  comanda* 
xe  a  que'  Icioglàtìi  JPaggi  deu 
ilinatia  serviire  nelh  «wecia 
il-^Monarca  .  Dipiù  ad  effe 
spetta  a  preiiedere  a  tutte  le 
contrade  deftinate  alle  Cac« 
eie  Reali ,  e  pensa  a  tuttociò» 
che  ad  eife  può  bisognare  • 
^rovede  non  solamente  i  ca- 
ni» ma  eziandio  certi  ucelli» 
cbe  vengono  dall'  Afia  inco*^ 
gniti ,  specialmente  agli  Ita-^ 
liàni.  Quefti  ucelltsonò  cosi 
bene  addeftrati  a  fermare  gli 
ahimali  >  che  voglionfi  pren- 
éeievivi^  o  morti»  che  noi) 
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la  cedono  ai  più  bravi  hrzts^ 
thi.  Gliucelli»  che  servono 
per  la  Caccia  al  Principe  ia 
contrasegno  portano  legata  al 
Còllo  una  gemma  del  valore 
proporzionato  alla  laro  bra»- 
vura .  Mehemet  IV.  talmenm 
tt  trasportato  per  la  caccia  » 
«d  ili  eflfa  eccellente,  che  nell^. 
età  di  I  jf.  anni  vettne  daTu^ 
chi  chiamato  col  sopra  nome 
Al  Affa ,  cioè  il  Cacciatore» 
ad  un'  ucello  più  di  tutti  ad- 
deftràto  gli  pose  al  collo  una 
^emma  del  valore  di  diecimi- 
la piaftre.  Sotto  la  giarisdfi» 
tioné  del  Dogangibascl  danno 
tutte  le  persone  di  qualunque 
officio  addette  al  servizio  dct 
la  Càccia  Imperiale  »  le  quali 
può  cambiare  a  suo  libero  ar^ 
bitrio  y  é  crescerle  ,  ó  dimi- 
nuirle come  vede  il  Soldanà 
affezionato  alla  Caccia  •  Sono 
però  moltiflime  ancorché  il 
Monarca  non  abbia  per  eflfii 
un  fingokr  trasporto  .    Sotto 
il  Regno  del  citato  Mehemet 
IV,  il.  numero  delle  persònfc 
deftinate  al  servizio  della  sua 
Caccia  era  di  trentamila  per 
tutto  l'Impero  >  e  li  soli  cani 
livrìeri  èrano  tìovecento  •  Il 
Dogangibascl  è  quello  ,    che 

{«ovede  anÉota  i  e  tiene  sem^ 

prc 
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pt9  prcflTo  di  se  T Archi,  {(d  i 
Jiif caifi ,  li  Archibugi  »  9 
munizioAe  per  la  Caccia  de} 
«IO  Sovrano ,  a  cui  (là  sempre 
itccaiuo  caricando  ,  ed  ap^ 
preitaodo  le  armi  aella  Cac« 
ti^  •  Di  quanti  cacciano  ed 
GcsQ  Signore  a  niuno  affatto 
^  per  melTo  di:«€occar  Tajrco  » 
46  scaricare  T  archibugio  pri- 
ma .del  suo  Prioicipe  .  Le 
^accie  de'  Monarchi  Otto* 
mani  sono  bpUiwcnc  ,  ed  ii^ 
particolare  quelle  »  oell^  qua- 
U,v9aA0  i^lU  ugelli  in  vece 
4e'caui.: 

D%tnAiM\  Cosi  chiamaQoi 
Turchi  una  Fefta  ,  che  fi  cei- 
lebra  in  tiKto  l'Impero  Otto* 
isano  per  Ul  nascita  del  Cbo 
Ade  il  per  una  gran  vittoria 
xiportata  ,  pertioa  pace  fatta 
con  molto  yanti^io  dello 
Stato  9  per  la  ricuperata  sa* 
Iute  del  Monarca  dopo  quat 
<die  pericolQfilHma  malatia, 
€  cafi  iimili  •  Dora  il  Duhaim 
per  quanti  gìaroi  ordina  ii 
foidano»  che  secondo  ilmoti^ 
vo  fa  elTerlo  più,  o  meno  doc©- 
fv»le.  Ordinariamente  dura  8. 
giorni  .  Per  la  nascita  del 
Chez  Ajdèi  dura  secondo  H 
solito  i.jr.  giorni,  edè.il  più 
«olenne  •  CoofiUe  il  Dub^a 
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in  una  splendidifTtrna  gala  de 
Jbitta  1^  Corte ,  e  di  tutta  Xn 
Nobiltà  Turca  •  Si  fanno  ifi 
Coftantinopoli  sontuofiffime 
apparature ,  e  sfarzose  illumih 
nazioni  •  Tutte  le  Botteghe 
facendo  una  pomposa  gar> 
delie  più  preziose  merci  pò 
iie  con  bel  disegno ,  sono  il- 
luminate a  giorno  »  spettacQ" 
ìo^  che  rende  il  Ba^ar  9  ipr 
piiazza  di  mercato  un  colp^ 
d  occhio   troppo  delizioso  ,. 

Z  Ba«sii  Vifiri»  e  Grandi  de W 
Impero  cpl  ipaggio;:  dispen- 
dio »  e  vaghezza  z^^tmo  i 
Coitili  magnificamente  .ilhh 
minati  deToro  Serragiii ,  ore 
vi  sono  cori  di  oopiofi  ,  e 
deliri  Sonatori  .  Dispensano 
con  profufione  a  quei  che 
y'imervengono  ripeschi  alU 
Turca,  cioè  pippa»  caffè  » 
conserve  dolci  ,  confettare^ 
e  sorbetti  fatti  alla  loro  usan- 
za »  che  sono  veramejite.  sa« 
porofi ,  e.  consolanti  •  PoiTo* 
no  andarvi,  impunemente  »  e 
senza  ricevere;  minimo  à{^ 
fronto  dair  afl^llatiffimo  po- 
poli i  Franchi  (  cosi  chiama^ 
no  tutti  quei  Europei  »  che 
non  sono  Turchi,  e  che  Qi> 
dinarìamente  {xer  non  etkv^ 
insaltiti ,  o  per:godece«alciir 
Q^z  ni 
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ni  privlleg)  fi  spacciano  per 
Frafìcefi»  benché  nonloiiaf 
no  •  Qiianti  mai  sano  i  pri- 
vilegi ,  che  godono  in  quelle 
parti  li  belli  Gigli  d?  oro  ! 
H  quanto  è  l'attacco  ch€  giu- 
Hamente  da'Turchi  fomentafi 
per  io  splendore  di  effi  l  )  Le 
Donne  Turche ,  Armene  ,  e 
(Greche  velate  vanno  con  li 
dovuti  riguardi  solamente  di 
xnatina  a  vedere  gli  «nunani*- 
menti  per  la  sera  •  Tutti  gli 
Ambasciatori  »  e  Miniflri  £- 
Aeri  fanno  ancor  elli  grandi 
fede,  diftribuendo  rinfreschi, 
ma  a'  Turchi  presentano  so« 
lamente  la  pippa  •  Terminati 
gliotto,  o  più  giorni  del  Du« 
halm  9  fi  fanno  poi  dagli  Uffi* 
ziali  di  marina ,  e  dell'artir 
glieria  per  tre  notti  le  Fede 
in  mare  su  li  Vascelli  ,  Fr^ 
gate ,  e  Galere  >  che  sono  gra- 
eiofiffime  per  le  illurninazio 
sii  5  spari ,  fuochi  artifìziali , 
€  concerti  militari .  Fortuna- 
ti sono  tutti  quei ,  che  ven- 
dono criftalli ,  specchi ,  fiori 
finti ,  orpelli ,  carte ,  e  cor^ 
oìci  dorate  ,  arazzi ,  parati, 
e  cose  limili,  perchè  sona 
certi  di  venderle ,  o  affittarle 
a  prezzo  esorbitante  per  il 
Duh^lm  a  segno  »  che  coo^ 
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quefte  mercanzie  in  tali  cifi^ 
coilanze  pili  d' un  Merc^tt  è 
divenuto  ricchiffimo . 

Ebou-Nislum,  o  Abou-Nis- 
xuM  •  Cosi  chiamano  i  Maoi» 
mettani  un  certo  fedeliflìmo 
Musulmano  ,  che  vedendo 
insorgere  un  Eresìa  della  Leg- 
ge Maomettana,  con  uno  spa- 
done fece  in  pezzi  tutti  i  ^e« 
guaci  della  medcfima  •  Qae« 
{lo  spadone^  una  delle  Reli^ 
quie  deTurchi  • 

Ekmbgguiascì  •  Quelli  è  un 
Turco ,  il  di  cui  impiego  eoa- 
fide  nell'esattamente  oHervà^ 
re  tutt'il  pane,  eh'  entra  nel 
Serraglio  Imperiale  ,  cioè 
vedere  se  è  di  buona  qualità^ 
ben  maneggiato ,  Jd  cotto  .  Il 
pane  de'Turchi  è  fatto  come 
tante  piccole  pagnottine ,  co* 
mode  a  romperfi  con  le  ma;* 
di  ,  perchè  in  tavola  non 
usano  cortelk) ,  e  per  quefto 
iftefTo  motivo  fi  portano  nel- 
le loro  tavolele  vivande  trio* 
ciate  in  piccoli  pezzi  sufflè 
cienti  ciascuno  diedi  per  duo 
bocconi  « 

£mir  •  £'  quofta  una  voce 
Periiana ,  che  fignifica  Signo^» 
re  di  primo  rango  ;  in  unir 
parola  sono  in  Perfia  gli 
-.._:-:  queir  iftcflo,  che  ii| 

Tu» 
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•Tiirchia  i  Bassa .  Per  tino  di 
Ideili  *  Emiri  fu  avvelenato 
Jacupo  Re  dr  Perfia  ,  e  tutta 
4a  sua  famiglia  dalla  rea  Con* 
«otte  Regina  ^  che  peri  ancor 
«eifa  ;  quefla  orribile  socceilb 
^eccitò  in  tutta  la  Perfia ,  e 
nella  Corte  Ottxnnanamol- 
*ti(fìme  pretenzioniper  là  suo* 
ceffione  al  Trono  di  quel  Re< 
.gno  .  redi  Jacupo  ,  e  'Saja^ 

Erizzo  .  Nobile  Veneziano 
Provveditore  di  Negroponte , 
quando  quello  Regnoera  della 
Sereniffima  R^ublica  di  Ve-, 
nezia  .  Seppe  quefto  riguar- 
devole Cavaliere  ,  e  prode 
«Capitano  nell'anno  1469.  per 
lo  spazio  di  sei  Mefi  valore^ 
samente  refiftere  ^  tutti  gli 
poflibili  sforzi  d'una  formida- 
bile Armata  Ottomana  sotto 
^li  ordini  di.Mehemet  IL 
che  di  persona  volle  pnefic- 
•dere  air  atìedio  di  quefto  Rc- 
«gno  ,  la  di  cui  conquifta 
«lolto  gli  ftaVa  sul  cuore  . 
frizzo  vcfdendofi  soprafare 
Mmpre  più  dal  numero  spa- 
ventevole iegU  Ottomani  fi 
itrovò  in  grado  di  non  pote- 
re sfuggire  la  dura  neceffità 
4i  rendere  la  Cittadella  con 
la  condizioae  però,  che  il 


», 
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vincitore  non  gli  togliéffé  la 
tefta  •  Mehemet  accettò  la 
resa  conia  detta  condizione; 
ma  poi  fece  segare  in  mezzo 
r  infelice  £rizzo  ,  dicendo 
jche  li  fianchi  nulla  avean  che 
fare  con  la  teda  ,  onde  lai» 
sciando  quefta  illesa  ,  erafi 
da  elfo  pur  troppo  mantenuto 
il  convenuto  patto  •  Molt# 
caro  però  al  barbaro  Imper» 
tore  coftò  r  empio  suo  schei^ 
zo  •  Aveva  Erizzo  una  figlia 
per  nome  Anna  Erizzo  Da* 
mina  quanto  gentile ,  e  bella  ^ 
altrettanta  savia  ,  e  timorata 
di  Dio  •  Preso  già  dagli  Ot- 
tomani Negroponte  y  e  dopo 
maifacrato  T  adorabile  suo 
Genitore  >  capitò  Anna  nelle 
mani  de' Giannizzeri,  i  quali 
benché  licenziofi  ^  e  capiti 
dalla  rara*  avvenenza  di  quei» 
ila  sventurata  Signorina,  eie 
non  ofi;anté  rimafii  sorprell 
da  una  somma,  venerazione 
per  efia  non  ardirono  farle 
minimainsolenza  •y  anzi  dàlia 
meschina  finghiozzante ,  e 
piangente  caldamente  strp- 
plicati  a  toglierle  la  vita  5  t 
ad  accoppiarla  al  cadavere 
del  trucidato  suo  Genitore  '» 
le  risposero  di  non  poter  lorp 

<  disporre  della  vita4i'^  »  ^^4 

ch'ella 
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ch'ella  piuttofto  disponeife  di 
loro  •  Gii  fecero  bene inteiK- 
dere>  che  se  eifa  voleva ,  sji* 
(ebbe  itata  neir  Imìpcriaie 
Serraglio  una  PriQcipeflTa  del* 
le  più  ibrtunace  della  terra  b 
Fu  pertanto  Anna  condcxu 
avanti  il  vincior  Mchemet  » 
che  ne  rimase  bai  toAo  innar 
morato..  Anna  però  come 
iloa  affettò  una  inopportuna 
fierezza  verso  del  Vincitore , 
non  mollrò  neppure  minimo 
turbamento  •  'Più  che  mai 
rapito  il  Soldano  dal  portai 
dento  modefh) ,  e  tranquillo 
•della  schiava  Erizzo  »  le  fi 
accoftò  tutto  tenero  ,  ed 
«ppreffivo  per  notìficarle  il 
suo  ardore.  Ma  la  Veneziana 
scorgendo  il  suo  nemico  an^- 
cor  lumante  del  paterno  san^ 
•gue  ,  e  richiamando  ^mpre 
pia  alla  mente  i  doveri  della 
Crilldaiia  sua  Religióne  ,  e 
<]tteiii  ancora  d' una  amorosa 
églia  »  pronta.  »  e  risoluta 
«  Metemet  rispose , .  eh'  ttìk 
«ra  vergine»  eCrifliana»  e 
pierciò  non  tioveva  ^  e  non 
^voleva  acconsentire  a'  suoi 
4efiderì  •  Credendo  il  Solda- 
no »  che  quello  rifiuto  non 
|>rovcui^e  che  dal  condona- 
"bile  trasporto  di  orna  ^ficesca  » 
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e  giuda  paflìonet  fece  portai 
re  Annanal  suo  Imperiale 
Serraglio  di  Cofiantinopoli  » 
esattole  aiTi^narrun' appari» 
tamento  il  più  splendido  eoa 
un  equipaggio  veramente  Im^ 
periale  non  lasciava  di  fare  il 
poffibile  ora  con  le  carezze  t 
ora  con  le  minaccie  per  espuM 
gnare  quell'altra  fortezza  aifai 
più  oftiuata  di  quella  mato^ 
riale  poco  prima  da  elfo  dopo 
tanti  denti  vinta  >  e  conqui* 
fiata  •  La  Erizzo  però  quale 
scoglio  avvezzo  agli  urti  più 
&riofi  del  mare  dette  sempre 
la  medefima  rispofia  .  Stanco 
adunque  Mdiemet  di  più  km* 
gamente  pregare ,  promette* 
re ,  e  minacciare  senza  pro^ 
fitto  y  intimò  ad  Anna ,  che 
tra  poche  ore  sceglielfe  o  di 
compiacerlo  >  o  di  morire  « 
La  Veneziana  senza  ponto 
sfilare  rifiutò  di  contentare 
il  Soldano  ,  ed  elefTe  di  mo- 
rire ,  onde  villanamente  fira^ 
.scinata  fiiori  dalla  presenza 
xli  Mefoemet  fu  decapìuta  ^ 
EsKKSffRRAt  4  Serraglio  voc^- 
chio  >  in  cui  mMrto  appena 
un  Imperatore  Ottom'afid 
ovvero  detronizzato  ,  e  rin-* 
serrato  in  un  carcere  »  fi  tr^ 
sportane^  U  madre  ^  lesoitell^ 

e  tutte 


Ji  tutte  )e  Odallche  »  k  q«aU 
«4  e0b  vivente  i  e  regnante 
jervironoi  ed  ivi  ilaano  fino 
alla  loro  morte  >  stmpure 
qualche  Bassa  non  voleuespof 
same  qualcuna  »  lo  che  è 
peroieOfo.  Con. quefio  però  ^ 
che  se  un  Bassa  sposa  un  figlia» 
o  sorella  di  un  Inoiperatore 
Ottomano  ,  deve  licenziare 
tutte  le  altre  sue  donne  y  e  di 
quella  ^ola  servirfi  giacché  in 
quedo  caso  i precetti  dell'Ala 
corano  cedona  all'  etichetta, 
Ottomama  la  quale  aflfoluta^ 
mente  nom  vuole  che  una 
dellasuaftirpe  confusa  dia 
coft  le  altre  donne  dedinate 
allo  sfogo  d'un  uomo  che  pei: 
controgenio  potrebbe  non 
confiderarla  giamunai  «  Ge^: 
neralmente  parlando  i  Bassa 
non  fi  curan  troppo  deirono*. 
re  iìngoiare  4i  elFere  maritali 
alle  figlie  »  o  sorelle ,  o  nipoti 
del  Gran  Signore  •  Primiei 
ramente  per  non  avere  variai 
«ioni  ne'loro  piaceri ,  e  mol- 
to, più  poi  perchè  effendo 
quede  PrincipelTe  soverchia-* 
mente  informate  del  lora 
eiTere*»  superbamente  sprez- 
zanti ,  formano  la  vera  trit 
bolazione  dei  loro  mariti  w 
Tornando  però  alle  rinchiuse 
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neU*  Eskiserrai»  può  ancót^» 
il  nuovo  Monarca  prevalerli 
di  una,  o  più  di  dette  Odali't 
che  nel  caso ,  che  gli  piacesi 
scro .  Avvenne  un  fatto  bello 
sotto  Acbmet  I.  un'  Odalica 
Giorgiana  ,  il  di  cui  nomo 
non  d  trova  negli  annali  Tue» 
chi  >  veramente  bella  >  e  gio* 
yanetta  troppo  conoscendo  so 
delTa  per  soverchiare  quello 
povere  desolate  donne  ^  in«> 
éude  Achroet  a  condurla  un: 
giorno  nell'Eskiserrai  per  far^ 
glielo  vedere:.  Valendo  adtm^ 
que  il  Monarca  cootentàrei 
qbeda  sua  favorita  la  con# 
dulie  nel  defiderato  luogo»£n^ 
trati  appena  tra  le.altie  gli  & 
fece  d'avanti  una  certa  Fatei^. 
ramata  in  Zaconia  una  dell& 
Provincie  delia  Grecia  gixH? 
vane  di  2 ;•  in  24.anni.bellis«*: 
firn  a  y  che  avea  servito  Mebe^i 
met  IIL  Achmet  incapata; 
da  queda  nuova  Sirene  ièco*. 
le  mille  finezze^  e  presala: 
per  la  mano  >  cosi  la  condufTe; 
per  tatto  l' Eskiserxai  finché, 
la  Gioi^iana  l' ebbe  tutto  ve< 
duco  .  Giunto  adunque  AcIh 
met  conFateima  per  lamano. 
alla  poKa  dell'  Eskiserrai.  in^ 
contro  a  cui  vi  è  l' altra  del 
Charam  Imperiale  J&  voltò  ux 

aria 
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aria  torbida  alla  Giorgiana 
comandandole  di  rimaner 
ivi  in  luogo  di  Fateima  ;. 
Condotta  dunque  Fatwma 
neir  altro  nuovo  Serraglio 
del  Monarca  ,  le  altre  Oda- 
liche  veduta  quefta ,  ed  in- 
,teso  ch'ebbero  Toccorso,  pei: 
gelosia  cominciarono  subito 
con  motti ,  e  frezzi  pungen- 
tidìmi  a  farla  disperare  «  La 
Greca  armata  di  molta  pa- 
zienza refifteva  con  gran  di« 
fin  voltura  a  quefti  affalti  • 
Non  parlavano  con  eiTa ,  cke 
della  presa  di  Coftantinopoli 
accaduta  circa  duecento  an*« 
ai  addietro,  della  conquida 
di  Rodi  succeiTa  circa  un  Se- 
colo avanti  »  e  gli  parlavano 
di  quefti  fatti  in  maniera,  che 
pretendevano  dovess'  ella  h^ 
ne  informarle  di  tutto  ,  per- 
4shè  come  vecchia  era  in  ob- 
bligo di  saperli  minutamene' 
te  9  come  se  per  la  sua  de- 
crepita età  fi  foife  trovata  al 
mondo  in  quelle  circofta4)ze  • 
Fateima  a  gran  dento  inghiot- 
tiva tanti  amari  bocconi.  Un 
giorno  finalmente  certe  Oda- 
liche  più  insolenti  le  fi  fece- 
ro innanzi,  e  con  un  sarcasmo 
il  più  ardito  di  tutti  gU  altri 
aatécj&denti  le  diifero  =  Fbi 
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ìJ^ef affate  già  nata  qmndo  Sa* 
iman  IL  $onquiflà  /'  Isola  di 
Rodiy  diteci  un  poeo  leparole^ 
e  rafia  di  quella  Mia  Can^ 
zma  ,  che  allora  uscì  in  lode 
di  Salimano  ,  perchè  noi  ve^ 
gliamo  cantarla  r  A  tale  in^ 
siìlto  non  potè  più  lungamen« 
te  contenerfi  Fateima ,  ficchè 
scoppiando  Tinterno  occulto 
sdegno,  waza  riflettere  alle, 
pelfime  conseguenze  del  'suo 
trasporto  ,  diede  le  mani  sul 
viso  ad  una  Odalica,  la  quale 
Hon  fu  pronta  a  fuggire,  eU 
{travisò  ;  delitto  per  cui  fini 
poi  jnalameate  i  suoi  giorni  ^ 
Le  Donne  ,  che  danno  nel? 
Eskiserrai  fi  mantengono  di 
tutto  a  spese  del  Sovrano ,  ma 
senza  alcun  fafio  »  e  vera  de^ 
licatezza  •  Anzi  prima  di  es- 
sere trasportate  in  quel  pia 
rigido  ritiro ,  sono  spogliate 
di  tutti  i  loro  tesori  «  H  per 
non  eifere  più  cercate  ,  né 
riverite  ,  né  regalate  come 
prima  in  profondo  oblio  ac« 
corate  terminano  infelic&< 
mente  la  loro  vita  quelle  bei* 
lezze,  che  una  volta  posero 
solTopra  il  Serraglio  Imperia-f 
ie ,  la  Corte  »  e  tutto  V  Im* 
pero. 

EvKucm 
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EtmtrcHi  •  Due  sorti  di  Eth 
nuchi  vi  sono  in  Turchia  ; 
Bianchi ,  e  Neri  • .  Li  Bianchi 
sono  cafttati  come  i  Mutici, 
bisbetici  ,  e  rigidiffimi  con 
coloro  ,  a  quali  soprainten- 
dono  .  Quefti  non  sono  tanto 
in  prezzo  »  poiché  sogliono 
ordinariamente  pagarfi  cin- 
quanta piaftre.  Nel  Serraglio 
Imperiale  al  servizio  delGran 
Signore  ve  ne  sono  moltiflimi 
in  diverfi  ufiic)  •  Sei  però  so- 
no i  Capi  9  e  tutti  impiegati 
in  cariche  di  coniiderazione  ; 
cioè  il  Serraiket  Odasi  subal- 
terno del  Serrai  Agasi ,  il  Ki- 
largibascl  ,  il  Chasnadarba- 
scl ,  r  Hazodabasci  ,  ed  il 
Capi  Agà  •  Vedi  ciascuno  al<- 
la  sua  lettera  •  Uno  subentra 
all'altro  per  anzianità,  finché 
giungono  ad  eifere  Capi  Agà, 
cioè  GranMaeilro  del  Ser- 
raglio ,  Capo  di  tutti  gli  altri 
Eunuchi  bianchi  di  qualun- 
que grado  ,  carica  luminò* 
fiffima  ;  Gli  Eunuchi  Neri 
sono  affatto  mutilati,  e  ser- 
vonfid^una  cannuccia  per  li 
loro  sgravj  naturali  •  Sono 
dell'umore  medefìmo ,  che  li 
bianchi ,  anzi  molto  più  ri- 
gidi, e  severi  appunto  perchè 
unicamente  desinati  per  tut- 
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ta  la  Turchia  Europea,  Afìàt 
ed  Affrica  alla  guardia  delle 
donne.  Defiino  opulentiffìmo 
per  loro ,  e  molto  più  per 
quelli  impiegati  nel  Charam 
Imperiale  •  Imperciocché  do- 
vendo  quelle  Principeflfe  far 
paffare  per  le  loro  mani  tutti 
i  proprj  intereffì  ,  fia  di  ven<* 
<iere ,  o  di  comprare  ,  o  di 
aver  regali,  ricevere,  cspe» 
dire  lettere ,  ed  ambasciate  » 
tutto  devono  vedere ,  e  sapere 
gli  Eunuchi  Neri,  e  perciò 
fanno  mille  manupolj ,  e  tor^ 
cimani  per  guadagnare  ,  ed 
ammucchiare  ricchezze  per 
efli  inutili  in  vita  ,  ed  in  mor* 
te .  In  vita  perchè  mantenuti 
di  tutto  dal  Gran  Signore ,  né 
efli  sanno  in  che  spendere 
quello,che  guadagnano,tan-' 
topiù  ,  che  non  poflTono  esci- 
re  dal  Serraglio  per  prenderli 
neppure  un  minimo  diverti-^ 
mento  •  In  morte ,  perchè 
quanto  ad  elfi  fi  trova  ,  tutto 
ii porta  nel  tesoro  pubblico. 
GlipofTono  bensì  servire  se 
vogliono  per  licenziarfi  dal 
servizio  del  Monarca ,  lo  che 
devono  procurare  con  de- 
flrezza  j  mentre  può  succede- 
re ,  che  il  Gran  Signore  pic- 
cato della  richiefla  licenza  ^ 
R  la 
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là  prenda  in  fini  (Ira  parte  ; 
ovvero  sospetti ,  che  appunto 
dopo  efTerfi  arricchito  ,  vo- 
^glia  elfo  liberamente  godere 
gli  acquiftati  tesori  ,   e  per- 
ciò spogliato  di  tutto  lo  cacci 
dal  servizio  .  II  Capo  Eunu- 
co Nero  chiamato  KislarAga- 
tì  è  carica  d' infinito  guada- 
jgno,  come  può  vederfi  ove 
parlafi  di  Candia .  Ha  ancor 
egli  un  Luogotenente  .  Gli 
Eunuchi  Neri  nuUa   hanno 
che  fare  con  i  Bianchi .  Ha 
ognuno  le  sue  ingerenase  ,   e 
Superiori  divertì  .  Gli  Eunu- 
chi Neri  sono  moltilTimo  in 
prezzo  perchè  non  sono  tanti 
di  numero  quanti^sono  li  Bian- 
chi.  Poiché  la  maggior  par* 
tè  di  quefti  muojono  dopo  es- 
sere fiati  tagliati  .  Più  sono 
deformi ,  cioè  gobbi ,  zoppi^ 
di  brutta  dentatura  col  naso 
schiacciato ,  làbbrc  gonfie  , 
occhi  luschi  ,   più  sono  in 
maggior  prezzo .  Si  sono  pa- 
gati alcune  volte  seicento  pia* 
ftre  Tuno  .  Il  Beglierbey  del 
Gran  Cairo  è  quello  ,    che 
provede  gli  Eunuchi  neri  per 
il  Serraglio  Imperiale  •  Di 
Eunuchi  bianchi  >  e  Neri  vi 
è  una  quantità  infinita  ^  atte* 
90  che  nelle  due  parti  è  più 
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del  mondo  ove  regna  ii-Maò^ 
mettanismo  »  a  riserva  dc"^ 
pezzenti ,  e  poveri  artegiatti 
non  v'èchi  non  tenga  almeno 
un  Eunuco  bianco  per  li  set-* 
viz;  domefiici ,  ed  un'  altro 
nero  •  per  guardia  delle  sue 
donne.  Se  ne  tagliano  perciò 
ogn'anno  infiniti  •  Nel  solo 
Regno  di  Golconda  V  anno 
1 6  5  9.  ne  furono  mutilati  vea« 
tiduemila«  Gli  Eunuchi  neri 
vengono  dall*  Affrica  ,  e  U 
bianchi  dagli  altri  Stati  Mao* 
mettani  •  E*  quelli  un  capo 
troppo  confiderabile  di  mer^ 
canzia  per  quelle  regioni  ., 
poiché  a  mandre  come  le  pe« 
core  >  ed  a  vii  prezza  li  totth 
pr ano  fan  ciuUihi  dalli  fiefli 
loto  genitori  y  che  per  ogni 
minimo  bisógno  vendono  i 
figli  y.  e  pòi  tagliati  >  e  crescia» 
d  li  vendono  a  prezzo  som*» 
mameùte  maggiore . 

Falak  ».  Con  quefia  voce 
chiamano  i  Turchi  un  certo 
cafiigo  di  bafionate  ,  il  qual6 
cosi  danno  ai  delinquenti.. 
Fanno  sedere  il  reo  sulla  ter* 
ra  >  poi  utì  Minittro  di  giufii^ 
zia  gli  tiene  le  gambe  levate 
verso  il  Cielo  »  ed  un'  altro 
con  un  bafionegrofib  un  dito 
sulle  nude  piante  de'piedi  gli 

da 
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^8  tante  baronate  »  <)nante 
ae  ha  comandate  il  Giudice  • 
Si  caligano  anche,  le  donne 
con  il  Falak ,  ma  gli  fi  danno 
le  baftonate  sul  sedere  coper- 
to da^  calzoni  •  Gli  altri  ca* 
Highi  de'  Turchi  sono  •  AH* 
a (TaiHno (i taglia  la  teda,  il 
ladro  fi  ilrozza ,  il  ribelle  fi 
bragia  vivo ,  il  traditore  lega- 
to alla  coda  di  un  Cavallo  fi 
Arascina  per  la  Città  finché 
in  quel  martirio  finisce  di  vir 
vere  ;  li  trasgreflori  delle  Leg- 
gi ,  che  obbligano  colla  pena 
della  vita»  s'.  impalano  »  se 
sono  plebei .  Se  uo  Turco  lir 
tigah do  offende  un  altro  con 
ferite,  e  punito  con  le< antiche 
Leggi  degli  Ebrei  i,  cioè  oc- 
chio per  occhio  »  e  membro 
per  membro  •  I  spergiuri  do- 
po averli  fatti  girare  per  ]a 
Città  seduti  sopra  un  Afino 
voltati  col  viso  verso  la  coda» 
che  gli  fanno  tenere  per  gui*» 
da,  fi  tengono  alcune  ore  alla 
berlina,  e  poi  con  un  ferro 
infuocato  fi  bollano  in  fronte. 
Fatihb'  .  Cosi  fi  chiama 
una  orazione  »  che  fanno  i 
Maomettani  »  ed  è  per  eflì 
la  più  sacrosanta  «  Eccone 
la  fedele  traduzione  dalla  lo- 
tolingua^.  In  nome  di  Dìo 
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^miseratorey  e  misericordiosa!.. 
Lode  a  Dio  Signore  de^ mondi 
miseratore, ,  e  misericordioso 
Ke  del  giorno  del  giudizio  », 
noi  ti  adoriamo ,  noi  conjìdia^ 
mo  in  Te  ,  guardaci  ,  e  noi 
fimoocberemo  nel  camino  drit^ 
to  y  camino  di  coloro  »  che  tu 
bai  eletti  ,  e  che  tu  favoreggi 
colle  tue  grazie  ,  e  non  di  co^ 
Joro  y  contro  de"  quali  sei  adi^ 
rato  ,  ne  degP  infedeli  >  ma  di 
coloro  y,  che  non  sono  erranth. 
:  Fbfta  •  £'  una  decifione  » 
che  fi:  fa  in  iscritto  dal  Muftì 
consultato  sopra  qualunque 
affare  i  come  v.g.^e  un  Tur- 
co pafla»  o  nò  ripudiare  una 
moglie,  prenderne  altra  ,  se 
non  ipQtendo  *  ailolutament^ 
imo  ^ agare  u  n  debito  ^  per- 
mettala  legge  di  punirlo  nel 
corpo ,  ^^  CQse  fimili -^  «  Sicco* 
me  i*  Turchi  notv  fanno  cosa 
«euza  consultare  la  legge,  cp» 
sa  che  spetta  unicamente  al 
Mufti ,  quindi  è  a  che  sono 
continui  li  ricorfi  in  scritto  <, 
che  da  lui  fi  fanno  ^  e  su  de* 
<}uali  egli  fiende  la  decifione. 
Tiene  perciò  una  prodigiosa 
quantità  di  Amanuenfì  >  e  Sè^ 
gretarii  divifi  in  tanti  dipar^- 
menti .  Nelle  Cause  poi  di 
Stato,  e  specialiQente  quelle» 
R  %  che 
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che  richiedono  spreto,  fi 
tutto  da  se  ,  avendo  prima 
più  diligentemente  (Indiato 
TAljCorano  ,  e  ftendendo  il 
Fefta  più  ragionato  y  ed  apr 
pfpggiato  sempre  ai  decreti 
della  Legge  •  Cause  serie  per 
fl  Muftì  sono  la  pace  ,  e  la 
guerra ,  se  debba,  ò  nò  detro- 
niz2arfi  un  Cran  Signore  >  se 
^nvenga,  o  ^JÒ  per  le  circo- 
àanze ,  ovvero  per  un  delitto 
ftr  morire  un  Principe  Reale, 
un  Bassa  di  riguardo  ,  la  Ma- 
dre del  Monarca,  eia  Madre 
del  di  lui  Primogenito  •  Fat*- 
tpfi  per  quefte  cause  dal  Muftì 
il  Fefta  lo  consegna  o  al  Mo- 
narca ,  o  al  Divano  ,  o  alli 
xibellati ,  secofido  da  chi.  gli 
è-flato  ordinato  .  A  riserva 
del  Fefta  su  la  pace, ,  o  la 
guerra»  che  ordinariamente 
dipende  dal  volere  della  Mi* 
lizia  >  tutti  gli  altri  sono  talr 
xnente  sacrosanti  ,  che  non 
vi"  è  esempio  di  dlere  flati 
neppure  una  sol  volta  non 
eseguiti .  Da  quefti  Fefta  prò; 
vengono  le  itiaggiori  ricchez- 
ze del  Muftì,  il  cjuale  con 
molto  giudizio  adattai  Fefta 
sfondo ,  che  vede  l'inclina- 
zione del  Sovrano ,  dell>iva- 
no ,  e  del  Popolo .  Ne'  tempi 
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paffatr  quefto  Fefta  è  ftatof»> 
tale  a  più  d'un  Monarca  Ot^ 
tomano  ,  come  ad  Osmano , 
cdlbraim  •  A  più  d'un  Vifir 
Azem  ,  a  più  Principi  Reali^ 
alle  Valide ,  come  a  Kiosem 
sotto  il  Regno  di  Mehemet  I V, 
FtRMiiNo .  Decreto ,  comaib 
damento,  o  Rescritto  Impo* 
riale  •      '     ^     • 

<jABAfeiizzA.  Pelliccia  pre- 
ziosa fòtta  alla  Vallacca ,  che 
dal  Gran  Signore  fi  dà  al  nuo^ 
vo  Principe  di  Moldavia  nel 
congedare,  che  quelli  fa  dal 
medefimo  dopo  ricevuta  ria-^ 
veftiturà  di  quel  Principato  • 
f^edi  Cokka . 

GBBBXBAscf  •  Capo  degli; 
Armieri . 

'  GEBEi^AnArFA  .  Quefta  ^  è 
una  Terra  vicina  alla  Città 
della  Meka  nell'Arabia  Feli^ 
ce ,  ove  fi  portano  i  Maomet^ 
tatti  dopo  di  eifere  flati  a  ve- 
nerare la  Moschea  della  Me**' 
ka ,  e  l'altra  di  Medina .  Cre^ 
dono  cffi  y  che  in  Gebel-Ara& 
fa ,  Adamo  trovaffe  Eva  cin- 
quecento anai  dopo  creata  da 
Dio .  Arrivati  a  quefto  luogo 
chi  ha  possibiltà  compra  uiì 
Montone  »  e  fattone  olocauile^ 
a  Dio  lo  diflribuiscono  per 
etesQofina  a  pwerii  riteneo^ 

(ione 
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dtìne  due  sole  libre  per  $e  . 
Lo  che  se  non  faceifero  »  non 
potrebbero  in  tutta  la  loro  vi^ 
ta  mai  più  tagliare  le  unghie^ 
nei  capelli • 

GblLad  •  IlBoja» 
,   GfisiMfiRUMBAsci'.  Capo  Do- 
ganiere ^  o  Governatore  di 
Dogana. 

Gbrusalbmmb  .  Antichifll-' 
ma  ,  e  celeberrima  Città 
d'Afia  ,  una  volta  Capitale 
del  Regno  de'Giudei  dopo , 
che  il  Re  Dàvidde  la  conqui- 
flò  da'  Gebusei  •  Nabuchodo- 
fiosoril  Grande  Fanno  unde- 
cimo  di  Sedecia  la  ridoife  in 
cenere,  e  (trascinò  gli  abi- 
tanti prigionieri  in  Babilo- 
nia .  Esendo  fiata  rifabricats^. 
e  risorto  il  suo  Tempio,  di 
bel  nuovo  nelFanno  70.  dopo 
la  Nascita  di  Gesù  Criftò  dall' 
Imperatore  Tito  fii  incendia- 
ta ,  e  diftrutta  nella  più  atro- 
ce forma  ,  che  ognun  sa  . 
L'Imperatore 'Adriano  la  rie^ 
dificò  nelle  vicinanze  del  suo. 
vero,  ed  antico  fito  .  Soffri 
varie  altre  vicende  sotto  tSa? 
raceni  •  I  Latini  a  quefti  Ig 
ripresero,  e  noli'  anno  1099, 
vi  fondarono  un  nuovo  Regno, 
che  durò  88*  anni  sotto  i  Re 

Francia ..  U  Soldan  di  Egitn 
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tò  ne  cacciò  i  Franccfi  nell' 
^nno  1 1 8  7.  sotto  il  Regno  di 
Guido  Luiignano .  Fihalmen^ 
te  nell'  anno  1 5 17 •  Selim  L 
Imperatore  Ottomano  se  ne 
impadronì,  e  l'aggiunse  all' 
Impero  Turco,  che  n'  è  l'o* 
diemo  padrone  •  E'  a  segnrt 
tale  decaduto  T  antico  suo. 
splendore,  che  appena  può 
comprenderfi  ^ual  fbffe  un» 
volta  Gerusalemme  •  Vi  ri# 
iiede  un  Patriarca  •  Il  Monte 
Calvario  su  di  cui  fu  croce» 
fiffo  Gesù  Crifto  noftro  Re- 
dentore ,  ed  il  Monte  Sion 
reftano  :chiufi  ancor  dli  dea* 
troia  Città  dalle  mura*  !. 
GauGi  •  Nani  •  Molti  di  que^ 
fli  {lanno  nel  Serraglio  Impe« 
riale.  Ilioro  -officio è  di  tèi 
ner  allegro  il  Sovrano ,  e  farla 
ridere  co»  le  loro  buffonerìe» 
e  moti  ridicoli  del  corpo  ; 
Quefti  ancora  qualche  volta 
per  ordine  del  Principe  tot 
gono  la  vita  a  qualche  Mini*; 
ùto ,  o  Bassa  dandosegll  ad^ 
doffo  in  otto ,  o  dieci  nell*-^ 
entrare,  o  uscire  dal  Monafri^ 
ca  •  Si  esercitano  come  i  Dìsli 
in  opere  manuali ,  e  speciale 
mente  helP  infasciar  Tur»^ 
banti  ^       , 

Ghi« 
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GhBBLb'  ,  O  MiKRAB    •   CoSl 

il  chiama  una  certa  nicchia , 
the  hanno  tutte  le  Moschee 
de'  Maomettani  ,  dentto  la 
quale  ftà  l'Imam  ,  che  intuo- 
na le  Orazioni .  I  Turchi  ap- 
f)ena  entrati  nella  Moschea 
alzano  gli  occhi  al  Cielo  ',  ed 
applicando  i  due  pollici  all' 
orecchie  fanno  un  profondo 
inchinò  al  Ghcble  .  Da  una 
Stampa  rappresentante  una 
Moschea  ,  con  i  Turchi  oran- 
ti, rilevali  che  il  Gheblè  è 
è  una  nicchia  di  legtìo  alta  , 
e  flrétta  tanto  quanto  vi  cape 
un  uomo  in  piedi ,  ed  è  fitua- 
ta  un  poco  alta  da  terrà. 
'  '  GiANNizzBKi  .  Sono  queffi 
dh  Corpo  di  Truppa  Pedeltré. 
Ottomano  I.  Imperatore  deir 
Impero  Turco  creò  qucfto 
rispettabiliffimo  corpo  di  mi- 
lizia ,  e  (labili ,  che  doveflfe 
comporfi  da  tutti  giovanetti 
tfgli  dì  Cfiftiani .  Diede  loro 
lèggi ,  e ftàtuti  i pjùopportu- 
ni  per  la  buona  educazione 
di  elfi ,  acciò  diveniflcro  sol- 
dati capaci' a  softenere  il  de- 
corò ,  e  vantàggio  del  loro 
Principe  .  Amuratte  IL  in- 
namorato" di  quello  Reggi-i 
mento  gli  diede  privilegj  sòr* 
pircadenti  appunto  per  ani- 
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« 

màrli  a  riuscire  al  buoi)  fin« 
della  loro  fondazione.  Ma 
quelli  privileg)  furono  per 
r  appunto  quei ,  che  fecero 
cambiar  coftume  a  Gianniz- 
xeri .  Imperciocché  non  po- 
tevano iTurchi  in  conto  alcu- 
no soffrire  ,  che  tanti  esen- 
zioni dì  dazj,  e  di  gabelle ,  e 
tante  altre  intereflfanti  prero- 
gative ;  e  privilegi  fi  godes- 
sero non  dai  figli  loro  ,  ma 
dt'fl:ranieri ,  e  perciò  a  furia 
d*  ora  soVveitirorio  gli  Ollif 
ziali  di  quello  Reggimento  | 
che  vi  introdiiflero  tra  veti 
Giannìzzeri  una  grati  quan- 
tità di  Turchi  naturali  senza 
dar  loro  soldo  j  per  quello 
abuso  da  2  j.  mila  ,  ch*eraho , 
fi  aumentarono  circa  a  cento* 
mila,  onde  avvenne,che  tutti 
la  Fanteria  Turca  chiamàfi 
Giannizzeri .  Qualunque  fià 
presentemente  il  numero  deT 
Giannizzeri,  il  certo  fi  è ,  che 
quello  Reggimento ,  o  Trup- 
pa ,  o  Esercito  che  fia  per  il 
loro  numero ,  è  sempre  (lato, 
è ,  e  sarà  sempre  formidabile 
agli  Imperatori  Ottomani , 
se  non  sapranno  tenerlo  a 
freno  ;  cosa  troppo  difficile 
ad  óttenerfi  col  rigore  ,  per- 
chè allora  facilmente  fi  solle- 
vano t 
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vano  «  e  sollevati ,  chefiatiQ, 
l)on  fi  calmano  se  non  dopo 
interamente  appagati  ;  :  colla 
<:ondiscendenza  nulla  fi  ottiqp 
ne  da  eJOTi  perchè  allora  cre- 
dono che  il  Principe ,  il  Di- 
vano »  e  la  Corte ,  abbian 
timore  di  J[oro,e perciò  diven- 
gono più  insolenti  che  mai . 
Chi  legge  le  vite  degF  Impe- 
ratori Ottomani ,  e  special- 
mente, quella  di  Osmano  «  se 
ha  nel  seno  i  primi  principj 
di  pietà  y  non  può  trattenere 
le  lagrime  nel  vedere  come 
quefta  milizia  ha  avuto  1'  ar- 
dire di  malmenare  il  suo  So-^ 
vrano  •  Sette  sonoi  Monarchi 
Ottomani  detronizzati  dalla 
furia  de'  Giannizzeri  >  non 
contando  Isa  >  Musulmano  > 
Musa»  e Mehemet tutti  figli 
di  Bajazette  L  che  ff  deftrus- 
$ero  Tun  Faltro  .  Hanno  fatto 
morire  un  Muftì  loro  Ponte- 
fice sotto  Muftafà  IL  Li  Vifiri 
poi,  i  Bassa  >  le  Valide ,  ed  i 
Mosaip  sagrifìcati  da'  Gian- 
nizzeri sono  moltiflìmi .  Que- 
ùi  abitano  in  belli.,  e  grandi 
quartieri  dentro  ,  e  fuori 
Coftantinopoli  .  Cento  ses- 
santa due  sono  in  Coftantino* 
poli  le  camere  de'Giannizze* 
li  j^  ottanta  sono  di  fabrica 
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antica ,  ottantadue  più  mo» 

derno  •  In  ciascuna  di  queft^ 

cam(;re  dorme  un  determinar 

to  numero  di  efli ,  sotto  1^ 

cura  ,   e  vigilanza  del  suo 

Oda  Bassa  ,  cioè  Capitano  • 

Fanno  tutti  i  loro  eserciz)  m 

comune  come  un  CoUegio , 

Quelli  poi  ammogliati ,  chQ 

jono  la  minor  parte ,  abitano 

con  le  loro  famiglie  in  Città 

a  loro  comodo ,  ey^t^Uggio  # 

Hanno  il  soldo  ogni  tre  mefi, 

e  gli  fi  paga  con  solennità  ia 

Divan  aflìilendovi  gli  Ai;^ba« 

sciatori  Efieri  ,   ma  però  la 

prima  volta  che  vanno  alla 

pubblica  udien2;a  •  Io  guerra 

a  ninno  ^  permeflb  F  accam- 

parfi  tra  loro  y  se  non  che  al 

Gran  Signore  •  Vivevano  una 

volta  con  una  esattezza  anir 

mirabile  >  e  continenza  sor-» 

prendente^  mentre  reftando 

in  loro  arbitrio  Fammogliar- 

fi  ,  ciò  non  ofiante  non  lo. 

praticavano  /   Da    qualche 

tempo  a  quefio  parte  fi  er^ 

talmente  adulterata  la  loro 

disciplina ,  che  altero  non  era 

a  quefii  rimafio  ,  che  quel^ 

innato  loro  furore  •  Ma  Fin-* 

defèfia  vigilanza  del  regnante 

Imperatore  Ottomano  Achr 

met  IV.  »  che  procura  pec 

quanto 


\ 
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flHanto  può  di  rlftibilire  ndl 
suo  Impero  la  militare  disci- 
plina ,  dopo  aver  dato  in  Afia 
gli  ordini  più  premurofi  per 
avere  nelle  mani  V  intiero 
numero  ,  e  la  relazione  più 
esatta  del  vivere  de'  Gianniz- 
zeri ,  .e  dopo  aver  fatto  rias- 
sumere le  molto  buone  rego- 
le j  e  coitituzioni  di  quefta 
truppa  ,  per  rimetterla  sul 
antico  suo  piede  »  ha  fatto  ad 
(slfa  intimare  un  ordine  »  che 
contiene  tre  capi  »  quali  fi 
sono  letti  ne  i  publici  fogli  « 
Hanno  i  Giannizzeri  due  abiti 
uno  corto ,  e  comodo  per  la 
guerra  ,  e  V  altro  detto  di 
cerimonia  »  olila  di  gala  » 
tutti»  e  due  di  panno  di  Sala- 
fi  icchi  .  Hanno  il  vitto  con- 
fiflente  in  pane ,  mine(ire  di 
riso  ,  e  carne  .  Comincia  la 
loro  paga  con  sette  aspri  il 
giorno ,  e  col  tempo  fi  aumen- 
ta fino  alli  dodici  »  e  non  più. 
Del  numero  de'  Giannizzeri 
sono  quelli ,  che  lavorano  le 
^rmi  da  tagli  »  e  fondono  il 
metallo  per  i  canoni ,  ne  quali 
impieghi  più  di  tutti  gli  altri 
riescono  i  rinegati  •  Il  Colon- 
nello de'Giannizzeri  fi  chia- 
ma da  Turchi  Yangeri  Agasl , 
e  volgarmente  Agà  de'  Gian- 
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ftizzeri .  Vedi  Agà  de'  Giaia- 
nizzeri  •  *  L' Agà  ha  il  »k> 
Kiaia  ,  ofiia  Luogotenente  , 
e  quefti  il  Kul  Kiaia ,  ovvero 
il  Sut-Tenente ,  oltre  gli  altri 
OHiziali . 

GiARACH  .  Chirurgo  •  Di 
quefii  ve  ne  sono  in  tutta  la 
Turchia  ,  ma  i  più  abili  in 
tal  impiego  sono  i  foraftieri . 
Il  capo  di  tutti  fi  chiama 
Giarachbascl ,  ed  è  quello  del 
Gran  Signore,  vièpoiTaltrcj, 
che  serve  la  Corte  ,  ed  il  Ser- 
raglio del  Monarca .  Quefti 
due  anno  gli  medefimi  obbli- 
ghi degli  due  primi  medici  • 
f^edi  Hekimbascì  . 

GiRiT  .  Voi  dire  Dardthy  t 
perciò  l'esercizio  di  scoccare 
la  saetta  è  chiamato  da'Tur-^ 
chi  Gìrì^  .  Ogni  Venerdì  fe- 
da de'Turchi ,  come  il  Sabato 
per  gli  Ebrei ,  e  la  Domenica 
per  i  Crifiiani ,  in  una  bella 
piazza  del  Serraglio  Imperia* 
le  fi  fa  r  Esercizio  del  Girit 
dai  giovani  qualificati  Turchi* 
Aflifteaquefta  Accademia  il 
Monarca  ,  e  tutti  i  Grandi 
della  Corte  ,  ed  a  coloro , 
che  danno  saggio  di  maggior 
abilità  nel  cogliere  col  Dardo 
il  bersaglio  ,  difiribuisce  a 
suo  piacere  de'premj  il  Graa 

Signore. 
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^gnore  .  Niuee  può  tfalMR 
.{>cr  esercitarli  nella  piazza 
seitza  r  esprefla  licenza  del 
Cèritkey ,  cioè  maeftro  »  ed 
intendente  di  .quella  scuola  > 
Partito  però  il  Gran  Signore 
può  entrare  chi  vuole  •  E'mol- 
^  gradito,  e  lodato  Teserei- 
zio  del  Girit  da  i  Turchi  » 
quando  in  queflo  reftano  gra- 
vemente feriti ,  e  morti  più 
.d'un  esercitante  »  cosa  solita 
it  succedere  • 

GiRiTBBr.  Maeftro»  che 
insegna  a  tirare  il  Dardo  »  ed 
Intendente  del  Girit  • 

GusL  •  Bagno  universale  di 
tutto  il  corpo^  E' queftò  pre- 
scritto ai  Turchi  ogni  matina 
^quando  levanjQ  di  letto  ,  se 
hanno  avuti  sogn'  impuri  » 
ogni  volta  che  hanno  avuto 
<:omercio  con  qualche  donna, 
e  sempre  che  nello  sgravarli 
del  corpo  fi  Iprdaffefo  .  Per 
evitare  queft'  ultimo,  caso 
quando  fi  sgravano ,  slargano 
più  che  pofibno  le  giimbe ,  e 
li .  aggroppano  in  manieira  , 
che  pajono  un  gnommero  « 
Se  in  tutti  e  tre  i  sudati  cafi 
|ìon  prendefi  da^  Turchi  il 
Gusl ,  peccano  gravemente 
secondo  la. loro  legge  •  Ogni 
cicco  Maomettano  ordinuria* 
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mente'  ha  in  casa  il  commo- 
dò  di  fare  il  Bagno  •  E  se  qua(« 
cuno  o  per  la  povertà  9  o  per 
^l'angullia  della  sua  !casa  ntoti' 
ha  il  comodo  ,  va  a  lavarfi 
nei  bagni  pubblici  dove  sono 
ftabilite  le  ore  per  le  donne  » 
e  per  gli  uomini  ;  se  un  uo- 
mo entrale  nelle  Camere  de* 
Bagni  tanto  pnblici  che  do- 
xneAici  ,  quando  vi  sono  le. 
donne ,  vi  è  pena  irremifibile 
della  vita  •  E'tale  il  rigore  in* 
quello  genere ,  cheMehemet 
IL  non  la  perdonò  neppure  a 
MuUafa  suo  primogenito  seb» 
bene  egli ,  eTImpero  alla  di 
lui  braura  ,  e  coraggio  do* 
velfero  moltilfimo  •  I  Grandi 
della  porta  ,  che  non  abitano 
nel  Serraglio  Imperiale  »  han- 
no, i  bagni  con  tutti  i  loro 
comodi  »  e  grandezza  fabci- 
cati  ne'  loro  Serragli ,  quei 
poi  9  che  fianno  preilb  del 
Monarca  »  vanno  ai  bagni 
Imporiali ,  che  sono  una  cosa^ 
sorprendente  »  e  ad  eflì  a(Iì« 
fiono  i  Paggi  Iciòglani  per  il: 
$oldanO|  per  gli  altri  poi  setw 
vono  alcuni  Azogl ami,  olOa* 
no  giovani  a  vili  faccenda 
impiegati  »  E-  severamente 
proibito  a'  Maomettani  di 
lasciarfi  vedere  da  chicchefia 
S  oudi» 


•iitidi ,  e  specialmente  le  parti 

|)iù  nascode  del  corpo  ^   £d 

'edendo  il  primo  ad  eseguire 

quefto    divieto .  il  Monarca 

Ottomano ,  quindi  è  che  tutti 

i  suoi  bagni  son  fatti .  in  tù^ 

-iriera  >  the  sono  luminoiifli- 

mi  y  ma  nella  ileifo  tempo 

^enza  pericolo  che  ad  alcuno 

^riesca  di  poter  vedere  che 

^osa  li  dentro  li  .faccia  •   Il 

<}tàn  Signore  medefimo  ifò 

/solo  nel  bdgno  ,  e  da  se  per 

mezzo  di  una  certa  terra  fi 

radè  se  vuole  ,  ^  ^e  ne  ha 

^bisogno  »  poi  solo  esce  dal 

bagno  »    da  se  solo  in  una 

Camera  fi  acciuga ,  e  fi  pone 

le  perirne  vedi  >  entrando  poi 

i  Paggi  per  finire  di  veftirlo . 

Anzi  perchè  fo  veduto  >  che 

i*  Icioglami  dopo  usciti  dal 

bagno  cominciando  a  schetv 

zaretra  di  loro,  fi  toglievano 

Tun  Taltro  un  certo  panno  di 

lino  V  Che  gli  fidava  per  co* 

^rirfi  dal  mezzo  in  giù  ',  fìi- 

ronò  (Control  di  loro  viminate 

•^liuove>  e  più  rigoro^  .pene ,  e 

gli  fu  mutato  il  panno  in  una 

^efte  fatta   come  quelle  da 

^4ùnna  che  dal  mezza  ingiù 

'li   copre  da  tutte  le  parti;, 

<ehe  devono  con  più  girate  di 

i&uuccia  Ipgaxfi  sott&i^ocfai 
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'Vktìti  dal  bagno  fi  asciUigatto 
-i  Turchi  con  due  sorti  di  pali* 
ni  grandi  come  tovaglie^  vale 
ia  dire  un  rofTo  con  un  fregio 
»di  seta  largo  tre  dita  :  eoa 
^quefio  ficuoprone  saltati  dall' 
acqua  dai  fianchi  fino'  a  ^eai^ 
-za  gamba ì:  l'altro  poi  è  biaa* 
^co  5  ed  ambedue  chiamatk- 
fi  da  cffi  Pecieiamal  .  Le 
sole  Dame  Turche  9  e  tutte 
•<7ueUe  che  hanno  le  schiave» 
o  altre  del  loro  seflfo  >  che 
vogiiono  sert^irle  »  fi  fanno 
aflìfii^eper  tutto  ciò  che  k>ro 
occorre  nei  bagno  é  Ledoniue 
Turche  secondo  il  loro  grado 
vanno  91  Bagni  con  la  ma^ 
gior  gala  che  poifono  i  men- 
tre ficcome  in  casa  propria 
lìon  pofTono  trattare  neifuno 
affatto  s  fi  servono  di  queU^ 
occàfione  per  complimenta* 
re,  far  vifite,  ed  altre  con- 
venìenj^e  con  leloro  amiche; 
in  •  una  parola  nelli  bagni 
fanno  le  loro  conversazioni  t 
ed  atti  d^uiia  formale  civiltà  » 
Halvagi  .  Sono  i  Creden- 
zieri ,  e  Ripofiieri ,  ovvero 
coloro;  che  lavorano  i  Sor- 
betti^ le  Conserve  dolci  ;  1 
Rosol; ,  ed  altri  spiriti  tanto 
da  bere,  che  per  j>6r  oddrat- 
li»  e  profumarfi  «  Oltre  de» 


i 
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gjti  Halragl  »  ci  sono  anche  i 
Scelierg)  »  cioè  i  Confetta* 
«ieri .  Degli  uni  ^^  e  degli  air 
tri  ve  n'  è  gran  numeco  nel 
Serraglio  Imperiale  al  servi- 
zìo  del  Monarca  Ottomano  • 
GU  udì  ^  e  gli  altri  in  sette 
camere  ciasciiao  nelle  tnat^ 
lie  di  sua  ispezione  lavoraao 
con  una  polizia  »  e  delicate»- 
sa  ammirabile  confetturesec- 
ehe  y  e  liquide  >  più  «otte  di 
liquori  t  che  sono  veramente 
grati  »  e  consolanti  appunto 
perchè  quanto  sonoi  Turchi 
non  faAidiofi  sul  guilo  del 
mangiare  >  altrettanto  sodo 
^ùici  nel  bere*  Il  Cafl^  poi 
è  troppo  squifito  ,  special 
menteper  due  motivi  •  Prs« 
mieramente  perchè  è  da  loro 
abbruilolito  »  e  manipolato 
con  tutia  l'arte  •  Secondaria- 
mente per  la  famosa  qualità 
.  di  eflfo  •  Tra  tutte  quelleiave, 
che  chiamanfi  col  nome  di 
,.CaSè  (  parlando  di  quelle  di 
Levante  )  ve  tf  è  una  .certa 
specie,  che  nasce  nei  Terri- 
tor;  della  MeKa  Città  d'  Ara- 
bia felice,  (h'è  lapiùeccel* 
:  lente  di  tutte  le  altre  di*  Le- 
vante «  Sono  quefle  fave  dell» 
groifezza  poco  più,  poco  me* 
PO  d'un  grano  ^$9p^  >  .jb4  itt 
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Etnropa  di  quefte  seppur  ne 
vengono ,  ce  ae  portano  pò» 
.che  alTai  >  e  mescolate  coti 
K)uelle  altre  ,  che  parimente 
aono  di  Levante  »  ma  più 
grofTe  ,  e  di  color  giallaftro 
più  acceso .  All'  Imperatore^ 
Ottomano  viene^  ogn'  an«a 
una  grandiifima  quantiti  éjk 
quefto  Caifè  <  ch^  se  ne  servjp 
^t  se ,  per  tutto  il  Serragli» 
Imperiale ,  e  quel  che.  cap> 
sce^  che  pofTa.  sopra vanzarfi 
ali-uso  proprio  ^  e*  della  sum 
Corte  i  lo  regala. ai  BassÀ ,  e 
V^i  suoi  più  bene  a^tti  i 
come  anche  a  qualche  Am^ 
basciatore ,  per  cui  il  Sotdao» 
nutre  maggior  Aim^j:  rigu$^ 
do  ♦  ed  affezioiie  •  Non  vf  h 
dubbio  »  che  liavi  un*  altr» 
specie  di  Caflfè  n  che  chiamafi 
di  Moka ,  perchè  gli  AralA 
ne  fanno  traffico  nel  Fort<)  di 
dett3 Città.  E'  quello  Cafft 
veramente  famoso  »  e  ne-  vi^* 
ae  in  Europa»  ed  iiv  Jt^^lia  « 
caro  prezzo  i^  ma  nonèilpift 
scelto^  »  .e  squifi(o  , ,  com'  H^ 
quell€!>,  di  cui  fa  uso  il  Mo? 
urarca  Ottomano  *  I. sorbe»! 
4eTof  chi  non  9on9  g^èqiMilrr 
li,  che  noi  chiamiamo  C?A 
lati  t  o^Rifrciicbi  ^  ma  ^00 
ccftcbhcf  mdcL;  ^  pià.99rti>i 
Sa  •  •  ia 
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!bfl  più  asnalé  t  e  comuiK  è 
compofla  di  poca  acqua  molf 
*  to  sugo  di  limóne ,  zuccara  » 
smbrà  ,  a  muschia  .  Ve  n*è 
un  altra  più  (limata  »  e  fi  fa 
con  lo  flillata  d^  tin  certo  fio- 
sc's  che  nasce  vicino  i  fiumi  ,> 
e  4lagni  di  quelle  regioni  :  la 
lua  forma  è  come  quella  del 
^ro  di  cavallo  ed  il  suocolo^ 
xe  è  giallo  •  il  S(»:betto  poi 
l^iù  squifita  di  tutti  i  e  del 
^ale  fa  uso  il  Gran  Signore  » 
e  tutti  i  Grandi  dell'Impero  ; 
€  cpmpofto  di  conserva  di  fio^ 
«i. di  viole,  e  poco  sugo  di  li- 
inone  .  Tra  gli  spiriti  poi  se 
ae  fabbrica  uno  chiamata 
Museanl  manipolato  coir o^ 
ihratto  di  aromati  i  più  odo*' 
Tofi ,.  e  gagliardi  .Di  quefto 
ne  prende  piccola  dose  il 
Gran  Signore  prima  di  pafla^ 
sé  nel  Charam  delle  Donne  i 
^  4>er  averne  di  nascofto  toai 
i  Grandi  dell*  Impero  fanno 
inèlti  rtigàli  al  *  Soprainften- 
éeate  dell'Halvagi ,  che^pet 
t^t^Q  solo  capo  di  mercanr 
Sdeammiicchia  gran  denaro. 
Gli  Halvagi  dal  Gran  Signore 
banno  solamente  il  vitto ,  ve* 
l^to  »  e  camere  da  dormire  • 
Guadagnaoo  però  denari  suU 
l&^robbe  »  (phe  conipraiio  pet 
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fkrfc  ì  sorbetti ,  ed  altre  c<^* 
se  di  l<H!o  ispezione  ,  sulto 
mancie  ,  che  di  quando  ia 
quando  reclutano  sul  vino» 
che  segretamente  portano 
Heirinfermeria ,  e  su  ir  iafa^ 
me  officio  di  portar  colàd«n^ 
tro  i  fanciulli  travediti  con  i 
k)ro  abiti  •  Dopo  che  bau 
servito  per  1 3  •  %  o  14.  atmi  & 
dà  loro  anche  la  paga  ,  chd 
comincia  con  due  aspri  it 
giorno  y  e  arriva  poi  "fino  * 
sette  ^  Vedono  allaTurca,  mtb 
per  contrasegno  portano*  ufi 
Turbante  bianco  longo  ,  e 
pizzuto  »  che  pare  un  venf 
cartoccio  di  cartone  •  ^ 

'  Hammangibasci'  •.  E^  il  ftrW 
fidente  de-  Bagni  del  Mo« 
narca  •  >i 

:  Haaa»  •  V.  Charam . 

Hassau  •  Regina ,  o  Signo^ 
ra  Grande  .11  titolo  di  Has^ 
saki  li  di  a  quella  Odalica  » 
ch'eia  prima  a  partorire  al 
Gran  Signóre  l'Erede  presun-i 
tivo  dell'  Impero  Ottomano 
chiamato  il  Ghez  Ade.-  L*HaSi 
saki  dalla  nascita  del  Chez^ 
Ade  in  poi  fi  leva  dalle  altre» 
e  fi  fa  (lare  in  un  appartamene 
to  nobilissimo  >  con  un  equi** 
paggio^  e  trattamento  cosi 
nobile  »  «  magnifico v^beiè 

pii^ 
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ffii  pofente  Regina  della  tei> 
^a  poiTa  mai  deliderare  »  spe» 
clalmentese  cfTa  èia  più iàfe» 
Yorita  delle,  altre;  come  av<% 
venne  sotto  Amuratte  II L  ^ 
Ibraim ,  e  MehemctlV.Priip- 
tapi  i  più  effeminati  di  tutti 
gli  altri  loro  AnteceiTori ,  e 
Succetfibri  •<  I  privilegi  della 
medefima^  soQo  moltissimi  »  e 
non  di^iccolo  rilievo  ;  colla 
sua  autorità  aon  ordinaria 
entra  a  parte  negli  affari  di 
$tat9  »  e  per  difUnzione  porta 
«Q  segno  al  braccio  finiilr o  « 
.;  Hassajuku  ^  o  Basch  Hassa- 
XI  •  Seconda  Regina ,  ovvero 
Donna  più  delle  altre  privile* 
giaia  dopo  THaATaki  •  Per 
molti  anni  non  11  è  saputa 
giammai  neir  Imperiale  Ser^ 
raglio  quefto  titolo  di  HaflTa- 
kikek.  effendouna  sola  THas* 
$aki  •  Ma  ficcome  avvenne 
$otto  il  Regno  di  varj  Impe» 
latori  Ottomani,  e  special* 
mente  di  Achmet  I,,  e  diMe:- 
JiemctlV. ,  che  l'Odalicaad 
essi  più  gradita  non  partorì  il 
primogenito  »  ipa  il  secondo» 
cosi  per  dare  a  quefta.  un  di* 
ftintivo  crearono  il  titolo  di 
Halfakikek  •  Il  primo  a  crea^ 
te  quefta  nuova  dignità  fb 
Achmet  I»»  che  la  copfeii  ak 
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k  sua  favorita  Kiosem  do{>ó 
avergli  partorito  un  secondo^ 
genito.  Quello  esempio  imi* 
tò  ancora  Mehemet  IV.  pet 
contradiftittguere  una  sua 
Gioi^ìana  •  E'  vero  che  i  pri^ 
vileg;,  come  anche  il  tratta* 
mento .  che  gode  1-  Haflfakii 
kek  sono  di  molto  inferiori  a; 
a  quelli  dell'  HaiTaki  ;  nut^ 
ladimeno  è  succeduto  ^  che 
FHafllkikek  tutto  af  rogatoli 
il  comando  »  ha  soverchiato 
l'HaiTaki  talmente ,  che  quei» 
fta  di  nulla  più  vantar  fi  po^ 
teifé»  che  del  mero  nome  >  0 
del  magnifico  suo  appannagf 
gìo .  Il  fatto  fi  è  però  ,  che 
quefte  due  donne  per  gelosiar 
ed  impegno  di  soverchiarli 
vicendevolmente  ,  coir  ap- 
poggio del  respettivo  loro^ 
partito  hanno  meflfo  solTopra 
tutto  r  Impero  »  e  lo  fteffo^ 
Monarca  in  grandi  angurie  ^ 

ed  amarezze  • 

HjLSTfiLBR  Agasi' «  Capò  Itl«^ 

fermiere  •  Quefto  preficdé 
airinfcrmeria,  del  Serragli* 
Imperiale  confidente  in  varitf 
camere  capaci  di  moki  letti 
per  tutti  quei  di  qualunque 
grado ,  e  condizione  addetti 
al  servigio  del  Serraglio  i 
L'obbligo  .dell'Haftder  A@a4 

è  d'in- 
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è  d'invigilare  ,  che  gli  am- 
malati iiano  bene  assiftiti  , 
io  che  verandcnte  succede , 
perchè  il  medefimo  Gran  Si« 
gnore  àirimproviso»  e  ad  ore 
sempre  diverse  fi  porta  spelTo 
neirinfermeria ,  ed  interroga 
•gli  ammalati  siil  loro  trattar 
mento .  Molto  più  però  dev' 
«gli  otìervare  chi  entra,  echi 
esce  daUlnfermeriav  ed  i  gè» 
neri  «  che  tanto  in  coftmefti- 
bill  9  quanto  in  ogni  altra  co^ 
ia  nella  medefima^s' introdu- 
cono. Sarebbe  poi  per  THa^ 
fleler  Agasl  un  delitto  gravis- 
fimo  se  permettedfe  »  o  non  fi 
«ccorgeife  ,  che  neir  Infèiv 
meria  entri  il  vino  «  Quan^ 
lunqae  r  Haftder  Agasi  con 
4ltri  sei  Eunuchi  bianchi  suoi 
dipendenti  invigili,  che  non 
entri  vino  neir  Infermeria  , 
ciò  non  ofian te  malgrado  delr 
la  sua  vigilanza  per  le  furbe* 
rie  degli  Halvagi  non  •  sola* 
mente  entra  in  ella  il  vino  ^ 
ma  quei  fìnti  malati  fi  sazia- 
no oltre  di  vino  anche  di  ce^ 
te  altre  sceleratissime  vogliCé 
Gli  Halvagi  sono  in  numero 
di  circa  seicento  ;  ogni  gior* 
JK>  molti  di  essi  paifano  ad  al<* 
tri  uffisj  vonde  ne  subentrano 
dfi'nuQVi»  l'Hafbelet  dunqua» 
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che  sòiaìnente  conosce  P  dhh 
to  i»  e  non  le  persone  ,  facilis^ 
«fimamente  è  ingannato  da 
coloro  5  che  fi  prevalgono  di 
quella  divìsa  per  aderire  alle 
voglie  degli  ammalati,  se  put 
son  tali ,  perchè  molti  p&t 
bére ,  e  per  fait  altre  malv» 
gita ,  fi  fingono  incommoda^ 
ti .  A  quefta  Infermeria  ogni 
giorno  due  volte,  matina,  e 
dopo- pranzo  vanno  a  far  la 
loro  vifita  gli  Hekimzibascr; 
cioè  i  due  Protomedicr  del 
Grin  Signore  ^  ed  i'Geinf- 
chimbascl  9  cioè  i  due  primi 
Chirurghi  del  Monarca  •  ^ 
Haz  Ooa'  ,  o  Kjtó  Oda*  V 
Cosi  chiamafi  la  Camera  del 
Serraglio  Imperiale,  ove  ftart- 
no  la  notte  vegliando  armati 
gl'Officiali  delle  Guardie  del 
Monarta  Ottomano  •  Nel 
Haz-Odà  ftà  sempre  eretto  il 
Tach ,  cioè  il  Tròno .  Eletto, 
e  proclamato  appena' il  nu» 
vo  Gran  Signore  corteggiato  ; 
e  servito  da  tutti  i  Grandi ,  e 
Minifiri  deirimpcro  fi  con- 
duce neir  Haz-Odà ,  epofttf 
sul  Trono  riceve da'medefimi 
il  giuramento  di  fedeltà ,  e  di 
obbedienza.  Quando  visone^ 
più  Principi  detla' Famiglia 
Ottomana  il  Dmaxha  ba.il>u^ 

ed 
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td  mtmt^  di  elegere  tr»d6 
il  nuovo  Menarca  >  }u$  ^ 
«Uro  »  ed  autorità  »  che  w 
V  arroga  la  milizia  %  e  spe- 
cialmente i  Giannizzeri , .  a 
quali  deve  il  Divano  ;  aderire 
«nche  in  qu^ftp^  se,  non  vuol* 
egli  vedere  solvere  in  Coilan* 
{inopoli  ,  e  neir  Impero  le 
più  fìinefte  tragedie >  Se  poi 
della  Famiglia  Ottomana  vi 
è  un  solo  Principe  i  allora 
cefTa  quefto  dritto  »  ne  la  mi- 
lizia^  (ì  susorro ,  com'.anche 
«e  il  moribondo  Imperatore 
prima  di  spirare  colle  dovute 
formalità  fa  il  stto  Teflamento 
e  nomina  ilsucceiTore^  come 
fece  Acbmet  L  che  chiamò 
Muftafà  suo  fratello .  E  Mur 
ilafà  IIL  che  nominò  Ach^ 
met  IV.  Regnante  Imperato- 
re .  E*  altrettanto  vero  però 
che  il  Divano.»  ed  il  nuovo 
nominato  Monarca  devono 
chiudere  la  bocca  j  e  legare 
le  mani  con  groffi  bocconi,  e 
con  pesanti  catene  d'  oro'  ai 
Giannizzeri  ovvero  pórre  la 
uso  tutta  la  deprezza  affinchè 
F  eletto  chiamato  dal  morto 
Sovrano  n*  entri  in  poffelfo  ^ 
Se  poi  r  Imperatore  Ottoma^ 
ao  moribondo  foflfe  cosi  disa*^ 
porato  verso .  de^  suoi  con^ 


et 
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^gitrnfì  che  a  loro  dispetto 
.chiamafle  al  poffelfo  del  Tud- 
bante  Imperiale  o.  il  Kan  de 
Tartari  ,  o  altro  Principe 
laniero  ,  come  fece  Amxh 
xAVtt  IV.  in  quello  caso  né  il 
Divan.0  »  né  la  milizia  che 
giuftamente  &  gloriano  di 
effere  comandati  dalla. ra^ 
guardevoliffìma  -  Imperiate 
Famiglia  Ottomana  v  dai- 
no esecuzione  ^  alla^  teft»* 
mentaria.dispo£zione  del  dd- 
fonto:  Principe  ^  ed  a  loro  è 
devoluto  il  ;us  dell'elezione  ^ 

HiizoDABAsci^  E^quefii  un 
Eunuco  bianco  »  che  serve  il 
Monarcia  Ottomano  ia  qua- 
lità di  Cameriere  maggiore  « 
A  quefto  sono  sottopoftì  i 
quaranta  Iciog] ani  Paggi  act* 
detti  diservizio  della  propria 
peansona  dell'Imperatore  Tur* 
<:o .  UHazodabascl  non  aven* 
do  demerito  a  suo  tempo 
occupa  F  altra  più  luminosat 
carica  di  Capi  Agà  «^    .    -    ^ 

Hbkinzoascì  •  I  due  Proto^ 
iiKdici  della  Cone  Ottoma« 
na .  L'ofabligodiqueftiè  noti 
solamente  di  fare  due  volte  il 
giorno,  la  loro  vifita  nel  In^ 
ftrmeria  dell'  Imperiale  Ser^ 
raglio  ^  ma  ancora  di  avere 
senifure  di^mica^Ia<x)nseFva* 

zione 
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zìone  delia  preziosa  «alute 
del  lóro  Monarca  •  Qiiefla 
seconda  parte  di  dovere  è  in» 
caricata  dal  Gran  Signore  ad 
uno  di  èlfì ,  che  più  gli  piace  « 
Il  Protomedico  adunque  che 
veglia  alla  conservazione  del 
Monarca  Ottomano  è  aiTai 
più  privilegiato  dell'altro  >  e 
maggiori  ancora  sono  le  sue 
rendite  »  e  i  donativi  che  dal 
Principe  di  quando  in  quando 
riceve  •  La  sua  fortuna  però 
da  un  momento  all'  altro  può 
cambiari!  nella  più  deplora* 
bile  disgrazia  •  Per  esempio 
se  air  Hekimbascl  non  è  riu« 
scito  di  guarire  il  Monarca , 
gli  è  accaduto  >  che  è  (lato 
efiliato  »  e  rilegato  in  qualche 
Isola  t  come  fece  MuftafalIL 
che  9  per  la  morte  diOsmano 
suo  anteceflfore  efiliò  V  He- 
kimbascl neir  Isola  di  Rodi  • 
Se  polo  per  negligenza  >  o  per 
palpabile  ignoranza  del  Pro* 
tomedico  perilTe  il  Gran  Si- 
gnore y  allora  è  ficuro  V  He- 
kimbascl di  finire  subito  col 
corso  della  sua  fortuna  anche 
quello  della  sua  vita  •  Li  me^ 
defimi  infbrtun)  sovraftano 
air  Hekimbasci  se  venil&  a 
mancare  ¥  Odalica  più  cara 
al  Monarca  Ouomaao.  Qual- 


che  volta  è  succelTa  che  alf 
Hekimbasci^  (lata  appoggia- 
ta  la  morte  di  qualche  Monar* 
ca  Ottomano  per  mezzo  del 
veleno,  lo  che  eseguitofi  pon« 
tualmentedal  Protomedico  in 
premio  poi  gli  è  (lata  imme^ 
diata  mente  tolta  l4vita.  Co> 
si  infatti  avvenne  ad  Ham«* 
meii  Ebreo  Protomedico  di 
Ba/^zecte  IL ,  che  per  ordine 
di  Selim  L  suo  figlio  awele^ 
nò  .  L' Hekimbascl  secondo 
il  numero  delle  malate  entra 
lui  solo  ,  ed  anche  l'altro  suo 
compagno  nel  Charam  delle 
Odaliche,  non  per  ogni  mU 
nimo  incomodo  di  qualcuna 
di  effe  y  ma  solamente  per 
preciso  bisogno  di  grave  ma* 
latia  •  Prima  che  1'  Hekin> 
bascl  entri  nell'Appartamen- 
to delle  Odaliche  ,  ii  fanno 
quelle  ritirare  tutte  ,  e  poi 
accompagnato  dal  Kislar  A* 
gasi  Capo  Eunuco  nero ,  e  da 
una  Kadun ,  cioè  donna  an«^ 
ziana  servente  nel  Charam  y 
va  r  Hekrmbascl  a  vi(itare 
l'inferma  ,  l'interroga  su  li 
suoi  incomodi  »  e  quella  ri- 
sponde senza  però  »  che  una 
veda  r  altra  p  se  occorre  gli 
sente  il  polso ,  che  suol'enTe* 
re  coperto  con  un  velo  >  a 
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Cuti  mia  foglia  di  elleta .  "Se 
il  male  folfe  tale  di  sua  natu- 
ra ,  che  debba  V  Henimbascl* 
vedere  V  ammalata  »    allora 
gli  fi  fa  quefta  vedere  coper- 
ta da  un  velo  ,  se  poi  deve 
r  Hekimbascì  palpare  qual- 
che parte  del  corpo  delF  am^ 
malata ,  allora  la  Kadun  con 
molta    riserva  efibisce    all' 
Hekimbasci  la  parte  palpabi- 
le coperta  con  un  panno  di 
lino  y  affinchè  il  Protomedi- 
co faccia  il  suo  ufficio  senza 
però  toccare  la  parte  nuda. 
Oltre  tutte  quede  cautele  ne' 
tempi  scorfi  se  ne  praticava 
lui  altra  veramente  barbara  , 
e  pericolofiffirhaperrHekim^ 
basci .  In  tutto  il  tempo  del^ 
la  vifita  (lavano  due  Eunuchi 
neri  uno  a  deftra  dell'  Hekim- 
basci con  sciabla  sfbderai;a  in 
atto  di  avventare  il    colpa 
contro  di  hù,  e  l'altro  afini- 
ftra  facendogli  un'empia  per** 
quifizione,  da  cui  poteva  ben 
accorgerfi  d'ogni  minima,  ed 
occulta  compiacenza  ,    che 
r  Hekimbasci  avelie   potuto 
avere  nel  palpare  >  offervares 
«parlare  coirammalata,  fic- 
chè  al  primo  cenno  dell'  Eu- 
nuco ,  che  flava  a  finiftra  ^ 
doveva  quello  fituato  alla  de«. 


Ara  scaricare  un  colpo  sopi-tf 
rHekimbasci ,  e  cooseguen-' 
temente  ucciderlo  nel  mede-*^ 
limo  punto  •  Sembra  quefla 
un  paradofTo  ,   eppure  non 
sono  molti  anni,  che  un  iftes^ 
so  Hekimbasci    Napoletano' 
di  nascita  lo  raccontò  •    Pos- 
sedeva egli  veramente  la  gra**^ 
zia  del  Gran  Signore,  dal  quan- 
te aveva  ottenuto  la  licenza: 
di  fare  un  giro  per  l'Europa  i 
ed  in  regaio  per  quefto  fine 
ebbe  una  rispettabile  quantità 
di  denaro.  Infatti  fi  mante- 
neva egli  in  tutto  il  suo  viag- 
gio al  pari  di  qualunque  no^ 
bile  viaggiatore  .  Giunto  irf 
Roma  una  delle  prime  conve-» 
nienze  da  lui  praticate  fu  quel^ 
la  diportarfi  ad  inchinare  il 
Miniltro  di  Sua  Maeftà  Sici^ 
liana .  Quefti  credette  d' in- 
vitark)  un  giorno  a  pranzo  coir 
sfi  come  fece  ,    ed  in  quella 
congiontnrà  tra  le  altre  cose 
raccontò  anche  il  sudetto  fi* 
ftemacon  lui  medefimo  pra-. 
ticato  inoccaflone  ,  che  do-^ 
vette^vifitare  un  Odalica  in* 
ferma  acccttiflìma  al  Solda^ 
no ,  che  gli  ritìscJ  di  guarire V 
Neil!  Iftorie^  Turche  non  41 
legge  di  effere  flato  giammai 
ucciso    un<  jièluroba()€l  nel 
T  tempo 
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lempo  <lena  vifìta  ;  mentre  ^ 
Cosa  troppp  naturale  »  che  a 
Vida  d' uà  tischio  inevitabile 
4t morte  deve  airHekimbasci 
cpugelarglifi  tutto  il  sangue 
piuttofto ,  che  ri5caldarglifis 
e  cagionargli  risentimento 
fiella  sua  machina  vitale  quan? 
to  fervida. forse  in  altro  incon^ 
tfo  y  altrettanto  allora  infred- 
éita.  Pi!eseiitememe  però  co- 
meli  èalquanto  diminuito  ne' 
Turchi  quel  troppo  tenace  at** 
f leccamento  :ai.  loro  coitumi  » 
ed  usatize  ,  e  .quella^  vetulta 
loro  barbarie  i  così  ancora 
con  sono  piùrtanti  i  rigori  » 
che  fi  usano  coirHekimbasci 
oeiratto  che  vifita  qualche 
Odalicai 

!  HinKA  •  Cosi  chiamano  i 
Maomettani  una  Vede  bianca 
telfuta  di  pelo  di  Camdo  > 
lunga  »  e  con  lemaniiche  lar^ 
ghe  •  Credono  i  Maomettani» 
c^e  di  quefta  abbia  fatto  uso 
iMoro  Pro&ta  Maometto  » 
perlochè  nutrono  per  ella  una 
somma. venerazione  »  riguar^ 
dandola  come  nnaj  delle  pia 
preziose  reliquie  del  loro  Fon* 
datore.  Queila  veftefi  ccm>- 
serva  dentro  una  c^fTa  in  una 
delle  camere  più  riguardate 
4el  Q;an  Signore  »  ed  in  cui 


H  IR. 
fi  tiene  ripofio  il  Sigillo 
Maometto  y  ma  per  etTere  l\^ 
to  t$into  bacia.to,  e  profumata 
ilcrìftaUo^  che  lo  chiude  t 
nemmeno  i  Turchi  sanno  di 
che  cosa  fia, .  che  impronta 
abbia  >  e  che  iscrizione  •  Tor^ 
pando  airHirka  >  quella  nel 
giorno  14*  del  Ramazzan  de* 
Turchi,  ossia  della  loro  Qua« 
refima ,  s'intinge  in  una  gran 
conca  «  Q  tinozza ,  che  cook 
tiene  qnattro  in  cinque  barili 
d'acqua  (  poi  tirata  fuori  fi 
torce,  dentro  la  fteiTa  tinozza 
coirultim.a  avvertenza,  affin- 
chè pemena  una  piccoliflfima 
goccia  escendo  fuori  caschi 
in  terra  «  locchè  sarebbe  per 
flTiun  sacrilegio  se  mai  ao« 
cadeffe  .  Perfettamente  poi 
asciugata  nella  sua  cuftodia 
fi  ripone,  e  quell'acqua  chiu- 
sa in  tante  garafine  dicriftal*' 
lo  puriflimo  di  Venezia  fi 
manda  a  regalare- dal  Gran 
Signore  con  una  fiampa  del 
Sigillo  di  Maometto  alle  sue 
Odalichè»  aiiBassà,  e  suoi 
favoriti,  i  quali  se  ne  servono, 
e  ne  danno  anche  ili  regalo  ai 
loro  amici ,  e  dipendenti  per 
ultimo  rimedio  nelle. gravi 
loro  infermità  .  Racconta  un* 
liiorico  di  dSsrgli  finahnente 

riuscita 


riuscito  ài  vedere  nelte  mani 
(fan  Maomèttatto  la  (lampa 
dèi  Sigillo  di  Maometto  ,  e 
che  per  qtianto  la  ófTervalfe 
minutamente  9  altro  non- ràv« 
riso  nella  medefima»  che  óna 
dscura  cifra. 

HoGGtA.  Dottore»  MàeftfO) 
A)o  ec.  In  tutto  Tlmpero  Ot- 
tomano v*  è  di  qneili  gran 
quantità:  Alcuni  impiegati 
nelle  pubbliche  Scuola  ,  ed 
adtri  in  servizio  de^  particola* 
ri  •  Imperciocché  non  '  sola- 
mente ogni  Bassa  »  Miniflro» 
ed  Officiale  ne  tiene  seco 
qualcuno  per  iftruife  i  ed 
educare  i  |>roprj  figliuoli  « 
ma  eziandio  ogn'  altro  Mao 
mettano  ricco,  e  fornito  di 
commodi  •  U  impiego  delP 
Hòggia  confidé  neir  insegna- 
re ai  fanciulli  a  leggere  ;  e 
scrivere  ,  i  precetti  dell*  Ai- 
corano,  i  coftumi  della  na- 
zione, ed  il  vivere  oneftamei> 
te  giuftai  dettami  della  loro 
Legge .  Sono  perciò  ben  trat- 
tati ,  «  riveriti  dai  Turchi ,  e 
specialmente  da  coloro ,  de' 
quali  assidono  i  figliuoli  • 
"  Jacupo.  Re  di  Perfia  .figlio 
del  Grande  Usucal&no  .  Era 
jacbpo  un  Sovrano  di  bontà, 
€  sanrieua  iiyoayarabik.^  j^ 
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sb^ràttttto  attaccatissimoall# 
Regina  sua  moglie  figlia  dd^ 
Re  di  Sumatra,  ch'era  quatttir 
bella ,  e  spi  ritosa ,  altrettatito. 
disleale ,  e  non-  degna  di  que< 
do  suo  Con5!orte  •  Afl^scina4 
ta  èffà  da  altre  abominìevoli 
catene  più  nonr  poflTedeva  it 
governo  del  suo  cuore  ,  did 
donato  aveva  ad  uno  dé^prin^ 
Cipati  Signori  della  «dà  Cocte 
giovane  bello,  €  dì  tuttail  sua 
genio  «  Sbn<»  in  Perfia  cu fto*.^' 
dite  le  Dame  con  una  geloni 
iiìetite  iiiferiora  a  quella  r  m 
Cui  tengono  gli  Ottomani  ie 
loro  •  O  perchè  dunque  '  1* 
ribalda  Regit^a*  sfogar  non  il 
potelfe  col  suo  amante,  eh» 
per  il  solo  mezzo  del  matri^ 
monio  ,  o  perchè  fanatica  di 
sollevarlo  agli  onori  del  Ttóé 
no  spartir  con  lui  volefiTequel 
Reale  Diadema ,  ch'ella  porx 
tava  saia  fronte,  (làbili  quefl^^ 
perfida  ingràtissirna  donna  di 
uccidere,  il  Re  suo  consorte  • 
Era  ^i  solito  appena  uscita 
dal  bagno  dij>randcre  un  so» 
betto  jben  sapendoli  dalla 
Regina  quella  usanza  di  jacts* 
pò,  tenne  pronto  un  sorbetto 
avvelenato,  che  gli  presentò 
un  giorno  dopo  sortito  dal 
bagAO.  Mao. folle  cheiLcuor 
T  2  presago 
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va  perduto  un  Genero  di  cui 
noQ  fi  fidava ,  ma  ancora  per-* 
che  gli  en^i  ;  ritornati  tutti  i 
tesori  9  che  dati  avea  alla  sua 
figlia,  invece  di -profittare  pat 
la  seconda  volta  dei  torbidi 
idi  Perfia  in  pn6  dcir  Impero 
PttO0pano'5  tolse  a  Dant  Vifis 
Azf^m  con  li  regali»  che  avea 
♦vuti  da  lmitz&  ,v  ancheia  vi* 
ta  ili  gaftigó ,.  ,che;lo  avea  tolf 
jp  dalle>sue  mani  con  farlo 
f  itprnare  fioiraraettte  in  Pei» 

fia-^  ^   '  '  '.  •:•••.  ..  :  .t 

Jakaja.;  Figlioìera)  genito 
il  Mehcmei;  III. ,  e  dell'Oda. 
licaLaparènata circa  Tanno 
J584.  *  le  vicende  di  quefto 
Principe  Turco  ^  e  quelle,  di 
lua  madre  formano  una  por- 
zione non  dispregge  vele  della 
Storia  Ottomana.  Laparè  ma* 
4pe  di  JaJ^aja  era  natain  Gre^ 
eia  da.  parenti  Griftiani  ,  e 
)>atte£zata  bambina  gli  avea* 
no  pofto  il  nome,  di  Elena  j 
ichc  Nudamente  meritò  per  la 
rariffima  bellezza  cagione 
della  sua  schiavitù  ,  e  degli 
amori  di  Mehemet  III.,  che 
la  volle  per  il  suo  Charam  , 
Sicché  Elena  divenuta  Laparè 
cambiò  per  sua  fatalità  Reli- 
gione» ma  pure  in  mezzo  a 
quelle  grandezze  »  che  seppe 
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farle  godere  V  effeminato  sutf 
Sigirase  Mehemet  IIL ,  cofi4 
servò  sempre  una  tenera  oc^ 
eulta  divozione  per  la  pri» 
mieta  sua  Religione  »  che 
procurava  con  molta  de&xtz* 
za  d'inimuace  ancheajakaia 
sua  figliuolo  .  Ma  o>  perchè 
temeile. ,  che  scuoprendoii 
eh'  ella  iftruiva  il  figlio  nella 
Crilliana  fède  ,  avrebberd 
perduta^la  vita  tutti  e  due  9  a 
perchè  Mehemet  non  le  la^ 
sciaife  trattare  Jaka^a  con 
tutta  libertà  appunta  perchè 
sapeva  ,  ch'era  data  CrfAia^ 
na  ,  non  il  fidò  di  bene  ktm 
maeftrare  Jaka;a  nella  Cri^ 
(liana  Religione  ^  onde  era 
Laparè  continuamente  tìclP 
animo  lacerata  da  due  fietf 
mattini}  era  uno  il  rimorso 
di  aver  voltate  le  spalle  at 
culto  vero  di  Dio  ,  e-F  altro 
la  certezza  ,  che  Jakaja  per 
elfere  cadetto  subito  che  sto 
fratello  maggiore  salirebbe 
sul  trono ,'  sarebbe  ucciso^ 
e  piombato  vittima'  del  De* 
monio  netr  Inferno  •  lddi(9 
però  moffo  a  pietà  ^di  queftà 
affìittiffinia  donna  fi  degnò  di 
suggerirle.il  modo ,  con  ctif 
ella  poteva  riporfi  in  braccio^ 
alla  vera  fede  ^  porci  ilfiglio» 

e  sai- 
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e  salvargli  U  vita  •  Corri^ 
ipondcDdù  pertanto  Lapacè 
alle  ispirazioni  di  quel  Dio.» 
ciie  la  voleva  salva  »  fi  £050 
inalata  ,  e  pregò  Mehemet  a 
darle  il  permeiTo  di  mutar 
aria  per  qualche  tempo  •  li 
Soldanot  che  non  era  appa&* 
fionato  per  lei  pìii  che  per  le 
altre  sue  donne  »  non  incon-f 
trò  minima,  difficoltà  di  ac* 
cordare  a  Laparè  la  richieda 
licenza  »  anzi  le  permise  am 
fora  di  cotidurre^eco  Jakaja 
tuo  figlio  •  Ottenuto  il  per^* 
meifo  .senza  putito  indugiare 
parti  Laparè  con  Jakaja  %  ed 
Adam  xVlehemet  Beg  Hoggia 
wè  Ajo  di  Jaka;a  uomo  fòt 
dele,  e  pio  perMagnefia  ^ 
ove  dimorarono  alcuni  mefi 
concenaado  con  Aftam  Mei 
hcmet  ,  a  cui  solo  aveano 
comunicato .  il  segreto  ,  la 
maniera  di  uscire  fìcuramen-^ 
te  dalle  mani  di  Mehemet  IIL, 
che  non  era  un'impresaKÌelle 
più  facili  .  Nel  mentre  che 
concluso  il  modo  difiiggire 
preparavanfi  ali'  escfcuzionc 
del  xoQcertato  disegno  ,  il 
Soldaoo  punto  nel  cuore  dalla 
rimembranza  delle,  beilezn 
di  Laparè  forse  perchè  non 
trovaiTe  altro  oggetto  a  lui 


Ut 
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dilettevole  >  intimò  a  Laparè 
di  reftituirfi  nel  Serraglio  di 
Cofiantinopoli  ;  |ion  però  fi 
avvili  la  Greca  ^  anzi  con 
coraggio  grande  scrifie  a  Me^ 
hemet  ^uoSignore,  che  li  suoi 
incommodi  di   salute    non 
erano  ancorasvaniti ,  e  perciò 
che  voleva  egli  farfi  d'una 
donna  malsana?  Che  ancot 
eifa.  era  anziosa^i  baciargli  i 
piedi  y  ma  che  Sua  Altezza  fi 
degnalle  di.  riflettete  »  che  Ut 
tornava  ella  in  Coftantinopo^ 
li  non  perìettàmènte  rifiàbi« 
kita  i  oltre  che  noii  avrebbe 
potuto  servirsene  ipirdbabiU 
mente  sarebbe   ricaduta  va 
pe^iori incomodi  di  salute) 
e  perciò  avendola  i  medici 
configliata  a  prendere  per 
molti  giorni  i  bagni  del  mare; 
lo  supplicava  di  prorogarld 
con  suo  tam'màrico  la  licen^A 
za  .   Mehemet  IIL  che  noii 
avea  né  talento  >  rtè  politicai 
penuafiflìmo  della  verità  di 
quanto  gli  avèa  scritto  la  sua 
Odàlica  Laparè ,  volentieri 
condiscese  alla  richiéfta  pro^ 
roga  •  Tutta  contènta  Laparè 
prima-  della  sua  fuga  sparse  la 
falsa  nuova  ,  che  Jakaja  era 
morto  di  va;olo .  E  ficconie 
per  ben  far  credere  quella 

bugia 
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bugia ,  avea  rinchiùso  prelTo 
di  se  Jakaja ,  e  preso  di  sop- 
piatto ad  ufìa  schiava  un  faa^ 
ciuilo  deiriftelTa  età>e  datura 
di  suo  figlio.,  moflrò  quefto 
ucciso  dal  vajolo  ,  né  più  fi 
parlò  di  Jakaja .  Riuscito  feli- 
cemente queft'    altro  raggia 
ro  »  fi  allefii  un  vascello  da 
Adam  Mehemet  »  e  di  notte 
tempo  traveftiti  con  pochiflì- 
tno  equipaggio  ^  equedo  tutto 
nuovo  s'imbarcarono  >  e  non 
fèrmaronfi  giammai   finché 
giunsero  a  Salonicchi  in  Ma- 
cedonia 9  dove  sbarcati  fi  por- 
taron  subito  da  queir  Arcive- 
scovo Greco  Cattolico  Pre- 
iato di  ottima  vita  »  e  rino- 
mato in  que'  tempi  »  e  sco- 
pertogli il  tutto ,  Laparè  già 
badantemente  ìdruita   riab** 
braccio  pubblicamente  lave- 
rà Cridianà  Religione  ;  Ja- 
kaja   poi   dopo  elfere  dato 
bene  idruito  nei  Dogmi  del 
Cridianefimo  da  un  Abate 
de'  Monaci  ricevette  per  le 
mani  del  suddetto  Arcivesco- 
vo il  battefimo  di  nascodo  de' 
Turchi ,  e  de'Greci.  Si  vedi 
poi  con  un  abito  di  Dervis ,  e 
5otto  altro  nome  girò  tutta  la 
Grecia  contentiffimo  del  suo 
ilato .  Era  oxmai  Jakaja  nell- 
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età  di  1 8.  in  20.  anni ,  robu-^ 
do ,  spiritoso  ,  e  di  gran  ta-» 
lento  quando  continuando  il 
suo  giro  .per  le  più  belle  Pro-» 
vincie  della  Grecia  seppe  la 
morte  di  Mehemet  III.  suo 
padre  »  e  quella  de  i  due  suoi 
fratelli  maggiori  Selim  »  e 
Mehemet,  dal  loro  mcdefimo 
padre  fatti  morire  per^delitta 
di  congiura  ;  perlocchè  sapu«t 
tòfi  da  Jakaja  che  Achmet  suo 
fratello  minore  era  dato  rico» 
nosciuto  Imperatore  Otto- 
mano ,  la  sua  virtù  non  seppe 
frenare  gì'  indomiti  impulfi 
della  smoderata  sua  ambizio^ 
ne .  Tacciò  la  madre  di  trop- 
po folle  zelo  y  e  di  una  in« 
discreta  pietà ,  che  gli  coda- 
va  un  Soglio  cosi  pingue  ,  e 
luminoso  .  Sicché  dopo  aver 
^  dato  tutto  lo  sfogo  a  trasporti 
delle  sue  più  crudeli  smanie  y 
calmatofi  un  poco  decise  di 
perder  tutto  per  riacquidare 
l'Imperiale  Turbante .  Avea 
anche  saputo  Jakaja,  che  Peri 
Bassa  prevalendoci  della  mi- 
norità del  nuovo  Gran  Signore 
Achmet ,  eràfi  in  Afia  ribel- 
lato ;  a  quedo  adunque  sèlle* 
citamente  Jakaja  spedì  Adam 
Mehemet  suo  Ajo  ,  e  com- 
pagno acciò  gli  raccontaflfc 

tutta 
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tutta  la  catailrofe  della  sua 
vita  9  ia  sua  fituazioae ,  le 
rae  ìatenzioni ,  e  scoprifle  di 
che  sentimento  era  Perl  Bassa 
per  li  suoi  avanzamenti  •  Nel 
tempo  che  Aftam  Mehemet 
es^ul  la  sua  commiffione» 
Jakaja  ritornò  in  Salonicchi 
A  prendere  da  queir  Àrciv^ 
scovo  j  e  dalla  madre  Lapàrè 
i  neceflfarj  documenti  per 
provare  ad  evidenza  »  ch'egli 
era  Jakaja  figlio  terzo  genito 
del  defbnto  Mehemet  III.  • 
Ricondottoli  adunque  Jakaja  » 
ove  attendeva  Adam  Mehe- 
met j  lo  trovò  con  la  risposa 
favorevole  ,  onde  parti  subi- 
to ,  e  portofli  in  Afia  da  Perl 
Bassa  •  Pubblicatoli  in  Co* 
fiantinopoli  per  mezzo  de' 
suddetti  requiGti ,  che  il  vero 
Jakaja  era  vivo ,  sulle  prime 
non  ebbero  credito  le  auten- 
ticità efibite>  ma  corroborate 
quefle  da  altri  nuovi  indizj , 
non  rimase  più  dubbio  a  ere* 
derfi  tal  novità;  onde  Ach* 
met  I,  per  bene  mantenerli 
sul  Trono  diede  l' ordine  al 
Bassa  Tefteuden  di  combat* 
tere  il  novello  suo  fratello ,  e 
competitore  .  Tefteuden  da 
buon  vaflallo  con  un  esercito 
bene  agguerrito  attaccò  Jaka^ 
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pL  »  e  benché  quello  Principe 
Turco  in  quella  campagna 
facelTe  imprese  veramente  da 
coraggioso ,  e  forte ,  ciò  non 
oflante  da  Tefteuden  fu  tal* 
mente  disfatto  l'esercito  di 
Jakaja  »  che  quelli  a  grande 
(lento  trovò  il  mezzo  di  scap* 
pargli  dalle  mani  colla  fuga  » 
e  porli  in  licuro  •  Trafitto 
Jakaja  dairefito  miserabile  di 
quello  suo  primo  tentativo 
nel  mentre ,  che  ne  cercava 
un  altro ,  ebbe  notizia  ,  che 
Achmet  I*  suo  fratello  aveva 
delle  discordie  con  Druis  Vi« 
fir  Azem  ;  iicchè  ecco  Jakaja 
un  altra  volta  in  faccende  per 
spegnere  V  aflfettato  desio  di 
regnare  •  Risaputo  adunque 
da'suoi  commisarj ,  che  Druis 
Vilir  Azem  era  pronto  di  aju- 
tarlo  ,  Jakaja  qual  barbaro 
scappato  per  la  sua  meta 
ebbe  il  coraggio  di  portarli 
travellito  da  Geomiler  >  cioè 
da  Religioso  Perdano  ,  in 
bocca  al  suo  precipizio»  vale 
a  dire  in  Goilantinopoli  dal 
Vifir  Azem  ,  senza  riflette* 
re  ,  che  se  Druis  fi  folfe  poi 
pentito ,  avrebbe  facililfima** 
mente  potuto  ricomprare  la 
grazia  di  Achmet  con  con* 
segnar  lui  nelle  mani  del 
V  Soldano* 


*^4         .    .    , 
JAK/ 

Sdldano  •  Abbocatifi  adunque 
Druis  ,  e  Jakaja  conclusero 
di  togliere  la  vita  ad  Achmet 
per  mezzo  d' una  congiura  •• 
Achmet  però  ,  che  cercava 
tutte  le  firade   di  uccidere 
Dfuis  *  che  gli  avea  sollevati 
i  Giannizzeri  »  ed  obbligato»» 
lo  a  dare  in  loro  potere  una 
delle  sue  più  favorite  Odali- 
sche ,   senza  aVer  penetrato 
cosà  alcuna  della  imminente 
fatala   congiura  nel  giorno 
prima  che  quella  fi  eseguìfle 
Io  feée  airimproviso  ilrang(>- 
lare  .   Quale  trafitto  leone 
allora  Jakaja  diede  contrase*» 
Igni  di  efTere  invaso  dalla  più 
furiosa  pazzia  per  la  rabbia 
di  vederfi  sempre  a  piombò 
nel  più  profondo  pelago  del* 
le  sue  disgrazie  ;  Ma  pensan-» 
do  poi  bene  in  che  paè^e  ri- 
trovavafì ,  e  prelFò  di  chi ,  e 
'quanto  poco  ci  voleva  a  rovl- 
narfi  per  sempre ,  temprò  le 
'tue  smanie  9  e  facendo  bene 
i  suoi  conti  ftabilt  di  fuggir* 
sene  .  Intese  ,  che  V  Amba- 
sciatore di  Polonia  avea  già 
preso  congedo  da  Achmet  !• 
suo  Fratello  per  tornarsene  a 
Cracovia  j  tanto  fece  ^   che 
nel  suo  incognito  ottenne  di 
jcntrare  al  servizio  in  qualità 
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di  Staffiere  col  Polacco  Miy 
niftro  .  Parti  adunque  da  Civ 
ftantinopoli  col  suo  Padrono 
per  la  Polonia  traversando 
tutta  la  Vallachia  ^  elaMol^ 
davia  quafi  sempre  obbligato 
di  raggiungere  a  piedi  la  Can> 
rozza  del  suo  Padróne  >  fic>t 
che  soffri  incomodi  confider 
rabiliflìmi  in  quel  lungo ,  e 
disaltroso  viaggio  •  Achmet 
dopo  la  sua  partenza  riseppe 
tutto  l'intreccio  >  e  per  quaof 
to  fi  adoperaffe  per  aver  ia 
sua  balla  Jakaia  >  non  volle 
il  Re  di  Polonia  mai  darglie- 
lo .  Achmet  fece  fare  a  Jakaia 
ftando  in  Polonia  un  imbo^ 
scata  per  averlo  morto  ;  m^ 
fiatone  per  tempo  avvertito 
Jakaia  da  un  Ricamatorc 
Fiammingo  seppe  eludere  le 
trame  di  suo  Fratello  >  e  fug- 
gito verso  Praga  ài  là  fi  portò 
in  Vienna  d'Auftria  dall'  Im- 
peratore Ridolfo  IL,  dalquar- 
le  fii  accolto  ,  ricevuto  ,  e 
trattato  come  efiggeva  la  sua 
nascita  maggiormente  illu- 
ftratà  dalle  acque  del  santo 
Battefimo  ,  che  nascondeva 
secondo  le  circoftanze  •Anzi 
il  pio,  e  muiìificentiifimo 
Imperatore  gli  aflegnd  una 

geneioia  penfióne  per   sito 

man* 
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ffiìnteniiriento  .  Poco  però 
godè  Jakaia  di  quefià  calma» 
perchè  risvegliatafi  :  in  lui 
r  ambizione .  di  polledere 
queir  Impero  »  che  séoipr? 
con  occhi  torvi  volgeafi  a 
rimirare,  nulla  prezzane  la 
protezione  ,  né  i  favori ,  e 
carezze  delf  Imperator  Ri- 
dolfo ,  col  pretefto  «  che  non 
fi  credeva  intieramente  iicu^ 
to  ne'  suoi  Stati  ;  ma  qual 
tervo  afTetato  fuggi ,  scorren^ 
do  altre  parti.  d'Europa  ,  ed 
Africa  sempre  cercando  pun- 
telli come  softenere  le  sue  mal 
andate  speranze  di  salire, sul 
Trono  Ottomano,  che  qual 
pesante  macigno  premevagli 
il  cuore  •  Si  portò  adunque 
in  Firenze  sotto  il  Regno  di 
Ferdinando  de  Medici  ,  dal 
quale  ricevette  infinite  ,  e 
segnalatissime  diftinzioni  , 
e  promefle  di  soccorrerlo  , 
onde  Jakaia  parti  verso  la  Si- 
"tia  per  unirfi  alFEmir  Fakar- 
din  Principe  di  Druis,  col 
quale  reftato  d'accordo  ritor- 
nò in  Firenze  per  ricevere  il 
promelfogli  ajuto  ;  ma  trovò 
che  mono  Ferdinando  regna* 
va  Cosmo  IL  suo  Figlio  .Eb- 
be Jakaia  anche  da  quefto 
Principe  mille  onori  »  ed  una 
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squadt»  comandata  dal  Oa^ 
di  Malta  Belguardo.  C09 
quedà  flotta  andò  Jakaia  4 
Tripoli  per  concertare  c(4 
liassà  Nalfu^  il  modo  di  A^^ 
ironizzare  Achmet ,  ma  lìcr 
come  NaiTuf  era  sospetto  » 
perciò  Jakaia  ,  ed  il  Cav^ 
Belguardo  ritornarono  in.  Fj^ 
renze ,  da  dove  per  favore  dji 
Filippo  IIL .  Re  di  Spagna  4 
portò  in  Avena  nel  Regnq  dji 
Napoli  y  in  cui  fece  una  soty 
tuofissima  entrata  ^  Scorgen^ 
do ,  che  nemmeno  allora  U 
suoi  interessi  prendevano 
quella  piega ,  ch'egli  voleva 
ritornò  in  Levante  per  far 
maneggi»  ma  senza  conc.lur 
£one4  Finalmente  Jakaia  4* 
vendo  perduto,  come  suol  dirfi 
la  carta  di  navigare  a  guisa 
4!un  Vascello  smarrito  ,  sen^ 
za  sapere  a  qual  fine  fi  portò 
in  Roma  ;  da  Roma  passò  in 
Francia  per  ajutarii  come  vo^ 
gliono  alcuni ,  prefTo  Carlo 
di  Gonzaga  Duca  di  Nevers« 
Molto  piacque  a  quefto  Pria* 
cipe  lo  spirito  di  Jakaia  ,  e 
perciò  combinando  i  loro 
animi  ftrinsero  tra  di  loro  una 
ben  grande  amicizia,  che  prò* 
dulTe  al  giovane  Turco  molti 
onori,  e  ricchezze  j  mafie- 
2  come 
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pilesagQ  di  Jacupó  iqualclie» 
fttale  avvenimento  gli  pre-; 
ttunziaflfe  ,  ovvero  eh'  egli 
Korgeflfe  qualche  tQrbainen^ 
te  nel-  voltd  di  saa .  ittpglie 
Bell'atto  <li  psesentarglri.  la 
njortjféra  bevandia  »  fu  q^ueda* 
dà  lui  obbligata  a  sorbirne 
porzione  anch'  efTa  prima  di 
kii  :  Senz'averlo  preveduto 
fi'  trovò  allora  l'iaìqua  donna 
tea  Scilli  r  e  Cariddi  ;  peusò^ 
che  se  ricusava  di  prende):^  ^ 
le  ponsioiie  del  fatale  sorbet- 
to y  avrebbe  iti  quel  punto 
pierduta  la  vita  y  se  poi  la  be^. 
VefTe ,  l'inganno  suo  sarebbe 
àlei  fteiTa  d'  ultima  mina  i 
Fattofi  coraggio  con  ammira^ 
bile  difinvoltura  prese  il  sor^ 
bètto  avvelenato eflfajjacupo, 
ed  un  loro  figliuolino  •  Tutti 
e  tre  dunque  nella  notte  cres- 
parono vittime  d'  una  furia 
innamorata  •  Per  sì  funefio  ^ 
ed  inaspettato  accidente  sol- 
tevaronii  tutti  gli  Emiri  di 
Perfia  >  pretendendo  ciascuno 
là  legai  Corona  .  ImirzeBeg 
nipote  del  sagriiicato  Jacopo» 
«  prònepote  di  Usucaffano 
-bencottoscendo»  che  le  sue 
^retenfionii  al  Trono  di  Perfia 
éràtìo  più  ragionevoli  di  quel- 
le tieglì^Uci'saioi  compatito* 
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rii»  per  fltcilitarfi  la  ftnfìla  al  ; 
Trono  ,  corse  ad  implorare: 
l'ajato  di  Bajazette  IL  Imp^ 
ratore  Ottomano ,  ed  abboc- 
catoli con.Daut  Bassa  Vifir 
A2€m  di  Bajazette  5  .pergua^ 
dagnarselo  gli  regalò  subito 
una  cintura  >  dalla  quale 
pendeva  un  Hantazara  ,cioè 
un  Pugnale,  l'uno,  d'altra 
ricchissimi  di. preziose  gem* 
me  .,  Infatti'  per  li  maneggi 
di  Daut  Vifir  Azera ,  Imirze 
Bcg  fu  molto  gentilmente  acrt 
colto ,  e  speranzato  da  Ba« 
jazette  .  Nel  tempo ,  che 
Imirze  affaccendato  in  procu-* 
rare  il  suo  intento  faceva  la 
sua  corte  a  Ba;azette ,  a  Daut 
Viiir  Azem ,  ed  a  chiunque 
altro  capiva  ,  che  potesse 
giovargli ,  gli  Emiri  ftanchi 
di  veder  spargere  tanto  san* 
guede'loro  concittadini  nelle 
guerre  civili  accese  dall'  ar- 
dente brama  di. regnare  per 
non  cedere  T  un  all'  altro  , 
conclusero  di  porre  sul  Tro- 
no di  Perfia  un  tìglio  di  Ba* 
jaZette,  a  cui  scrissero,  quefla 
loro  determinazione  .  A  tale 
avviso  cambiassi  immediata- 
mente l'animo  di  Ba/azette  » 
che  più  non  peiiisò  ai  vantag- 
gi 4!lmir2e  »  ma  ai  ptropr^  « 

Ma 


Ida  irccòjne  l'anima'  di  tutti- 
ioegoz)  è  il  segreto,  perciò 
Ba;a2Ctte  prosegui  a  :  fingere 
€d1  Perfiatio  presso  di  lui  tii 
fegiato .  Imirze  però.scuoptì 
il  tutto ,  ed  avendo  peuetra- 
to  ,    che  Ba;azette  seco  lui 
fingeva  y  e  machiiiava  la  sua 
morte,  coli' appoggio  di  Daut 
yifir  Azem  parti  immediata- 
mente da  Coftaiìtinopoli  pei 
laPerfia  credendo  di  dove? 
tentar  tutto  per  V  acquifto  di 
un  Trono  .  Infatti  giuntovi 
appena ,  fi  riunirono  gli  ani-? 
mi  in  suo  favore,  onde  lo  ri- 
ceverono ,  e  proclamarono 
per  loro  Re  .  Temeva  Baj a- 
zette  ,  che  per  le  vendette 
d' Imirze  dovesse  cominciar 
subito  la  guerra  tra  gli  Otto- 
mani ,  ed  i  Perfiani  :    ma 
Imirze  che  non  era  sciocco 
come  quegli  per  bene  asso* 
darfi  sul  Trono,  e  spegner^ 
nei  malcontenti  la  rabbiosa 
sete  di  regnare  ,  volle  invece 
di  veudicarfi  con  Bajazette 
impegnarlo  piuttoflò  in  suo 
vantàggio,  per  non  averlo  ne- 
mico nel  caso  di  qualche  ri* 
voluzioiie  nella  Perfia  .    A 
quefto  fine  coronato  appena 
£e  di  Perfia  Imirze  gli  scrisse 
una  gentiUssima^  ktteta  >  ifl 
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cui  dopo  averlo  nei  termiat 
più  espressivi  ringraziato  ,  e 
deir afilo  datogli  in  Coftanti- 
Eopoli,  e  di  tutto.ciò  che  iu 
suo  favore  avea  operato  ,  lo 
pregava  adargli  in  isposa  un^ 
.  sua  figliuola ,  per  potere  cosi 
dividere  con  lui  la  gioji.a,  e^ 
in  certo  modo  anche  \\  suq 
Regno  ;  Bajazette,  che  temo» 
Va  p^er  fiae  il  lampo  tf  un* 
sciabla  sfoderata  ,  non  chq 
un  rimbombo  di  cannone  » 
non  capì  in  se  desso  nel  leg- 
gere quefta  lettera  per  essere 
ficuro,  che  nou  .avrebbe  avu<» 
to  imbarazzi  di  guerra ,  ond^ 
fatto  un  magnifico  ,  e  vera- 
mente Imperiale  equipaggio 
alla  sua.figlia  ,  gliela  spedi  ^ 
Giunta  però  quefta  Principe!?, 
sa  a  mezza  llrada  ebbe  Face?' 
tiiinfaufta  notizia  ,  che  aven- 
do gli  Emiri  di  Perfia  scoper- 
to che  Imirze  avea  fissato  ^di 
massacrare  in  un  banchetto 
alcuni  di  loro  a  se  contrarj, 
prevennero  il  colpo  ,  e  pellp 
flesso  banchetto  deftiiyito  ^ 
loro  eccidio  cominciarono ;> 
e  finirono  la  tragedia  colia 
di  lui  morte  .  Torno  adun(|^ 
la  Principessa  indietro  ,.  € 
Bajazette  più  che  mai  conten- 
to perchè  non  sQ^ami^Pte  ayp- 
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liarlo  .  Pose  ella  dunque  un 
numero  infimto  di  spie  intor- 
no al  Vifir  per  trovar  la  ma- 
niera di  attaccarlo  ,  ed  anni*- 
(:hilirlo  .  A  furia  di  ferro  »  e 
fuoco  avea  già  Solimano  colle 
sue  spaventevoli  armi  deva^ 
flato  tutto  il  Regno  d'Unghc- 
Tia  sotto  gU  ordini  di  quefto 
suo  bravo  Generale ,  e  prose* 
guendo  il  corso  delle  vittorie 
fi  accinse  ad  attaccare  la 
Ciittà  di  Vienna  in  Auftria 

• 

colla  solita  di  lui  aflillenza'. 
Ibraim  che  nel  più  cupa  dd 
suo  .cuore  conservava  sempre 
|a  più  tenera  paflione  per  la 
primiera  sua  Criftiana  Reli- 
ione  ,  fi  ,  senti  trafiggere 
'aninaa  air  avviso  di  tale  im- 
preca ,  dispiacendoli  »  che 
quella .  piazza  ,  ibirè  .  potuta 
cadere  in  man  de'  Turchi  • 
pose  egli  adunque  secondo  gli 
ordini  del  Soldano  V  affedio  a 
Vienna  sotto  di  cui  fece  me- 
morabili prodezze  ,  senza 
perà  trascurare  per  quanto 
gli  era  poffibile  di  avere  dell' 
intelligenza  col  Generale 
Àuftriaco  y  perlocchè  dovet- 
te l'esercito  Ottomano  levar 
l'afTedio  da  Vienna,e  partire . 
Rammaricatone  Solimano  in» 
timo  ài  Vifir  di  ripaOTare  col* 
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le  truppe  per  T  Ungheria 
Quefto  comando  fùunaltr^ 
fioccata  al  cuor  d-  Ibraiiti 
perchè  attesa  la  peflìmafituar 
zione  di  quel  Regno  prevede^ 
va  ,^  che  T  armi  Ottomane 
avrebbero  finito  d'ingoiarselo 
tanto  Ibraim  fi  adoperò  per 
dilloglierne  il  Soldano ,  che. 
r  indufle  a  portar  le  armi  in 
Perfia,  dove  furono  atroce- 
mente battuti  gli  Ottomani:* 
Nel  mentre  cheSolimano  era 
occupato  dalla  guerra  in  Pei> 
fia^  Roilelana  dalle  sue  spie 
ebbe  alcune  lettere  d' Ibraitn. 
scritte  airimperatore  d' AlCr 
magna  .  Tornato  in  Coftan? 
tinopoli  dalla  Perfia  Solintia^ 
no  ,  ed  il  Vifir  eoa  W  Trup- 
pe ,  conobbe  RofTeUna  il 
malo  umore  del  Soldano  per 
Tefito  infelice  sortito  dalla 
guerra  di  Perfia  •  Non  pen- 
dette ella  dunque  più  tempo 
per  scapricciarfi  contro  d'> 
Ibraim  •  Si  condolse  con  So 
limano  delle  disgrazie  da  lui 
sofferte  ,  e  moftrandogli  le 
intercettate  lettere  del  suo 
caro  Ibraim  allMinperatore 
d'Alemagna  ,;gU^lo  dipinse 
per  il  «IO  più  fiero  tradito- 
re «  Solimano  rimase  di  sai»* 
so   al  sentire  V  ina^p^ccato 

delitto 
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dfclitto  d*  un  suo  tanto  favóri-» 
tb  ,   e  dal  gelo  paflando  ai 
trasporti  della  più  fiera  bile 
contro  del  Vifir ,  decretò  di 
far  morire  F  ingrato  •  Noti 
sapeva  però  .come  salvare  il 
giuramento  .  In  queflo  s' in-^ 
gerì   Roifelàna  ,  che  fattofi 
chiamare  il  Muftì  sua  creatu** 
la  ,    e  cliente  ,  ripescaro- 
no r  ancino  che  scannàlTe 
Ibraim    •    Infatti  Solimano 
l^rima  di  ordinare  la  morte 
del  Vifir  consultò  sul  giura- 
mento il  Muftì  •  Quelli  già 
prevenuto  rispose ,  che  quan^ 
do  uno  dorme  non  regna  ,  e 
perciò  poteva  Sua  Altezza  nel 
tempo ,  che  dormiva  far  am- 
maliare il  traditore  .   Così 
adunque  avvenne .  Fece  Soli- 
mano chiamare  a  se  Ibraim  , 
e  dopo  averlo  ricevuto  non 
più  come  amico,  e  compa- 
gno,  ma  da  Sovrano  mala- 
mente corrispofto ,  e  tradito; 
torbido  ,  e  fiero   caricò  di 
rimproveri  amariffimi  il  Vi- 
fir a  cui  moftrò  le  sue  lettere* 
Gittoni  allora  lo  sfortunato 
Ibrahim  ai  piedi  del  suo  Si* 
gnore per  implorare  pietà,  e 
grazia  di  giuftificarfi .  Gli  fu 
però  tolto  d^avanti  come  avea 
ordinati^  v  Partì   Solimano 
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per  andare  a  dormire  >  e  pre- 
so ch'ebbe  veramente  sonno 
per  mezzo  d'opio ,  xm  Eutìu- 
co ,  al  quale  Solimano  rr\t-* 
defimo  avea  dato  un  coltella 
adunco  ,  con  quefto  scannò, 
l'infelice  Ibraim .  Tutti  i  suol 
tesori  furono  portati  nel  Ch«*j 
sna ,  e  la  sua  Vedova  per  es^ 
sere  Sorella  di  Solimano  'i 
grande  (lento  ottenne  da  que^. 
ili  una  piccola  porzióne  di 
efll  pérsua  dote,  e  matltenÌ4 
mento  de'  figliuoli  che  avea  J 
Alcuni  Scrittori  non  poteirdò! 
ammettere  tanta  ingratitudi^f 
ne  nel  cuore  dlbtaim  allcri^ 
scono ,  che  le  di  lui  intcrcet* 
tate  lettere  non  erano  sue  ; 
ma  a  bella  pofta  inventate  d^ 
Roflfelana  per  rovinarlo .  Co* 
munque  fia  ecco  come  finì  il 
più  valente  Capitano ,  il  più 
sàvio  Miniftro  della  CorteOt* 
tomanajecco  come  sciolgonii 
colà  i  più  inviolabili  giura* 
menti . 

IcioGLAin .  Giovani  di  fac- 
cende, o  per  dir  meglio  P47^!- 
gi .  Tutti  i  figli  de  Criiliani 
dall'età  di  sette  in  otto  anni 
dati  per  tributo  ,  prcfi*  iu 
guerra ,  e  comprati  dai  Bassà^ 
eregalatipoial  M:onarcà  Ot- 
tomano fi  poetano  al  Serraglio 
Impe- 
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Imperiale  dove  coir  assiften- 
za  del  Capi  Agà  sceglie i  più 
belli ,  edi  forniti  di  maggior 
talento ,  e  ritenendoli  nel  suo 
Serraglio  li  facon  ogni  accu- 
ratezza educare  in  quattro 
Òdà  f  o  iiano  Camere  ,  o 
per  parlare  piCi  propriamente 
in  quattro  Classi  ;  e  quefti 
chiamanfi  Icioglami  •  Lo 
scarto  poi  »  cioè  quelli  di 
mente  ottusa  »  gfoiTolani  »  e 
robufti  vengono  impiegati  ne* 
gli  uflfiz)  vili  »  e  laboriofi  del 
Serraglio»  mandandosene  al* 
cuni  nei  Giardini ,  altri  nel« 
le  Cucine  »  altri  nelle  Cre« 
denze  »  altri  finalmente  ai 
Bagni  »  alle  Porte  /  ed  alle 
Legnare  affinchè  fi  eserciti 
ognuno  in  quel  metUere ,  che 
gli  è  dato  alTegnato .  E  quelli 
chhm^nù  Azoglami  .  Vedi 
Azoglamì .  Tra  gP  Icioglami 
pongonfi  anche  i  figli  de  i 
morti  Bassa  lasciati  dai  loro 
genitori  in  tenera  età  •  Gli 
Icioglami  sono  interamente 
mantenuti  di  vitto  ,  di  vedi- 
to  »  e  di  ogni  altro  bisognevo- 
le a  tutte  spese  del  Gran  Si- 
gnore ,  senza  paga  però  ,  la 
quale  non  fi  dà  loro  giammai 
finché  danno  nelle  quattro 
Oda.  F.OdU  . 
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Ikikisth'  .  Paga  doppia  per 
sei  mefi  •  Se  i  Giannizzeri 
adirati  o  contro  il  Gran  Si^ 
gnore ,  o  contro  il  suo  mi« 
nidero  machinano  sollevazio*' 
ne  j  todo  ne  danno  V  indizio 
col  rifiutare  il  Ciurbà  ad  tsisì 
didribuito  quando  danno  di 
guardia  nelPortico  deirimpe- 
rìale  Serraglio  in  tempo»  che 
fi  tiene  radunato  il  Divan  • 
Avvertitone  immediatamen- 
te il  Soldano  »  per  dileguare 
la  indicata  ribellione  »  sotto* 
scrive  subito  un  Catikerif  % 
col  quale  da  quel  punto  con- 
cede  ai  Giannizzeri  rikikidè» 
quale  Catikerif  è  ad  essi  pro- 
mulgato .  Alcune  volte  però 
rikikidè  non  è  badante  a  Tre* 
nare  la  ferocia  di  queda  trup- 
pa ,  la  quale  per  ottenere  in* 
tenti  maggiori  non  fi  conten- 
ta d'una  paga  doppia  per  sci 
mefi,  ovvero  se  modra  di  con- 
tentarsene ,  è  una  mera  fin- 
zione per  svellere  intanto 
quel  lucro  ,  e  poi  spirato 
rikikidè  riaffaccia  altre  in- 
solenti pretenfioni  .  y.Ciur^ 
bà  .  Non  è  percettibile  quan- 
to fiano  i  Giannizzeri  indi- 
sciplinabili,  quanto  facili  » 
anzi  proclivi  a  sollevarfi  per 
minimo  capriccio,»  che  loro 

salti 


salti  in  capo  >  ovvero  pet  ogni 
Til  guadagno  »  che  la  loro  in** 
saziabile  avarizia  gli  suggi^ 
risca  di  poter  ftrapparc .  Fì?- 
di  Giannìzzeri . 

Ilcibet  .  Ambasciatore  » 
perchè  Ilei  vuol  dire  Inviato^ 
e  "Bey  fignifica  Signore.  Dun- 
que Ilcìbey  suona  lo  fteflfo  che 
ìfiviato  Nobile  .  Così  di  fat- 
to chiamanii  da'  Turchi  gli 
Ambasciatori ,  Miniflri ,  In- 
aiati ec.  de'Principi ,  ed  an- 
cora i  loro ,  che  secondo 
le  occafìoni  spediscono  alle 
Coiti .  I  Miniflri  de'  Monar- 
chi Europei  una  volta  alcuni 
ne  rifiedevano  per  loro,  mag-* 
gior  ficurezza  in  Coflantino- 
poli ,  come  quello  deiriniper 
ro  ,  di  RuITia  ,  e  di  Polonia , 
e  gli  altri  a  Pera  •  Presente- 
mente però  danno  forse  tutti 
a  Pera  per  maggior  libertà  >  e 
per  avere  la  conversazione  , 
che  non  avrebbero  in  Coftan- 
tinopoli  .  l  Sovrani  Europei 
tengono  ordinariamente  alla 
Porta  Min iftri,Tnviati  ec.  ma 
non  Ambasciatori  perchè  non 
avendo  con  quel  Carattere 
udienze  pubbliche  ,  ma  pri- 
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Vate ,  scatizano  certe  ctichet* 
te  ,  come  sarebbero  quelle 
di  levar  la  spada ,  fare  genur 
fleflioni  ec.  E'celebre  V  oftit 
nàta  controverfia  ,  che  ap;* 
punto  sul  dover  levare  la  spa* 
da  passò  tra  il  Signore  da 
Feriol  Ambasciatore  di  Fran-*^ 
eia,  e  liMiniftridellaPorta,^ 
la  quale  terminò  col  disordi*^. 
ne,  che  il  Sig.  de  Feriol  dopa 
elferfi  avviato  per  ayere  la^ 
pubblica  Udienza  9  più  non^ 
l'ebbe  per  quella  volta  ,,pe5^ 
non  aver  voluto  levar  la  span- 
da .  (a)  Cerimonie  tutte,  che 
non  fi  poilono  evitare  da  nesr^ 
suno  di  qualunque  carattere, 
fia,  atteso  l' inveterato  priivj 
cipio  della  Corte  Ottomana ,: 
cioè  , .  che  il  suo  Inlperatore^ 
è  il  Primo,  il  Signore  di  tut- 
ti i  Re ,  il  padrone  di  tutto 
l'Universo  ,  e  cose  limili .  Il 
Vifir  Azem ,  che  per  i  Tur-. 
chi  è  il  più  rispettabile  Sog< 
getto  ,  ed  è  riguardato  da  tut^^ 
ti  loro  <:on  occhio  di  altura: 
affai  più,  che  qualunque  al<* 
tro  Ambasciatore  straordina-. 
rio ,  non  solamente  levafi  l^;* 
sciabla ,  pugnale ,  o  altr'  ajc^ 
Y  ma,  .  . 


..{a)  Vedi  Sai  man  Stat.Pretdixut.iPacf.  dclMon,To*a.  tf.pag^* 
Yen.  17^^  ^ . 
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macche  abbia  seco,  ma  eziaiv 
dio  è  vifitato  in  tutta  la  perso^ 
na  prima  eh'  egli  entri  dal 
suo  Monarca  per  iìcurezza  > 
che  ila  veramente  disarmato 
quando  iì  presenta  al  suo  Imr 
peratore  •  Ecco  dunque  con 
quale  equipaggio  ,  con  quali 
formalità  ,  e  didinzioni  gli 
Ambasciatori  Edcri  vanno  » 
e  sono  ricevuti  air  Udienza 
pubblica  dall'  Ottomano  Im- 
peratore •  Si  paga  ogni  tre 
snefì  ai  Giannizzeri  il  soldo 
in  Divano  •  La  Corte  Otto- 
mana per  far  pompa  della 
'grandezza  del  suo  Tesoro  »  fa 
cadere  in  unadiquefle  circo- 
itanzc  r  Udienza  4' unV Am- 
basciatore •  Quelli  adunque 
prevenuto  del  giorno^  e  dell' 
ora  parte  da  Pera;  col  suo  se<« 
guito  »  e  giunto  al  Porto  neir 
dtto  di  sbarcare  è  ricevuto  da 
alcuni  Officiali  di  Corte ,  e 
con  quelli  dai  due  Capitani 
della  Porta  s  dove  fi  entra 
nell'Imperiale  Serraglio .  In- 
di lo  conducono  vicino  al  Di- 
van ,  ove  ricevendo  le  V/l , 
o  i  Cajìan  »  cioè  alcune  veAi> 
che  in  quella  occafione  dal 
Gran  Signore  fi  mandano  a 
regalare  all'  Ambasciatore  > 
tofto  sene  vefteegU  con  tutto 


il  suo  corteggio  nobile .  Vedi 
TJJl  ■.  In  quello  medefimo 
tempo  anche  V  Ambasciatore 
mancia  i  suoi  regali  al  Grati 
Sultano  »  i  quali  pongonfi  nel^ 
la  camera  contigua  ^  quella 
dove  (là  Sua  Altezza  (  al  Mo- 
narca Ottomano  non  fi  dà  il 
titolo  di  Maeilà ,  né  egli  lo  dà 
a  chicchefia  Sovrano  )  acciò 
in  palfando  li  vegga  •  VeHito 
adunque  Y  Ambasciatore  col 
suo  nobile  equipaggio  delle 
UH  9  entra  nel  Divano  »  e 
seduto  in  una  sedia  divelluto 
cremifi  vicino  al  Gran  Vifir 
aflille  allo  sborso  del  soldo  ai 
Giannizzeri  ,  Finita  quella 
funzione  ,  ed  imbandita  la 
mensa ,  l'Ambasciatore  pran« 
za  col  Vifir  Azem,  e  gli  alta 
Minillri  componenti  il  Diva* 
nò  •  Il  corteggio  nobile  dell* 
Ambasciatore  pranza  egli  an- 
cora in  Divano  con  altri  Tur- 
chi di  qualità  •  Il  trattamene 
to  )  che  fi  dà  all'Ambasciatore 
dal  Vifir  Azem  ,  suol'  eflferc 
di  seifanta  »  ed  anche  di  ot- 
tanta piatti  •  Confine  il  pran- 
zo in  minefire  di  tiso  ,  piatti 
di  callrato  ,  di  capretto  »  di 
oche»  ed  altri  polli  tutti  cu* 
cinati  con  butiro,  moltiflimi 
uomiti  all'  ttso  loro«  poco 

uni- 
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nmfotmc  al  gufto  Europeo  . 
Vi  sono  delle  paftc  lavorate 
parimente  con  botiro  »  ova  » 
Seuccaro»  e  molti  aromatì  ma 
non  cotte  ne'fonii  a  quel  suo 
punto  .    Vengono  poi  delle 
olive ,  cedroletti ,  e  cose  li- 
mili .  Tutte  quefte  vivande 
vengono  recate  in  tavola  in 
certi  bellissimi  piatti  di  por- 
cellana sopraffina  dellaCina, 
ciascuno  del  valore  di  circa 
1  so.  scudi  r  uno  •  Dicono  i 
Turchi ,  che  per  una  segreta 
virtù  scuopre  quéfta  terra ,  se 
in  una  vivanda  vi  fbfle  del  ve^ 
leno,  giacché  quel  piatto  » 
dentro  di  cui  (là  Favvelenató 
cibo ,  tofto  crepa ,  e  fi  rom- 
pe •  Queft'è  la  ragione,  per 
cui  tutto  il  servizio  da  tavola, 
€  di  credenza  ,  che  adopra 
il  Gran  Signore  ,  è  di  qucfta 
porcellana    •    Tornando   al 
pranzo    dell'   Ambasciatore 
non  fi  usa  vino  di  alcuna  sor- 
te ,  ma  viene  una  gran  quan* 
tità  diversa  di  quei  loro  sor* 
betti ,  e  liquori  pur  troppo 
delicatiss^imi ,  e  guilofi ,  ma 
poco  confacenti  con  la  car- 
ne ;  il  tutto  in  abbondanza 
sorprendente  •   Succede  per- 
tanto ,  che  r  Ambasciatore 
Aflfag^a  qualche  pittto^  e  poi 
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invcc^f  di  pranzare  fi  divertè 
a  discorrere  senza  però  leva** 
fi  dalla  tavola .  Finito  il  pra* 
zo ,  e  giunta  Torà,  nella qua^ 
le  il  Monarca  è  dispofto  di 
sentir  V  Ambasciatore ,  veri- 
gona  il  Capigibascì  ,    ed  il 
Chiausbasci   vediti  con   un 
abito  di  broccato  d'oro  tene»* 
do  ciascuno  in  mano  un  ba^ 
itene  d'  argento  dorato  aitò 
circa  otto  palmi  »  e  preso 
r  Ambasciatore  lo  cotìducono 
fiffo   alla  porta    della   Sala 
d'Udienza  •  Pronti  a  queftì 
porta  trovarifi  due  Chiaus  t 
che  poftifi  uno  per  lato  alf 
Ambasciatore    ,    tenendolo 
ciascuno  per  il  braccio  ,  Io 
conducono  senza  spada  con 
il  cappello  in  capo  fino  ad  unm 
certa  diftanza  vicino  alf  Ira- 
peratore  Ottomano  ,  e  poi  in 
lasciandolo  gli  pongono   le 
mani  alla  nuca  forzandolo  a 
fare  a  Sua  Altezza  un  profo»- 
do  inchino  .  In  qucfta  mede- 
fima  guisa  entrano  i  Familia- 
ri Nobili  veftiti  deUe  Uft; , 
senza  spada,  col  cappello  in 
capo ,  portati  ancor  essi  sotto 
•il  braccio  ,  e  fanno  a  Sua 
Altezza  la  genuflessione  •  Dal 
Divano  finalmente  alla  Sala 
di  Udienza  fi  camina  sop» 
X-M bel- 
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bellissimi  tappeti  diPcrfia  : 
Nella  Sala  poi  di  Udienza  so* 
pta  UQ  tappeto  ricchissimo  d' 
xìroieflfuto  come  una  (lucra  di 
paglia,  il  Gran  Signore  taci- 
turno ,  e  grave  (là  sotto  il  suo 
Tacby  cioè  Trono,  fi tuato  in 
un  angolo  della  Sala,  seduto 
sopra  Sofà  preziofifllmi .  Ve- 
di Tacb  .Alle  spalle  del  Gran 
Sultano  flannò  senza  parlare 
in  atto  veramente  servile  il 
Kislar-^Agasi ,  il  Selikdar ,  il 
Kokadar,  il  Rikabdar  ,rAzò« 
dabasci ,  ed  il  Capi  Agà  • 
Avanti  poi  di  lui  il  Vifir  Azera 
alla  tefta  di  tutti  gli  altri  Mi- 
niftr!  dell'Impero  tutti  vediti 
nella  più  sfarzosa  gala  •  Fat- 
lofi  adunque  dall'  Ambascia- 
Icre  il  suo  prc  fondo  inchino 
aX  Gran  Signore,  va  poi  a  se- 
dere in  urta  sedi  ola  già  pre- 
parata a  mano  fiaiftra  (  luo- 
go più  diftinto  della  deftra 
fra  Turchi)  ed  efibisce  le 
Credenziali ,  che  fi  leggono 
ad  alta  voce ,  e  poi  fi  spiega* 
^ano  dair  Interprete .  Varie 
sono  le  relazioni  sul  darfi ,  o 
nò  da  sedere  agli  Ambasciar 
tori  nelle  pubbliche  loro 
JJdienze  de'  Monarchi  Otto- 
mani ,  come  ancora  sul  fito  • 
USalmon  dove  Darla  di  cu& 
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ile  dice  in  generale  s  che  fai- 
tofi  àalP  Amhaicìatort  ìtsM 
inchino  a  Sua  Altezza  ,  vìi 
jeglipoì  a  sedere  in  una  sedioh 
già  preparata  a  man  finijlra  ; 
In  un  libro  anonimo  ,  che 
tratta  della  Storia  Ottomana 
flampato  in  S.  circa  90.  anni 
5ono  alla  pag.229.  fi  legge  t 
che  l'Ambasciatori  Eftcri  al- 
la Porta  Ottomana  nella  loro 
pubblica  Udienza  nonjiedon$ 
fìando  avanti  il  Gran  Salta-* 
no  j  ma  in  piedi  espongono  per 
mezzo  del  loro  Interprete  la 
loro  Ambasciata  y  e  che  difat^ 
to  così  avDcnne  al  Conte  di 
Vl^inchilsea  Ambasciatore 
della  Gran  brettagna  .  Da 
un  familiare  poi  d'un  Amba- 
sciatore Veneto  ,  che  da  Co- 
ftantinopoli  passò  con  quefto 
ideilo  carattere  in  Roma  ,  fi 
sa  ,  che  il  suo  Padrone  cer- 
tamente sedette  nella  pubbli^ 
e  a  Udienza  avuta  dal  Gran 
Signore,  ma  sedette  nell'an- 
golo della  camera  oppofto 
all'altro ,  dove  sotto  il  Trono 
flava  r  Imperatore  Ottoma- 
no .  Forse  ciascun  Ambascia^ 
tore  in  Coflantinopoli  avrà  il 
trattamento  diverso  dall'  al- 
tro •  Tutta  l'Udienza  ,  che 
dura  poco  più  d'  u»  <faarto 
-  -^  d'ora.» 
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jd^òra  5  fi  fa  con  on  fiknzio  ^  t 
quiete  profonda  »  mentre  a 
ne  (fu  no  degli  af  tanti  è  lecito 
jdi  proferire  neppure  una  pa** 
rola  né  sotto  voce ,  e  molto 
meno  con  tuono  alto  •  Spie- 
gatefi  dall'Interprete  le  Cre- 
denziali >  Sua  Altezza  senza 
scomporfi  con  mezza  voce 
risponde  in  una  sola  parola 
Halà ,  che  vuol  dire  Sef^c , 
ovvero  Olsu/i ,  cioè  Cosila  • 
Indi  fi  regidra  tuttociò  ,  che 
l'Ambasciatore  ha  rappresen- 
tato ,  e  poi  fattogli  sapere 
dal  Vifir  Azem ,  che  per  l'av- 
venire tratterà  sempre  seco 
tutti  gli  affari  del  suo  Monar^ 
ca ,  viene  dal  medefimo  li- 
cenziato r  Ambasciatore  • 
Quefti  adunque  allora  fi  alza 
da  sedere,  fila  sua  riveren- 
za, e  colle  medefime  ceri* 
monie  colle  qpali  è  venuto  , 
parte  servito ,  ed  accompa- 
gnato dalle  medefime  perso- 
ne ,  e  nelli  medefimi  fiti .  An- 
ticamente dagli  Ambasciato- 
ti fi  baciava  la  mano  al  Gran 
Signore,  ma  dopo,  che  Amu- 
ratte  I.  in  quefta  occafione  hi 
ammazzato ,  fi  abolì  il  bacio 
della  mano  »    e  s' introduife 
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l'altro  del  Manto  Imperiale  ; 
Ma  finalmente  per  maggior 
circospezione  il  bacio,  del 
Manto  fii  permutato  uell'  in« 
chino  profondo  fino  a  terra  # 
Gli  Ambasciatori  alla  Cortd 
Ottomaiia  generalmente  par* 
landò  non  sono  già  rispettatié 
amati  »  e  privilegiati  comd 
in  tutte  le  altre  Corti  Euro^ 
pee ,  perchè  i  Turchi  non  li 
confiderano  come  Rappresene 
tanti  la  Sacra  Persona  de'lord 
Padroni  ,  ma  li  riguardane 
come  semplici  Messi  spediti 
unicamente  per  ottenere  gra^ 
zie  ,^  favori  dal  Gran  iSulta- 
no  per  i  loro  Principi ,  o  co* 
me  ofiaggi  della  manutenzioni 
ne  de'  patti  ftabiliti  tra  la  Su^ 
blime  Porta  ,  e  quei  tali  S<v- 
vranl ,  o  piuttofio  come  mat 
levadori,  eficurtà  delprez^ 
zo  delle  mercanzie  ,  che  fi 
caricano  da'Turchi  sulle  navi 
di  quelle  nazioni  •  E  perciò 
non  è  meraviglia  se  più  d'un 
Ambasciatore  in  Coflanti« 
nopoli  ha  sofferto  de'trava» 
gli  (a)  •  Che  se  i  Turchi  usa-i 
no  dei  riguadi  all'  Ambascia^ 
tore  di  Francia  ,  lo  fanno 
perchè  il  Re  Criftianissimo  ò 

il 
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il  mediatore  dclPImpero  Ot- 
tomano prcffo  le  altre  Corti  j 
come  pure  se  u$ano  delle  di* 
ftinzloni  agli  Ambasciatori , 
p  Miniftri  dì  Polonia,  di  Rus- 
ìGa  f  e  deirimpero ,  proven* 
gono  quefte  dal  timore,  che 
hanno  i  Turchi  di  quefte  Mo- 
narchie per  eflere  loro  confi- 
nanti ;  sebbene  anche  a  tem- 
pi noftri  fi  è  veduto  il  Minir 
ftrp  d*  una  di  quefte  tre  Po- 
tenze soffrire  in  Coftantinò- 
poli  delle  insolenze .  La  Porta 
Ottomana  ammette  gli  Ara,- 
basciatori,  e  Miniftri  di  tutti 
gli  altri  Principi ,  e  se  ne  fa 
un  onore,  volendo  dare  ad 
intendere  di  effer  qUefto  un 
omaggio ,  che  fi  rendè  al  suo 
Imperatore .  Ma  efla  ncfluno 
ne  tiene  in  veruna  Corte,  ma 
soltanto  air  occàfione  ve  li 
spedisce  ftraordinariamente , 
è  conchiùsq  il  negozio,  o  fat- 
to il  èompiimentó»  partono 
immediatamente .  Anche  un 
altro  atto  di  supierbia  fi  prati* 
ca  in  queftó  genere  dalla  Cor- 
te  Ottomana  .  Tutti  gli  altri 
l^rìncjpi  sogliono  ordinaria- 
mente impiegare  nelle  Am- 
bascierie,  o  pubblici  Mini- 
fteri  il  fiore  della  Nobiltà  dei 
loro  Stati  i  la  Corte  Ottoni^- 
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na  t!  regola  tutto  aìroppofto« 
Imperciocché  occorrendole 
la  spedizione  d'un  Ambascia- 
tore ,  rare  volte  presceglie  un 
Bassa  specialmente  di  quelli 
a  tre  Code ,  o  altro  Soggetto 
riguardevole  per  altra  lumi- 
nosa dignità  ,  ma  fi  prevale 
preftbcche  sempre   de'  suoi 
Chiaus  persone  vili  di  nasci- 
ta ,   ed'  impiego  ordinario  # 
F.  Chiaus  .  Dalla  Corte  Ot- 
tomana non  fi  permette  a  qua« 
lunque     Ambasciatore    d^ 
Principi  Efteri ,  che  fi  ritiri  t 
e  parta  daCoftantinopoli,  sé 
non  è  prima  venuto  il  suoSuc- 
ceflfore ,  o  almeno  se  il  ri- 
chiamato ,  o  altrove  impie^ 
gafo  Ambasciatore  Europeo 
aoh  dà  pofitivapromefla,  che 
il   siiò  Succeflore    verrà  in 
quella  Turca  Metropoli  uno, 
o  due  giorni  dopo  la  sua  par- 
tenza. Abramo  Wicquefòrt, 
da  cui  abbiamo  desunte  que* 
fie  notizie ,  nel  suo  Ambaffa* 
deur  y  (^  les  Fan^ìons  o^c. 
A  Amjìerdam  17 IO.  Tom.  A 
fag.   16.  e  seg.  ci  racconta 
il  seguente  fatto  succeffo  a 
Monfieur  de  Nantiìa  Amba« 
sciatore  di  Francia  alla  Corte 
Ottomana  .  Saputofi  da  qufr 
tì:a  ^  che  il  detto  Fwaco  Am- 
basciatore 
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ba$ciatore  avea  tatto  disegno 
di  partire»  ordinò  al  Kaima* 
kan  di  Coftantiìiopoli  >  olìia 
al  Governatore  di  quefta  Cit* 
tà ,  e  Luogotenente  del  Vifit 
Azem  d'impedire  al  de  Nan- 
tiia  r  imbarco ,  finché  non 
avelTe  egli  fatto  venire  il  suo 
^ucceOTore.Eran  già  sotto  Co- 
flahtinopoli ,  e  propriamente 
incontro  il  Serraglio  i  Vascel* 
li  Francefi  venuti  per  il  tra* 
sporto  del  lóro  Ambasciatore, 
perlócchè  sembrando  al  de 
Nantiia»  che  nulla  impedir 
gli  poteflfe  rimbarco ,  lo  a2> 
zardò  :  ma  spiegate  appena 
le  vele  fi  mofTe  un  vento  cosi 
impetuoso,  che  impicciò  tan- 
to erettamente  l'Ammiraglio 
sul  quale  montato  era  Y  Am- 
basciatore, che  alTolutamente 
non  gli  fu  poflibile  d' inoltrar* 
fi  nel  mare  •  Per  quefto.  sue* 
celfo  ebbefi  dal  Kaimaxan 
tutto  il  comodo  di  ordinare 
ai  due  Capitani  dei  Darda- 
nelli di  opporfi  al  paifaggio 
della  flotta  Francese.  Arre- 
ftati  adunque  i  Vascelli  ebbe 
de  Nantiia  V  ordine  di  por- 
tarfi  alla  Corte,  che  trovavafi 
in  Andrinopoli ,  per  renderle 
conto  della  di  lui  clandeftina 
panenza  ,  e  per  esporre  le 
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ragioni ,  per  le  quali  il  Re 
suo  Padrone  aveva  sommlni- 
ftrato  ai  Veneziani  un  sì  pò- 
tente  soccorso  in  Candia  • 

IicAii,  oEmauic.  Sacerdo* 
te  della  Religione  Maometta- 
na. Molti  sono  nella  Tur* 
chìagFImami,  o  Emaumi , 
Hanno  quefti  in  consegna  le 
Moschee ,  ed  il  loro  impiego 
è^  aver  cura  decloro  sudditi 
nelle  materie  di  religione ,  e 
perciò  sono  da  Turchi  molto 
rispettati ,  e  temuti  .Si  man- 
tengono con  polizia  coir  as* 
$egnamento  sborsato  a  loro 
dalle  rendite  della  respettivà 
Moschea,  e  dalla  generosa 
pietà  dei  loro  Parrocchiani  • 

Imaa  •  Spedale.  Vi  sono 
var)  di  quelli  in  Codantinopo* 
li ,  ed  in  tutto  l'Impero  Otto- 
mano •  Vatino  a  curarfi  nei 
medefimi  quei  Turchi,  i  quali 
perla  loro  povertà  non  hanno 
il  modo  di  medicarfi  nelle 
proprie  case  •  I  più  bene  pro- 
veduti ,  ed  afliftiti  sono  quelli 
che  danno  nell'Imperiale  Ser- 
raglio di  Codantìnopòli  , 
dove  fi  portano  a  curare  i  Fa* 
migli  del  Gran  Sultano  ,  il 
quale  pur  troppo  invigila  p 
che  ivi  fiano  gP  infermi  ben 
trattati >  e  serviti. 

Ippgn 
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Ippodromo  .  V.  Atméydam; 

Irbnb  •  Rinomatifllni a  don- 
sella  greca  »  con  tal  nome 
chiamata ,  e  nella  presa  di 
Coflantinopoll  sotto  il  Regno 
del  famoso  Mehenxet  IL  fatta 
Schiava  con  altre  sue  compa- 
gne ,  Queftd  figliuola  di  na- 
scita mediocremente  civile 
non  oltrepafTava  allora  Tanno 
decimottavo  di  età .  I  suoi  ca« 
pelli  non  avevano  invidia  al 
più  lucido  9  e  biondo  oro;  le 
sue  fattezze  senza  minima  ec« 
cczione ,  ed  il  colorito  delle 
sue  carni  era  un  mido  di  gi** 
gli,  e  rose  ;  Dicono  i  Scrit- 
tori 9  che  dopo  la  famosa  £le« 
na,  la  Grecia  non  produiTe 
bellezza  più  Angolare  di  quel- 
la d'Irene .  A  tanti  pregj  poi 
univa  una  fisonomia  dolce ,  e 
piacevole  ,  ed  un  certo  tal 
quale  appariva  nella  suaìdea^ 
the  vederla  ,  e  non  reftarne 
Rapito  era  impoflibile  .  La 
sua  pietà  ,  e  modefto  porta- 
inento  V  aveano  resa  riguar- 
devole prefTo  de'Greci .  Presa 
^oflantinopoli  cadde  queila 
povera  fanciulla  nelle  mani 
d'un  Bassa ,  che  ravvisandola 
per  un  vero  tesoro ,  la  donò 
4  Mehemet  IL  suo  Signore  . 
Il  Soldano  ^  chq  affatto  non 
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cotiosceva  che  cosa  foife  amc^ 
re  »  mirata  eh'  ebbe  la  bella 
Irene ,  ne  rimase  di  moda 
tale  rapito  »  che  cangiateli 
te  condizioni  9  efTa  divenne 
sua  Regina,  egli  suo  schiavo  • 
E  Mehemet ,  che  non  rico« 
nosceva  alcun  superiore  a  se» 
fi  umiliò»  e  mansuefece  avan<* 
ti  di  Irene ,  che  trattò  sem« 
pre  come  un  suo  nume .  Pose 
dunque  la  sua  favorita  in  uà 
appartamento  sontuoiìllìmot 
con  un  appannaggio  cosi  ma* 
gnifico  5  che  la  più  potente 
Regina  avea  certamente  giù- 
fio  motivo  d'  invidiarla  .  A 
tanti  contrasegni  del  suo  più 
tenero  amore  per  Irene  y  ag- 
giunse anche  una  .somma  ve* 
nerazione  per  la  persona  del- 
la sua  rispettabile  favorita  • 
Irene  però  benché  qual'  altra 
Erodiade  avelfe.  potuto  di-i 
sporre  non  della  metà ,  ma 
dell'intera  Monarchia  Otto- 
mana »  anzi  se  per  favorire  i 
Greci  suoi  compatriotti  aves^ 
se  pregato  Mehemet  a  lascia^ 
re  Coftantinopoli ,  l'avrebbe 
forse  ottenuto ,  ciò  non  oflan- 
te  mai  fi  prevalse  di  quefla: 
sua  jpoflfanza  in  cose  ,  che 
avellerò  minima  relazione  al 
governo  dello  Stato  »  ed  all^. 
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diftribu2Ìone  degli  officj  di 
Corte .  Due  sole  cose  doman- 
dò a  Mehemet  •  La  prima  » 
che  non  gVimpedille  di  ritc; 
nere  la  Religione  Criftiana  » 
•che  Irene  giammai  nelle  de- 
lizie ,  e  corruttele  del  Serra- 
glio abbandonò;  L'altra, che 
trattale  con  carità  i  Greci  • 
Grazie  da  lei  ottenute  subito 
che  le! ebbe  domandate  •  I 
Turchi  ai  quali  erano  affatto 
ignote  non  isolamente  le  bel- 
lezze 'y  ma  le  fingolariffime 
doti  di  quefta  figliuola  >  ve^ 
dendo  che  niuno  poteva  spe- 
dar da  lei  avanzamenti,  e  pro- 
grefli  ,  la  presero  di  mira 
sul  sospetto ,  che  folte  loro 
nemica.  Maggiormente  que- 
llo negl'animi  loro  fi  radicò» 
perchè  presa  Coftantinopoli, 
ed  infirante  le  forze  de'Greci, 
che  perduta  la  Metropoli ,  e 
tutta  rimperiale  Famiglia,  fi 
trovavano  senza  Capo  ,  e  Du- 
ci, ben  capivano  efler  quella 
la  congiontutad'ingojarfi  tut- 
to il  rimanente  dell'  Impero 
Greco ,  e  gli  Stati  deTrincipi 
ad  elfi  aderenti ,  a  confinan- 
ti •  Cosi  tra  di4oro  se  la  di- 
scorrevano i  Turchi ,  e  tanto 
più  cresceva  la  forza  del  loro 
argomento,  quanto  che.  vede- 
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vano  il  Monarca  Ottomano 
una. volta  tutto  fuoco -per  là 
guerra ,  allora  divenuto  mol- 
le, ed  inimico  di  Marte  sem« 
pre  languire  al  fianco  delta 
sua  schiava  Irene  •  Comin« 
ciarono  adunque  i  Turchi  à 
mormorare  della  condotta  di 
Mehemet ,  dalla  mormora^ 
zione  paìTarono  agli  ammutì* 
namenti  »  e  da  quedi  finaU 
.  mente  alle  minacce  •  I  ^c^ 
raskieri  vedendo  preffo ,  che 
imminente  una  sollevazione 
ne  avvertirono  Mudala  Bassi 
uomo  pieno  di  zelo  per  la 
gloria  dell'  Impero  Ottoma* 
ho ,  ed  attaccatiflìmo  al  suo 
Sovrano  •  Non  fi  trovava  tra 
gli  Minifiri  chi  voleffe  incpl- 
larfi  il  peso  di  avvertire  il 
Monarca  di  quanto  succede^* 
va..  Finalmente  preso  coragi 
gio  Mufiaf à  Bassa ,'  egli  se  ne 
incaricò  ^  Domandò  pertan'^ 
to  a  Mehemet  una  udienza 
segreta,  d'ottenne;  E  rac- 
contando il  tutto  precisamene 
te  al  Soldano ,  lo  pregò  caldài 
mente  a  prendere  le  giufte 
misure  facendogli  vedere  » 
che  una  sollevazione  in  queb 
le  circofianze  sarebbe  fiate 
pericolofilfima  a  lui ,  ed  alf 
Impero ,  e  d'una  bppòrtunis» 
Z  iima 
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fima  congiootura  ai  Greci  di 
rivàlerfi.  contro  de*  Turchi  , 
Meheniet  o  pecche  non  tra- 
valle  che  rispondere,  ©per- 
chè sdegnafTe  di  fare  scuse  »  e 
rendere  ragione  del  suo  ope« 
rare  ad  un  VafTallo  ,  non  ri- 
spose al  propoiitp  nemeno  una 
parola ,  ed  atteso  il  suo  foco- 
so temperamento  non  fi  sa  co^ 
me  in  quel  punto  la  tefla  di 
Muftafà  non  gli  cadefTe  ai. 
piedi  .  Torbida  adunque ,  e 
fiero  in  rispofta  ordinò  a  Mu«> 
ftafà  di  comandare  airAgàdé" 
Giannizzeri  che  nel  di  se^ 
guente  ad  una  certa  ora  far 
ceffe  schierare  neir  Ippodro» 
ma  .in  ordine  di  battaglia  i 
Giannizzeri  con  tutti  i  loro 
Ufficiali  suirarmi\  Dopo  di 
^ueft'ordine  rientrò  tutto  ila^ 
re ,  ed  affettuoso  nell'appar* 
lamento  d^renc ,  e  caricando 
oltre  r  usato  gli  suoi  tratti 
amorofi  con  la  sua  adorata 
^chiava  gli  ordinò  »  che  per 
una  cert'ora  del  di  seguente 
fi  trovalfe  nella  più  sfarzosa  ^ 
e  vaga  pompa  veftita ,  petti- 
nata >  ed  ornata  •  Passò  in 
compagnia  di  lei  tutto  il  ri- 
jnanente  di  quel  giorno  ,  e 
tuttala  notte  appreflb  ;  Cenò 
con  efla»  efktte  sempre  t£- 
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fettuoso,  edallegro.  Giunti 
Torà ,  in  cui  doveano  trovarfi 
tutti  i  Giannizzeri  neirippo* 
dromo  ,  come  aveva  egli  or- 
dinato, ne  fu  subito  avverti- 
to .  A  tale  avviso  manteaen*- 
do  ancora  Mehemet  nel  sua 
viso  tutta  Filarità, ,  e  piaco- 
volezza,  presa  per  la  mano 
Irene ,  seco  all'  Ippodromo 
la  conduflfe  •  Al  comparire  di 
quefta  Venere  i  Giannizzeri , 
con  tutti  gli  altri  Turchi ,  a' 
quali  erano  totalmente  inco- 
gnite le  qualità  ammirabili  di 
quefta  figliuola ,  furono  sor^ 
prefi  dalla  di  lei  vaga  compar- 
sa •  Rotto  pertanto  il  filenzio 
con  urli ,  gridi  ,  ed  applaufi 
ilomai\darono  perdóno  a  M^ 
hemet  delle  loro  critiche ,  e 
ribaldo  procedere  contro  là 
condotta  del  loro  Sovrano  ♦ 
Lo  pregarono  poi  di  prosegui*- 
re  a  tener  conto  di  quefta  ra- 
riffima  gioja ,  e  di  conserva- 
re neirimpero  qnefto  prezio- 
fiffimo  tesoro ,  e  suo  più  beli* 
ornamento.  Depoftà  allora 
la  dolcezza ,  e  presa  un'  aria 
maeftosa ,  e  feroce  domandò 
loro  Mehemet  con  Un  tuono 
di  voce  il  più  spaventevole 
chi  era  il  Monarca  Ouomatn 
toro  Signwt  •  t-  Padrone  •♦ 

Sorprefi 
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Sorpréfi ,  tremanti  »  e.  senza 
coraggio  di  miraxlo-in.  viso 
ttsposerò  :  eh'  era  egli  solo  ^ 
e  che  Ini  solo  riconoscevano 
per  supremo  loro  Imperato^ 
re  •  E  bene , .  rispose  allora  il 
Soldano  y  iappìaie  »  che  il 
zojlro  Monarca  non  è  sola-» 
mente  padrone  deìP  Universo  y 
ma  è  anche  dì  se  Jkjfo .  E  dopo 
avere  ad  effi  ricordato  con 
poche  parole  il  suo  trasporto 
per  la  gloria  >  sna  unica  vio^ 
lenta  paflìone»  credendo  di 
lasciare  un'  altra  memoria 
forse.più  gloriosa  della  com 
quifta  di  Coflantìnopoli»  snu* 
data  la  sciabla  >  e  presa  per  i 
capelli  r  infelice  Irene»  le 
tagliò  la  teda  ,  e  poi  subito 
partiflfi  •  Una  tanto  inaspe^ 
tata  y  e  (Iran  a  barbarie  pre- 
mendo il  cuore  agli  adami  » 
perdettero  quefti  subito  col 
fiato  anche  il  moto ,  e  lottan- 
do in  eflì  il  dolore ,  la  pietà» 
ed  il  timore  >  produiTerò  quel- 
iti un  profbndiffinioiileazio  « 
Partito  però  Mehemet  por- 
tando seco  il  furore  »  lo  spa- 
vento ,  e  l'orrore ,  e  celiato 
però  nei  spettatori  il  timore  » 
lasciarono  effi  tutto  il  freno 
allo  sfogo  della  giuda  loro 
paffione  «  Si  danno  le  mani 
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sul  viso  •  svellonfi  la  barba  '-^ 
ed  il  crine  ,    e  rimproveratji 
da'Greci  i  Turchi  della  lora 
critica  cagione .  di  si  funefta 
tragedia  »  urlando ,  piangen« 
do,  e  iinghiozzando  in  vaz-i 
ttiera  \  che  affordironó  l'aria^ 
corsero  al  cadavere  della  sfor4 
tunata  loro  una  volta  credute 
nemica ,  e  quivi  a  gara  afFol<i . 
landofi  non  lasciano  con  tor-^ 
rente  di  calde  lagrime  di  ba^ 
gnarlo  »  rimirarlo  ,  e*  baciar^ 
lo  •  Nel  mentre  che  tutta 
Goilantinopoli  in  lutto  paga 
in  duolo  sepolta  il  tributo  alP 
ombra  della  sagrifìcata  Ireneo 
Mehemet  rinchiuso  nel  suo 
gabinetto ,  ove  dette  tre  gior« 
ni  senza  prendere  alcun  cibo, 
e  senza  vedere  la  faccia  di 
alcun  vivente^  gira  smanioso 
in  preda  del  più  acuto  dolore 
piangendo  t'  sospirando  ,    e 
maledicendo  quel  trasporto 
di  gloria»  chea  tanto  eccello 
lo  spinse.  •    Poco  gli  parve 
l'olocaudo    dato  all'  anima 
d'Irene ,  cioè  la  vita  dell' in- 
felice Mudaf^  y  che  recogli  i 
sutTurri  dei  Turchi  »  mentre 
avrebbe  voluto  incensare  il 
cadavere  della  non  più  sua 
Irene*  col  profumo  del  saa** 
gue  di  tutti  i  suoi  Turchi  \» 
Z  z  £cco 
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"Ecco  riftoria  d'Irene  tal  qua- 
le non  dalle  tragedie  »  ma 
dàlie  penne  degli  Scrittori 
è  raccontata  • 

'.  Isa,  o  Josub  •  Vl.Impera» 
tore  della  Famiglia  Ottoma- 

•  na  nato  circa  Fanno  1376. 
Figlio  terzogenito  di  Bajazet* 
te  I.  Morto  suo  Padre Bajàìet- 

'.  te  ,  e  ritiratoli  Tàmerlane 
dagli  Stati  Ottomani  »  montò 
Isa  nel  Trono  Paterno  •  Ebbe 

'  iqueflo  Imperatore  la  fortuna 
di  vedere  da  un  momento. air 
altro  crescere  »  ed  ingroifarfi 
il  suo  Esercito  specialmente 
dopo  la  morte  del  Tartaro 
Ivlonarca ,  per  la  quale  riac- 
quillò  subito  tutti  quelli  Sta-^ 

•  ti ,  che  dalle  zanne  di  quello 
infierito  leone  all'Impero  Ot- 
tomano erano .  flati  invola<« 
ti  •  Quelle  consolazioni  d'Isa 

'  fiirono  a  dismisura  amareg- 
giate dai  travagli  »  che  per 

•  Ip^spazio  di  circa  otto  anni , 
ne' quali  egli  regnò  ^  gli  recò 
Musulmano  (  o  Solimano,  co-» 
me  vogliono  alcuni  »  e  come 

'  vedeft  nella  serie  effigiata 
degPIroperatori  Ottomani  ) 
suo  fratello  minore  per  usur* 
pargli  il  Trono ,  come  fece  • 
^d  ometto  di  refiftere  a  tanti 
sforzi  di  Musubnano ,  procu** 
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rò  fea  f  che  seco  li  collegas^ 
se  anche  Musa  altro  suo  Fra*' 
tello  •  Tutte  jquefte  relillenze 
fiirono  interamente  inutili  i 
perchè  Musulmano  effenda 
bravo  guerriero ,  edamatifli*» 
mo  dai  Popoli  »  nelle  campa-> 
gne  d^Andrinopoli  diede  una 
disfatta  universale  alli  suoi 
due  fratelli  Isa ,  e  Musa,  per 
cui  fii  subito  acclamato  Im- 
peratore ;  A  Musa  riusci  di 
fuggire,  e  porli  in  ficuro ,  ma 
Isa  incappato  nelle  mani  di 
Musulmana  lo  fece  quelli  im- 
mediatamente uccidere  • 

JuB  •  Antico  Profeta  de*» 
Turchi .  In  Coftantinopoli  vi 
è  una  Moschea  dedicata  a 
<]uefto  Jub  .  Ih  elTa  fi  fa  laco^ 
ronazione  del  nuovo  Impera^ 
tore  Ottomano  •  Parte  quelli 
dal  suo  Serraglio  in  pubblica» 
e  solenniffima  cavalcata  ^ 
Giunto  alla  Moschea  di  Jub  , 
ivi  è  dal  Muftì  abbracciato  , 
poi  dal  medefimo  gli  viene 
cinta  la  sciabla .  Dopo  di  che 
li  recitano  dal  Muftì  alcune 
orazioni^  terminatele  quali 
benedice  il  novello  Monarca» 
supplicando  Iddio  a  date  al 
medefimo  la  necefiaria  sa- 
pienza »  perchè  polTa  bene 
goveroirc.  il  Gran  Signore 

poi 


,  poi  giura  solennemente  di 
mantenere  »  e  difendere  la 
Religione  de'  Musulmani  »  e 

Ma  Legge  dei  loro  Profeta 
Maometto  • 

Kaabb  ,  e  Bbit-Auah  •  No* 
mi»  coni  quali  chiamano  1 

Maomettani  la  famosa  Mo- 

«  • 

schea  della  Meka  •  La  chia<- 
mano  Kaah  perchè  eilendo 
effa  di  figura  quadra  »  Kaabe 
altro  non  fignifica  che  cosa 
quadrata  \  L'appellano  anche 
^eit" Allato  perchè  tetiendofi 
4a'Maomettani  per  articolo 
infallibile  di  fede,  che  Abrar 
mo  la  fabbricarle  per  Tempio 
di  Dio  >  "BeitaUatb  altro  non 
vuol  dire',  che  Casa'di  Dio  , 
con  quefta  diflìnzione  però  , 
che  Kaate  chiamano  tutto  il 
circondario,  ch'è quadro;  ^ 
.3eit'Allab  la  Moschea  fituata 
nel  centro  del  quadrato  cir« 
condario.  Neil'  ingreflb  di 
quella  Moschea  fi  vede  vicino 
alla  porta  una  pietra  nera 
groifa  quanto  la  teda  d'  un 
uomo  j  dicono  i  Turchi  y.  che 
bianca  venne  dal  cielo,  e  poi 
per  gli  peccati  degliuomiui  è 
divenuta  nera .  Quegli,  che 
la  bagia  il  primo  nel  tempo 
del  Salame  ,  eh'  è  dopo  la 
preghiera,  del  KjHit  Klwh,^ 
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nel  Venerdì  che  s'  incontra 
nei  tre  giorni  che  danno  alla^ 
.Meka,  e  riputato  Santo  ,  fi 
procurando  ognuno  di  bacia^p^ 
li  i  piedi  ,  gli  fi  affollano 
talmente  addoflb ,  che  se  non 
fi  pone  in  luogo  di  difesa ,  lo, 
soffogano  •  Vogliono  >  che 
qucfta  Moschea  fia  longa  i  S# 
paflì ,  larga  1 2»  e  alta  cinque 
braccia  •  U  suolo  della  porta 
h  alto  da  terra  quanto,  può  uti 
uomo  alzarfi  a  toccarlo .  cqd; 
1^  punta  delle  dita  .  Laporta, 
è  alta  un  braccio  5  e  mezzo:  » 
e  larga  uno,  ed  è.  vicino  al 
cantone  Anidro  ^he  volta  a 
Settentrione  .  Si  òhiude  con 
argento  mafficcio  in  due  par-» 
ti ,  e  vi  fi  monta  ^n  una  sca- 
la* E' coperta  da  un  terrazzo 
sofienuto  da  tre  colonne  di  & 
gura  ottangolare  >  che  sono 
di  legnò  prezibsiffimo  di  Aloe 
della  grpfTezza  d' un  uomo.  ^ 
,  alto  tre  ^braccia  ^  e  mcz^o 
.tutte  d'un  pezzo,  e  di  un  odo-, 
re  $uavi0imo  •  Nel  di  dentro 
è  tutta  parata  di  seta  rolla  , 
e  bianca,  ed  in  effa  è  scritto 
a  lettere  d*oro  Arabiche = L^a 
Illahc  Ifla  Allaif  Muhammc^ 
^ReioulAUalf  :  cioè  JV^/i  'd\è 
altro  Dio ,   che  Dio:  Mao- 

mettoè nt0nà90  4^jlìiA  •  $1^ 

quefta 
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il  mediatore  delPImpero  Où 
lomano  prcffo  le  altre  Corti  j 
come  purè  se  usano  delle  di- 
ilinzloni  agli  Ambasciatori  » 
p  Miniftri  di  Polonia»  di  Rus« 
iia  »  e  deirimpero  ^  proven- 
gono quefte  dal  timore,  che 
hanno  i  Turchi  di  quefte  Mo- 
narchie per  eflere  loro  confi- 
nanti \  sebbene  anche  a  tem'- 
pi  noftri  fi  è  veduto  il  Minl- 
ftrp  d'  una  di  quefte  tre  Po- 
fenzè  soffrire  in  Coftanti nò- 
poli  delle  insolenze .  La  Porta 
Ottomana  ammette  gli  Arar 
basciatori ,  e  Miniftri  di  tutti 
gli  altri  Principi ,  e  se  ne  fa 
iin  onore,  volendo  dare  ad 
intèndere  di  effer  quefto  uh 
omàggio ,  che  fi  rendè  al  suo 
imperatore.  Maeflanefluno 
ne  tiene  in  veruna  Corte,  ma 

soltanto  air  occàfione  ve  li 

•     ■  ■         ■   . 

spedisce  ftraordinariamènte , 
e  conchiusq  il  negozio ,  o  fat- 
to il  ?:omplimentó,  partono 
immediatamente .  Anche  un 
altro  atto  di  superbia  fi  prati* 
ca  in  quefto  genere  dalla  Cor- 
te Ottomana  .  Tutti  gli  altri 
Principi  sogliono  ordinaria- 
mente impiegare  nelle  Am- 
bascierie,  o  pubblici  Mini- 
fte'ri  il  fiore  della  Nobiltà  dei 

loro  Stati  i  la  Corte  Oitomj^- 
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na  fi  regola  tutto  airoppoflo« 
Imperciocché  occorrendole 
la  spedizione  d'un  Ambascia- 
tore »  rare  volte  presceglie  un 
Bassa  specialmente  di  quelli 
a  tre  Code ,  o  altro  Soggetto 
riguardevole  per  altra  lumi- 
nosa dignità  >  ma  fi  prevale 
prcfibcche  sempre  de'  suoi 
Chiaus  persone  vili  di  nasci- 
ta ,  ed'  impiego  ordinario  • 
r.  Cbiaas .  Dalla  Corte  Ot- 
tomana non  fi  permette  a  qua- 
lunque Ambasciatore  de* 
Principi  Efteri ,  che  fi  ritiri  t 
e  parta  da  Coftantinopoli ,  sé 
non  è  prima  venuto  il  suoSuc- 
ceflfore ,  o  almeno  se  il  ri- 
chiamato ,  o  altrove  impic^ 
gafo  Ambasciatore  Europeo 
non  dà  pofitiva  prom&ffa,  che 
il  siiò  Succeffore  verrà  in 
quella  Turca  Metropoli  uno» 
o  due  giorni  dopo  la  sua  par- 
tenza .  Abramo  Wicquefort, 
da  cui  abbiamo  desunte  que^ 
fie  notizie ,  nel  suo  Ambaffa* 
dcur  y  (^  tes  Fon^ìom  &€. 
A  Amjleriam  17 IO.  Tom.  A 
pag.  16.  e  teg.  ci  racconta 
il  seguente  fatto  succeffo  a 
Monfieur  de  Nantiia  Amba* 
sciatore  di  Francia  alla  Corte 
Ottomana  .  Saputofi  da  qufr 
fta  ^  che  il  detto  Fmikto  Am- 
basciatore 
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ba^ciatore  avea  fatto  disegno 
di  partire»  ordinò  al  Kaima* 
kan  di  Coftantitiopoii  »  olila 
al  Governatore  di  quefta  Cit- 
tà ,  e  Ltìogotenenté  del  Vifir 
Azem  d'impedire  al  de  Nan- 
tiia  r  imbarco ,  finctiè  non 
aveife  egli  fatto  venire  il  suo 
^uccefTore.Eran  già  sotto  Co* 
ilahtinopoli  »  e  propriamente 
incontro  il  Serraglio  i  Vascel- 
li Francefi  venuti  per  il  tra- 
sporto del  loro  Ambasciatore, 
jperlocchè  sembrando  al  de 
Nantiia,  che  nulla  impedir 
gli  poteflTe  rimbarco ,  lo  az- 
zardò :  ma  spiegate  appena 
le  vele  li  mofTe  un  vento  cosi 
impetuoso»  che  impicciò  tan- 
to erettamente  l'Ammiraglio 
sul  quale  montato  era  V  Arn^ 
fasciatore»  che  aflfolutamente 
non  gli  fu  poflìbile  d' inoltrar- 
fi  nel  mare  .  Per  quefto.  sue* 
celfo  ebbeii  dal  Kaimaxan 
tutto  il  comodo  di  ordinare 
ai  due  Capitani  dei  Darda- 
nelli di  opporfi  al  palTaggio 
della  flotta  Francese.  Arre- 
flati  adunque  i  Vascelli  ebbe 
de  Nantiia  V  ordine  di  por- 
tarli alla  Corte,  che  trovavali 
in  Andrinopoli  »  per  renderle 
conto  della  di  lui  clandeftina 
partenza  ,  e  per  esporre  le 
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ragioni  »  per  le  quali  il  Re 
suo  Padrone  aveva  sommini« 
ftrato  ai  Veneziani  un  sì  po^ 
tente  soccorso  in  Candia  • 

luAntf»  oEmauh.  Sacerdo* 
te  della  Religione  Maomettà* 
na  •  Molti  sono  nella  Tur- 
chia gl'Imami»  o  Emaumi  « 
Hanno  quefti  in  consegna  le 
Moschee  »  ed  il  loro  impiego 
è^  aver  cura  decloro  sudditi 
nelle  materie  di  religione  »  e 
perciò  sono  da  Turchi  molto 
rispettati  »  e  temuti  •  Si  man- 
tengono con  polizia  coir  as- 
segnamento sborsato  a  loro 
dalle  rendite  della  respettivà 
Moschea»  e  dalla  generosa 
pietà  dei  loro  Parrocchiani  • 

Imar  •  Spedale.  Vi  sono 
var;  di  quelli  in  Coftantinopo* 
li  »  ed  in  tutto  l'Impero  Otto- 
mano .  Vanno  a  curarli  nei 
medefimi  quei  Turchi,  i  quali 
perla  loro  povertà  non  hanno 
il  modo  di  medicarli  nelle 
proprie  case.  I  più  bene  prò* 
veduti  »  ed  adiftiti  sono  quelli 
che  danno  neirimperiale  Ser- 
raglio di  Coftantinopòli  » 
dove  (i  portano  a  curare  i  Fa^ 
migli  del  Gran  Sultano  ,  il 
quale  pur  troppo  invigila  p 
che  ivi  iiano  gP  infermi  ben 
trattati  >  e  serviti* 

IrP0« 


>  ^  » 
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Ippodromo  .  V.  Atméydaia; 

Ikbke  •  Rinomatlfllm a  don- 
zella greca  >  con  tal  nome 
chiamata ,  e  nella  presa  dì 
Coflantinopoli  sotto  il  Regno 
del  famoso  Mehenxet  IL  fatta 
Schiava  con  altre  sue  compa* 
gue  .  Quella  figliuola  di  na- 
scita mediocremente  civile 
non  oltrepafTava  allora  Tanno 
decimottavo  di  età .  I  suoi  ca- 
pelli non  avevano  invidia  al 
più  lucido,  e  biondo  oro;  le 
sue  fattezze  senza  minima  ec« 
cezione ,  ed  il  colorito  delle 
sue  carni  era  un  mifto  di  gi-* 
gli,  e  rose  ;  Dicono  i  Scrit- 
tori ,  che  dopo  la  famosa  Ele- 
na, la  Grecia  non  produfTe 
bellezza  più  Angolare  di  quel« 
ia  d'Irene .  A  tanti  pregj  poi 
univa  una  fisonomia  dolce ,  e 
piacevole  ,  ed  un  certo  tal 
Cjuale  appariva  nella  suaìdea, 
the  vederla  ,  e  non  reftarne 
rapito  era  impoflìbile  •  La 
sua  pietà  ,  e  modello  porta- 
inento  V  aveano  resa  riguar- 
devole preflTo  de'Greci .  Presa 
Coflantinopoli  cadde  quella 
povera  fanciulla  nelle  mani 
d'un  Bassa ,  che  ravvisandola 
per  un  vero  tesoro ,  la  donò 
^  Mehemet  IL  suo  Signore  . 
Il  Soldano  ^  chq  aifatto  noa 
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cotiosceva  che  cosa  folTe  amò« 
re ,  mirata  eh'  ebbe  la  bella 
Irene,  ne  rimase  di  moda 
tale  rapito ,  che  cangiateli 
te  condizioni,  elTa  divenne 
sua  Regina,  egli  suo  schiavo  • 
E  Mehemet ,  che  non  rico« 
nosceva  alcun  superiore  a  se» 
fi  umiliò,  e  mansuefece  avan- 
ti di  Irene ,  che  trattò  sem« 
pre  come  un  suo  nume .  Pose 
dunque  la  sua  favorita  in  uà 
appartamento  sontuofiifimo, 
con  un  appannaggio  cosi  ma* 
gnifico ,  che  la  più  potente 
Regina  avea  certamente  giù- 
Ilo  motivo  d'  invidiarla  •  A 
tanti  contrasegni  del  suo  più 
tenero  amore  per  Irene  ,  ag- 
giunse anche  una  .somma  ve» 
nerazione  per  la  persona  del- 
la sua  rispettabile  favorita  • 
Irene  però  benché  qual'  altra 
Erodiade  avelfe.  potuto  di- 
sporre non  della  metà ,  ma 
dell'intera  Monarchia  Otto- 
mana ,  anzi  se  per  favorire  i 
Greci  suoi  compatriotti  aves-^ 
se  pregato  Mehemet  a  lascia- 
re Coflantinopoli ,  l'avrebbe 
forse  ottenuto ,  ciò  non  ollan- 
te  mai  fi  prevalse  di  quella 
sua  polTanza  in  cose  ,  che 
avellerò  minima  relazione  al 

governo  dello  Stato ,  ed  all^ 
^  '   éiftri- 
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diftribuzione  degli  ofHcj  di 
Corte  •  Due  sole  cose  doman- 
dò  a  Mehemet  •  La  prima  » 
che  non  grìmpedifle  dì  ritC; 
nere  la  Religione  Criftiana  » 
che  Irene  giammai  nelle  de- 
lizie ,  e  corruttele  del  Serra- 
glio abbandonò;  L'altra, che 
trattafTe  con  carità  i  Greci  . 
Grazie  da  lei  ottenute  subito 
che  le '.ebbe  domandate  •  I 
Turchi  ai  quali  erano  affatto 
ignote  non  solamente  le  bel- 
lezze 'y  ma  le  fingolariifìme 
doti  di  quella  figliuola  »  ve^ 
dendo  che  ninno  poteva  spe- 
rar da  lei  avanzamenti,  e  prò- 
greffì  ,  la  presero  di  mira 
sul  sospetto,  che  foiTe  loro 
nemica.  Maggiormente que- 
fto  negl'animi  loro  fi  radicò, 
perchè  presa  Coflantinopoli, 
ed  infrante  le  forze  de'Greci, 
che  perduta  la  Metropoli ,  e 
tutta  rimperiale Famiglia,  fi. 
trovavano  senza  Capo  ,  e  Du- 
ci, ben  capivano  effer  quella 
la  congiontutad'ingojarfi  tut- 
to il  rimanente  dell'  Impero 
Greco ,  e  gli  Stati  deTrincipi 
ad  elfi  aderenti ,  a  confìnan- 
ti .  Così  tra  dirloro  se  la  di- 
scorrevano i  Turchi ,  e  tanto 
più  cresceva  la  forza  del  loro 
argomento,  quanto  che.  vede- 
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vano  il  Monarca  Ottomano 
una  .volta  tutto  fuoco  per  là 
guerra ,  allora  divenuto  mol- 
le, ed  inimico  di  Marte  sem^ 
pre  languire  al  fianco  delta 
sua  schiava  Irene  •  Comin« 
ciarono  adunque  i  Turchi  k 
mormorare  della  condotta  di 
Mehemet ,  dalla  mormora^ 
zione  paHarono  agli  ammutii 
namenti  »  e  da  quelli  final- 
.mente  alle  minacce  .  I  Se^ 
raskieri  vedendo  preflfo ,  che 
imminente  una  sollevazione 
ne  avvertirono  Muftaià  Bassi 
uomo  pieno  di  zelo  per  la 
gloria  dell'  Impero  Ottoma* 
ho ,  ed  attaccatiffimo  al  suo 
Sovrano .  Non  fi  trovava  tra 
gli  Mìniftri  chi  volefle  inool- 
larfi  il  peso  di  avvertire  il 
Monarca  di  quanto  succede^ 
va..  Finalmente  preso  coragi 
gio  Muftaf à  Bassa ,'  egli  se  ne 
incancò  »  Domandò  pertan'< 
to  a  Mehemet  una  udienza 
segreta,  e  l'ottenne  ;  E  rac- 
contando il  tutto  precisamen-i 
te  al  Soldano ,  lo  pregò  caldà'« 
mente  a  prendere  le  giufte 
misure  facendogli  vedere  • 
che  una  sollevazione  in  quel*» 
le  circoflanze  sarebbe  fiata 
pericolofilfima  a  lui ,  ed  all^ 
Impero  »  e  d'una  opportuni»* 
Z  fima 
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jSma  congiontura  ai  Greci  di 
rivàlerli  contro  de^  Turchi  , 
MeheiAet  o  pecche  non  tro- 
vaflc  che  rispondere,  o  per- 
chè sdegnaiTe  di  fare  scuse ,  e 
rendere  ragione  del  suo  ope- 
rare ad  un  VafTallo  ,  non  ri- 
spose al  propofitp  nemeno  una 
parola  »  ed  atteso  il  suo  foco- 
so temperamento  non  fi  sa  co^ 
me  in  quel  punto  la  tefta  di 
Muftafà  non  gli  cadefTe  ai. 
piedi .  Torbido  adunque  »  e 
fiero  in  risposa  ordinò  a  Mu^ 
fiafà  di  comandare  alFAgàde- 
Giannizzeri  che  nel  di  se^ 
guente  ad  una  certa  ora  far 
ceffe  schierare  neir  Ippodro- 
mo .in  ordine  di  battaglia  i 
Giannizzeri  con  tutti  i  loro 
Ufficiali  suirarmi\  Dopo  di 
queft'ordine  rientrò  tutto  ila^ 
re  »  ed  affettuoso  nell'appar- 
tamento d^renc,  e  caricando 
oltre  r  usato  gli  suoi  tratti 
amorofi  con  la  sua  adorata 
^chiava  gli  ordinò  »  che  per 
una  cert*ora  del  dì  seguente 
li  trovalfe  nella  più  sfarzosa  « 
«  vaga  pompa  veftita ,  petti- 
nata »  ed  ornata  •  Passò  in 

■ 

compagnia  di  lei  tutto  il  ri- 
manente di  quel  giorno  ,  ^ 
tuttala  notte  appretìb  ;  Cenò 
coneffa»  e^tte  sempre  a£^ 
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fettuoso,  edallegro.  Giunta 
Torà ,  in  cui  doveano  trovarti 
tutti  i  Giannizzeri  neirippo« 
dromo ,  come  aveva  egli  ó]> 
dinato,  ne  fu  subito  avverti* 
to  •  A  tale  avviso  manteneui* 
do  ancora  Mehemet  iiel  suo 
viso  tutta  rilarità,,  e  piace- 
volezza, presa  per  la  mano 
Irene,  seco  air  Ippodromo 
la  xonduiTe .  Al  comparire  di 
quefla  Venere  i  Giannizzeri  » 
con  tutti  gli  altri  Turchi ,  a' 
quali  erano  totalmente  inco^ 
gnite  le  qualità  ammirabili  di 
quella  figliuola ,  furono  sor»- 
prefi  dalla  di  lei  vaga  compar- 
sa .  Rotto  pertanto  il  lìlenzio 
con  urli ,  gridi  ,  ed  applaufi 
domai\darono  perdóno  a  M^ 
hemet  delle  loro  critiche,  e 
ribaldo  procedere  contro  là 
condotta  del  loro  Sovrano  • 
Lo  pregarono  poi  di  prosegui*- 
re.  a  tener  conto  di  quefla  ra- 
riffima  gioja ,  e  di  conserva- 
re neirimpero  qneflo  prezio 
fifTimo  tesoro ,  e  suo  più  belF 
ornamento.  Depoftà  allora 
la  dolcezza ,  e  presa  un'  aria 
-maeftosa ,  e  feroce  domandò 
loro  Mehemet  con  Un  tuono 
di  voce  il  più  spaventevole 
cbi  era  il  Monarca  Ottomana 
ioro  Signwc  ,  ^-  Padrone  • 

So'rpreii 
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Sorpréli  »  tf emanti ,  e.  senza 
coraggio  di  mirarlo  la  viso 
disposerò:  eh' era  egli  solo,, 
e  che  Ini  solo  riconoscevano 
per  supremo  loro  Imperato* 
re  •  E  bene ,  rispose  allora  il 
Soldano  »  iappiate  ,  cbc  il 
wjìro  Monarca  non  è  sola-» 
mente  padrone  delf  Vnhrerso^ 
ma  è  anche  dì  se  jìeffo .  E  dopo 
avere  ad  effi  ricordato  con 
poche  parole  il  suo  trasporto 
per  la  gloria  ,  sua  uqica  vio^ 
lenta  pafllone,  credendo  di 
lasciare  un'  altra  memoria 
forse-più  gloriosa  della  cont 
quifhi  dì  Coflantìnopoli,  snu« 
data  la  sciabla ,  e  presa  per  i 
capelli  r  infelice  Irene  »^  le 
tagliò  la  jtefta  ,  e  poi  subito 
partilfi  •  Una  tanto  inaspe^ 
tata  ,  e  (Iran a  barbarie  pre^ 
mendo  il  cuore  agli  aflanti  » 
perdettero  quelli  subito  col 
fiato  anche  il  moto ,  e  lottan- 
do in  elfi  il  dolore ,  la  pietà, 
ed  il  timore ,  produlTérò  que- 
gli un  profbndiflìmo  iìleozio . 
Partito  però  Mehemet  por- 
tando seco  il  furore  ,  lo  spa- 
vento ,  e  l'orrore ,  e  ceflatò 
però  nei  spettatori  il  timore  % 
lasciarono  eflì  tutto  il  freno 
allo  sfogo  della  giuda  loro 
paffione .  Si  danno  k  mani 
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sul  viso,  svellonfi  la  barba:  ^s 

ed  il  crine  »    e  rimproveratii 

da'GrecI  i  Turchi  della  lora 

critica  cagione. di  si  funefta 

tragedia ,  urlando ,  piangen* 

do»  e  finghiozzando  in  ma-f 

niera  »  che  aflTordironò  l'aria^ 

corsero  al  cadavere  della  sfor4 

tunata  loro  una  volta  creduta^ 

nemica ,  e  quivi  a  gara  afTol*:! . 

landofì  non  lasciano  con  tor-^ 

rente  di  calde  lagrime  di  ba^ 

gnarlo ,  rimirarlo  >  e  baciar^ 

lo  .  Nel  mentre  che  tutta 

Goflantinopoli  in  lutto  paga 

in  duolo  sepolta  il  tributo  air 

ombra  della  sagrificata  Ireneo 

Mehemet  rinchiuso  nel  suo 

gabinetto ,  ove  dette  tre  giorw 

ni  senza  prendere  aleuti  cibo» 

e  senza  vedere  la  faccia  di 

alcun  vivente^  gira  smanioso 

in  preda  del  più  acuto  dolore 

piangendo.'  sospirando  ,    e 

maledicendo  quel  trasporto 

di  gloria  »  chea  tanto  eccello 

lo  spiosc  .    Poco  gli  parve 

Tolocaufto    dato  all'  anima 

d'Irene  >  cioè  la  vita  dell' in« 

felice  Muftaf^ ,  che  recogh  i 

sufTurri  dei  Turchi ,  mentre 

avrebbe  voluto  incensare  il 

cadavere  della  non  più  sua 

Irehe^  col  profumo  del  san^ 

gue  dì  tutti  i  suoi  Turchi  « 

Z  z  £cco 
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*15cco  riftoria  d'Irene  tal  qua- 
le non  dalle  tragedie  »  ma 
dalle  penne  degli  Scrittori 
è  raccontata . 

• .  Isa  ,  o  JosuB  .  VI.  Impera* 
-  tore  della  Famiglia  Ottoma- 
na nato  circa  Tanno  1376. 
Figlio  terzogenito  di  Bajazet« 
te  L  Morto  suo  Padre  Ba;à2:et- 

•.te  ,  e  ritiratoli  Tàmerlane 

-dagli  Stati  Ottomani ,  montò 
Isa  nel  Trono  Paterno  •  Ebbe 
iqueflo  Imperatore  la  fortuna 
di  vedere  da  un  momento. all' 
altra  crescete  »  ed  ingroiTarfi 
il  suo  Esercito  specialmente 
dopo  la  morte  del  Tartaro 
IvloDàrca»  per  la  quale  riac* 
quiiiò  subito  tutti  quelli  Sta- 
ti »  che  dalle  zanne  di  quefto 
infierito  leone  all'Impero  Ot- 
tomano erano .  ftati  invola** 
ti .  Quefle  consolazioni  dTsa 

*  fiirono  a  dismisura  amareg- 
giate dai  travagli  ,  che  per 
•  Ip.spazio  di  circa  otto  anni , 
ne' quali  egli  regnò,  gli  recò 
Musulmano  (  o  Solimano,  co- 
me vogliono  alcuni  »  e  come 

'  vedefr  nella  serie  effigiata 
degrimperatori  Ottomani  ) 
suo  fratello  minore  per  usur- 
pargli il  Trono ,  come  fece  • 
^d  ometto  di  refifterc?  a  tanti 
sforzi  di  Musulimaao  »  procu-- 
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rò  Isa  f  che  seco  fi  collegas^ 
se  anche  Musa  altro  suo  Fra««^ 
tello  •  Tutte  quefte  refiflenze 
furono  interamente  inutili  ^ 
perchè  Musulmano  elTendp 
bravo  guerriero ,  ed  amatiilì-» 
mo  dai  Popoli  »  nelle  campa** 
gne  d*Andrinopoli  diede  unai 
disfatta  universale  alli  suoi 
due  fratelli  Isa  »  e  Musa,  per 
cui  fu  subito  acclamato  Im^ 
peratore  ;  A  Musa  riuscì  di 
fuggire ,  e  porli  in  ficuro ,  ma 
Isa  incappato  nelle  mani  di 
Musulmano  lo  fece  quefti  im^. 
mediatamente  uccidere  • 

JuB  •  Antico  Profeta  de* 
Turchi .  In  Coflantinòpoli  vi 
è  una  Moschea  dedicata  a 
ijuefto  Jub .  Ih  efla  fi  fa  la  co* 
ronazione  del  nuovo  Impera- 
tore Ottomano  .  Parte  quefti 
dal  suo  Serraglio  in  pubblica, 
e  solenniflima  cavalcata  -. 
Giunto  alla  Moschea  di  Jub  i 
ivi  è  dal  Muftì  abbracciato  » 
poi  dal  medefimo  gli  viene 
cinta  la  sciabla  •  Dopo  di  che 
fi  recitano  dal  Muftì  alcune 
orazioni  9  terminate  le  quali 
benedice  il  novello  Monarca» 
supplicando  Iddio  a  daife  al 
medefimo  la  ncceffaria  sa- 
pienza »  perchè  polTa  bene 

governare  »  il  Gran  Signore 

poi 


poi  giura  solennementt  S, 
mantenere  »  e  difendere  la 
Religione  de'  Musulmani ,  e 
Ma  Legge  dei  loro  Profeta 
Maometto  • 

Kaabb  ,  e  Bsrr-AuAB  •  No* 
mìs  coni  quali  chiamano  i 

Maomettani  la  famosa  Mo- 

«  • 

schea  della  Meka  •  La  chia«* 
manoKaah  perchè  eilendo 
eiTa  di  figura  quadra  ,  Kaabe 
altro  non  fignifica  che  cosa 
quadrata  \  L'appellano  anche 
^eìt-Alìabry  perchè  teoendofi 
4a'Maoniettani  per  articolo 
infallibile  di  fede ,  che  Abra« 
mo  la  fabbricaiTe  per  Tempio 
di  Dio  y  "Beìtallatb  altro  non 
vuol  dire*,  che  Casa' di  Dio  , 
con  quefla  dìftìnzione  però  , 
che  Kaabe  chiamano  tutto  il 
circondario  »  ch'è  quadro  ;  e 
!9r/A^//^;&  la  Moschea  fituata 
nel  centro  del  quadrato  cir* 
condario.  Neil'  ingreflb  di 
quefia  Moschea  fi  vede  vicino 
alla  porta  una  pietra  nera 
grolfa  quanto  la  teda  d'  un 
uomo  \  dicono  i  Turchi  >  che 
bianca  venne  dal  cielo»  e  poi 
per  gli  peccati  degli  uomini  è 
divenuta  nera  .  Quegli,  che 
la  bagia  il  primo  nel  tempo 
del  Salame  ,  eh'  è  dopo  la 
preghiera^,  idei  I^ofis  KlMk,^ 
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nel  Venerdì  che  s'  incontra 
nei  tre  giorni  che  danno  alla 
.Meka»  e  riputato  Santo  »  fi 
procurando  ognuno  di  baciar*» 
li  i  piedi  ,  gli  fi  affollano 
talmente  addofio ,  che  se  non 
fi  pone  ip  luogo  di  difesa»  jb. 
soffogano  .  Vogliono  ,  che 
quefta  Moschea  fia  longa  i  S* 
paflì  »  larga  i  z.  e  alta  cinque 
braccia  •  Il  suolo  della  porta 
è  alto  da  terra  quanto  può  un 
uomo  alzarfi  a  toccarlo .  con 
la  punta  delle  dita  .  La  porta. 
è  alta  un  braccio  »  e  mezzo  » 
e  larga  uno,  ed  è  vicino  al 
cantone  finiflro  che  volta  a 
Settentrione  .  Si  àhiudc  eoa 
argetito  mafficcio  in  due  par- 
.ti  »  e  vi  il  monta  ton  una  sca-» 
la.  E' coperta  da  un  terrazzo 
sofienuto  da  tre  colonne  di  fi« 
gura  ottangolare  i  che  sono 
di  legnò  prezibsiffimo  di  Aloe 
della  grpflezza  d' un  uomo. , 
,  alto  tre  «braccia  »  e  mcz;9o 
.tutte  d'un  pezzo,  e  di  un  odo-, 
re  $uaviflimo  •  Nel  di  dentro 
•è  tutta  parata  di  seta  rolla  » 
e  bianca»  ed  in  efTa  è  scritto 
a  lettere  d'oro  Arabiche = I^ 
Illabe  Illa  Allah  Mubammcjì 
.ResoulAUalj  i  cioè  Non  ^[è 
alfro  Dio  ,   che  Dio:  Mao-, 

Mjettoì  maHÌA0  4^J>J!L  •  $tà 

qucfta 


l8^ 

K  A  A^ 

quella  Moschea  circondata 'd& 
uà  muro  inquadro  ,  eilendo 
fra  il  recinto  ,  e  la  Moschea 
un  buon  spazio .    li  Cortile; 
che  è  attorno  (i  chiama  Ha* 
ram  »  ove  sono  tre  ordini  di 
colonne,  e  quattro  volte  nel 
muro ,  per  le  quattro  Sette 
del   Maomettarìismo   ,    ove 
fanno  le  loro  orazioni  •  Cia*^ 
§cuna  di  quefte  volte  guardai! 
Beit-AIlath  ,  ovvero  il  Tem- 
pio •  Il  Beìt  Allah  è  cinto  di 
due  cinture  dorate  y  una  in 
alto  y  e  r  altra  a  balìb  .  Le 
tegole  sono  dorate  ,  e  spor- 
gono in  fuori  d[el  terrazzo  per 
la  lunghezza  di*  un  braccio  • 
I  Maomettani  dicono  ,   che 
sono  di  oro  massiccio  ,  come 
anche*  le  dette  due  centure, 
e  certamente  non  è  improba- 
bile y  se  fi  rifletta  alla  genero- 
$a  pietà  di  tanti  Principi  Mao- 
mettani ,  i   quali  continua- 
mente spediscono  tesori  im* 
.  menfi  a  quel  loro  Santuario  • 
Servono  quefte  tegole  cosi  lun^ 
ghe  a  gettare  V  acquai  della 
pioggia  in  fuori,  acciò  non 
guadi  i  paramenti  preziofi  * , 
che  il  Gran  Signore ,  con  gli 
altri  Monarchi  Maomettani  a 
.  gara  mandano  ogni  anno  al 
Bcit  Allah  •  Non  fi  può  en« 
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trarèin  quello  Tempio,    sé 
Aon  che  quattifo  volteranno. 
L'una  nel  mese  éi  Ramadan, 
per  lavarlo  con  iacqua  rosa  do« 
pò  averlo  bene  polito  •  Que- 
ila  Moschea  è.  ùffiziata  ,  e 
.  servita  da  una  gran  quantità 
di  Imami ,  Mùezimi ,-  ed  al* 
tri  Ecclefìadici  Maomettani  i 
de^quali  tutti  il  Capo,  e  Su- 
pcriore è  il  SerifFo  ,  che  t& 
gnsfin  quella  città,ed  in  tutto 
il  suo  territorio  :  giacché  la 
città  della  Meka  non  spetta 
.  giàallTmpero  Ottomano,  né 
ad  altro  Prìncfpe  ,  ma  n'  é 
padrone  uno  che   discenda 
dalla  Famiglia  di  Maometto , 
e  fi  chiama  SerifFo .  Per  com^ 
prendere  quali  fi  ano  i  tesori 
di  quefto  Turco  Santuario  fi 
rifletta  per  poco  ,  che  tutti  i 
Principi  dell'Afia  ,' Affrica  > 
ed  alcuni  ancora  dell'Europa 
sono  Maomettani  \  Ciascuno 
di  quefti  Monarchi  ogn'  anno 
manda  al  Beit  Allah  sontuo* 
fissimi  regali  in  denaro  ,  e 
robbe  preziose  .  11  solo  Gran 
Signore  manda  a  quella  Mo« 
schea  ogni  anno  un  regalo  » 
che  cofia  trecento,  seffanta 
mila  piafite  ,  compresovi  an 
che  il  denaro  che  dà  acciò 
laccianfi  elemofine,  e  diafi 

tratta* 
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trattamento  a  poveri  pellegri^ 
ni  Turchi  de'suoiStati>i  quali 
portanfi  al  perdono  •  Inoltre 
non  solamente  ogni  Maomet- 
tano Monarca ,  ma  eziandio 
tutti  i  Grandi  ,  e  Magnati 
de'Regni  infetti  di  quefla  set» 
'  ta ,  e  Negozianti  ,  ed  altre 
persone  comode  subito  »  che 
fi  trovano  in  pericoli ,  ed  Ì9 
anguflie  fanno  voto  a  Mao» 
metto  ,  se  reftano  liberati  di 
mandare  al  Tempio  della 
Meka  un  regalo  /  lo  che  seni* 
polosaniente ,  ed  abbondane»* 
temente  poi  eseguiscono  » 
seppure  prima  della  grazia 
non  fanno  precedere  il  dono  » 
Anzi  il  Gran  Mogol  per  una 
grazia  ,  che  di  (Te  di  aver  ri«^ 
cevuto  da  Maometto ,  mand6 
in  regalo  al  Beit  Allah  della 
Meka  un  Alcorano  guarnito 
d'una  coperta  tutta  carica  di 
squifitegioje  ,  e  nel  mezzo 
di  e(Ta  eravi  incaflato  un  Dia^ 
mante  del  peso  di  cento  tre 
carati ,  (limato  quattrocento 
mila  scudi  (i7)  •  Tutti  iMao^ 
mettàni  hanno  il  rigoroso 
precetto  ,  che  adempiono,  di 
andare  per  una  volta  in  tutta 
la  loro  vita ,  a  viiitare  ilfieit 
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Allah  óve  di  Maometto  altro 
non  vi  è  di  certo ,  che  una 
ciavatta  per  ricevere  il  pei> 
dono  di  tutti  i  loro  peccati  5 
ficchè  ogni  anno  a  migliaja  » 
seppure  non  a  centinaia  di 
migliaja  da  due  >  e  più  parti 
del  mondo  in  tanteCaravane 
vanno  a  prendere  il  detto 
perdono  »  e  niuno  per  povero 
che  fia  parte  senza  aver  I4* 
sciato  qualche  regalo  io  de* 
oàro ,  o  Tobbà  al  fìeit  Allah» 
e  ciò  per  penitenza  >  e  sconto 
decloro  peccati  -  Dal  detto 
finora  ben  scorati  quali  rapi- 
di fiumi  di  tesori  sgorgano  in 
quella  Moschea  ^  e  se  poflW 
quindi  dnbitarfi  ,  che  le  sud* 
dette  cinture  >  e  tegole  di  efla 
fiano  d'oro  puro  »  Non  infe^ 
riori  a  quefte  sono  le  ricchez» 
ze>  che  ammucchia  il  Seri£ 
€0  ^  Sappiati  prima  di  ogni 
altra  cosa>  che  quanto  fi  mat> 
da  ^  o  fi  dà  personalmente 
da  tutti  i  Maomettani  a  quel 
Tempia  ,  tutto  cola  in  suft 
mani  ;  egli  pensa  al  manto» 
nimento  pur  troppo  decoroso 
di  eifa  y  e  de'suoi  subalterni» 
senza  rendere  conto  ad  alcu^ 
no  né  delle  rendite  di  quella 

Moschea, 
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Moschea ,  né  dclli  regali ,  e 
iimofine>che  ad  cGTa  fi  datino, 
o  fi  mandanq  ogni  anno  .  Di 
più  ogni  anno  fa  tante  pezze 
bielle  fodere  ,  non  già  del 
dritto  y  perchè  è  tutto  drappo 
d'oro  di  molto  valore  ,  di 
quelle  portiere ,  cheneltemr 

.  pò  del  perdono  hanno  servito 
nel  Beit  Allah  »  e  le  manda 
in  regàio  a  Monarchi  Mao- 
mettani  »  i  quali  le  ricevono 
come  reliquie;  e  le  mettono 
ài  loro  Padiglioni  in  tempo  di 

.  guerra  ,  e  con  molta  gelosa 
venerazione  le  tengono  pres* 
io  di  se  .  Per  contracambid 
^oi  al  Seriffo  mandano  o  in 
gioje  y  ò  in  denari  regali  da 
loro  pati .  Accanto,  a  quefta 
Moschea  vi  è.  un  pozzo  prò* 
fondo  di  acqua  salata  .  Cre- 
dono i  Maomettani ,  che  col 
bagnarfi  di  queir  acqua  redi* 
tìo  cancellati  tutti  i  loro  pec« 
cati  y  e  perciò  tutti  i  pellegri* 
ni  di  qualunque  ceto ,  e  con- 
dizione comprano  a  prezzo 
d'oro*  più ,  o  meno  di  queir 
acqua  >  che  portano  poi  alle 
loro  case  «  Dai  aj.di  Maggio 
fino  alli  8.  di  Giugno  y  quanto 
appunto  dura  il  perdono  del* 
la  Meka»  il  SerlfFo  fa  un'altro 

confiderabile.  negozio ,  ed  è. 
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the  quantofi  vende  di  qualuii* 
que  genere  fia  in  tempo  del 
detto  perdono  a*  pellegrini  » 
tutto  fi  vende  a  prezzo  caris- 
fimo ,  ed  a  'cónto  proprio  . 

Kadi'  .  Sono  Giudici  di  Cit« 
tà,  i  quali  decidono  le  Caù' 
se  de'  Litiganti ,  e  perciò  de- 
vono eilere  bene  ittruiti  delle 
Leggi  deir  Impero,  e  pratici 
delle  usanze,  e  coilumi  de' 
Luoghi,  nelli  quali  esercit^o 
la  Giudicatura .  Avanti  del  re« 
spettivo  Kadi  ciascun  Turco 
*  con  la  sua  promelfa  Sposa  so^ 
toscrivono  il  loro  c9n tratto 
Matrimoniale,  la  scambievo» 
le  risoluta  volontà  di  sposar* 
fi ,  e  tutto  ciò  che  in  gioje  » 
denaro, vefii,e  biancherie  por* 
ta  la  Sposa  :  quefia  carta  refia 
per  inviolabile  documento  del 
loro  Maritaggio  prefTo  del^ 
Kadl  per  sua  regola  in  caso 
di  controversie  tra  li  Spofi* 
Prima  però  di  andare  a  fare 
quefio  Atto  publico  avanti  al 
Kadi  vanno  i  Spofi  dall'  Imam 
di  quella  Moschea,  ch'è  lalo" 
ró  Parocchia;  acciò  elio  coii 
la  sua  benedizione ,  ed  ora*^ 
zioni  impetri  le  celefti  felici* 
tà  su  di-  loro ,  e  per  ottenere 
quefle  da  Dio ,  fanno  gli  Spo« 
fi  secondo  la  loro  p^biltà 

elemofine 
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Jelemofine  a  poveri  •  Adempiti 
jqudli  due  obblighi  uno  Sa« 
.cr9,:e  Taltrp  Civile,  partono 
•li  Spofi  dal  kadì ,  senza  aitila 
Cerimonia  divenuti  già  Ma<> 
rito ,  e  Moglie  in  quella  gui' 
sa  •  La  Sposa  montata  a  cavai- 
io ,  e  riccamente  veftita  sotto 
ad  un  padiglione  di  pannò  »  o 
drappo  secondo  la  sua  condii 
ziOne  •  Il  Padiglione  è  porta»^ 
co  da  quattro  uomini  ,  e  sq 
la  Sposa  è  Dama,  o  facolto- 
sa ,  da  quattro  Eunuchi  neri  » 
che  le  regala  poi  lo  Sposo  per 
suo  servizio  •  Le  Schiave  a 
guisa  di  Staffieri  gli  vanno  a« 
vanti  ^  ed  intorno  ^  le  paren- 
ti ,  ed  amiche  invitate  la  iìCi 
guono  ,  e  vanno  accompa- 
gnando il  bagaglio  delle  rob« 
be  della  Sposa  •  Qu^fla  far 
mosa  comparsa  negli  Sposar 
lizj  de'  Grandi ,  è  molto  belt 
Ja .  I  poveri  a  proporziouQ 
ancor  éifi  fanno  la  loro  comr 
parsa  sfbrzandofi  per  quanto 
gli  è  permcflb  di  rendere  que- 
lla gita  non  dispiacevole  é. 
Giunta  la  Sposa  in  quella  gui« 
sa  alla  Casa  dello  Sposo,  ce* 
lebraho  le  Nozze  con  son- 
tuose  fede  ,  alle  quali  in- 
;tervengono  tutti  i  parenti  j 
con  quefto  divario  per^.t  che 
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gli  uomini  danno  separati 
affatto  dalle  Donne»  tra  le 
quali  dà  la  Sposa  •  Con  queda 
diviiìone  fanqo.poi  un  grani- 
dioso  pranzo ,  al  quale  affb 
de  la  Sposa  senza  mangiare  § 
né  bere  immobile  jcome  unn. 
Statua.  Nel  tempo  del  pada 
vi  sono  Mufici,  e  Sonatore 
dell'  uno  ,  e  V  altro  SefTo  ; 
che  suonano»  e  cantano»  gli 
uomini. nel  p];au2a  degli  uo« 
mini ,  e  le  donne  a  .quello^ 
della  Sposa  •  Finito  il  pranzo 
la  Sposa  con  la  sua  comitiva 
va  a.  certe  fenedre,  che  guari 
dano  la  camera  dove  danno, 
gli  uomini  ma  guarnite  dì  fit^ 
te  gelosìe,  e  vedono  qualche; 
comedia  rapresentata  dalle^ 
figurine,  come  li  burattini; 
Dopo  vi  è  un'  llt]:a  più  gra-, 
ta.  allegria  recata  da  certe 
Poiuie,'  che  in  quede  circo^ 
danze  fi  chiamano  a  bella  po^ 
da  per  suonare,  e  ballare  nel 
che  hanno  quede  un'arte  trop«' 
pò  grande  di  esprimete  lepiù 
occulte»  ed  amorose  tene-* 
rezze  .  Finalmente  portano 
la  Sposa  al  talamo  »  ove  fan**, 
no  altre  cerimonie  *  Il  detto 
fin  qui  sulle  nozze  de'  Tur-, 
chi  »  fi  fa  da  efli  solamente 
Q^gU  Spos^lizj  delle. quattro t 
A  a  Mogli 
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Móglie  che  ciascuno  può  te>- 
nere ,  e  non  già  con  le  con* 
cubine  prese  da  eilì  a  nolo>  né 
con  le  Schiave  < 
.  Kadilbskibri  •  Giudici  Su^ 
premi  delle  Provincie ,  e  delle 
Milizie .  Prima  i  Kadileskie- 
ri  non  eran  più  di  due  in  tutto 
r  Impero  Ottomano  cioè  di 
NatoliaCapoProvincia  d'Afia, 
€  di  Romania  prima  Provin» 
eia  di  Europa  •  Selim  I.  sog- 
giogato r  Egitto  creò  il  terzo 
Kadileskiere  chiamandolo  di 
Egitto,  La  dignità  di  Kadi- 
leskiere è  sacra ,  e  non  profa- 
na •  Giacché  di  Laicale  altro 
non  ha»  che  la  Giudicatura 
delle  Milizie }  E  perciò  tutto 
il  loro  (ludio  confifte  nelV  in> 
parare  a  bene  interpretare 
F Alcorano  »  per  potere  da  e^ 
5o  ricavare  quei  tedi»  che  gli 
pofTono  bisognare  per  dare 
poi  nelle  occafioni  una  giu^ 
da  Sentenza  •  Imperciocché  i 
Turchi  a  riserva  delPAlcora- 
no  non  hanno  altro  Tefto  né 
Canonico,  né  Civile:  e  per- 
ciò qualunque  materia ,  o  sa** 
età  9  o  profana  che  fia  sem-- 
pre  é  dai  mcdefimi  decisa 
con  i  soli  dettami  dell* Alco- 
rano j  Audio  che  in  Tur- 
chia li  fà4a  tutti  i  Giudici^ 
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eome  oltre  quedi  sono  i  Mik 
la-Kadì ,  i  Kadl  i  ed  i  Na^ 
pi ,  6  da  tutti  i  MaeftrL  del* 
la  Legge  »  >  giacché  in  tutte 
le  Cause  benché  Criminali  » 
non  fi  giudica»  né  fi  decide 
se  prima  non  fi  consulta  VAh 
corano  •  Hanno  i  Kadileskie- 
ri  quel  comando  »  ed  autori* 
tà  su  li  sudetti  loro  dipenden^ 
ti ,  che  hanno  (  per  usare  la 
frase  della  Storia  Bizantina) 
gii  Arcmscirdi  s^  lì  Uro  SuJ^ 
fraganciy  Preti y  e  Diaconi. 
Ciascuno  di  quefii  tre  FLadi- 
kskieri ,  quello  di  Natòlia  in 
Afia,  quello  di  Romania  in 
Europa ,  e  quello  di  Egitto  in 
Affrica  spediscono  a  loro  aibb 
trio  nelle  Provincie  dell'  In> 
pero  Ottomano  i  Mula-Kadi^ 
Kadi ,  Hoggiafi  ,  e  Talisma- 
ni ,  ma  bensì  devono  qud* 
ile  nomine  elTere  confermate 
dal  Gran  Signore  •  Da  Kadi- 
leskiere suol  paflfarfi  alla  di- 
gnità di  Gran  Muftì  di  Có- 
fiantinopoli  *  I  due  Kadile«« 
skieri  di  Natdia»  e  Romania 
come  più  riguardevoli  per  la 
loro  ifiituzione  aflìdono  al 
al  Divano*  Avanti  quefti  due 
Kadileskieri  una  volta  sposai 
vano  i  Gran  Signori  come 

fece  Soliman  IL    . 

Kaduks 
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Kaduh^  •  Sono,  certe  DetK 
ne  anziane  governatrici ,  e 
maeftre .  delle  Qdaliche  del 
Mcnai^^a  Ottomano  .  In  una^ 
parola  ^no  come  Pfefette , 
ehe  devono  di  notte.»  e  di 
giorno  invigilare  alja  con-: 
dotta  delle  giovani  alla  loro 
Cora  commelie  per  informare) 
poi  e^attaoìente  de  i  loro  por^ 
laroemi  il  Monarca  •  Soli-* 
mano  IL  Principe  di  spirito  « 
^  talento ,  che  ben  compreiH 
deva  a  quali  eccelli  erano 
spiate  le  oìolte  giovani  nn^ 
chiuse  con  tanta  ritiratezza 
nel  suo  Serraglio  >  egli  fu 
quello  che  iAitui  ,  ed  intifo^ 
duiTenelVanno  i$37.  le  Ka^ 
duns  per  frenare  ipoltieccefli 
di  c|uelle  figliuole  • 
'  Kaimakak  0  Bassa  di  ptì;* 
mo  rango»  Governatore  di 
Coftantinopoli ,  e  ICiaia  del 
Vifir  Azem  »  ma  senza  auto- 
tità ,  se  non  che  in  alfenza  di 
lui ,  mentre  allora  affoluta* 
mente  governa ,  pone  le  raa^ 
ni  negli*  affari  dello  Stato  »  e 
dà  anche  irdienza  agli  Amba- 
sciatori •  Quefia  è  una  di 
quelle  pochiifime  luminose 
cariche  dell'Impero  Ottoma^ 
ao.  reputate  per  le  migliori 

i  tutte  9   perchè  non  sonc 


qaaì  soggette  al  pericolo  delle 
vita  •  Infatti  quantunque  il 
Kaimakan  dì  CpCUotinopoU 
manchi  in  qualche  cosa»  il 
Grèn  Signote  né  lo  caftiga  t 
né  ne  domanda  conto  da  Ini  »^ 
ma  dal  Vifir  Azem  suo  capo  gì 
e  che  deve  render  eflb  ragion 
ne  delle  mancanze  del  Jlai-4 
nakan  suo  Kiaia  •  Per  altra 
il  Vifir  A^em  .  invigila  tak 
mente  su  la  condótta  del  Kai<f 
makan  i  che  lo  fa  (tare- a  do^ 
vere  >  e  quello  che  ^à  benilfì-*. 
mo  di  eifere  dal  .Monarcai 
rimoflTo  toflo ,  che  il  Vifirt 
Azem  gliene  avanzi  le  sùp^. 
pliche ,  non  trascura  di  am 
dare  sempre  di  concerto  col 
Vifi0  Azem  suo  Capo  \  Sotta 
il  regno  di  Muflafà  IL  uà 
Kaimakan  soggiacque  allei 
procelle  d' una  furiosa  solle^. 
vazione  •  Il  Kaimakan  ordi^ 
nanamente  suol  paffare  all^ 
eminente  grado  diVifir  Azemv 
appunto  perchè  già  pratici» 
del  governo  «  Non  abita  nel 
Serraglio  Imperiale  • 
'  KAMAKiRBAsqi  •  E^il  capo 
deTaggi  Icioglami  dell'  Ode 
detta  Sfferìi  Odasi  •  U  Ka- 
makirba^cl  se  esce  dal  Ser^ 
faglio  Imperiale  la  sua  paga 
è.  di  cento  Aspri  il^omo»  o 
A  a  a  se 
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se  è  ben  veduto  dal  Monarca 
è  ancora  di  cento  cinquanta  . 
Fhdi  Seferlì  • 

•  Katmi.  Sono  Turchi ,  che 
guardano  »  scopano ,  ed  ac« 
cendono  le  lampadi  nelle 
Moschee  • 

Kaz  •  Oda  •  Vedi  Chazr- 
Odfif. 

Kbbim.  e* una  patente,  o 
iin*  atteftato; ,  che  danno  i 
Turchi  alli  schiavi  quando 
gli  lasciano  in  libertà  • 

KuiA  •  Luogotenente  ^ 
Miniftro  ,  o  Softituto  ;.  così 
per  esempio  Kiaia  del  Sera^ 
skiere  vuol  dire  Luogotenente 
del  Generale  d'  Esercito  , 
Kaimakan*  Ki^aia  del  Vifir 
Azem  ,  Miniftro  del  Vifir 
Azem  ',  ch'è  il  Kaimakan  di 
Coftantinopoli  • 

KiLAR .  Credenza  ,  luogo 
ove  fi  tengono  tutti  i  sorbetti , 
firoppi ,  confetture ,  la  tria- 
ca ,  i  contraveleni ,  le  acque 
odorose  ,  e  spiriti ,  che  ser- 
vono per  la  tavola ,  e  persona 
del  Monarca  Ottomano  .  ' 
'  KiLARBAsci  .'  E*  il  Gran 
Maggiordomo  del  Principe 
Ottomano  •  Il  Kilargibascì 
è  Eunuco  biancone  prefiede  a 
tutti  gr  Icioglami  addetti  al 

servizio  del  Kilar ,  com'  an- 
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che  a  tutti  i  cuochi ,  e  con* 
fetturieri  del  Gran  Signore  ; 
quali  può  licenziare ,  e  rim- 
piazzare »  aumentare,  o  di-^ 
minuire  come  più  li  piace  • 
Tiene  in  consegno  tutti  i 
boccali ,  sottocoppe ,  tazze  » 
ed  ogni  altro  vasellame ,  che 
fi  tengono  a  mano  per  il  ser« 
vizio  del  Principe  •  Tutto 
quefto  Vasellame  è  d*  oro 
mafikcio,  eia  maggior paf^ 
te  guarnita  di  preziofilfime 
gemme  .  Per  altro  l'Impera- 
torc  Ottomano  non  suole  ser- 
virfi  di  quefti  arredi ,  ma  dr 
certa  porcellana  finiffima 
della  Cina  ,  e  propriamente 
di  quella  impattata  d'  una 
certa  terra ,  la  quale  dicono 
i  Turchi ,  che  per  incognita 
virtù  fa  subito  crepare  il 
piatto  se  dentro  vi  fia  qualche 
avvelenato  cibo .  Deve  anche 
il  Kilargibascì  con  ogni  esat- 
tezza invigilare  ,  che  i  detti 
sorbetti ,  confetture  &c.fiano 
manipolate  con  tutta  la  poffi- 
bile  delicatezza  ,  e  polizia . 
Ha  un  Kiaia  che  lo  afllfte  in 
una  azienda  così  vafta  • 

Kilarkbk-Odasì  •  Kiaia  del 
Kilargibascì ,  e  conseguente*  * 
mente  sopraintendente  sopra 
le  cucine,   e  credenze  del 

Monar- 
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Monarca  •  Nefluno  può  efifere 
ammefro  neir  impiego  di 
cuoco  )  e  credenziere  del  Sol* 
dano  ,  anzi  nelTuno  può  en- 
trare senza  di  lui  licenza 
nelle  cucine  »  e  credenze 
cioè  nelle  sette  camere  ,  ove 
lavoranfì  li  sorbetti  >  firop^ 
pi»  confetture,  edogn'altra^ 
cosa»  che  serve  per  la  bocca» 
ed  uso  del  Principe  «  Può 
il  Kilarkek^Odasl  col  tempo 
divenir  Bassa  • 

KiosBM  •  Figlia  di  un  Pro- 
te  Greco  di  Romania  •  la 
morte  di  suo  padre  fi  trovò  e$« 
sa  priva  di  beni  di  fortuna  » 
ed  in  una  età  ancor  molto 
fresca  .  Certe  donne  d' intri** 
go  ravvisando  in  Kiosem  uno 
spirito  vivace  »  e  ga|o  fuori 
deirordinario ,  la  conduifero 
in  Coftantinopoli  per  servirti 
della  mcdelima  in  cerca  del-* 
la  loro- fortuna .  Col  crescere 
degli  anni  crebbe ,  ma  raflfet-: 
tolTi  ancora  in  Kiosem  lo:spi^ 
rito .  Non  maravigliosa  eri 
la  sua  bellezza,  ma.  regnava 
nella  sua  fìsonomia  un  so  che 
di  attvaeote»  dal  quale  sareb-^ 
be-ftato  preiibche  imponibile 
il  non  *  iasciarfi  incantare  ; 
Quello  però  che  mancava  A 
compierela  perfettafavveneàr 


Ì8ji 

K  I  O. 

za  del  suo  viso ,  fi  rifondevis 

nella  sua  datura  •  Impercioc^. 

che  eflfendo  alta  »  tutta  prò» 

porzioiiata  »  e  pcesentandofi 

con  una  tal  quale  maefià  y 

rapiva  ella  certamente  chi 

Faveffe veduta*  Cantava»   e 

ballava  perfettamente .  Univa 

in  tutta»  ciò  che  faceva  un^ 

grazia  firaordinraria^  Bafiàn-* 

temente    discprfiva   parlava' 

molto  bene  »  ma  sopra  tutto 

era  fingolare  nelle  rispofie  ^ 

che  dava  all'  impronto  piene 

di  fuoco  ».  e  di  facezie .  Pet 

quefio  afTortimeato  di  prero;» 

gative  in  iKiosem ,  fi  risolvete 

tero  le  sue  compagne  dipre* 

sentarla  ad  Achmet  I.  allora 

Imperatore  de'  Turchi  .    A 

quefto  paflfa  £brse  le  impegnò 

la  (Iella  Kiosem ,  la  quale  da 

greca  afiuta  sotto  un  efieriore 

giulivo  »  ed  un  aria  di  di(fi^ 

pazione    nascondeva   cert%- 

mente  la  smisurata  sua  ambi** 

zione  di  avanzarfi  »  e  sopra^ 

tatto  quella  di  regnare  •   Ri 

adunque  da  Mehemet  Gira 

Bassa  della  Bosna  presentata 

al  Kislar  Agà  Eunuco  nero 

Capo    de'   Guardiani  delle 

Donne  di.  Achmet  I;  perche 

a  Sua  Altezza  la  facefie  vede« 

ta  »  jcome  succefTe  •  Alti^  non 
•         *  "^       • 

Vi 
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yì  volle  perchè  il  Soldano  tra 
le  sue  fa Yorite  la  rinchiudelTe* 
Ma  non  &  ^  Kiosem  l'og^ 
getta  prixnario  delle  più  vìvxr 
tenerezze  dì  un  Soldano  %ìà^ 
pieoccapato  dalla  vaghezza 
di  altri  più  belli,  ecìelicati 
fiori».  Nulladimeno  incontrò 
molto  il  genio  delFefiemi nata 
Principe»,  forse  però  piùpec 
il  sua  brio  »  che  per  il  sua 
viso^  giacché  quando  Achmclr 
voleva  scherzare  »  ridere  »  e 
divertire  ^  allora  faceva  capa 
dalla  sua.Kioseoi ,  ^  la  quale 
peraltro  non  disperava  di  so*' 
verchiare  un  gionio  tutte  le 
altre  sue  compagne ,.  sebbene 
di  se  più  giovani,  e  più  awe*: 
iienti  «  Giunseper  lei  dunque, 
ancbequefto  sospirato  giorno» 
C  fu  quando  mori  nel  parto  Ia> 
giovane  Johahi,  la  quale  uni<> 
cameute  predominava  il  cuo». 
tt  di  Achmet  •  A  quefto  for- 
tunato accidente  per  Kiosem 
8iS  ne  aggiunse  un  altro  ,.  e  fu 
ch'eiTa  partorì  al  Saldano  un. 
figliuolo  chiamato  Amuratte. 
£ra  pur  troppo  già  nato  al 
Gran  Signore  il  Primogenito» 
e  suo  Succeflbre  nel  Soglia  , 
ma  la  fortuna ,  che  aveva  già 
cominciato  a  sollevare  Kio^ 
Sem  f.  gUela  dipinse  per  ,un 
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sc^etto  maggiormente  ama^ 
bile  f  per  aver  efTa  col  suo 
bambino  aflìcurata Ja  s^cces•> 
fione  del  suo  Principe .  JLnfat-. 
ti  accecato  Achmet  per  lasua^ 
Kiosem  princ^iòa  contcadi«% 
fiinguerla  con  una  ftravagan-^ 
za  affatto  nuova  nell'  Impera 
Ottomano  «E'  legge  in  quella. 
Corte  9  che  quella  Donna  del 
Soldano  >  la  quale  prima  deU 
le  altre  ^i  partorisce  un  £k 
gliuolo  y  fia  dichiarata  Haffan 
ki  ^  cioè^egha .  Dignità  di 
una  .eflermÌData  ppflfanza ,  a 
carica  di  rispettabili  ffimi  pri* 
vilegj»  ed  onori  •  V.Hajfaki^ 
Kiosem  non  poteva  ottenere 
una  tanto  luminosa  dignità  » 
perchè  meritamente  n'era  già 
invefiita  un  aUrà  sua  compa-i 
gna  y  che  avea  partorito  ad 
Achmet  jl  Primogenito  Osma* 
no ..  Nulladimeno  usando  il 
Soldano  della  piena  sua  auto-^ 
rità,creò  Kiosem  Haffakìkcki 
vale  a  dire  Seconda  Regina  « 
Pareva  che  queflo  privilegia 
altro  non  dovelfe  produrre  a 
Kiosem  che  una  mera  di(tin*i 
zione,  e  nulla  più,  una  voha 
che  v'era  già  nel  Serraglio  la 
prima  Hatiaki^  ma  beh  pensò 
Kiosem  a  soverchiare  quelF 
(Ultsa,  camelecitfsd .  In  laatto 

pone* 
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poneva  Kiosecn  le  mani  •  nòh 
aveva  suggerito  al  Soldano  nn 
conlìglio  »  che  lodo  non  folfe 
eseguito  :  i  di  lei  comandi  far- 
cendo tremare  tutti  gli  Oiii^ 
ciali  »  e  Minifiri»  sebbene 
tutti  forse  del  suo  partito  , 
eran  sul  punto  eseguiti  •  Ado- 
rata dal  suo  Monarca 9  temuta 
ed  adulata  da  tutto  V  Impero 
ammassò  ricchezze  imper- 
cettibili ,  e  tra  quefti  un  paro 
di  pendenti  regalatigli  da 
Achmet  d'uno  (terminato  va^- 
lore  badante  a  comprare  uno 
Stato .  E  pur  vero  però ,  che 
perla  di  lei  deprezza  nel  go«* 
vernare  >  ibrse  Achmet  fb  un 
di  quei  pochi  Monarchi  Ot« 
ternani  i  quali  sebì)en  avvizia^ 
ti ,  tranquillamente  regnaro^ 
no,  e  poi  coirimperiale  Tur- 
bante sul  capo  morirono  nei 
proprio  letto  •  Morto  Ach- 
met I.  y  e  salutato  Imperatore 
Mudata  suo  fratello  ,  xome 
*  succède  nel  Serraglio  a  quelle 
donne,  che  non  sono  la  madre 
del  novello  Imperatore  ;  fii 
Kiosem  prèsa ,  e  condotta 
all'EskiSerray,  cioè  al  Ser- 
raglio vecchio  senza  eifer  più 
affatto  confiderata  «Uh  tanto 
dolo]:«)so  trapalfo  da  corag- 
giosa »  e  forte  soffri  Kiosem  ^ 
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lorse  perchè  per  eila  meno 
doloroso  in  s^uito  delle  più 
vive  raccomandazioni  fatte  in 
di  lei  favore  da  Achmet  L 
moribondo  a  Muftafat}nandò 
lo  dichiarò  suo  Succedbre* 
Ma  per  due  volte  detTonizza^ 
to  Muflafà,ed  àncfaeOsmano, 
rinacque  a  Kiosem  r  antiidà 
sua  fortuna  ,  da  cui  non  era 
fiata  per  anco  abbandonata  ; 
Dovette  però  effà  quali  rìcon> 
prarsela  .Imperciocché  dopo 
elTere  (lato  depoflo  dal  Soglio 
perla  seconda  volta  Mudata  L 
il  Gran  Vifir  Daut  Bassa  per 
impadronirti  egli  dello  Sce& 
tro  Ottomano,  avea  dispofta 
le  cose  in  maniera  ,  che  d» 
veffero  Kiosem  con  Amuratte 
suo  figlio,  ed  altri  quattro 
fratelli  di  lui  effere  ftrango^ 
lati  «  Kiosem  aveva  dì  già 
tirato  al  suo  partito  alcuni 
Officiali  de*Giannizzeri ,  ma 
il  colpo  maeftro  dato  da  lei 
agli  nertiici  suoi,  e  di  suo  fi*» 
jlio ,  fu  quello ,  che  non  fi 
Pece  trovare  net  Serraglio  con 
Amuratte  quando  vennero! 
barbari  esecutori  per  troncare 
a  lei  ,  ed  al  sud  figlio  Amu^' 
ratte  il  filo  de'  loro  giorni  • 
Amuratte  IV^.  quando  fìi  salu- 
tato Imperatore  iera  ànctìra' 

minore  > 
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iminoro  »  circoftanza  vantai 
giosa  per  Kiosem  »  che  an>^ 
biva  di  gov^rnarp".  Finché 
durò  nel  Principe  la  minori- 
tà, Kiosem  per  eflfere  ella  la 
madre  del  Soldano  »  era  di 
effo  tutrice  »  e  governatrice 
dell'Impero .  Uscito  però  egli 
di  tutela  non  volle  ch'effa  per 
la  prima  in  avvenire  s' intri- 
gaue  negli  affari  di  Stato  \ 
mutazione  che  trafiife  V  ani- 
ma a  Kiosem  >  a  cui  non  reiTe 
la  sua  difin voltura  ,  mentre 
fi  sa  y  che  per  quefta  dispofi- 
z,ione  di  Amuratte  ella  afflit- 
tiffima  fi  chiuse  nelle  sue  ca- 
mere  per  dar  pabulo  all'  in- 
tenso suo  dolore ,  che  sfogò 
in  lacrime  amariflìme  .  Sic- 
come però  Amuratte  fu  un 
Principe  vario  ,  poiché  con 
egual  facilità  palfava  da  un 
abuso  di  piaceri,  ad  una  vigi- 
lante allìilènza  agli  affari  di 
Stato,  cosi  non  finì  Kiosem 
di  comandare  di  tratto  in 
tratto  •  Morto  anche  Amurat* 
te ,  ecco  di  nuovo  in  trionfò 
l'eloquenza  ,  ed  i  maneggi  di 
Kiosem  •  Tre  erano  li  partiti 
che  volevano  a  loro  ge;nio  il 
novella  Ottomano  Imperato* 
xe  .  .  Gr  inimici  d' Ibrahim 

figlio  ancor  eifo  41  Kiosem  » 
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dicevano  di  non  effer  egli  ca-* 
pace  di  regnare  per  la  sua 
debolezza  di  spirito,  e  perciò 
pretendevano ,  che  in  virtù 
dell'ultima  solenne  dispofi* 
zione  di  Amuratte  doveffe 
regnare  sul  Soglio  Ottomano 
il  Kan  de  Tartari ,  dall'  ulti- 
mo defbnto  Soldano  esprefl'a- 
mente  chiamato  .  'Elfendo 
però  i  Turchi  gelofiflìmi  di 
non  lasciarfi  governare  da 
altra  famiglia  fiiori  dell'Otto^ 
mana  ,  quindi  avvenne ,  che 
qùefl'  era  il  partito  più  debole, 
degli  altri  due.  Alla  teda  del 
secondo  flava  Mufiafà  Bassa  »; 
e  Capitan  Generale ,  Generò 
del  morto  Amuratte,  che  per 
riguardo  della  moglie  preten- 
deva a  se  devoluto  l' Imperiai 
Diadema .  Kiosem  softeneva 
il  suo  figlio  Ibrahim,e  queflo 
era  il  più  gagliardo  partito  » 
Da  donna  afiuta  durante  il 
regno  di  Amuratte  fi  tenne 
sempre  amici  tutti  i  più  ele- 
vati ,  e  potenti  Bassa  ,  e  Mi* 
niflri  deirimperio  .  EfTa  ave- 
va sacchi  di  zecchini  ammuc- 
chiati nel  regno  di  Achmetl. 
e  poi  per  adulare  Amuratte  , 
durante  il  di  lui  regno,  fi  curò 
piuttoflo  di  regolare  il  tesoro 
dell'Imperio  »  che  gli  itffari 

di 
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tliStiìto.  Conquefte  ticcheu 
te  da  lei  prodigamente  di* 
spensate  a  cploro  ,  dai  quali 
ben  capiva  di  poter  un  giorno 
ticevcre  altrettanti  scrvizj  , 
ii  formò  il  suo  partito  \  tei 
decidere  dunque  d'  un  affare 
dì  tanta  neceflità  »  fi  radunò  il 
Divario  in  cui  sentirfi  doveva- 
mo le  ragioni  dei  pretendenti» 
e  decidere  poi  reiezione  del 
nuovo  Gran  Sultano  .  Per  il 
selfo  »  e  per  la  dignità  fi  per- 
mise a  Kiosem  di  perorare 
prima  degli  altri  in  Divano  • 
Quella  coraggiosa  donna  ve- 
latati il  viso  scese  in  Divano 
i  sofiener  la  causa  di  suo  fi- 
glio •  Espose  a  queir Augufio 
Senato  prima  d'ogn'altra  cosa 
f  inconvenienti  ,  che  sareb* 
bero  nati  nell'Imperio  se  un 
Principe  ftraniero ,  o  un  Sud- 
dito ambizioso  giùnto  fblfe 
ad  occupare  il  vacante  trono; 
^assò  pòi  ad  esporre  la  som- 
ma ingiuftizia  >  che  fi  sarebbe 
fatta  al  sangue  Ottomano  9  e 
la  vergogna  eterna ,  che  fi  re- 
carebbe  al  medefimo ,  se  un 
unico  Principe  di  quella  Im- 
periale Famiglia  non  fbfle 
ilato  a  defonti  suoi  Padri ,  e 
Predeceffori  nel  Trono  surro- 
gato^ £  finalmente  con  una 
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sommiflìone»  e  con  una  piena 
fiducia  negli  Elettori  perorar 
Così  bene  »  che  prima  di  aver 
elTa  finito,risol vette  il  Divano 
élTer  nullo  il  Teftamento  di 
Amuratte  IV*  ,  e  per  loro 
Imperatore  riconobbe  Ibra« 
him  •  Kiosem  con  quella 
vittoria  venne  elTa  a  cingere 
le  proprie  tempia  della  Co» 
tona  Imperiale  »  che  pee 
mèra  formalità  Ibrahim  por<« 
tiiva  sul  crine  .  Imperocché 
ancor  quelli  effeminato  »  e 
molle  non  volle  impiegarfi  in 
altre  occupazioni  ,  che  in 
quelle  delCharams  e  minor 
male  sarebbe  (lato  per  lui  se 
almeno  in  quel  fito  solamente 
aveflfe  racchiusele  sue  dilfo« 
lutezze ,  ma  per  averle  divuU 
gate  in  tutto  Tlmperio ,  dette 
ft  Kiosem  sua  madre  col  dolce 
del  comando  anche  Tamarez-^ 
za  di  fiudiar  sempre  la  ma<« 
niera,  con  cui  reggerlo  sopra 
un  Trono  da  lui  solo  più  che 
da  tutti  gli'  altri  suoi  Prede< 
ce(fori  profanato ,  e  vilipeso . 
In  otto  anni  t]uanti  ne  regnò 
Ibrahim,  dovette  Kiosem  pro- 
fondere millioni  di  zecchini 
e  nel  popolo  9  e  nelle  truppe; 
e  nei  Minillri  per  atturare  lo* 
to  la  bocca  »  affinchè  non  al- 

B  b  zalTerò 
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fMfìfero  le  grida  ,  ed  i  lamenti 
contro  d'un  Monarca  ,  dive- 
nuto abominevole ,  ed  odiosq 
a  tutti  i  più  scapeftrati  Otto* 
mani .  Dovette  sempre  Kio- 
sem  in  otto  anni  tener  pronte 
le  menzogne  »  i  raggiri  >  e 
le  scuse  per  non  vedere  la 
ruina»  e  Ip  scempio  di  un 
figlio»  per  far  regnare  il  qua^ 
le  dovette  eiTa  tanto  maneg* 
gìarfi  »  ed  awilirfi  fino  al  se- 
gno di  scendere  tra  un  afTem^ 
blea  di  uomini  per  dar  forza 
«He  di  lui  ragioni.  Ma  final- 
mente dopo  aver  esaufio  tutto 
il  tesoro  per  dispensarlo  in 
prò  d'Ibrahim  »  e  dopo  non 
saper  più  con  che  cabale  al* 
lontanare  il  precipizio  del  fi« 
glio ,  lo  vide  Kiosem  detro- 
nizzatOf  ed  ucciso  ;  'Sa  pur 
troppo  r  uomo  diilaccarfi 
dall'antica  sua  miseria  di  ma^* 
piera^che  dopo  aver  egli  pas« 
sato  il  fior  degli  anni  neir  in- 
ielicità  3  se  giunge  in  vec- 
chiaia a  cambiar  fortuna  » 
sembra  che  ringiovenisca  » 
non  sa  però  voltar  la  fronte 
alle  felicità  per  palTare  all' 
angufiie  y  alle  pene  •  Kiosem 
fi  era  mantenuta  sull'ara  del- 
la  fortuna  tra  gl'incenfi,  e  tri^ 
buti  d'un  tanto  vailo  Impero 
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nel  regno  di  Achmet  I^  Amtpj 
ratte  IV.»  e  d'Ibrahim  »  e  noq 
avendo  altri  suoi  figliuoli  da 
fituar  neltrono»  doveva  pur 
una  volta  eflfere  rinchiusa  con 
altre  sventurate  in  un  fito  di 
angoscie  »  ed  affanni  •  L'  etit 
sua  di  circa  jo.anni  le  toglie- 
va anche  in  sogno  la  valla  lu- 
singa di  poter  più  affascinare 
col  suo  viso  il  cuore  dell'  eli? 
gendo  Soldano ,  se  mai  pei; 
bizzarria  gli  foife  saltato  iq 
capo  di  portarfi  al  vecchio 
Serraglio  «  Mentre  dunque 
andava  tra  se  facendo  queile 
afflittive,  rifleflloni ,  le  venne 
in  mente ,  che  effendo  Mehe^ 
met  IV.  Succeflfore  d'Ibrahim 
poco  men  che  fanciuUino  $ 
elfa  come  Ava  aspirar  potreb* 
be  alla  di  lui  reggenza  .  Dal 
penfiere  passò  ella  tofto  air 
esecuzione»  Convocatoti  dun^ 
que  il  Divano  per  creare  a 
Mehemet  la  reggenza ,  tanto 
$eppe  Kiosem  adoperarfi^che 
quefli  risolvette  )  che  Kiosem 
come  Ava  »  eXacan  come 
madre  del  nuovo  Gran  Signo* 
re  governaffero  l'Impero,  du- 
rante la  di  lui  minorità  ,  as- 
fifiite  però  da  un  Sinedrio  di 
dodici  Bassa  •  Tornata  per  la 

quarta  volta  Kiosem  sul  c»a« 

delabro 
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ddabro  Voleva  al  solito  senza 
dipendenza  di  alcuno  iigno^ 
feggiare  ,  ma  V  Halfaki  Ta- 
chan  altra  reggente  temendo 
la  polTanza  >  e  V  esperienza 
della  vecchia  sua<x)mpetitri« 
ce  aflìdita  da  Bedas  Agà  de' 
Giannizzeri,  ricorse  airajuto 
de'Spahys,  de'Bassà,  e  de'Bey, 
che  sono  per  lo  più  nemici 
de'  Giannizzeri  •  Per  tirarli 
al  suo  partito  fece  loro  inten« 
dere ,  che  Kiosem  aveva  fatto 
H  disegno  di  dìstronizzare 
Mehemet  suo  Nipote  ,  e  di 
abolire  il  nome ,  e  le  cariche 
dei  Spahys,  per  inalzare  viep* 
f  iù  i  Giannizzeri  .  Quefto 
fuòco  badò  per  iricitare  i 
Spahys  dell' Afia ,  i  quali  ra- 
dunata una  poderosa  armata 
marciarono  verso  Sentiri  sot*- 
(o  la  condotta  ài  GurgiNebi, 
cioè  Nebi  //  Ghrgiano  ,  i 
quali  domandarono  le  tefte 
dei  -traditori  ^  che  avevano 
detronizzato ,  ed  ucciso  Ibr^ 
him  .  Aniurat  Vifir  Azera 
fi  allarmò  subito  ,  edavvici- 
tiatofi  con  altro  formidabile 
esercito  di  Giannizzeri  verso 
Scutari  voleva  con  eflì  batter* 
fi  j  locche  non  gli  riuscì,  per 
elferfi  frapofli  i  due  Kadi- 
leskieri  di  Natòlia ,  e  di  Ro^ 
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mania'.  Maggiormente  invìi 
periti  i  Giannizzeri  dall'a  riti^ 
rata  de'  Spahys ,  tennero  un 
secreto  Gonfiglio,in  cui  risol- 
vettero di  perderli  affoluta"^ 
mente ,  e  spedirono  perciò 
ordine  al  Beglierbey  di  Nato* 
lia ,  che  aveffe  ucciso  Gurgi 
Nebi .  Il  Beglierbey  portatoli 
al  quartiere  de'Spahys ,  e  tro* 
Vato  solo  Gurgi  Nebi  loro 
Colonnello  ,  gli  tagliò  la  te-^ 
ila ,  che  fu  portata  a  Godane 
tinopoli  ,  e  per  ordine  di 
Kiosem  gettata  in  Divano  a 
terrore  di  quei  Min ittri  .  Per 
^uefìi  atroci  succeffi  maggior^ 
mente  crebbe  l'odio  tra  Kio* 
sem  ,  che  detronizzar  voi  èva 
Mehemet  suo  Nipote ,  e  Ta- 
<fhan  ,  che  a  tutto  suo  potere 
cercava  di  softenere  il  figlio 
sul  trono  *  Kiosem  era  vec- 
chia ,  e  col  perdere  della  gio- 
ventù ,  avea  smarrito  tutto  il 
buono ,  ed  altro  non  Tera  re- 
flato  ,  che  una  sfrontata  oftì^ 
nazione,  ed  una  inconcludenti 
te  presunzione ,  compagne 
indivifibili  della  vecchiaia  . 
Al  contrario  Tachan  giova- 
ne,  bella ,  e  manierosa  trioti*' 
lo  •  Siaux  Bassa  Gran  Vifir 
attaccato  a  Mehemet  ,  ed  à 
Tachan  fi  portò  così  bene  V 
B  b  2  che 


K  I  a 

clie  deluse  tutti  i  piani  fatti 
da  Beóèas  Agà  de'  Giannizzeri 
fautore  di  Kiosem .  J^JBcSlas^ 
Entrati  adunque  in  gran  nù-^ 
inero  gricioglani  nelle  came^ 
re  di  Kiosem  non  fu  loro  pos-- 
fibile  di  rinvenirla  }  uno  di 
loro  però  volle  ben  offervare 
dentro  jun  grand'  Armario , 
equi  fra matarazzi  »  e  coperte 
trovata  r  infelice  vecchia  U 
tirò  fuori  «  Era  la  sventurata 
Veftita  coirultima  ricches^a; 
le  rilucevan  dalle  orecchie  i 
preziofilTimi  pendenti,  che 
regalati  le  avea  il  ^uo  Sposo^ 
Achmet  L ,  e  benché  in  età 
di  72.  anni  npn  era  ancor  il 
suo  viso  ributtante ,  né  molto 
deteriorata  la  sua  persona  • 
palla  Soprana  di  prezioso 
broccato  foderata  di  martora 
cavò  fuori  un  fazzoletto  pie- 
no  di  zecchini  9  che  darvole* 
va  a  quel  paggio,  da  cui  fu 
ritrovata  »  ed  a  tutti  gli  altri 
4i  lui  compagni  cinque  borse 
per  ciascuno,  di  500.  scudi 
i'una  se  le  aveiTero  dato  scam« 
pò  di  salvarli  •  A  nulla  però 
le  giovarono  eiibizioni  ,  e 
jpromeffe  cotanto  generose  , 
ed  allora  per  allora  fu  da  elfi 
;»mmazzata  .  Queft'è  la  vita 
/^'una  4onna  celebre  .quando 
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non  £tì^s^  altro  ,  per  aver  sa^ 
puto  regnare  anche  da  vec- 
chia in  una  Corte  ,  dove  non 
può  succedere  ad  una  donna^ 
disgrazia  in  quefto  mondo 
maggiore  di  quella  diefTerfl 
invecchiata  «  Per  capir  quan^ 
toquefto  ìia  vero  bada  leggere 
quello ,  che'li  dice  dell'  Eski^ 
Serray  ,  dove  fi  rinchiudono 
quelle  donne ,  che  servirono 
qualche  G^an  Signore  •  Vtdi 
Eski  Serray . 

KiosK .  Balcone ,  o  Belve^ 
dere .  Nel  Serraglio  Imperia^ 
1$  ve  n'  è  più  d'  uno.  li  più 
bello  è  quello  verso  il  mare  « 
ove  il  Monarca  fi  porta  in 
certe  ore  per  prendere  aria  9 
godere  di  queir  amenifiima 
veduta ,  e  vedere  partire  5  G 
tornare  le  armate  navali  • 

KxsLAR  Aga'  ^  o  Kjtrrzu& 
Agàsi'  •  E'  il  Capo  degli  Eu- 
nuchi neri  Guardiano  delle 
Qdaliche  del  Monarca  »  e 
perciò  chiamafi  anche  Riuz« 
lir  Agasi ,  cioè  Guardiano 
delle  Vergipi  •  E'  quefta  una 
carica  delle  più  opulente  ,  e 
difiinte  di  tutta  la  Corte  Ot^ 
tomana  .  Il  Kislar  Agasi  è 
moito  ben  veduto  dal  Grati 
Signore ,  perchè  appunto  è 
il  qifiode  de}  suo  più  geloso 

tesoro 
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tesoro  •  Da  elfo  domanda  con* 
to  se  per  impoflibile  fuggiife 
tin'  Odalica  »  se  entrato  foife 
un  uomo  traeiTe»  ovvero  se 
Qualcuna  dì  quelle  innamora* 
ta  di  alcun  Bassa  aveife  seco 
lui  amoroso  carteggio,  o  te^ 
neflfe  trattato  di  fuggire  ,  (  le 
Odalicho  non  poflbno  cflerc 
vedute ,  ma  effe  da  certe  fe* 
neftre  ove  sonovi  fitte,  e  groife 
gelosie  pofTono  Vedere  chi 
palla  )  •  E'il  Kislar  Agasi  cor- 
teggiato, e  magnificamente 
regalato  da  tutti  ì  primi  Bassa 
deirimpero  ,  e  dalle  ftefle 
Odaliche;  da  quelli  perchè 
senza  di  lui  saputa  non  poiFo* 
no  far  avere  tiè  donativi ,  né 
memoriali  ,  e  suppliche  a 
quelle  favorite,  la  protezione 
delle  quali  coltivano  peri  Ipì- 
to  progrelTi-,  Da  quelle  per- 
chè non  riferisca  menzogne  ^ 
e  bugie  sudi  loro  al  Monarca, 
è  perchè  non  pofl'ono  avere  un 
frutto  da. fuori  nemmeno  con 
i  propri  denari ,  senza  cbe  il 
Kislar  Agasì  non  sappia  ,  e 
non  olfervi  tuttociò ,  che  en- 
tra nel  loro  Serraglio .  Sono 
perciò  immense  le  ricchezze, 
che  quefto  qtial  vado  mare 
continuamente  riceve ,  come 
da  tanti  fiumi  perenni .  B9.U 
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solamente  dire,  che  un  Kislàf" 
Agasì  per  nome  Tombel  sotto 
il  regno  d'Ibrahim  parti  con-t 
ducendo  seco  tesori  tali ,  che 
preso  da  certe  Navi  Malteii 
fecero  credere,  che  seco  ave*» 
se  un  Figlio  delF  Imperatore 
Ibrahim  ,  e  non  uno  che  egli 
fi  era  adottato  .  F.  Candia . 
Tutte  le  sue  immense  ricche» 
ze  quando  muore  sono  deyo^ 
Iute  al  Ghasna  • 

KiuPBRLi* .  E'  dato  queftl 
un  famosd  Bassa  della  Porta 
Ottomana ,  ed  il  suo  uomo 
era  Mehemet  Kiuperll .  Idi 
età  di  settartf  anni  da  Bassi 
di  Damasco  fu  creato  Vifit 
Azém  dalla  Reggenza  di  Me^ 
hemet  IV.  Era  ancor  vigoro* 
so ,  pieno  di  spirito,  e  talento , 
é  consumato  nélF  arte  di  go« 
vernare.  Recò  più  vantaggio^ 
e  gloria  all'Impero  Ottomano 
in  quei  tempi  la  vecchiaia  di 
Kiupetll,  che  non  avrebbe- 
gli  recato  la  gioventù  di  altro 
soggetto  •  Ora  con  la  mansufr 
tùdine,  ora  col  rigore  seppe 
tenere  a  freno  un  popolo ,  ch6 
il  solo  spargimento  del  suo 
sangue  può  trattenere.  Pia 
con  la  prudenza ,  che  con  16 
armi ,  seppe  Kiupcrli  riderfi 
di  tutti  li  sfotói  di  Otkarie 

Bassa 
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feassà  d* Aleppo  contro  Mehe- 
met  IV.  Orkane  aveva  uni- 
tà seco  tutta  TAfia  per  rlpor«^ 
re  sul  Trono  Ottomano  So- 
lini ano  Figlio  di  Amuratte  IV. 
nato  da  Racima sulle  frontìe- 
té  di  Perfia  appunto  nel  tem* 
pò  che  Amuratte  guerreggia- 
va contro  i  Perfiani ,  e  da  sua 
Madre  tenuto  sempre  celato 
per  timore ,  che  THaATaki  fi* 
vorita  di  Amuratte  gelosa  dei 
figliuoli  del  medefimo  non  da 
lei  generati,  lo  faceflfe  mo- 
tire .  Kiuperlì  per  difendere 
li  dritti  di  Mehemet  IV.  ebbe 
tina  sanguinosa  battaglia  nei 
Campì  diTroCakaja  diSmir^ 
ne  contro  di  Orkane ,  e  tutte 
le  sue  fotzi  y  che  formavano 
il  numero  di  ottanta  mila 
combattenti  •  Uefito  però  di 
quell'azione  non  fu  corrispon- 
dente al  zelo  ,  e  valore  di 
Kiuperlì ,  che  senza  sua  col*? 
|)a  perdette  la  battaglia  ,  e 
dopo  elfere  ftàto  da  Orkane 
disfatto  ,  dal  medefimo  gli  fu 
pTCSù  tutto  il  bagaglio ,  e  tut-^ 
ta  l'artiglieria .  Una  rotta  tan* 
Co  universale  sbigotti  certa* 
inente  lo  sfortunato  Vifir  • 
Ma  poi  accortofi  che  Orkane 
invece  di  proseguire  il  corso 
4ella  sua  favorevole  fortuna  » 
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cònie  se  altro  non  gli  fblfe  re*' 
ilato  da  fare  per  render  paghe 
le  sue  mire  temporeggiava  ^ 
Kiuperlì  per  aver  tempo  di 
riunire  altre  forze  finse  di  vo- 
ler venire  a  patti  con  Orkane, 
e  perciò  cominciando  i  trat-- 
tati  facevanfi  da  Kiuperlì,  per 
non  conchiudere  domande 
sempre  troppo  alte  j  ficchè 
per  mezzo  di  continui  prò-* 
getti ,  e  rifiuti  da  una  parte, 
e  l'altra,  il  Vifir  Azem  ebbe 
tutto  il  comodo  di  porre  in 
piedi  un  esercito  più  forte 
del  primo ,  e  volle ,  .che  alla 
teftadiquefto  andaflfe  il  fan- 
ciullo Mehemet ,  non  perchè 
iodirigeffe,  né  lo  comandas- 
se, ma  perchè  era  ben  per- 
suaso ,  che  i  ribelli  dati  già 
in'preda  alle  delizie,  sojprefi, 
ed  impauriti  dalla  fama  del 
nuovo  esercito ,  e  molto  più 
dal  ribrezzo  d' impugnare  le 
armi  contro  la  medefima  per* 
sona  del  loro  Sovrano  legitti- 
mo ,  non  avrebbero  avuto  il 
coraggio  di  venire  alle  mani, 
ma  abbandonando  il  partito 
di  Orkane  sarebbero  paflTati 
sotto  le  bandiere  di  Mehemet, 
Un  disegnò  così  bene  (indiato 
risarei  la  gloria  del  vecchio 
Vifirj  Poiché  quando  Orkane 

seppe 
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seppe  >  che  Mehemet  medefir 
mo  y  e  Kiuperll  con  un  eser- 
cito più  spaventoso  del  primo 
ìrenivano  contro  di  lui,  senti 
ftringerfi  il  cuor  nel  seno  >  ed 
i  suoi  Soldati  affai  più  di  lui 
s'intimorirono  .  Cercò  di  ve- 
nire a  patti  »  ma  in  quefto 
mentre  riuscì  al  Vifir  di  avere 
nelle  mani  Qrkane  ,  e  Soli* 
mano ,  che  ambedue  fece  su* 
bito  flrangolare  »  per  intiera- 
mente avvilire  i  ribelli ,  e  to- 
gliere dalle  loro  ali  le  penne 
maeftre  \  Perlocchè  da  un 
apparato  di  guerra  spavente- 
vole nata  una  tranquillità,  ed 
obbedienza  universale  in  tut- 
to r  Impero ,  riusci  al  gran 
Kiuperlì  di  bene  aflfodare  sul 
crine  del  suo  Monarca  il  va- 
cillante diadema  <  EraMehe* 
inet  Kiuperlì  sempre  egregia- 
mente aflìllito  da  Achmet 
Kiuperlì  suo  figlio  j  ficchè 
alla  gran  teda  del  padre  uni- 
toli il  valoroso  braccio  del 
figlio ,  ebbero  i  Turchi  la 
consolazione  di  vedere  sotto 
la  condotta  di  quelli  due  fa-* 
inoli  Minillri  risplendere  là 
gloria  dell'Ottomano  Impero 
niente  meno  »  che  sotto  i  fbr-^ 
lunati  governi  di  uiìAmuratf 
te  »  d' un  Mehemet  »  e  d'  un 
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Solimano  tutti  secondi  di^ 
quello  nome.  Se  fu  Mehemet 
Kiuperll  alluto  per  disfarfii 
del  suo  potente  nemico  Orka^ 
ne  ,  azione ,  che  gli  comprò^ 
molta  gloria»  nonio  fu  niente 
meno  in  procurare  la  fortuna 
ad  Achmet  suo  figlio  ^impre^ 
sa ,  che  rese  quello  vecchia 
Vifir  eternamente  preflo  de* 
Turchi  memorabile  •  E'ieggq 
impreteribile  dell'  Impero 
Ottomano ,  che  niun  figlio  ^ 
anzi  nemmeno  i  nipoti  pec 
parte  di  donna  delMpnarcai, 
subentrano  colla  morte  di  suq 
padre  nelle  di.  lui  Cariche  • 
Ciò  non  ottante  Mehemet 
JCiupcrll  Vifir  Azem  rompen- 
do quello  durillìmo  giaccio  ^ 
introduce  un  Urano  .esempiq 
di  prima  t  ed  ultima  eccez^ 
zione  a  quella  inviolata  leg^ 
gè  •  Consumato  dagli  anni  ^ 
e  dalle  memorande  impresa 
il  vecchio  Vifir  Azem  cadde 
inalato  »  e  conoscendo  fbrso 
da  se  medefimo  d'e/Tere  giun- 
'  ^  ta  ormai  1'  ora  sua  fatale  Ì 
chiamolfi  immediatamente  a 
se  Achmet  Kiuperll  suo  figliot 
a  cui  affidò  rimportantillìmp 
depofito  del  segreto  di  tutti 
i  più  rilevanti  affari  dcir 
Impero  eoli' ordine  espreìTp 

di 
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di  reggerc,e  mantenere  Taftu- 
2ia>  della  quale  sarebbefi  egli 
servito ,  jper  non  confidare  ad 
altri  il  detto  segreto .  Capiva 
egli  bene ,  che  la  premeditata 
àftiizia  gli  avrebbe  potuto  for- 
se produrre  un  fine  di  vita 
tion  corrispondente  agli  an« 
tecedenti  onori  j  Ma  Timpc- 
gno  di  felicitare  il  figlio  ,  e 
rcflere  persuaso ,  che  per  pa- 
co affai  gli  avrebbero  antici- 
pata  una  morte  ormai  vicina» 
ed  inevitabile ,  vieppiù  Tani- 
maronoairinipresa.  Finito  il 
colloquio  segreto  col  figlio  fi 
pose  in  letto  ,  e  sparsati  la 
voce  della  sua  malatia  ,  che 
universalmente  tutti  rattriftò» 
venne  V  Hekimbascl  per  me- 
dicarlo •  Il  male  era  serio , 
e  r  età  molta  »  onde  Mehe- 
met  mandò  da  Kiuperll  i  Vi- 
firi  del  fianco  suoi  Configlie- 
ri  ,  per  prendere  il  Sigillo 
dell'Impero  >  (  secondo  il  so- 
lito fiile  ,  ma  di  rado  affai 
praticato  »  perchè  in  più  se- 
coli queilo  è  uno  dei  pochifli^ 
fimi  Vifiri  Azem  morti  nel 
suo  letto  »  e  non  per  mezzo 
d'un  cordone  inaspettamente» 
ovvero  fatti  in  pezzi  dai  ribel- 
li )  e  col  Sigillo  tutto  il  segre- 
to degli  affari  di  Stato  ^  Ma  il 
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vècchio  finse  di  aver  pef dtito. 
hi  paróla»  ed  il  senso»  ed  in 
(()ue(lo.  profondo  filenzio  ai 
1 9. di  Ottobre  dell'anno  1 6(?i. 
mori .  Achmet  suo  figlio  cor-< 
se  subito  dal  Monarca  per 
depofitare  il  Sigillo  Imperia* 
le  y  e  con  quedo  gli  consegnò 
una  lettera  del  morto  Padre , 
in  cui  diceva  ,  che  il  suo  fi' 
gliuolo  Achmet  avea  tutto  il 
segréto  •  Mehemet  ripensan<« 
do  alli  meriti  ;  ed  obbligazio- 
ni ,  che  profelfava  a  Mehemet 
Kiuperll,  al  valore,  espiri^ 
to  dì  Achmet  suo  figlio,fiimò 
bene  di  non  far  paifare  in  più 
d'uno  un  segreto  tanto  im« 
portante,  e  creò  subito  Vifir 
Azem  Achmet  Kiuperll  gio- 
vane di  32«anni,  ma  perla 
pratica  acqui  fiata  sotto  suo 
Padre ,  maturo,  savio,  epru- 
dente •  Sotto  quefto  giovane  1 
Turchi  portarono  lo  spaven- 
to ,  e  terrore  neir  Auftria  » 
Polonia  ,  e  nei  Stati  della 
Republica  dì  Venezia  •  Man« 
co  quefio  fortiflìmo  softegno 
della  gloria  Ottomana  in  età 
di  47.  anni,  e  tirò  seco  nel 
sepolcro  tutto  lo  splendore 
dell'Impero ,  la  felicità  ,  e 
quiete  del  suo  Monarca  •  La« 
;ciò  Achmet  Kiupecli  un  suo 

fratello 
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ftatello  collo  ftefTo  casato  » 
giovane  ben  degno  di  mille 
elogj  per  le  sue  militari  »  e 
politiche  prodezze  •  Quefta 
Famiglia  Kiuperll  »che  efidc 
iancora  fra  Turchi  »  è  prelfo 
de'  medefimi  veneranda  ap- 
punto per  li  molti  meriti  di 
quefti  suoi  antenati  »  ch'han- 
no lasciate  memorie  illuftri 
in  pace  ed  in  guerra  .  E  tra  li 
molti  privilegi ,  e  diftinzio- 
ni  che  gode  in  quell'Impero  » 
ha  ancor  quefta  ,  cioè  che 
dovendo  alcuni  di  effa  per 
delitti  eflere  puniti  colla  mor- 
te ,  non  gli  h  può  troncar  la 
teda ,  ma  a  guisa  della  Fami*- 
glia  Ottomana  »  il  di  cui  sàn^ 
gue  è  proibito  di  spargere, 
devono  cflTere  ftrozzati .  Fed. 
A^fcbem  Kiup.  n^gli  Elog.  de 
Capìu    Jllu[iri  di   Lorenzo 
Crap.  Ven.  1683.^^.351. 
id  in  qucjlo  Dizionario  k  ^ite 
di  Mebemet  I  F.Solimano  IH. 
ed  Acbma  II. 

KuL.  Schiavo.  Selim  L 
aon  asceso  ancora  sul  Trono 
quello  titolo  fi  diede  per  at- 
teftare  a  Bajazette  li.  suo  pa- 
dre la  sua  sommiflìone  ai  dì 
lui  comandi  »  in  tutte  le  let« 
tcre,  che  gli  scriflfe  su  leFron* 
tiere  d' Ungheria  per  piegar^ 
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lo  a  dargli  licenza  di  venirlo 
ad  inchinare  in  AndrinopoIi« 
Selim  Kul  al  Soldan  "BajazeU 
te  Padisacb  suo  onoraiijpmo 
Signore ,  e  Padre  . 

Lbpanto.  Città  forte  ,   e 
riguardevole  della  Turchia 
Europea  nella  Livadia  con 
Arcivescovato ,   e   fortezza 
inespugnabile  .    Dopo   che 
l'Imperatore  Emanuele  eb- 
bela  ceduta  al.Dominio  Ve* 
neto  »  fu  da  quefti  in  tal  tt^ 
niera  munita  ,  e  fortificata  » 
che  i  Turchi  nell'anno  14^5. 
dopo  un'  oftinato  alTedio  di 
circa  cinque  meli,  e  la  perdi* 
ta  di  trentamila  combattenti 
lurono  forzati  ad  abbandonar 
l'impresa,  e  vergognosamen- 
teritirarfi .  Bajazattell.però 
pofto  in  piedi  un  esercito  di 
centocinquantamila  uomini 
abolì    dal  nome  Ottomano 
quefta  macchia ,  e  nell'anno 
*  1498.  tolse  ai  Veneziani  Lei 
panto ,  che  unì  al  suo  Impe* 
ro  •  I  Veneziani  se  la  ripre^* 
sero  nell'anno  1687.»  ma 
nella  pace  sottoscritaa  Car- 
lovvitz  a  dì  26.  di  Genna* 
ro  1699.  fu  air  Impero  Ot< 
tomano  reilituita,  e  demolita 
la  fortezza  di  Romania  •  £%e 
sarà  sempre  celeberrima  la 
C  e  vit- 
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fMfìfero  le  grida ,  ed  i  lamenti 
contro  d*un  Monarca  ,  dive- 
nuto abominevole ,  ed  odiosq 
a  tutti  i  più  scapeftrati  Otto* 
mani .  Dovette  sempre  Kio- 
jem  in  otto  anni  tener  pronte 
le  menzogne  »  i  raggiri  »  e 
le  scuse  per  non  vedere  la 
ruina»  e  Ip  scempio  di  un 
figlio»  per  far  regnare  il  qua^ 
le  dovette  eiTa  tanto  maneg* 
gladi  f  ed  awilirfi  fino  al  se- 
gno di  scendere  tra  un  afTem* 
blea  di  uomini  per  dar  forza 
«He  di  lui  ragioni.  Ma  final- 
mente dopo  aver  esaufto  tutto 
il  tesoro  per  dispensarlo  in 
prò  d'Ibrahim  5  e  dopo  non 
saper  più  con  che  cabale  al* 
lontanare  il  precipizio  del  fi« 
glio ,  lo  vide  Kiosem  detro- 
nizzatO)  ed  ucciso  *,  'Sa  pur 
troppo  r  uomo  diilaccarfi 
dall'antica  sua  miseria  di  ma* 
niera^che  dopo  aver  egli  pas« 
sato  il  fior  degli  anni  qeir  in- 
ielicità  3  se  giunge  in  vec- 
chiaia a  cambiar  fortuna  » 
sembra  che  ringiovenisca  » 
non  sa  però  voltar  la  fronte 
alle  felicità  per  pallare  all' 
angufiie  »  alle  pene .  Kiosem 
fi  era  mantenuta  sull'ara  del- 
la fortuna  tra  gFincenfi,  e  tri- 
buti d'un  tanto  vailo  Impero 
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nel  regno  di  Achmet  I.,  Amos 
ratte  IV.,  e  d'Ibrahim  »  e  noq 
avendo  altri  suoi  figliuoli  da 
fituar  nel'trono ,  doveva  pur 
una  volta  eifere  rinchiusa  con 
altre  sventurate  in  un  fito  di 
angoscie ,  ed  affanni  •  V  et^ 
sua  di  circa  jo.anni  le  toglie- 
va anche  in  sogno  lavaba  lu- 
iinga  di  poter  più  affascinare 
col  suo  viso  il  cuore  dell'  eli^ 
gendo  Spldano  f  se  mai  pe( 
bizzarria  gli  foflfe  saltato  in 
capo  di  portarfi  al  vecchio 
Serraglio  «  Mentre  dunque 
andava  tra  se  facendo  quelle 
ajHQittive,  rifleffioni  »  le  venne 
in  mente,  che  eflfendo  Mehe^ 
met  IV.  Succeflfore  d'Ibrahim 
poco  men  che  fanciullino  ^ 
eflfa  come  Ava  aspirar  potreb* 
be  alla  di  lui  reggenza  •  Dal 
penfiere  passò  ella  tofto  air 
esecuzione.  Cònvocatofi  dun^ 
que  il  Divano  per  creare  a 
Mehemet  la  reggenza ,  tanto 
$eppe  Kiosem  adoperarfi,che 
quefti  risolvette ,  che  Kiosem 
come  Ava  »  eTacan  come 
madre  del  nuovo  Gran  Signor 
re  governaiTero  l'Impero,  du^ 
rante  la  di  lui  minorità  ,  as- 
fifiite  però  da  un  Sinedrio  di 
dodici  Bassa  .  Tornata  per  U 
quarta  volta  Kiosem  sul  caor» 

delabro 
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étUhto  Voleva  al  solito  senza 
dipendenza  di  alcuno  iigno^^ 
feggiare  ,  ma  V  Hairaki  Ta- 
chan  altra  reggente  temendo 
la  polTanza  »  e  T  esperienza 
della  vecchia  sua  competitri* 
ce  aflìdita  da  Bedas  Agà  de^ 
Giannizzeri,  ricorse  airajuto 
de'Spahys,  de'Bassà,  e  de'Bey, 
the  sono  per  lo  più  nemici 
tie'  Giannizzeri  •  Per  tirarli 
al  suo  partito  fece  loro  inten« 
dere,  che  Kiosem  aveva  fatto 
H  disegno  di  dìstronizzare 
Mehemet  suo  Nipote  ,  e  di 
abolire  il  nome ,  e  le  cariche 
deiSpahys,  per  inalzare  viep* 
^iù  i  Giannizzeri  .  Quefto 
fuòco  badò  pei:  iricitare  i 
Spahys  dell* Afia ,  i  quali  ra^ 
éunata  una  poderosa  armata 
marciarono  verso  Sembri  sot*- 
(o  la  condotta  di  GurgìNebi, 
cioè  Nebi  il  Ghrgiano  ,  i 
(}uali  domandarono  le  tefte 
dei  traditori  >  che  avevano 
detronizzato ,  ed  uccido  Ibr^ 
him  .  Aniurat  Vifir  Azem 
fi  allarmò  subito  ,  ed  avvici- 
natoci con  altro  formidabile 
esercito  di  Giannizzeri  verso 
Scutari  voleva  con  eflìbatter-* 
fi  y  locche  non  gli  riuscì,  per 
eifer fi  frapòfti  i  due  Kadi- 
leskieri  di  Natòlia ,  e  di  Ro^ 


marna*  •  Maggiormente  invìi 
periti  i  Giannizzeri  dall'a  riti-^ 
Fata  de'  Spahys  »  tennero  un 
secreto  Gonfiglio,in  cui  risol* 
vetterò  di  perderli  aflfoluta- 
iiiente ,  e  spedirono  perciò 
ordine  al  Beglierbey  di  Nato* 
lia  y  che  aveffe  ucciso  Gurgi 
Nebi .  Il  Beglierbey  portatoli 
al  quartiere  de'Spahys ,  e  troi» 
vato  solò  Gurgi  Nebi  loro 
Colonnello  ,  gli  tagliò  la  te- 
flà,  che  fu  portata  a  Coftan^ 
tinopoli  ,  e  per  ordine  di 
Kiosem  gettata  in  Divano  a 
terrore  di  quei  Min iftri  .  Per 
cjuefti  atroci  succeffi  maggior* 
mente  crebbe  Todio  tra  Kio* 
sem  ,  che  detronizzar  voi  e  va 
Mehemet  suo  Nipote,  eTa- 
éhan  ,  che  a  tutto  suo  potere 
cercava  di  sofienere  il  figlio 
5ul  trono  i  Kiosem  era  vec- 
chia ,  e  col  perdere  della  gio* 
ventù  ,  avea  smarrito  tutto  il 
buono  y  ed  altro  non  Tera  re- 
flato  ,  che  una  sfrontata  oftì^ 
inazióne ,  ed  una  inconcludenti 
te  presunzione ,  compagne 
indivifibili  della  vecchiaia  '. 
Al  contrario  Tachan  giova- 
ne,  bella ,  e  manierosa  trioti*' 
lo  •  Siaux  Bassa  Gran  Vifir 
attaccato  a  Mehemet  ,  ed  m, 
Tachan  fi  portò  cosi  bene  ^ 
B  b  2  che 
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clic  dìeiuse  tutti  i  piani  fatti 
da  Beftas  Agà  de'  Giannizzeri 
fautore  di  Kiosem .  V^JBeSlas. 
Entrati  adunque  in  gran  nù^ 
mero  gricioglani  nelle  came^ 
redi  Kiosem  non  fuloropos- 
fibile  di  rinvenirla  }  uno  di 
loro  però  vplk  ben  offervare 
dentro  un  grand'  Armario , 
equi  fra matarazzi  »  e  coperte 
trovata  V  infelice  vecchia  U 
tirò  fuori  .  Era  la  sventurata 
Veftita  coirultima  riQches^a; 
Jie  rilucevan  dalle  orecchie  i 
preziofiGìmi  pendenti ,  chei 
regalati  le  avea  il  ^uo: Sposo 
«Achmet  I. ,  e  benché  in  età 
di  72.  anni  npn  era  ancor  il 
suo  viso  ributtante ,  né  molto 
4eteriorata  la  sua  persona .  « 
palla  Soprana  di  prezioso 
broccato  foderata  di  martora 
cavò  fuori  un  fazzoletto  pie- 
no di  zecchini ,  che  dar  vole* 
va  a  quel  paggio ,  da  cui  fu 
ritrovata  »  ed  a  tutti  gli  altri 
di  lui  compagni  cinque  borse 
per  ciascuno  di  500.  scudi 
i'una  se  le  aveflero  dato  scam« 
pò  di  salvarli  •  A  QuUa  però 
le  giovarono  eiibizioni  »  e 
jpromeffe  cotanto  generose  , 
ed  allora  per  allora  fu  da  elfi 
«ramazzata  •  Queft'è  la  vita 
^'una  4opna  celebre  quando 
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non  fbss'  altro  ,  per  aver  sa^ 
puto  regnare  anche  da  vec- 
chia in  una  Corte  >  dove  non 
può  succedere  ad  una  donna^ 
disgrazia  in  quefto  mondo 
maggiore  di  quella  diefTerfl 
invecchiata  «  Per  capir  quan^ 
toquefto  ìia  vero  bada  leggere 
quello ,  che^fi  dice  dell'  Eski^ 
Serray  ,  dove  fi  rinchiudono 
quelle  donne ,  che  servirono 
qualche  G^an  Signore  •  Vedi 
EskìSerrcy . 

KiosK.  Balcone,  o  Belve^ 
dere.  Nel  Serraglio  Imperia-* 
1$  ve  n'  è  più  d'  uno.  Il  pia 
beilo  è  quello  Vjerso  il  mare , 
ove  il  Monarca  fi  porta  in 
certe  ore  per  prendere  aria  f 
godere  di  queir  ameniflìmai 
veduta ,  e  vedere  partire  5  Q 
tornare  le  armate  navali  • 

KxsLAR  Aga^  ,  o  KitrrzLiE 
Agasi'  .  E'  il  Capo  degli  Eu- 
nuchi neri  Guardiano  delle 
Odaliche  del  Monarca  ,  e 
perciò  chiamafi  anche  Riuz« 
lir  Agasl ,  cioè  Guardiano 
delle  Vergipi  •  E'  quefta  unn 
carica  delle  più  opulente  ,  e 
diflinte  di  tutta  la  Corte  Ou 
tomana  .  Il  Kislar  Agasi  è 
moito  ben  veduto  dal  Graa 
Signore,  perchè  appunto  è 
il  cfiftode  dej  suo  più ,  gelosa 

tesoro 


K  I  S. 
tesoro  •  Da  elfo  domanda  con* 
to  se  per  impolfibile  fuggiflfe 
un'  Odalica  »  se  entrato  foife 
un  uomo  tra  elle ,  ovvero  se 
qualcuna  di  quelle  innamora* 
ta  di  alcun  E^ssà  aveife  seco 
lui  amoroso  carteggio»  o  te^ 
neflfe  trattato  di  fuggire  »  (  le 
Odaliche  non  poffono  efferc 
vedute  ,  ma  effe  da  certe  fo 
neftre  ove  sonovi  fitte,  e  grofle 
gelosie  pofTono  Vedere  chi 
palla  ) .  E' il  Kislar  Agasì  cor- 
teggiato» e  magnificamente 
regalato  da  tutti  i  primi  Bassa 
deirimpero  ,  e  dalle  fteflfe 
Odaliche;  da  quelli  perchè 
senza  di  lui  saputa  non  poifo- 
no  far  avere  he  donativi ,  né 
memoriali  ,  e  suppliche  a 
quelle  favorite,  la  protezione 
delle  quali  coltivano  per  i  Ipì- 
to  progreflTi;  Da  quefte  per? 
che  non  riferisca  menzogne  i 
e  bugie  sudi  loro  alMonarcaii 
è  perchè  non  pofl'ono  avere  un 
frutto  da Tiiori  nemmeno  coi? 
i  propri  denari ,  senza  che  i\ 
Kislar  Agasì  non  sappia  ,  e 
non  olfervi  tuttociò ,  che  en* 
tra  nel  loro  Serraglio .  Sono 
perciò  immense  le  ricchezze, 
che  quefto  qual  vado  mare 
continuamente  ricevè  ;  come 
4a  tanti  fiumi  pérenni  •  BafU 
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solamente  dire,  che  un  Kislar" 
Agasì  per  nome  Tombel  sotto 
il  regno  d'Ibrahim  parti  con^ 
ducendo  seco  tesori  tali ,  che 
preso  da  certe  Navi  Maltefi 
fecero  credere,  che  seco  aves^ 
se  un  Figlio  dell'  Imperatore 
Ibrahim  ,  e  non  uno  che  egli 
fi  era  adottato  •  f^.  Candia  ; 
Tutte  le  sue  immense  ricchczi 
ze  quando  muore  sono  4eyo^ 
Iute  ai  Ghasna . 

KiuPBRLi* .  E  ftàto  quelli 
un  famoso  Bassa  della  Porta 
Ottomana ,  ed  il  suo  nome 
era  Mehemet  Kiuperll .  In 
età  di  settailf  anni  da  Bassi 
di  Damasco  fii  creato  Vifir 
Azém  dalla  Reggenza  di  Me^ 
hemet  IV.  Era  ancor  vigoro* 
so ,  pieno  dì  spirito,  e  talento  t 
e  consumato  nelF  arte  di  go« 
vernare.  Recò  più  vantaggio^ 
e  gloria  all' Ira  pero  Ottomano 
in  quei  tempi  la  vecchiaja  di 
Kiupeclì,  che  non  avrebbe* 
gli  recato  la  gioventù  di  altro 
soggetto .  Ora  con  la  mansue* 
tùdine,  ora  col.  rigore  seppe 
tenere  a  freno  un  popolo ,  che 
il  solo  spargimento  del  siiò 
sangue  può  trattenere.  Pift 
con  la  prudenza ,  che  con  16 
armi ,  seppe  Kiupcrli  riderfi 
di  tuui  li  sforzi  di  Otkariè 

Bassa 
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ÌBassi  d*Aleppo  contro  Mehe- 
met  IV.  Orkane  aveva  uni- 
tà seco  tutta  TAfia  per  riporc 
re  sul  Trono  Ottomano  So- 
limano Figlio  di  Amuratte  IV. 
nato  da  Racima  sulle  frontie-^ 
té  di  Pcrfia  appunto  nel  tem* 
pò  che  Amuratte  guerreggia- 
va contro  i  Perfiani,  e  da  sua 
Madre  tenuto  sempre  celato 
per  timore ,  che  rHaffaki  fa- 
vorita  di  Amuratte  gelosa  dei 
figliuoli  del  medefimo  non  da 
lei  generati,  lo  facefle  mo- 
tire.  Kiuperlì  per  difendere 
li  dritti  di  Mehèmet  IV.  ebbe 
Una  sanguinosa  battaglia  nei 
Campi  diTroCakaja  diSmir^ 
ne  contro  di  Orkane ,  e  tutte 
le  sue  fotzi  >  che  formavano 
il  numero  di  ottanta  mila 
combattenti .  Uefito  però  di 
quell'azione  non  fu  corrispon- 
dente al  zelo  ,  e  valore  di 
Kiuperli ,  che  senza  sua  col- 
p^  perdette  la  battaglia  »  e 
dopo  elfere  ftàto  da  Orkane 
disfatto  ;  dal  medefimo  gli  fu 
ptcsù  tutto  il  bagaglio ,  e  tut^ 
ta  l'artiglieria .  Una  rotta  tan« 
Co  universale  sbigottì  certa* 
mente  lo  sfortunato  Vifir  . 
Ma  poi  accortoli  che  Orkane 
invece  di  proseguire  il  corso 
4eila  sua  favorevole  fortuna» 
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còme  se  altro  non  gli  fbife  re- 
idato  da  fare  per  render  paghe 
le  sue  mire  temporeggiava  » 
Kiuperl)  per  aver  tempo  di 
riunire  altre  forze  fìnse  di  vo- 
ler venire  a  patti  con  Orkane, 
e  perciò  cominciando  i  trat- 
tati facevanfi  da  Kiuperlì,  per 
non  conchiudere  domande 
sempre  troppo  alte  j  ficchè 
per  mezzo  di  continui  pro-^ 
getti ,  e  rifiuti  da  una  parte, 
cTaltra,  il  Vifir  Azem  ebbe 
tutto  il  comodo  di  porre  in 
piedi  un  esercitò  più  forte 
del  primo,  e  volle,. che  alla 
teda  di  quello  andafle  il  fan- 
ciullo Mehemet ,  non  perchè 
lo  dirigeffe ,  né  lo  comandas- 
se, ma  perchè  era  ben  per- 
suaso ,  che  i  ribelli  dati  già 
in  preda  alle  delizie,  SQrprefì, 
ed  impauriti  dalla  fama  del 
nuovo  esercito ,  e  molto  più 
dal  ribrezzo  d' impugnare  le 
armi  contro  la  medefìma  per- 
sona del  loro  Sovrano  legitti- 
mo ,  non  avrebbero  avuto  il 
coraggio  di  venire  alle  mani, 
ma  abbandonando  il  partito 
di  Orkane  sarebbero  paflTati 
sotto  le  bandiere  di  Mehemet» 
Un  disegno  così  bene  ftudiato 
risarcì  la  gloria  del  vecchio 
Vllìt}  Poiché  quando  Orkane 

seppe 
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seppe  >  che  Mehemet  medefir 
mo  y  e  Kiuperl)  con  un  eset- 
cito  più  spaventoso  del  primo 
yenivano  cóntro  di  luì  ^  sentì 
flringerfi  il  cuor  nel  seno  >  ed 
i  suoi  Soldati  affai  più  di  lui 
s'intimorirono  .  Cercò  di  ve- 
nire a  patti  »  ma  in  quello 
mentre  riuscì  al  Vifir  di  avere 
nelle  mani  Qrkane  ,  e  Soli- 
mano 9  che  ambedue  fece  su< 
bito  ilrangolare ,  per  intiera^^ 
mente  avvilire  i  ribelli ,  e  to« 
gliere  dalle  loro  ali  le  penne 
maeftre  ;  Perlocchè  da  un 
apparato  di  guerra  spavente- 
vole nata  una  tranquillità,  ed 
obbedienza  universale  in  tut- 
to r Impero,  riusci  al  gran 
Kiuperlì  dì  bene  aflbdare  sui 
crine  del  suo  Monarca  il  va- 
cillante diadema  *  Era  Mehe» 
met  Kiuperlì  sempre  egregia- 
mente affiftito  da  Achmet 
Kiuperlì  suo  figlio  j  ficchè 
alla  gran  teda  del  padre  uni- 
toli il  valoroso  braccio  del 
figlio ,  ebbero  i  Turchi  la 
consolazione  di  vedere  sotto 
la  condotta  di  queftì  due  fa- 
mofi  Miniftri  risplendere  là 
gloria  deirOttomano  Impero 
niente  meno ,  che  sotto  i  fbr-^ 
lunati  governi  di  uti  Amuratf 
te  >  d' un  Mehemet ,  e  d'  un 
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Solimano  tutti  secondi  di 
quello  nome .  Se  fu  Mehemet 
Kiuperlì  alluto  per  disfar^ 
del  suo  potente  nemico  Orka^ 
ne  ,  azione  »  che  gli  comprò 
molta  gloria,  nonio  fii  niente 
meno  in  procurare  la  fortuna 
ad  Achjnet  suo  figlio ,  impre« 
sa  ,  che  rese  quello  vecchia 
Vifir  eternamente  prello  de* 
Turchi  memorabile  •  Fleggq 
impreteribile  delF  Impero 
Ottomano ,  che  niun  figlio  ,1 
anzi  nemmeno  i  nipoti  pec 
parte  di  donna  del  Monarca^ 
subentrano  colla  morte  di  suq 
padre  nelle  diluì  Cariche  • 
Ciò  ,non  ollante  Mehemet 
l^uperll  Vifir  Azem  rompen- 
do quello  durillimo  giaccio  ^ 
introdulTe  un  Urano  .esempiq 
di  prima  «  ed  ultima  eccez^ 
zione  a  quella  inviolata  leg- 
ge •  Consumato  dagli  anni  ^ 
e  dalle  memorande  impresa 
il  vecchio  Vifir  Azem  cadde 
inalato  ,  e  conoscendo  fbrsa 
da  se  medefimo  d'eflere  giun- 
ca ormai  X  ora  sua  fatale  % 
chìamolfì  immediatamente  a 
se  Achmet  Kiuperlì  suo  figliot 
a  cui  affidò  rimportantiflìmp 
depofito  del  segreto  di  tutti 
i  più  rilevanti    affari  dell' 

Impero  eoli' ordine  espreìT? 

di 
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di  reggerc,e  mantenere  Taftu- 
2ia  >  della  quale  sarebbefì  egli 
servito ,  per  non  confidare  ad 
altri  il  detto  segreto .  Capiva 
egli  bene ,  che  la  premeditata 
àftuzia  gli  avrebbe  potuto  for- 
se produrre  un  fine  di  vita 
non  corrispondente  agli  an- 
tecedenti onori  j  Ma  Timpe- 
gno  di  felicitare  il  figlio  ,  e 
Teflere  persuaso ,  che  per  po^ 
co  affai  gli  avrebbero  antici* 
pata  una  morte  ormai  vicina» 
ed  inevitabile ,  vieppiù  Tani- 
tnarono  all'impresa .  Finito  il 
colloquio  segreto  col  figlio  fi 
pose  in  letto  ,  e  sparsati  la 
voce  della  sua  malatia  ,  che 
universalmente  tutti  rattriftò, 
venne  V  Hekimbasci  per  me- 
dicarlo •  Il  male  era  serio  » 
e  r  età  molta  ,  onde  Mehe- 
met  mandò  da  Kiuperlì  i  Vi- 
firi  del  Banco  suoi  Configlie- 
li »  per  prendere  il  Sigillo 
dell'Impero ,  (  secondo  il  so* 
lito  flile  ,  ma  di  rado  affai 
praticato  »  perchè  in  più  se- 
coli quello  è  uno  dei  pochiflì^* 
fimi  Vifiri  Azem  morti  nel 
suo  letto  »  e  non  per  mezzo 
d'un  cordone  inaspettamente, 
ovvero  fatti  in  pezzi  dai  ribel- 
li )  e  col  Sigillo  tutto  il  segre- 
to degli  affari  di  Stato  ^  Ma  il 


vècchio  finse  di  aver  pentito, 
hi  paròla ,  ed  il  senso  ,  ed  in 
iqueilo.  profondo  filenzio  ai 
1 9 .di  Ottobre  dell'anno  1 66u 
mori  •  Achmet  suo  figlio  cor- 
se subito  dal  Monarca  per 
depofitare  il  Sigillo  Imperia* 
le  »  e  con  quefio  gli  consegnò 
una  lettera  del  morto  Padre  > 
in  cui  diceva  »  che  il  suo  fi^ 
gliuolo  Achmet  avea  tutto  il 
segreto  •  Mehemet  ripensane* 
do  alli  meriti  ;  ed  obbligazio^ 
ni  »  che  profeffava  a  Mehemet 
Kiuperli  9  al  valore ,  e  spiri- 
to di  Achmet  suo  figlio,fiimò 
bene  di  non  far  paifare  in  più 
d'uno  un  segreto  tanto  im- 
portante, e  creò  subito  Vifit 
Azem  Achmet  Kiuperli  gio 
vane  di  32.  anni  »  ma  per  la 
pratica  acquifiata  sotto  suo 
Padre ,  maturo,  savio,  epru- 
dente •  Sotto  quello  giovane  1 
Turchi  portarono  lo  spaven- 
to ,  e  terrore  neir  Aufiria  ^ 
Polonia,  e  nei  Stati  della 
Republica  di  Venezia .  Man« 
co  quefto  fortiffimo  softegno 
della  gloria  Ottomana  in  età 
di  47.  anni,  e  tirò  seco  nel 
sepolcro  tutto  lo  splendore 
dell'Impero ,  la  felicità  ,  e 
quiete  del  suo  Monarca  •  La- 
Kiò  Achmet  Kiuperli  un  suo 

fratello 
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ftatello  collo  ftelTo  casate  » 
giovane  ben  degno  di  mille 
eli^j  per  le  sue  militari  »  e 
politiche  prodezze  •  Quefta 
Famiglia  Kiuperll  9  che  dìQc 
ancora  fìrà  Turchi ,  è  prelfo 
de'  medefimi  veneranda  ap- 
punto per  li  molti  meriti  di 
quefti  suoi  antenati  »  ch'han- 
no lasciate  memorie  illuftri 
in  pace  ed  in  guerra  •  E  tri  li 
molti  privileg)  »  e  diftinzio- 
ni  che  gode  in  quell'Impero  9 
ha  ancor  quefta  »  cioè  che 
dovendo  alcuni  di  eflfa  per 
delitti  efTere  puniti  colla  mor- 
te »  non  gli  fi  può  troncar  la 
teda  y  ma  a  guisa  della  Fami<* 
glia  Ottomana  >  il  di  cui  san- 
gue è  proibito  di  spargere, 
devono  eflcre  ftrozzati  •  Fed. 
Mthem  Kiup.  negli  Elog.  de 
Capii.  Illuflrì  di  Lorenzo 
Crajo.  Ven.  1685.^^.351. 
td  in  quejìo  Dizionario  k  vite 
ài  Mebemet  IVSoUmano  III. 
ed  Atbmet  II. 

KuL .  Schiavo  •  Selim  I. 
aon  asceso  ancora  sul  Trono 
quefto  titolo  fi  diede  per  at- 
teftare  a  Bajazette  li.  suo  pa- 
dre la  sua  sommiflìone  ai  di 
lui  comandi ,  in  tutte  le  let^ 
tere,  che  gli  scrifTe  su  leFron* 
tiere  d'  Ungheria  per  piegar* 
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lo  a  dargli  licenza  di  venirlo 
ad  inchinare  in  Andrinopoli. 
Selim  Kul  ài  Soldan  "BajazeU 
te  Padisacb  suo  onoratijpmo 
Signore ,  e  Padre  . 

Lepanto.  Città  forte  ,   e 
riguardevole  della  Turchia 
Europea  nella  Livadia  con 
Arcivescovato ,  e   fortezza 
inespugnabile  .    Dopo   che 
l'Imperatore  Emanuele  eb« 
bela  ceduta  al.Dominio  Ve» 
neto  ,  fu  da  quefti  in  tal  moi 
niera  munita  ,  e  fortificata  • 
che  i  Turchi  neiranno  14-^sr. 
dopo  un'  oftinato  alfedio  di 
circa  cinque  mefi,  e  la  perdi* 
ta  di  trentamila  combattenti 
furono  forzati  ad  abbandonar 
l'impresa»  e  vergognosamen- 
te ritirarfi  •  Bajazattell.però 
pofto  in  piedi  un  esercito  di 
centocinquantamila  uomini 
abolì    dal  nome  Ottomana 
quefta  macchia ,  e  nell'anno 
*  1498.  tolse  ai  Veneziani  Let 
panto  »  che  uni  al  suo  Impe« 
ro  •  I  Veneziani  se  la  ripre** 
sero  nell'anno  1687.9  ma 
nella  pace  sottoscrita  a  Car- 
lo vvxtz  a  di  26.  di  Genna* 
ro  1699.  fu  air  Impero  Ot« 
tomano  reilituita,  e  demolita 
la  fortezza  di  Romania .  £',e 
sarà  sempre  celeberrima  la 
C  e  vit- 
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fMffero  le  grida  »  edi  lamenti 
contro  d'un  Monarca  ,  dive- 
nuto abominevole ,  ed  odiosq 
a  tutti  i  più  scapefirati  Otto* 
mani  •  Dovette  sempre  Kio^ 
Km  in  otto  anni  tener  pronte 
le  menzogne  »  i  raggiri  »  e 
le  scuse  per  non  vedere  la 
mina,  e  Ip  scempio  di  un 
figlio»  per  far  regnare  il  qua^- 
le  dovette  effa  tanto  maneg* 
giarli  »  ed  awilirfi  fino  al  se- 
gno di  scendere  tra  un  afTem'» 
blea  di  uomini  per  dar  forza 
«He  di  lui  ragioni.  Ma  final- 
mente dopo  aver  esauftp  tutto 
il  tesoro  per  dispensarlo  in 
prò  d'Ibrahim ,  e  dopo  non 
saper  più  con  che  cabale  al- 
lontanare  il  precipizio  del  fi* 
glio  9  lo  vide  Kiosem  detro- 
nizzato »  ed  ucciso  ;  'Sa  pur 
troppo  r  uomo  didaccarfi 
dall'antica  sua  miseria  di  ma- 
niera^cbe  dopo  aver  egli  pas« 
sato  il  fior  degli  anni  peli'  in- 
felicità 5  se  giunge  in  vec- 
chiaia a  cambiar  fortuna  , 
sembra  che  ringiovenisca  » 
non  sa  però  voltar  la  fronte 
alle  felicità  per  palfare  all' 
anguftie ,  alle  pene .  Kiosem 
fi  era  mantenuta  sull'ara  del- 
la fortuna  tra  gFincenfi,  e  tri- 
buti 4'nn  tanto  vailo  Impero 
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nel  regno  di  Achmet  L»  Amos 
ratte  IV.,  e  d'Ibrahim  »  e  noi| 
avendo  altri  suoi  figliuoli  da 
fituar  nel'trono  » .  doveva  pur 
una  volta  effere  rinchiusa  eoa 
altre  sventurate  in  un  fito  di 
angoscie  »  ed  affanni  •  V  et4 
sua  di  circa  70.annile  toglie^ 
va  anche  in  sogno  la  vataa  In- 
finga di  poter  più  affascinars 
col  suo  viso  il  cuore  dell'  eli^ 
gendo  Soldano ,  se  mai  pei? 
bizzarrìa  gli  fbfTe  saltato  iq 
capo  di  portarfi  al  vecchio 
Serraglio  .  Mentre  dunque 
andava  tra  se  facendo  quefte 
a^ittive,  rifleifioni  >  le  venne 
in  mente ,  che  effendo  Mehe-- 
met  IV.  Succeflfore  d'Ibrahim 
poco  men  che  fanciullino  « 
ella  come  Ava  aspirar  potreb* 
be  alla  di  lui  reggenza  •  Dal 
penfiere  passò  ella  tofto  air 
esecuzione^  Cónvocatofi  duiv* 
que  il  Divano  per  creare  a 
Mehemet  la  reggenza  »  tanto 
$eppe  Kiosem  adoperarfi9che 
quefti  risolvette ,  che  Kiosrai 
come  Ava  >  eXacan  come 
madre  del  nuovo  Gran  SignO'* 
re  governaflero  l'Impero,  du* 
tante  la  di  lui  minorità  ,  as- 
fifiitó  però  da  un  Sinedrio  di 
dodici  Bassa  •  Tornata  per  U 
quarta  volta  Kiosem  sul 

delabro 
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délabro  Voleva  al  solito  senza 
dipendenza  di  alcuno  (ìgno^ 
jpeggiare  ,  ma  V  Hairaki  Ta- 
chan  altra  reggente  temendo 
la  poflfanza  »  e  V  esperienza 
della  vecchia  sua  competitri« 
ce  aflTiftita  da  £eéèas  Agà  àc? 
Giannizzeri,  ricorse  airajuto 
de'Spahys,  de'Bassà,  e  de'Bey, 
the  sono  per  lo  più  nemici 
de*  Giannizzeri .  Per  tirarli 
al  suo  partito  fece  loro  inten« 
dere ,  che  Kiosem  aveva  fatto 
K  disegno  di  dletronizzare 
Mehemet  suo  Nipote  ,  t  di 
abolire  il  nome ,  e  le  cariche 
dei  Spahys,  per  inalzare  viep- 
più i  Giannizzeri  .  Quello 
fuòco  badò  per  irtcitare  i 
Spahys  deirAfi a ,  i  quali  ra- 
éunata  una  poderosa  armata 
marciarono  verso  Sentiri  sol- 
fo la  condotta  di  GurgiNebi, 
cioè  Nebi  il  Giorgìano  ,  i 
Quali  domandarono  le  tefte 
dei  traditori  ,  che  avevano 
detronizzato ,  ed  ucciso  Ibr*» 
him  .  Amurat  Vifir  Azem 
fi  allarmò  subito  ,  edavvici- 
tiatoiì  con  altro  formidabile 
esercito  di  Giannizzeri  verso 
Scutari  voleva  con  eflì  batter- 
fi  ,  locche  non  gli  riuscì,  per 
elferfi  frapòfli  i  due  Kadi^ 
leskieri  di  Natòlia ,  e  di  Ro^ 
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mania.  Maggiormente  invìi 
periti  i  Giannizzeri  dall'a  riti-^ 
rata  de'  Spahys ,  tennero  un 
secreto  Gonfiglio,in  cui  risol- 
vettero di  perderli  aflfoluta^ 
mente ,  e  spedirono  perciò 
ordine  al  Beglierbey  di  Nato* 
lia ,  che  aveife  ucciso  Gurgi 
Nebi .  Il  Beglierbey  portatoli 
al  quartiere  de'Spahys ,  e  troi» 
vato  solo  Gurgi  Nebi  loro 
Colonnello  ,  gli  tagliò  la  te- 
fla  j  che  fu  portata  a  Collana 
tinopoli  ,  e  per  ordine  di 
Kiosem  gettata  in  Divano  a 
terrore  di  quei  Miniftri .  Per 
cjuefti  atroci  succeffi  maggior- 
mente crebbe  l'odio  tra  Kio- 
sem ,  che  detronizzar  voi  èva 
Mehemet  suo  Nipote ,  e  Ta- 
éhan  ,  che  a  tutto  suo  potere 
cercava  di  softenere  il  figlio 
sul  trono  -.  Kiosem  era  vec- 
chia ,  e  col  perdere  della  gio^ 
ventù  ,  avea  smarrito  tutto  il 
buono ,  ed  altro  non  Tera  re- 
dato  ,  che  una  sfrontata  olii- 
frazióne ,  ed  una  inconcluden- 
te presunzione ,  compagne 
indivifìbili  della  vecchiaja  '• 
Al  contrario  Tachan  giova- 
ne, bella ,  e  manierosa  trion*' 
fò .  Siaux  Bassa  Gran  Vifir 
attaccato  a  Mehemet  ,  ed  a 
Tachan  fi  portò  cosi  bene  ^ 
B  b  2  che 
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cli6  deluse  tutti  i  plani  fatti, 
da  Be<^as  Agà  de'  Giatinizzeri 
fautore  di  Kiosem .  V'.'BeSlas. 
Entrati  adunque  in  gran  nù^ 
mero  gricioglani  nelle  came-i 
redi  Kiosem  non  fuloropos- 
fibile  di  rinvenirla  ^  uno  di 
loro  però  volle  ben  olTervare 
dentro  .un  grand'  Armario , 
equi  framatarazzi ,  e  coperte 
trovata  V  infelice  vecchia  I4 
tirò  fuori  .  Era  la  sventurata 
Veftita  coirulti  ma  ricchezza; 
le  rilucevan  dalle  orecchie  i 
preziofiflìmi  pendenti ,  .ch0 
regalati  le  avea  il  $uo:Spo$o^ 
Achmet  L ,  e  benché  in  età 
di  72.  anni  npn  era  ancor  il 
suo  viso  ributtante  ^  né  molto 
deteriorata  la  sua  persona  • 
Palla  Soprana  di  preziosa 
broccato  foderata  di  martora 
Crayò  fuori  un  fazzoletto  pie- 
Ilo  di  zecchini  9  che  dar  vole- 
va a  quel  paggio^  da  cui  fu 
ritrovata  »  ed  a  tutti  gli  altri 
4i  lui  compagni  cinque  borse 
per  ciascuno  di  500.  scudi 
Tuna  se  le  aveiTero  dato  scam« 
|>o  di  salvarli  •  A  nulla  però 
le  giovarono  eflbizioni  »  e 
jxromefle  cotanto  generose  , 
fd  allora  per  allora  fu  da  efli 
immazzata  •  Quell'i  la  vita 
^'una  donna  celebre  quando 


K  I  O. 

non  £0%$^  altro  ,  per  aver-sa^ 
puto  regnare  anche  da  vec<« 
chia  in  una  Corte  »  dove  non 
può  succedere  ad  una  donna^ 
disgrazia  in  quefto  mondo 
maggiore  di  quella  dieflferfi 
invecchiata  •  Per  capir  quan** 
to  quello  lia  vero  balla  leggere 
quello ,  chc'fi  dice  dell'  Eskii 
Serray  ,  dove  lì  rinchiudono 
quelle  donne  »  che  servirono 
qualche  Gran  Signore  •  Vedi 
Eskì  Serray . 

KiosK.  Balcone»  o  Belve« 
dere.  Nel  Serraglio  Imperia- 
la ve  n'  è  più  d'  uno«  li  più 
bello  è  quello  verso  il  mare  » 
ove  il  Monarca  fi  porta  in 
certe  ore  per  prendere  aria  f 
godere  di  queir  ameniffima 
veduta,  e  vedere  partire  ,  e 
tornare  le  armate  navali  • 

KiSLAR  AgA^  5     O   KlUTZLIE 

Agasi'  •  E'  il  Capo  degli  Eu- 
nuchi neri  Guardiano  delle 
Odali  che  del  Monarca  »  e 
perciò  chiamafi  anche  K.iuz« 
lir  Agasl  »  cioè  Guardiano 
delle  Vergipi  •  E'  quella  una 
carica  delle  più  opulente  ,  e 
diUinte  di  tutta  la  Corte  Ot^ 
tomana  ..  Il  Kislar  Agasl  è 
raoito  ben  veduto  dal  Gran 
Signore ,  perchè  appunto  è 
il  qillode  del  suo  più  geloso 

tesoro 
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tesoro  •  Da  eiTo  domanda  con« 
to  se  per  impolfibile  fuggiflfe 
tin'  Odalica ,  se  entrato  foflfe 
un  uomo  tra  effe ,  ovvero  se 
qualcuna  di  quelle  innamora» 
ta  di  alcun  Bassa  aveffe  seco 
lui  amoroso  carteggio,  o  te^ 
neffe  trattato  di  fuggire  ,  (  le 
Odaliche  non  poffono  efferc 
vedute  ,  ma  effe  da  certe  fé* 
neftre  ove  sonovi  fitte,  e  groffe 
gelosie  poffono  vedere  chi 
paffa  ) .  E'il  Kislar  Agasi  cor- 
teggiato, e  magnificamente 
regalato  da  tutti  i  primi  Bas$à 
deirimpero  ,  e  dalle  fteffe 
Odaliche;  da  quelli  perchè 
senza  di  lui  saputa  non  poffo- 
no far  avere  he  donativi  ,  né 
memoriali  ,  e  suppliche  a 
quelle  favorite,  la  protezione 
delle  quali  coltivano  per  i  Ipì- 
to  progreffi;  Da  quelle  per? 
che  non  riferisca  menzogne , 
e  bugie  sudi  loro  alMonarcai 
è  perchè  non  poffono  avere  un 
frutto  da. fuori  nemmeno  eoQ 
iproprj  denari ,  senza  che  il 
Kislar  Agasì  non  sappia  ,  e 
non  offervi  tuttociò^ ,  che  en- 
tra nel  loro  Serraglio .  Sono 
perciò  imjiiense  le  ricchezze, 
che  quefto  qaal  :  vado  mare 
continuamente  ricevè  ;  come 
da  tanti  fiumi  perenni  •  Ba^ 
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solamente  dire,  che  un  Kislàf" 
Agasi  per  nome  Tombel  sotta 
il  regno  d'Ibrahim  parti  con« 
ducendo  seco  tesori  tali ,  che 
preso  da  certe  Navi  Maltefi 
fecero  credere,  che  seco  aves^ 
se  un  Figlio  dell'  Imperatore 
Ibrahim  ,  e  non  uno  che  egli 
fi  era  adottato  •  F".  Candia  ; 
Tutte  le  sue  immense  ricche» 
ze  quando  muore  sono  devo-» 
Iute  al  Chasna  « 
'  KiuPBRLi* .  E  ftàto  quelli 
un  famoso  Bassa  della  Porta 
Ottomana ,  ed  il  suo  nome 
era  Mehemet  Kiuperll .  Iti 
età  di  settartf  anni  da  Bassi 
di  Damasco  fu  creato  Vifir 
Azém  dalla  Reggenza  di  Me^ 
hemet  IV.  Era  ancor  vigoro<^ 
so ,  pieno  di  spirito,  e  talento  t 
è  consumato  nélF  arte  di  go* 
vernare .  Recò  più  vantaggio^ 
e  gloria  airitupero Ottomano 
in  quei  tempi  la  vecchiaja  di 
Kiupetlì ,  che  non  avrebbe* 
gli  recato  la  gioventù  di  altrd 
soggetto  •  Ora  con  la  mansue* 
tùdine,  ora  col.  rigore  seppe 
tenere  afreno  un  popolo,  che 
il  solo  spargimento  del  suo 
sangue  può  trattenere.  Pift 
con  la  prudenza ,  che  con  16 
armi ,  seppe  Kiupcrli  riderfi 
di  tutti  li  sfotói  di  Otkarie 

Bassa 
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ÌBassà  d*Aleppo  contro  Mehe- 
met  IV.  Orkane  aveva  uni- 
tà seco  tutta  TAfia  per  ripor-: 
re  sul  Trono  Ottomano  So- 
lini ano  Figlio  di  Amuratte  IV. 
nato  da  Racima  sulle  frontie^ 
te  di  Pcrfia  appunto  nel  tem- 
po che  Amuratte  guerreggia- 
va contro  i  Perfiani  >  e  da  sua 
Madre  tenuto  sempre  celato 
per  timore ,  che  rHaffaki  fa* 
vorita  di  Amuratte  gelosa  dei 
figliuoli  del  medefìmo  non  da 
lei  generati ,  lo  facefle  mo- 
tire .  Kiuperli  per  difendere 
li  dritti  di  Mehemet  IV.  ebbe 
Una  sanguinosa  battaglia  nei 
Campi  diTroCakaja  diSmir^ 
ne  contro  di  Orkane  »  e  tutte 
lesueforzj)  che  formavano 
il  numero  di  ottanta  mila 
combattenti .  L'efito  però  di 
quell'azione  non  fu  corrispon- 
dente al  zelo  ,  e  valore  di 
Kiuperli ,  che  senza  sua  col- 
ica perdette  la  battaglia  ,  e 
dopo  e  liete  flato  da  Orkane 
<Iisfatto  ,  dal  medefìmo  gli  fu 
pttsù  tutto  il  bagaglio ,  e  tut- 
ta l'artiglieria.  Una  rotta  tan* 
Co  universale  sbigotti  certa* 
mente  lo  sfortunato  Vifir  • 
Ma  poi  accortoli  che  Orkane 
invece  di  proseguire  il  corso 
4eila  sua  favorevole  fortuna» 
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còme  se  altro  non  gli  foife  re- 
flato  da  fare  per  render  paghe 
le  sue  mire  temporeggiava  » 
Kiuperli  per  aver  tempo  di 
riunire  altre  forze  fìnse  di  vo- 
ler venire  a  patti  con  Orkane, 
e  perciò  cominciando  i  trat- 
tati facevanfì  da  Kiuperli,  per 
non  conchiudere  domande 
sempre  troppo  alte  j  ficchè 
per  mezzo  di  continui  pro< 
getti ,  e  rifiuti  da  una  parte» 
d'altra,  il  Vifir  Azem  ebbe 
tutto  il  comodo  di  porre  in 
piedi  un  esercito  più  forte 
del  primo,  e  volle ,  .che  alla 
tefla  di  queflo  andaffe  il  fan- 
ciullo Mehemet ,  non  perchè 
lo  dirigeffe ,  né  lo  comandas- 
se, ma  perchè  era  ben  per- 
suaso ,  che  i  ribelli  dati  già 
in  preda  alle  delizie,  SQrprefì, 
ed  impauriti  dalla  fama  del 
nuovo  esercito ,  e  molto  più 
dal  ribrezzo  d' impugnare  le 
armi  contro  la  medefima  per» 
sona  del  loro  Sovrano  legitti- 
mo ,  non  avrebbero  avuto  il 
coraggio  di  venire  alle  mani, 
ma  abbandonando  il  partito 
di  Orkane  sarebbero  paflTati 
sotto  le  bandiere  di  Mehemet, 
Un  disegno  cosi  bene  ttudiato 
risarei  la  gloria  del  vecchio 
Vifiti  J^oichè  quando  Orkane 

seppe 
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sq>pc  >  che  Mehemet  medefir 
mo  y  e  Kiuperlì  con  un  esec- 
cito più  spaventoso  del  primo 
yenivano  contro  di  luì  ^  sentì 
flringerfi  il  cuor  nel  seno  »  ed 
i  suoi  Soldati  affai  più  di  lui 
s'intimorirono  •  Cercò  di  ve- 
nire a  patti  »  ma  in  quello 
mentre  riuscì  al  Vifir  di  avere 
nelle  mani  Qrkane  ,  e  Soli- 
mano ,  che  ambedue  fece  su- 
bito  ilrangolare  »  per  intiera^ 
mente  avvilire  i  ribelli ,  e  to- 
gliere dalle  loro  ali  le  penne 
maeftre  j  Perlocchè  da  un 
apparato  di  guerra  spavente- 
vole nata  una  tranquillità,  ed 
obbedienza  universale  in  tut- 
to r  Impero ,  riusci  al  gran 
Kiuperlì  di  bene  aflbdare  sui 
crine  del  suo  Monarca  il  va- 
cillante diadema  <  Era  Mehe- 
met Kiuperlì  sempre  egregia- 
mente affittito  da  Achmet 
Kiuperlì  silo  figlio  j  ficchè 
alla  gran  teda  del  padre  uni- 
toli il  valoroso  braccio  del 
figlio,  ebbero  i  Turchi  la 
consolazione  di  vedere  sotto 
la  condotta  di  quelli  due  fa- 
mofi  Minillri  risplendere  là 
gloria  dell'Ottomano  Impero 
niente  meno ,  che  sotto  i  fbr-^ 
lunati  governi  di  uri  Amuratf 
te  >  d' un  Mehemet ,  e  d'  un 
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Solimano  tutti  secondi  d^ 
quello  nome .  Se  fu  Mehemet 
Kiuperlì  attuto  per  disfarli^ 
del  suo  potente  nemico  Orka^ 
ne  ,  azione ,  che  gli  comprò^ 
molta  gloria,  non  lo  fii  niente 
meno  in  procurare  la  fortuna 
ad  Achpiet  suo  figlio ,  impre^ 
sa  ,  che  rese  quetto  vecchia 
Vifir  eternarnente  pretto  de* 
Turchi  memorabile  •  E'ieggq 
impreteribile  dell'  Impero 
Ottomano ,  che  niun  figlio  , 
anzi  nemmeno  i  nipoti  pec 
parte  di  donna  del  Monarca^ 
subentrano  colla  morte  di  suq 
padre  nelle  di.  lui  Cariche  * 
Ciò  non  ottante  Mehemet 
lUuperll  Vifir  Azem  rompen- 
do quetto  duriffimo  giaccio^ 
introdutte  un  ttrano  .esempiq 
di  prima ,  ed  ultima  eccez-. 
zione  a  qùetta  inviolata  leg- 
ge •  Consumato  dagli  anni  ^ 
e  dalle  memorande  impresa 
il  vecchio  Vifir  Azem  cadde 
inalato ,  e  conoscendo  fona 
da  se  medefimp  d'eflere  giun- 
ta ormai  Y  ora  sua  fatale  i 
chiamoffi  immediatamente  a 
se  Achmet  Kiuperlì  suo  figliot 
a  cui  affidò  Timportantiffimp 
depofito  del  segreto  di  tutti 
i  più  rilevanti  affari  dell' 
Impero  eoli' ordine  espreìTff 

di 
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lAtiaa .  Di\^ulgatafi  U  morte 
di  Maometto  per  la  Città  di 
Medina  rimasero  quei^  Citta» 
dilli  addoloratilTimi,  e  co- 
mese  un  tal  uomo  aveffe  do- 
vuto effere  per  lojro  immor- 
tale,non  la  credettero,  finché 
affoUatifi  alla  sua  Casa ,  ne 
furono  cerziorati  da  Aly ,  e 
da  Abbas  suoi  congiunti ,  i 
quali  dopo   avere  lavato  il 
di  lui  cadavere  ,  e  condito 
con  molti  aromati  ,  e  mu* 
Schio ,  di  cui  egli  molto  ser» 
vivali  in  vita,  Io  veftirono 
con  tre  vedi.  Stette  il  sua  ca- 
davere sopra  terra  due,  o  tre 
giorni.  Gli  fu  fatto  il  funera- 
le ,  e  poi  fu  sepolto  in  un 
Mausoleo  di  pietra ,  sotto  il 
quale  fu  pollala  vefte  di  scar- 
latto ,  ch'egli  in  vita  adope- 
rava .  Nel  tempo  che  Aly , 
e  gli  altri  domeftici  erano  oc- 
cupati in  sepellire  il  cadave- 
re di  Maometto,  nacque  una 
terribile  contesa  tra  il  popo- 
lo di  Medina ,  e  gli  fautori 
del  defpnto  Maometto  sopra 
la  succelfione  nel  pontificato 
del  loro  Profeta .  Con  quetta 
occafione  se  lo  prese  Abu- 
Bckre ,  e  ricevette  da  tutti  il 
giuramento  di  fedeltà.  Fed. 
Mèdina^ov'èdescriuo  ilMau-^ 
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ìiileo  dì  Maometto  tal  quale  ì 

ancora  oggidì . 

^  Marroniti  .  Popoli,  i  quali 
abitano  nel  monte  Libano,  e 
profelfano  la  Religione  Cri- 
fiiana .  Hanno  il  loro  Patriac* 
ca ,  il  quale  rìfiede  nel  Mo« 
naftero  della  Vergine  Deipa* 
ra,  che  feda  a  mezza  (Irada 
di  elfo  monte  .  Pollìedono  i 
Marroniti  i\\  Gerusalemme 
una  Chiesa  sotto  il  titolo  di 
S.Giorgio  Martire ,  ove  sona 
sopranominati  Crìjìianì  Cin^ 
ti ,  o  Zonarii  per  le  longhe , 
ed  alte  cinture,  che  portano. 
T  Marroniti  sono  Popoli  con- 
finanti ,  ed  alleati  con  i  Dra*« 
fi  ,  i  quali  fi  vantano  di  eifere 
un  avanzo  di  quei  Criftiani 
ÒX  Occidente,  che  sotto  il 
regno  di  Errico  IV^.  nell'an- 
no 1099.  Goffredo  Duca  di 
Buglion  condulfe  in  Terra 
Santa ,  e  servitofi  deir  opera 
de'  quali  s' impadroni  di  Gè-- 
rusalemme ,  e  del  rimanente 
della  Paleftina  •  Gli  uni ,  e 
gli  altri  sono  tanto  numerofi» 
e  così  bene  applicati  agli  ftu- 
dj  della  guerra ,  che  faciU 
mente  poflono  mettere  in  pie* 
di  un  Armata  di  seifanta  mi- 
la uomini ,  la  maggior  parte 
de'  quali  m4(ieggia  egr^gia*-^ 

men* 
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iménte  II  fiicile  /-Selim  IL 
tieir  anao  dell'  Egira  98 1  •  e 
deir  Era  Crlftiana  i  $  74.  ièce 
il  polfibiléper  avvilire^  e-sot'* 
tometcere  air  Impero  Otto- 
«nano^Ì4]nl,  egli  altri,  ma 
non  gli  riuscì.  Pertanto  iTur« 
chi  fin  da  quel  ten^o  infi- 
diando  alla  libertà ,  ed  agli 
loro  averi ,  finalmente  dopo 
undici  anni  ftirooo  soggioga- 
ti da  Ibrahim  Bassa  Beglier- 
bey  del  Gran  Cairo  »  e  di 
tutto  l'Egitto ,  il  quale  dalle 
spoglie  mandò  in  Coftantino- 
poli  a  regalare  ad  Amurat- 
te  IIL  un  Regio  Trono  t^itto 
d'  oro  puro  maflìccio  del  va- 
lore diisei  fnilliooi  di  scudi . 
Dicefi  che  il  medefimo  Ib- 
f  aim  mandaffe  alla  Sultana,la 
di  cui  Figlia  da  molto  tempo 
ambiva ,  e  che  senza  dubio 
credeafi' allora  che  avrebbe 
sposato  >  e  ad  altre  Odaliche 
del  Serraglio  Imperiale ,.  re-» 
gali  tanto  preziofi  ,  che  il 
loro  ptezzù  uguagliava  il  -  va- 
lóre di  duecento  mila  Suka- 
tiini .  FhJ.Tant. 8.  Hifi.3y- 
zant.4e  Annal.  Ture.  Salta- 
mrj(kbm<midar.  fag.  29$ • 
prim.  tnumemu 
'  M£biKA .  Città  dell'Arabia 
Felice  ;  £•  celebre  preffo  de* 
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JiAaomettani  »  perchè  ivi  morì 
Maometto  loro  Profeta .  Ben-» 
che  i  seguaci  delF Alcorano 
vengono  da  eflfo  obbligati  sa> 
lamente  di  andare  ^na  volta 
in  tuttala  loro  vita  alla  vifr 
ta  del  Beit^AUah  della  Meka; 
Contuttociò  dopo  dOTere  (lati 
a  venerate  il  luogo  ove  nac- 
que Maometto,  cioè  alla  Me-* 
ka  y  &  portano  anche  a  Me- 
dina per  adorate  le  di  luiosf 
sa  .  Il  tempio ,  ove  danno  le 
ceneri  di  Maometto ,  e  fabr i« 
catoibrse  come  quello  di  Ge- 
rusalemme, non  cosi  bello, 
ma  ricchiflìmo,  tutto  coper« 
to  di  Marmi  fini  come  dia-« 
spro>  verde»  lapislazzolo , e 
agata  in  profìifione  »  ed  in 
.  più  luoghi  ladre  d'orò ,  e  di 
argento,particolarmente  nel- 
le congionture  più  riguarde« 
voli  ^  -Si  dice  per  cet^o ,  che 
ventimila  fiano  le  lampadi , 
cbe  fi  accendono  nel  gran 
concorso  de'pdlegrini,  e  non 
ardino  già  olio  »  uè  cera,  ma 
balsamiche  midure,  dall'odo- 
re de'quali  rcfta  ciascuno  ri- 
creato^ e  molti  vafi  tutti  d'ar^ 
genro  «  come  le  lampadi ,  in 
cui  fònno  brugiare  aroroati  • 
Il  sepolcro  di  Maometto. è  in 
wia  Cappella  fatta  m  forma 
D  d  di 
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torretta  »  o  fabrica  rotonda  » 
con  una  Cuppola»  chi  ì  Mao- 
mettani chiamano  Turbe  ^ 
Qiiefto  edifizio  dal  mezzo  in 
su  verso  la  Cuppola  è  aperto,, 
ed  air  intomo  vi  è  una>  pior 
cola  ringhiera  :  la  muraglia 
è  piena  di  quantità  di  fìnedre» 
the  haimo  le  loro  gelosie  di 
argento ..  La.  parte,  infèriore 
della  torretta,  è  apparata  ».  ed. 
arricchita  d'oro  ».  e  di  gioje: 
particolarmente  dove  rispoa« 
de  la  teda  delSepolcro  di  vaio- 
te  ineilimabile  tutte  mandate 
da' Prìncipi  Maomettani .  La 
porta  perdove  fi  entra  nella. 
ringhiera  è  di  argento»,  come 
anche  quella  per  la  quale  fi 
entra  nel  Turbe,  ovefi. scen- 
dono alcuni  scalini  per  anda-- 
re  al  Sepolcro  •  I  pellegrini 
non  vedono  quefto  Sepolcra 
perchè,  è  chiuso  »  e  vi  biso« 
gna  la  chiave  d'oro  perilcen« 
dervi  »  e  non  lo  pol&no  ve« 
dere  che  per  la  ringhiera»  es- 
sendo coperto  per  ogni  lato 
dal  Padiglione ,  ed  altri  or- 
namenti «  Finito  però  il  coa« 
corso  de'pdlegrini  »  quei  che 
itliedoao  in  Medina  per  fa^ 
vore  lo  poilxMio  vedere  •  ed 
entrarvi  •  fi'  il  Sepolcro  di 
Maotaetto  4i  pietre  concie 
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tiveftitedi  marmi  finifltmi 
posato  nel  mezzo  di  queiia 
torre  a  terreno  piano  longo 
sette  piedi,  e  largo  quattro  i 
avendo  sopra  la  teda  una  co- 
lonna di  aiaspro  scannellata, 
3opra  La  quale  vi  t  un  Tur- 
bante vercte  ».  e  verso  i  piedi 
ve  a'è  un'altra  fimile  >  e  su  di 
quefta  fi  fsinno  continui  prò- 
fiiml  de'più.pre2iosfi  balsami» 
e  di  Aloe  •  Sopra  quefto  Se** 
polcro  verso  il  suo  centro  vi 
è  uà  pezzo  di  marmo  che  fi 
leva  segretamente  »  e  sotto 
di  efljb  uà  forame  per  cui  può 
pafiàre  uà  braccio ,  ed  un  ce- 
reo accesa  pei;  vedere  den« 
tro  una  teda  di  morto,  che 
ha  soli  quattro  denti ,  e  l'os- 
so  di  una.  coscia,  e  gamba,  ed 
alcune: vertebre  tarlate,  che 
ftanno  separate  »,  avanTO  dd 
cadavere;  di  Maom^etto  .  hy 
torno  a.  quefto  Sepolcro  gioo* 
no ,.  e  notte  ardono  continua- 
mentepiù  lampadi  di argien- 
to  ,  e  sopra  un  ricchiifiino 
baldacchino  d'oiX>  ricamato 
di  perle  ,  e  sotto  di  quefio 
pacU^ione  propri  amentewc 
pra  alla  ca^a^«epolcrale  fi 
pone  altro  padiglione  »  ctee  a 
tale  effetto  fi  porta  ogni  anno 
dft  Damacco^  dp0rtftpdofiil 

vec- 
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tjuiù  jCt'IoqDeratofe  Ottooi»- 
ià>  *  Dal  imo  <ii  meno  gionio 
nel  murb  sotto  la  rin^^ìera, 
che  spoi^c  in  fborLper  regge- 
fé  441  batadrata  vi  è  una  pie* 
tra  di>  calamita  ^p»ila  tre  di- 
te» di  due  piedi  in  quadro  là 
qùàlt  è  attaccata  cóh  t^uattro 
grofli  tapini  di  argento  ^  sotto 
qnefta  pietra  fi  vede  una  mez- 
za lima  di  oro  con  le  punte 
rivolte  in  alto  nel  meno  del* 
la  quale  vi  èun  chiodo  di  ferro 
groCTocome  un  dito,cfaetiralo 
dalla  calamita  fi  tiene  sospeso 
per  aria  fra  la  calamita ,  e  la 
cafla.In  quella  mezza  luna  so» 
Bolncaftrati»  diamanti  ed  al«- 
tre  gioje  tanto  rare ,  che  non 
hannole compagne.  Eccolo 
che  ronfifte  il  miracolo  ^  che 
fk  secondo  i  Maometani  il  ca« 
davere  del  loro-l^rofeta  ^  I 
Turchi  tnizione  là  più  «ieca» 
e  scrupolósa  «rèi  tredeie,  ed 
eflfetvate  tutto  ^ò,  che  tp^z 
alla  loro  reli|iéde)  ì><sichè 
sappiano  l3ehi«ki)0,<e  vedano 
realtaente  pratticare. ,  che  a 
ttitt^  eololt)  ^  si  <iuali  ^  io« 
disfare  la  propria  lìiVo^ionQ 
hanno  voluto  vedere  il  mìra^ 
colo  suddetto ,  gli  fi  crepano 
poi  immediatamente  ^11  oé* 
chi ,  cóntuttocièfilmva  puf" 
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troippó  tra  «!&  chi  non  fi  CUBI 
di  perdere  poi  intierampntjp 
la  vifta  t  purché  vedino  un? 
volta  quefto  da  loro  creduta 
prodigio  •  Anche  x^vtìdz  Mo« 
^hea  di  Medina  è  aSìAita^ed 
uffiziata  da  unagrao  <]U0n|:it« 
ili  Imami»  come  quella 'della; 
Meka  ^  Le  sue  entrate  sona 
copiofiiGme  tiom'auche  i  re» 
gali^  che^  t^'anoo  ancor  là 
a  guisa  de'fiuni  vanno  a  scori- 
i:ere.  Padrone  di  quefia  Città 
e  di  tutto  il  paeseènnSeril^ 

MaufiKET  L  flr.lmperator? 
della  Fami^ia  Ottomana  Fi« 

glioseflogenitodiJBaiazettel/ 
Quefto  Priucipe  dalla  ^0^ 
dre  uascoOo  in  casa  d'un  far* 
hricatore  ^i  corde  ili  liuto 
per  timore  ^  che  uon  cade0e 
ancor  egli  udle  mani  di  Ta^ 
merlane  >  in  qtidS&inenlita  » 
e  vile  noodizìonG  fi  man  tenn& 
iìDchè  dtiriAafi .  il  Tartaro 
vincitogre  ue'pwppr)  Stati,  eva- 
cuò rimpero  Ott)omano  didr, 
le  sue^utni  •  Meati  già  ^  j^U 

tri  due  suoi  JRralelU  ìa^Ur 
loti  lifi  )  e  Alusulnstno  #  e  t^ 
pendo  clieaucorl^liroMìH^f 
era  {^roifimo  a  cadere  .per  il 
sub  coltivo  governo»  in  Amt^^ 
Ha  CìMà  della  Natòlia  fi  sqo^ 
D  d  a  pr» 
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prl  pef  quello  che  realmente 
era,  onde  per  tale^  liceno' 
scluto  da'Soidati)  che  già  m^ 
la  mente  soffrivano  il  govei> 
na  ài  Musa  suo  Fratello  pose 
in5  piedi  un  bengroHaesercin 
ta>  e  coHe  armi  alla  mano 
spogliò  Musa  de)  manto  In> 
^riale  ^  e  ne  vedi  se  (teffo 
Tanno  dell'Egira  8.id.  delE 
Era  Griftiana  1414^  Dltuttìi 
i  suoi  Fratelli  fu  egli  Funico 
fortunato,  poiché  non  effen*- 
dovi^ltro  rampdk)  dellaJFa^ 
migliaOttomana.  atteso  che 
Tafero   suo  Fratelki  minore 
/ify^3  o  come  altri  vogliono 
Casan ,  due  mefiprima  della 
sua*  àscenfione  al  Soglio  era^ 
morto ,  fb.  pacifico  pofTeflbte 
de'suoi  vafli  Domin):  •  Le  suer 
amabili  qualità  innamoraro« 
no  talmente*  i  suoi  Popoli  ». 
cheto credettera il  loro  Tir 
to  •  £  perciò  non  moko  fitU 
co  dgliper  qiidetarela  Roma\ 
nia ,  èovà  il  partito  del  suor 
detronizasato  Fratello  ,.  era> 
anccMra  insolente .  Mehemet 
era  valoroso ,  e  forte  %  e  li^» 
berale^  il  ^uo  cuor  fincero  » 
Tanima  nobile,  e  bella  •.Pa- 
leva  dato  ai  Turchi  per  quie- 
tate un  Impero,  che  per  Io- 
spazio  di  cixcai  lì.  anni  noa 
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avea  più  conosciuto' dbe  eoa$ 
fbflfe  pace^  e  ttanqUilUtà  •  Si 
adoperò  con^  tutti  i  Principi 
suoi  confinanti  per  ftringere 
con  effì  una  lega ,  e^  fincisr» 
amicizia,  cosa-ch^rper  la  $uji 
buonar  condotte  facilmepte 
otten&e.:Fren^Ko£goglie  del 
Principe  dir  Caramania ,.  che 
in:  una  battaglia  intieramen* 
te  disfode:  Poi  usando  della 
sua    mansuetiidine  il  tutta 
cenàpose  Mehemet  eoi  dettar 
Principe  di  .Caramania  a  cui 
diede  la  libertà,  purché  ii 
zitiralle  dal  Campo  di  batta- 
glia i  e  dai  tre  Camelli  da  lui 
occupati  •  Lo  che  eseguitoli 
dal  vinto  prìncipe,   Mehe* 
mét  lo  regalò^  >  e.  rimasero 
amici.  Svanite  perciò,  tutte 
le  procelle  che  turbavano  la 
quiete ,  e  felicità  dell'Impe- 
to Ottooianp  tutte  le  sue  pre« 
mure  forono  •  finalmente  ^e 
&  riposa  (Tera  le<  tnippe  ormai 
troppa  fatigat^  da^tante  guer* 
re .  Aflbdò^  la  Monarchia  Ot- 
tomana %:  chQ .  la  r  caduta  di 
Ba;aéetC0L  suo  Padre  ^  e  lo 
guerre  tra'  suoi  Fratelli  resa 
avevano  vacillante.  Con  le 
Leggi  fece  anche  fiorire  le 
belle  Arti.  Kellitu)  airimpe^ 

19  VafOtica,  SUA  efteoiipne  ,  e 

con* 
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confine..  Si  propose  un  Regno 
dolce  y  e  pacifica  ^  che  fu 
egualmentegnftoso  a  suoi  pò» 
poli  y  ed  aTrincipi  confinane- 
ti  «  In  somma  di  batbaro  non 
ebbe  che  il  puro  nome:iAd  oìIk 
Ca  però  deU'ii>dole  sua  man- 
sueta ,  e  dei  pacifico  metoda^ 
con  cui  fi  era  prefifTo  di  go« 
v^rnarei  suoi  Popoli  »  dovete 
te  sul  bel  principio  appartai 
fi  daJle  sue  maffime ,.  e  ree 
sare  il  sangue  di  alcuni  scon^^ 
figliati  suoi  Vaflalli  per  le 
sciocchezze  d'  un .  fanatico 
chiamato  Scheik  Bedrediu:. 
Quefto  Turco  »  il  quale  sot^ 
So  il  Regno  del  precedènte 
Imperatore  Musa  era  ftato 
Kadileskier  di  Natolia90ve  di* 
morava,  vedendosene  del  tùt* 
to  spogliato  per  mezzo  d'un 
suo  Maeilio  di  Casa  chiama^ 
«o  fiurglusez  fi  sparse  dier 
egli  un  Profèta  mandato  a 
prevenire,  i  popoli  Maomet^' 
nani  del  cattivo  governo,  ^he 
avrebbe  fatto  Mehemet.  In 
Éitti  s'intanò  a  guisa  d'una 
befiia  in  uà  deserta  afiettanr 
do  aufierità  r  e  devozione 
inentfe  che  il  suo  Maefiro  di 
Casa*  spargeva  nel  popolo  la 
entità  del  suo.  Padrone  •  I 

^uxcbi  facitifiìmi  a  CKdece 
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specialmente  quelle  cose^  che 
hanno  relazione  con  la  loro 
Religione  in  truppa  correva* 
no  sJia Caverna,  e  sentendo 
tante  diifavventure ,  che  a« 
vrebbero  sofferte  sotto  il  go- 
verno di  Mehemet  >  prcnun- 
ziate  con  tanto  zelo  da^  un 
uomo  r  che  potendo  vivere 
còmmodamente  fòceva  una 
vita  da  orso  ,  fi  sollevarono 
«contro  un  Principe,  che  non 
aveva  eccezzione  ..  Disgufla* 
rono  moltif&mo  quede  noti^ 
zie  l'amoroso  Monarca  tanto 
più  effendogli  amare,  quadto 
che  vedeafi  nella  dura  neces^* 
fi^  di  rìspargere  il  sangue 
de'suoi  VaiTalliiafEncbè  dun« 
que  le  turbolenze  non  gettas* 
sero  più  profonde  radici  per 
le  quali  fbiFe  poi  cosa  più 
difficile  k>  sv^lterle,immedia« 
tamente  pose  in  eflere  un 
esercito  alla  di  cui  t^efia  volle 
che  marciaffeAmur atte  suo 
figlio  sotto  gli  ordini  de'più 
bravi  Seraskieri  •  Parti  l'Eser- 
cito ed  incontracofi  a  fronte 
con  Scheik  Bedredin  non  più 
divoto  nella  Caverna  ma  ne* 
mico  sfrontato  a  capo  de'suoi 
seguaci ,  una  sanguinosa  ^at« 
taglia,  che  vinsero  Amuratte» 

ed  ì  Seraskiei»  di 

xne^ 
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Riet,  calmò  quedeteittpedCé 
Scheik  Bedredin  ^on  1  Capì 
-de'Sollevati  furono  impiccati 
a  Vida  di  tutto  1'  Esercito  -• 
Parve  quali  un  dettino  per 
quefto  mansaetiflìmo  Frinci** 
pe,  che  più  fi  ftudiava  di  tì< 
chiamare  nelllmpero  la  pa<* 
ce  »  più  veniva  quella  bandi* 
ta  sempre  da  impodori  di 
nuova  invenzione  «  In  fatti 
spento    del  tutto  il  fuoco 
della  descrìtta  sollevazione  , 
ne  insone  subito   un  altra 
egualmente  iatereflfante.Uscl 
fuori  un   fanatico  Turco  il 
quale  ^sparse  elTer  egli  il  vero 
Mudafà  figlio  secondogenito 
di  Baijazene  I^e  conseguente- 
mente elfo  ^  "e  non  Mehemet 
dover  cìngere  le  tem|>ia  deir 
Imperialeturbante.Mehemet 
alieno  sempre  dalle  t)ftilità 
fece  quanto  mai  pòtèper  prò* 
varecon  documenti  incontra" 
(labili  la  morte  del  vero  Mu^ 
flafa   suo  Fratello  accaduta 
nella  guerra  contro  Tamer- 
lane  «  Tutto  fu  inutile,  ed  io* 
tanto  aumentandofi  £1  nume* 
«o  de^SolIcvaii  ^  Mefaemei 
cominciò  a  formate  l*£sercfc 
lo  da  contraporre  ai  sforzi 
.del  fìnto  Mudafà  •  Sapatìa 
tmi  quefti  ^repasativì  da 
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Muflafì  »  e  dal  suo  alleato  il 
Duca  di, Smirne  prevedendo 
di  non  avere  forze  sufficienti 
per  combattere  l'Armata  del 
Soldano,  presero  la  fuga  »  e 
rifugiaronfi  in  Conftanìina* 
poli  preffo  rimperatoreEmar 
nuele.  Molto  adoperoifi  Mei- 
liemet  per  avere  quefli  due 
ribaldi  nelle  sue  mani  j  ma  il 
Greco  Monarca  non   volle 
darli  i  afficurò  bensì  della 
sua  amicizia  Mehemet  prò- 
mettendogli  che  né  avrebbe 
fatti  uscire  da'snoi  Stati ,  e 
molto  meno  avrebbe  dati  in 
potere  di  altri  Frincipi  i  due 
perturbatori  isceleràti  <lella 
:siia  felicità  >  «  della  quiete 
4e'suoi  Popoli  ;  anzi  per  in- 
contraflabile    conferma    ài 
tjuefle  promede  fece  rilegare 
neirisola  diLemnos  ben  xin^ 
ferrati  ^  -e  cafloditi  Muflafi 
^oi  Duca  di  Smirne  di  lui 
compagno  ,  e  fautore  ;  Me- 
htJmet  poi  fi  obbligò  di  paga- 
Te  airimperatore  £manoeie 
un  ^innoa  penfione  per  man-* 
ttnimcQtx)  dei  due  fanatici 
malfattori  ^  come  paniui^ 
mente  esegui  fincàè  TiiTe  • 
Quefto  operare  di  bfion  ac^ 
t:ordotra  le  due  Corti  Greca» 
ed  Ottomana  pcodoile .  vaii- 

•     tag- 
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faggi  coniklerabili  aironò  e 
r»ltroMonarca  per  aver  man  • 
tenuta  intatta  la  Lega  tra  lord 
flabilita  •  jcMetemet   conti*' 
niìò    a   bene    ai&darfì  net 
Tlrono>  e  vide  il  suo  loipero 
pacato  ,  e  quieto  •  I  Greci 
ancora   eilendo  ben:  fictiri. 
dell'amicizia  tra  il  Soldano ,. 
ed  il  loro  Emanuelle  noaeb« 
bero  di  che  temere  >.  subito^ 
che  il  più  potante  Menarca: 
con   e(Q  confinante;  non  fi. 
movefie  a  ioro  danno  ^  Vci*- 
Mufìcfà  fImpofiar€\  Comin. 
ciandofi  adunque,  dal:  Solda- 
no  a  respirate  dopo  quelli  af^ 
fauni  9  noa  mancò^  di  fan  ?6^ 
dere  a'  tuoi  PopoUL  ^uailto^ 
chimeriche,. e  bugiarde. erau. 
ftate  le  predizioni  lut  suo  go^^ 
verno  di  Scheik  Bcdredin:^  €: 
quanto  con  loto  danno  fi  sa»- 
rebbero  poi  pentiti  k  aderen-^ 
doallepretenzioni.di  Mu(ta« 
fa  benché  &ffe  (lato  il;  vero> 
suo  frateno ,.  aveflféro  tolto 
rimperial  Turbante  dal  suo^ 
capo  per  adornarne  là  fronte: 
ad  uno ,  che  Tambiauone:  lo- 
divorava^  La  giuftizia  di  Mef 
heróet  accoppiata;  alla  sua. 
mansuetudine  9  la  pace  uni- 
versale deirimpero  piocura^ 
ta  per  mpzzo  d'una  buona 
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armonia  con  tutti  i  Principr 
suoi  circoQvicini ,  la  sua  li* 
beralità.  »  e  munificenza  a 
tempa  debito  fatta  rlsplende^ 
re ,.  te  cariche,  egregiamente 
prov:edate  di  ottimi  soggetti» 
e  li  principe ,,  che  continua-^ 
te  andava  spargendo ,  e  coU 
tivando  nelU  animo  de'  suoi 
figliuoli  posero.  l^Impero  Ot> 
tornano  senza,  fltepito  di  ar«- 
mìy  senza  eiiufione  di  sangue, 
essenza:  imbarazzi  militart  » 
iaun  grado  tale  ài  felicita ,  e 
di  splendore  >  che  i  Turchi 
né  lo  viddero  prima  di  quefto' 
Imperatore ,  né avranno  mai 
più  la:  consolazione,  di  speri^ 
mentarlo ..  E  perciò/  troppo 
allora,  appaffionati  itia  eoo 
ragione  per  quefto  Monarca 
nonpotevano  saziarfi  di  ve* 
aerarlo  »  ed.  amarlo ,  di  par« 
lame  con.tfasporto ,  ^.di  po- 
co, meno  adorarlo ..  Quando 
di  quello  Soldano  non  fi  aflfe^ 
risca  altro ,.  che  di  aver  e^ 
preso  a.gpvemareuii  Impeto 
sconcenatd  „  avvilito ,  t  de-^ 
pauperato/  per  tante  guerre 
quante  &rono  quelle :4Ì  fia^« 
zettel.  suo  Padre  contro  Ta« 
merlàne^.e  le  trcTaltre»  con  \t 
quitti  vicendevolmente  fi  di*^ 
to&ro  i  tro  «noi  Fratelfi 

Isaji 


2ltf 

M  E  H. 
Isa  f  Musulmano  »  e  Musa  ^ 
pieno  dittiboli^  e  spine  pro- 
dotte da  Popoli  gidlamente 
malcontenti  per  le  angherie 
e  di  averlo  poi  lasciato  ri^ 
spettato  9  e  riverito  ^  amplia^* 
to  come  prima  •  ricco  ^  tran* 
quillo  y  ed  obbediente  senza 
tumulti ,  e  rigori  »  conviene 
confeflfare  di  aver  egli  fatto 
una  impresa  5  alla  quale  po^ 
chi  aflfai  riusciranno  «  Di  cin- 
que figliuoli  Amuf  atte  5  Mu- 
flafà  f  Acbmet  ,  Joseph  »  e 
Mehemet  t  ch'ebbe  quedo 
Soldano  »  i  soli  due  primi  ^i 
viffero,  effendogli  li  tre  ulti- 
mi morti  bambini  •  Ad  Amu- 
ratte  »  e  Mufiafa  il  Loro  Padre 
qual  Seneca  novello  suggerì 
va  continuamente  Toffervan- 
2a  di  tutte  q«ielle  viitù ,  che 
sono  afTolutamente  neceifarie 
per  render^  un  Principe  ve- 
f  amente  bupiio,  cdadorabi-» 
k}:ficchè  alle  lezioni  aggiun** 
gendo  anche  il  suo  esempio 
crebbero  in  modo  quefti  due 
Principini ,  che  il  primo  iu 
degno  succedere  di  sua  Pa- 
dre, ma  l'altro  per  avere  an* 
Cora  otto  anni  fu  nel  giro  di 
poche  ore  tanto  mutato  dal 
suo  Tutore  Helias  Bassa,  che 
jjon  etfo  fiul^iseyaraentc  i 
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suoi  giorni  •  Mehemet  pero 
era  aUal  più  tenero  per  il  se* 
oondo  che  per  il  primo  •  Per* 
che  il  pnmo  tro{4)o  vivace  S: 
tedeva  che  nel  suo  capo  re- 
gnava la  guerra; nei  secondo' 
la  mansuetudine ,  €  la  pace 
come  suo  Padre;  e  perciò  per 
farli  ambedue  regnare,  spesso 
erafi  pubblicamente  epreiTo, 
che  averebbe  fra  effi  diviso 
r  Impero  ;  Ad  Amnratte  li 
Stati  d'Europa ,  e  Muftafò  le 
]?rovincie  dell' Afià  .  Ma  so* 
giungendoli  la  morte  quando 
Muftafì  non  avea  più  di  otto 
anni,  svani  la  sua  idea  •  Am** 
malatofi  adunque  Mehemet , 
chiamò  a  se  Amuratte,  e  gli 
raccomandò  di  governare  se- 
condo la'sua  scuola,  e  sopra- 
tutto di  mantenere  le  lega , 
ed  amicizia  c<:4r Imperatore 
Emanuele ,  facendogli  riflet- 
tere ,  che  eflfendo  quefti  il 
suo  più  potente  vicino  nulla 
avrebbe  giammai  fatto  di  buo- 
no se  tra  di  loro  àveffero  coz- 
zato •  Gli  raccomandò  suo 
FratdloMuftafì  cheparime»- 
te  coìi  gran,  premura  affidò 
al  suo  gran  Coppiere  Helias 
Bassa ,  e  dopo  di  avere  adem- 
piuto aquefli  suoi  ufficj  mora 
neli'  anno  dell'  Egira    8  %^. 

deU' 
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'ielVEra  Criftiana  1422.  do*- 
po  II.  anni  di  Regno,  pian- 
to amaramente  da  Popoli ,  e 
4a'  Principi  suoi  vicini ,  ed 
amici  * 

Mbhbmbt  II.  XL  Impera^ 
tore  Ottomane  figlio  primo* 
genito  del  grande  Amurat- 
te  II,  ascese  al  Trono  4'  anno 
<leir  Egira  85$.  e  di  Gesù 
C ritto  1450*  Quefto  Princi- 
pe fìd^ dall'  età  puerile  diede 
ben  fondate  speraiue  d'  nna 
portentosa  xiuscita  •  Suo  Pa*« 
dre  lo  fece  circoncidere  nel 
settim'anno  di  sua  età,  e  non 
compito  l'ottavo ,  tutte  le  sue 
,  azioni  sorprendevano  i  Mi- 
fiiftri  y  ed  Officiali  del  Serra* 
glio  •  Alla  quadratura  di 
mente  univa  Mehemet  un 
fuoco  »  <:he  da  cosa  alcuna 
non  poteva  arredarli. Parla  va 
serio  y  e  grave ,  e  con  auto- 
rità comandava  •  Nell'età  di 
fiove  anni  tolto  dalle  mani 
delle  Sultane  fa  dato  in  con- 
segna a  Persabeg  il  più  grand' 
uomo  dell'  Impero  Ottoma- 
no^onde  con  i  principe  d'una 
buona  educazione  apprefi  già 
antecedentemente  «  sotto  la 
direzione  d'nn  Ajo  tanto  fa- 
moso fece  Mehemet  ima  riu- 
scita del  tutto  corrispondente 
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aH*  espettazione ,  in  cui  da" 
vali  da  Turchi  della  sua  con* 
dotta .  Attese  agli  ftudj  Ca- 
vallereschi y  e  militari  con 
tanto  impegno  ,  e  profitto , 
che  recava  dupore  cedere  un 
Prihtipinodi  circa  12.  anni 
maneggiare  xgregiamente  i 
Cavalli  i  r  Arco  ,  e  là  Sci»- 
-bla,  parlare  Turco  ,  Arabo , 
e  Periiano^  comandare  le 
ttttppev  '  9  *^4|»e-'  ogni  altra 
azione  tnttapropria  della  sua 
nascitarG  fùY^ra  'condizione; 
Di.  tanta  gioventù  più  avan- 
zata negli  anni ,  eh'  era  tiel 
Serraglio ,  e  che  attendeva 
àgli  medefimi  esercizj  di  M& 
hemet ,  il  ^olo  Scanderbeg 
era  ^quegli  y  ìì  quale  ugua- 
gliava, e  per  poco  ancora 
superava  la  deprezza  di-  qnc* 
Ao  Soldanino,  cosa  che  ^i 
pungeva  il  cuore  senza  volerfi 
mai  capacitare  >  che  Scan-^ 
derbeg  avendo  cinque  anni 
più  di'lui  meritava  minor  lo- 
de «  Eccoqual  fu  la  puerizia; 
e  fanciullezza  d'  un  Impera- 
tore Ottomano  ,  che  aumen- 
tando poi  a  dismisura  degir 
anni  il  SUO' coraggio,  e  la^ua 
braura ,  adulto  poi  fa  il  ter- 
rore del  mondo ,  il  diilriHto* 
re  delle  più  potenti ,  e  rispet-^ 
E  e  tabili 
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tabili  Monarchie ,  e  sarebbe 
flato  eziandio  deiritalia,e  di 
Roma  f  come  fi  era  prefìifo , 
se    dopo  efleie   flato  preso 
Otranto  in  Calabria  dalle  sue 
armi  sotto  gli  ordini  del  Bas- 
sa Achmet  eccellente  Capi- 
tano e  suo  Vifir  Azem  »  là 
morte  non  lo  aveffe  rapito  • 
Avanzatoli  Mehemet  negli 
anni  a  tant^  sue  virtù»  uni  un 
trisporto  troppo  gran  de  per' 
4a  gloria  »  eduna  politica  in 
quei  lempi  ao^mirabile  •  Due 
volte  rinuQziatoglifi  dal  Pa- 
dre Tlmpero  ,  fu  da  elfo  inal« 
zatoal  ppiTeflb  del  trono  Ot- 
fomano  »  e  scesone  Mehem^ 
ambedue  le  volte  ne  seppe 
così  bene  ricuoprire  il  ram- 
marico 9  che  non  solamente 
fi  attenne  dal  farfi  vedere  ad* 
dolorato  »  e  dal  tentare  mi« 
oimo  insulto  contto  il  suo 
genitore  Amuratte  »  ma  tutto 
giulivo  ne  lo  ringraziò,  e  vol- 
le del  tutto  da  eflfo  allonta-* 
narfi  f>er togliergli  l'ombra  di 
qualunque  minimo  sospetto  • 
Inoltre  divenuto  Amuratte 
suo  Padre  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita  malsano,  quantun*» 
que  sembraffe  niente  più  giù* 
do  »  che  il  Figlio  servile  di 
braccio  alla  cadente  salute 
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del  Padre,  ed  agli  affari  deir 
Impero ,  contuttociò  Mehe- 
met mai  fi  mofle  dal  suo  ritl« 
ro  ,  ben  persuaso  che  il  Pa- 
dre   volendolo ,    V  avrebbe 
chiamato  j  all'  incontro  se  in 
Andrinopoli  fi  foffe  ,  portato 
^enza  l'ordine  di  suo  Padre , 
avrebbe  potuto  il  Genitore 
sospettare,  .(:he  divenuti  or- 
mai i  suoi  giorni  a  Mehemet 
nojosi.,  foffe  quefti  venuto  per 
contarli  ,    ed   abbreviarli  • 
Morto   finalmente  Amurat- 
te II« ,  e  giuntane  la  notizia 
a  Mehemet,  che  flava  nel 
suo  governo  di  Magnefia, volò 
quelli  subito  alla  sua  Scude- 
ria ,  dove  montato  un  Ca« 
vallo  Arabo  come  una  palla 
di  fucile  al  suo  bersaglio,non 
lasciò  di  correre  finché  non 
giunse   a  Gallipoli  ,    altra 
città  di  quello  nome   nella 
Turchia  Europea  »  dove  s'im- 
barcò. Fu  cosi  '  precipitosa 
la  corsa  di  Mehemet»  che 
sempre  sul  n>edefimo  cavallo 
non  fi  capisce  come  in  due 
giorni  poteffe   xngojarfi   lo 
spazio  di  cento  venti  leghe . 
Parve,  che  quefto  Soldano 
temeffe ,  che  suo  Padre  ri- 
nasceffe  per  involargli  la  ter- 
za volta  lo  scettro  dalle  mani. 

La 
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La  milizia  Turca  »  lì  quale 
crede  che  nel  tempo  deirin- 
ferregno  tutto  gli  fia  permes^ 
so»nonfi  moffe  punto,perchè 
dai  Miniftri  dell'  Impero  Ot- 
tomano fi  tenne  occulta  la 
morte  di  Amuratte»  mapro^ 
pagatela  poi  sparsero  subito 
la  yoce ,  che  Mehemet  era 
vicino  y  onde  le  truppe ,  che 
ben  conoscevano  Tumore 
di  elfo»  non  fi  riìschiatono 
di  fare  alcun  movimento. 
Sicché  Mehemet  senza  il  mi- 
nimo oflacolo  giunto  in  An- 
drinopoli  fece  la  sua  prima 
solennillìma  ,  e  quafi  trion- 
fale entrata  ,  e  fiposeimme^ 
diatamente  a  riposare  sul 
trono  Ottomano  .  Celebrò 
poi  r  esequie  a  suo  Padre  il 
di  cui  Corpo  fece  trasportare 
a  Bursa  nella  Tomba  de'Mo^ 
narchi  Ottomani  •  Somma- 
mente accarezzò  Calil  Bassa 
favorito  di  suo  Padre ,  'per 
scavargli  prima  tutti  i  più 
importanti  segreti  dell'Impe- 
ro confidatigli  dal  suo  Geni- 
tore »  e  poi  farlo  morire  per 
vendicainQ  con  quedo  Bassa  » 
che  tutte  ,  e  due  le  volte  era 
flato  la  cagione  del  pentimen- 
to di  Amuratte  per  aver  ri- 
lìunziato  ii  trono  •  Come  se 
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la  pace  »  e  tranquillità  dell* 
Impero  Ottomano  dovess'  ès- 
sere il  cestro  del  suo  govci> 
no  9  sparse  quefta  voce  anzi 
dilTe  che  per  queAo  fine  volea 
mantenere  con  iPrincipi  suoi 
circonvicini  tatti  i  trattati» 
che  suo  Padre  con  eflì  avea 
(lipulati  '.  Ecco  dnnqueia 
Andrinopoli   venire  Amba* 
sciadori    da   quafi  tutte  le 
Potenze  d'Europa,   e  dclP 
Afia  y  tra  quali  quei  di  Co* 
fiantino    Paleologo    Impe« 
ratorc  di  Cofiantinopoli  fe* 
cero  la  più  sfarzosa  compar- 
sa .  Tre  Capi  conteneva  1'  I- 
firuzione  de'Greci  Ambascia* 
tori  ••  Il  primo  ,  che  ù  rino* 
Vaffe  la  lega  tra  li  due  Imp^ 
r;  y  il  secondo ,  che  la  Corte 
Ottomana    pagaflè    annual** 
mente  all'Imperatore  Cofiatn» 
tino^na  penfione  peìr  il  man^ 
lenimento  del  Principe  Or- 
kane  nipote  di  Musulmano  « 
Il  terzo  di  procurate  che  la 
vedova  d*  Amuratte  Soldana 
Maria  ancor  giovane  »  e  bella 
la  quale  non  avea  fatto  figlio^* 
li ,  e  conservata  avea  anchtt 
nel  Serraglio  la  B:eligione 
Crifliana  ,   diveniffe  Sposa 
d?llo  fteflb  Imperatore  Co- 
ftantino  •  Mehemet  accolse» 
£  e  2  e  tra^ 
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e  tratta  gli   Amba$cia<k)ri 
Greci  con  tutta  la  magnifì^ 
cei>^a,  e  circa  li  tre  putiti  so^ 
pradetti  giurò  seco  loro  per- 
petua lega;  assegnò  trecen- 
tonvila   a^pri   sopra    alcuni 
Borghi  fituati  ne'contorn-i  del 
fiume  Strimone  per  mantem- 
mento  di  Orkane;  Per  quella 
poiché  riguardava  il  matri- 
monio della  Soldana  Maria  ^ 
lo  rinjise  al  di  lei  arbitrio  • 
E  fìccome  qucftaPrincipeflTa 
rifiutò  subito  il  partito  perla 
ragione  di  aver  fatto  vota  a 
Dio,,  che  se  la  feceya  uscire 
dal  Serraglio  avrebbe  in  ap* 
p^eifo  vilfuto  con  perpetua 
caftità,  perciò   quello  capo 
nanrebbe  V  efito  felice .  Me- 
hemet  ammirò  infinitamente 
queilacondotta  della  Soldana 
Maria,  ma  per  meglio  esplo- 
rare la  sua  volontà,gli  offerse 
per  marito  uit  suo  favorito 
Bassa,  maripeten<io  eifaper 
scu&a  del  suo  rifiuto  la  mede^ 
Urna  cagione,  non  volle  il 
Sokiano  violentarla,nè  fargli 
mimmo  sgarbo  per  il  rispetto 
e  venerazione ,  che  avea  a 
queda  PrincipeiTa  dalla  quale 
avea  riceyuta  quafi  tutta  la 
sua  educazione  .  Permise  a- 
dunque  alla  Soldana  Maria 
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di  uscire  dal  Serraglio  per 
ritornarsene  prellb  il  Despo» 
to  di  Servia  suo  Padre,e  oltre 
ravergli  fatto  un  aflegnamcn- 
to  da  sua  pari ,  ta^colmò  di 
onori ,.  e  regali  inedimabili, 
onde  quefta  Principeflfa  più 
che  niai  impegnata  a  mante- 
nere il  suo  voto  vide  ritirata, 

■ 

e  sola  tutto  il  rimanente  della 
sua  vita.  Tornando  a  Mehe- 
met ,  con  quelle  apparenze 
ingannò  tutti  i  Priticipi .  Po- 
se subito  mano  all'  interiore 
regolamento  del  suo  Impero^ 
indi  agguerrì  le  sue  truppe 
nelche^poco  ebbe  di  spesa  , 
meno  di  arte ,  e  tempo,  atteso 
che  Amuratte  II.  suo  Padre , 
ksciò  gU  Eserciti  bene  com- 
pleti, disciplinati,  e  provedu^ 
ti .  Intanto  per  fluzzicare  i 
Greci  ad  eilere  l  primi  a 
romperla  con  lui  ,  segreta* 
mente  ordinò  ;  che  un  corpo 
di  truppe  facelte  delle  scorre^ 
rie  in  alcune  terre  de'Greci, 
e  sotto  altro  colore  più  segre» 
tamente  che  potè  fece  porre 
in  piedi  una  grolla  Armata 
Navale  r  Dati  quefti  ordini 
che  fi  eseguivano  molto  oo 
coltamente  senza  far  ciarle  ^ 
e  senza  tumulto  ,  e  pompa» 
il  pose  Mehemet  a  fa];eaira« 

more 
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more  con  la  figlia  [Al  Zogan 
Ba.ssxì  ragazza  fornita  d'  una 
rara  bellezza  •  Venivano  i 
ficorfi  da  Coftantinopoli  con- 
tro k  incurfioni  de'  Turchi , 
e  Mehemet  facendofipiù  che 
mai  vedere  affaccennato  ne- 
gli amorofi  esercizj ,  appa- 
rentemente dava  un  ordine , 
ed  i  suoi  Minidri  ,  che  a 
meraviglia  lo  servivano ,  ne 
davano  un  altro .  Tergiversò 
in  quello  modo  il  Soldato  fin- 
ché il  tutto  fii  pronto  per  l'e- 
secuzione delle  sue  vafteidee. 
I  Greci  finalmente  ftancbi  di 
reclamare  posero  mano  alle 
minacele ,  e  credendo  di  tro- 
vare nella  persona  di  Mehe- 
met un  Cupido ,  e  non  un 
Marte,  gli  minacciarono  di 
porre  in  piedi  un  grolfo  eser- 
cito alla  di  cui  teda  marce- 
rebbe Orkane  ,  il  quale  quan* 
to  lui  avea  dritto  al  soglio 
Ottomano .  Altro  non  voUe 
ìlSoldano  .  Tolse  sibito  la 
penfione  ,  che  pagava  per 
dettoPrincipeje  poi  nel  tem- 
po che  i  Greci  fi  ponevano  in 
ordine  per  venire  a  battere  il 
•^oldano ,  quelli  con  quattro- 
cento mila  soldati,  e  con  una 
Armata  Navale,  che  ricopri- 
va tuttQÌl  mare  dlMarmosa 
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fi  portò  ad  affediare  CoHanti* 
nopoli,  che  dopo  cinquanta 
giorni  d' adedio  espugnò  ,  e 
fi.  prese.  Vedi  CoUanùnopoli. 
Caftigatii  Greci,  o  per  dir 
meglio  traditi ,  dopo  un'  a- 
zione  così  memorabile  in 
tutti  i  secoli  avvenire ,  prese 
ilSoldano  riposo  divertendoli 
con  le  schiave  Coftantinopo- 
litane  a  lui  dopo  la  vittoria 
presentate .  Tra  elle  una  ve 
n'era  la  più  bella ,.  e  degna  di 
tutto  il  suo  cuore  che  vera- 
mente le  donò  .  Irene  fi 
chiamava  l'infelice.  Si  accor- 
se M-ehemet,  che  alle  truppe, 
k  quali  aveano  già  comin- 
ciato a  gu Ilare  il  dolce  delle 
vittorie  sotto  Icsuebandiere , 
dispiaceva  quello  suo  amoro- 
so trattenimento ,  come  re- 
mora ad  altre  conquille ,  che 
apprefib  alla  prima  ^  e  più 
difficoltosa  poteano  succede- 
re •  Invaso  adunque  da  un 
fiarore  di  gloria^  conduce  Ire- 
ne nell'Ippodromo ,  ed  alla 
presenza  di  tutti  i  Giannizze- 
ri colle  proprie  mani  l' ucci- 
de .  Vedi  Irene .  Dopo  dun- 
que avere  sagrificata  al  suo 
fiiribondo  desìo  di  gloria 
quella  sventurata  Fanciulla , 
e  dopo  dato  lo.  sfogo  air  oc« 

eulta 
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culto  »  e  crudo  affanno  ccpio^ 
samente  cagionatogli  da  que- 
fio  sagrifìzio  riprese  Meh&- 
met  le  armi ,  il  di  cui  valore 
s|:)erimcntarono  Atene  ,  e 
Sparta  città  rinomatiflime. 
Appunto  come  il  fuoco ,  che 
fi  attacca  di  casa  in  casa  fin* 
che  tutto  divora  quanto  gli  fi 
presenta  »  cosi  proseguendo 
egli  il  corso  felice  delle  sue 
vittorie  a  Sparta ,  ed  Atene 
uni  Trabisoada  ,  e  Lesbo  ré- 
gni ben  noti  nella  Storia  « 
Vanta vafi  Mehemet  d*  imita* 
re  il  Grande  Aleffandro  »  ma 
in  sofianza  a  riserva  che  nel 
conquiftare,  tutto  era  fuorché 
un  novello  AlefTandro,  e  spe- 
cialmente nella  moderazione 
dopo  la  vittoria  :  non  si  può 
scusare  la  sua  barbarie  dopo 
i  trionfi  »  ne'  quali  là  presa 
degli  Stati  era  la  minor  per- 
dita per  quelli  infelici  Sovra- 
ni 9  che  poi  trucidavanfi  dal 
Soldano  per  maggiormente 
aflìcurarfi  della  presa  dèi  di 
loro  domin)  :  aumentando 
pertanto  egli  con  i  trionfi^  an« 
che  i  trasporti  di  sua  vera 
crudeltà ,  dopo  preso  il  co- 
spicuo Impero  diTrabisonda 
uccise  r  Imperatore  con  sette 
suoi  figliuoli  •  Lo  fièiTo  av- 
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venne  allo  sventurato  Re  di 
Lesbo  »  che  chiamavafi  Do- 
menico.Bizzarro  fu  il  motivo 
che  spinse  Mehemet  a  truci- 
darIo,vale  a  dire  perchè  senza 
combattere  gli  aprì  le  porte  ; 
Parve  a  Mehemet  una  viltà 
troppo  grande  quella  del  Re 
di  Lesbo,ed  una  ingiuria  trop- 
pò  insoffribile  alle  armi  Otto- 
mane, il  ricusale  di  speri- 
mentarle .  Domenico  per 
afllcurarc  la  propria  vita  pre- 
se il  turbante,  e  fi  fece  Mao- 
mettano,  ma  nulla  giovati- 
dogli  quefto  empio ,  e  sacri- 
lego pretefto  ,  colla  vita  forse 
perdette  eternamente  anche 
r  anima .  Stanco  finalmente 
Mehemet  di  più  ftraziarfi  in 
raccogliere  nel  Campo  di 
Marte  palme ,  ed  allori ,  di 
cui  carico  era  il  suo  crine, 
dalla  guerra  volle  per  riposo 
paflfare  ad  impiegarfi  in  al- 
cune Arti  belle,e  dilettevoli  • 
Si  dette  egli  adunque  alla 
lettura ,  alla  Agricoltura,  ed 
alla  Pittura  •  Parlando  della 
seconda  era  cosa  veramente 
curiosa  il  vedere  un  Principe 
tutto  fuoco  che  poco  prima 
avea  portato  lo  spavento ,  e 
la  morte  a  Regni  interi ,  am- 
manzito  affaccendarfi  nella 

col- 
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coltura  de'suoi  Giardini»  me* 
fliere  che  in  pochilfìmo  tem- 
po apprese  tanto  bene  »  che 
non  cedeva  a'  suoi  Boflangi  • 
Piacevano  aflfaiirimo  aMehe- 
meti  Cocomeri»  onde  per 
poterne  guftare  a  suo  pieno 
arbitrio,  ne  piantava    con 
le  sue  mani  una  prodigiosa 
quantità  •  Pareva  che  Taria  ^ 
la  Terra ,  ed  il  Sole  aveflfero 
una  fingolar  parzialità  a  que- 
fti  frutti  »  atteso  che  non  so- 
lamente nascevano»  ematu* 
lavano  aflfai  più  sollecitamene 
te  di  tutti  gli  altri  »  ma  erano 
ancora  fuor  di  modo  squifiti. 
Avvenne ,  che  un  Icioglam 
portato  anch' egli    per    tal 
sorta  di  frutti  palfando  un  di 
per  il  Giardino  ne  colse  uno 
furtivamente  per  mangiarse-r 
lo.Scopertofi  il  furto  e  datane 
parte  al  Soldano  »  fu  quedi 
subito  invaso  dalle  sue  solite 
furie  9  ed   indovinando  che 
dai  soli  Icioglami  poteva  il 
furto  eflfere  flato  commeflb  » 
chiamò  a  se  tutti  quefli  »  e 
domandando  loro  chi  avea: 
tolto  il  cocomero  »  negarono 
tutti  il  delitto  •  Il  Soldano  al- 
lora fece  venire  un  Baltagl»  o 
ileccalegni  ed  ordinò»  che  fi 
comlnciaiTe  ad  aprire  lo  fìo< 
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maco    a  ciascun'  Icioglan^ 
finché  fi  trovale  il  reo.  Alcuni 
Scrittori  dicono ,  che  com- 
paHionandofi  fin  dal  caso  la 
barbara  »  e  spietata  condizio- 
ne di  quei  sfortunati  fanciulli» 
alla  sezzione  del   primo  di 
elfi  fu  r  infelice  reo  discoper^ 
to  »  mentre  nel  ventricolo  gli 
fu  trovato  il. cocomero  quafi 
digerito .  Altri  Storici  po^ 
pretendono ,  che  all'apertura 
del  quarto,  ed  altri  del  deci* 
moquarto  .  Risaputoli  tutto 
l'occorso  da  Mehemet  fece 
egli  una  legge,  che  per  l' av. 
venire   foue   rigorosamente 
vietato  a  tutti  gì'  Iciolami  di 
andare  ne'  suoi  giardini  »  e 
e  ficcome  l' esercizio  delle 
loro  incombenze  li  obbligava 
a  paflfare  per  i  medefimi  \^c^ 
il  Soldano  mutare  tutto   il 
giro  del  suo  appartamento  • 
Circa  poi  fa  sua  applicazione 
alla  Pittura»  avea  egli  saputo 
che  in  Venezia  fiorivano  allo-r 
ra  nella  Pittura   due   bravi 
giovani  chiamati  Giovanni, 
e  Gentile  Bellino  figli  ambe- 
due   del   celebre  Giacomo 
Bellino   anch'  egli  Pittore} 
perlochè  avanzò  il  Soldano 
le  sue  preghiere  a  quella  Se. 
reniffimaRepublica»  perchè 

gli 
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gli  mandaffeuQodieni.Avu-  ^ 
tofi  da  Mehemet  T intento, 
ricevette  con  moltifTime  ca- 
rezze il  Pittore ,  che  preflTo 
di  se  riteneva  con  magnifico 
appannaggio.  Fece  adunque 
dal  bellino  ritrattar  se  ,  e  le 
sue  più  favorite  j  riuscì  tanto 
egregiamente  il  Pittore  in 
cjuefte  opere, che  guadagnofli 
tutta  Tammirazioneja  (lima, 
ed  amore  del  Soldano,  il  qua- 
I9  appunto  per  la  rariffima 
abilità  ,  che.  avea  di  appren* 
dere  sollecitamente  ,  e  bene 
tutto  ciò  ,  a  cui  applipavafi , 
capì  subito  quanto  di  difficile 
in  se  contiene  la  Pittura.  Avea 
il  Bellino  portato^eoo  in  Co* 
ftantinopoli  varie  sue  opere 
sacre ,  e  profane,  tra  le  quali 
un  quadro  che  rappresentava 
la  Decollazione  di  S.Giovan- 
ni Battifta;  ficchè  alle  lezioni 
teoretiche  ,  che  dava  ai  Sol- 
dano, aggiungeva  per  la  pra- 
tica lo  (ludio  sopra  a  qualcu- 
na delle  opere,che  seco  avea. 
Il  Soldano  divorando^  la 
scuola  pretto  erafi  avanzato  , 
onde  Bellino  suo  Maeftro  un 
giorno  diedegli  a  (Indiare  V  i- 
magine  deirenunciata  decol- 
lazione .  Mehemet  dopo  a- 
verla  minutamente  olfervata 
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difle  al  Maeftro  ,  che  nel 
quadro  eravi  un  errore ,  cioè 
che  la  parte  del  collo  rimafta 
air  amputata  cervice  non 
avea  le  carni  troppo  ritirate, 
e  pretese  che  la  morte  non  le 
lasciava  cosìdiftese.  Si  av- 
vide molto  bene  cheqxiefta 
sua  animadverfione  non  avea 
persuaso  il  Bellino,  onde  sen- 
za fare  altre  parole  chiamò 
a  sena  Kul,  cioè  uno  Schiavo 
ed  un  Giannizzero,  e  nel  me- 
defimo  punto,  e  luogo  fatta 
recidere  la  tefta  all'  infelice 
Schiavo  col  fatto  convinse  il 
Maeftro  .Bellino  rimase  ftor- 
dito  alla  villa  di  tanta  barba- 
rie, e  non  solamente  non  ar- 
dì mai  più  di  moftrarfi  non 
capacitato,  ma  dopo  qual- 
che tempo  con  tutta  la  dc- 
ftrezza  procurò ,  ed  ottenne 
di  allontanarfi  da  un  Princi* 
pe ,  preflb  di  cui  niun  preg* 
grò  avea  V  umana  vita  ,  con- 
ducendo seco  tutti  i  molti ,  e 
magnifici  donativi,  che  da 
Mehemet  uniti  alla  sua  pro- 
tezzione  avea  goadagnati  « 
Mancato  il  Pittore  al  Solda- 
no ,  fi  annojò  qnefti  di  per- 
dere più  tempo  in  braccio 
alla  pace,  e  perciò  ripresele 
armi  le  rivolse  contro  il  Prin^ 

cipe 
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cipe  di  CaFainania  »  che  Ai 

solito*  intieramente   disfece 

aorhe  per  le  moke  prodez« 

uè  fatte  daMufiafa  suoPii- 

Tiogenito  •  Poi  tcise  a  Vene* 

ani  M  Regno  di  Negroponte 

?  longo  tempo  difeso  molte 

erosamente  dal  P^ovedito-» 

*rÌ22o  •  Ma  quefta  vitto- 

i\ò  a  Mekemet  qualche 

1 ,  poiché  avendo  '^li 

.^>  i  patti  della  tesa  fatto 

.iiorire  il  Provediiore  »  Anna 

Erizzo  di  lui  figlia  volle  piut« 

tofto  morire,t;he  compiacere 

li  Soldano  di  lei  innamofato# 

Fed.  Nt£ropo»u^  Erafi  già 

cominciata  la  Gnecra  tra  ia 

Pei^a  9  e  r  Impero  Ottoma^ 

no  9  ed.  a    quella   prefiede- 

vano    Mudala  Primc^enito 

del  Soidano  il  quale  bravo 

pocomeno  del  Padre  »^^vea 

già  data  la  Tona  ài  Generali 

Periiani.  (^(la  nuova  colmò 

Fanimo  diMehemet  di  giója; 

onderallegrahéofi  periettera 

col  figlio  gli  mandò  molti 

sontuofi  regali  •.  fxÀ  lasciato 

Zizim  suo  terzogenito  in  Co* 

iiantinopoli  a  governare  rim» 

pero  sotto  un  configlio  di  fo 

deli,  e  spnimemati  Bassa ^ 

alia  tefta  di  soo.itiila  Soldati 

con  Bajazette  suo  secondo 
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geo^ito  «titsò  iiiPerfia.  Nel 
traversare  però  i  vafiisC  orridi 
deserti  della  Perfii  luoghi 
rnacceflibili  soffri  Mchemet 
incredibili  (cavagli  ;  ma  il 
Soldano  come  scoglio  all'uc^ 
to  delle  tempefte»  banalmente 
superò  qud  difiScoltosocara-' 
mino  .  Più  di  quarantagior** 
ni  dettero  i  suoi  Miniftri  ia 
Coltaiftinopdli  senza  aver 
potuto  ricevere  notizia  alcat 
na  di  Lui  ^  e  de*5uoi  figliuoli  > 
né  4eir  Esercito  ,  onde  to- 
nendofi  per  cosa  ficura  »  cbd 
in  quei  si  orribili  deserti  ava^ 
sero  li  Perfiani  latte  deirim* 
boscate^  dalla  sortita  delle 
quali  V  Esercito  Ottomaiw 
fofle  flato  trucidato,  «perit» 
r  Itnperiaiefamiglia ,  Zizitd 
ebì>e  il  coraggio  di  4  (&merft 
Y  autorità  Sovrana  e  fòriì  di- 
ci) i  arare  Imperatore.  'Risapa< 
refi  poi  le  notizie  di  Mebd^ 
met,  Zizim  retrocedè  d^l 
pafTò  fiìsoy  iù9L  ciò  non  oftan^ 
te  fi  Soldano  cafiigò  con  li 
morte  lu  tti  i'Miniilri  xht  1a^ 
srciòperdivettoTi  dèi  figlio^ 
adeffi  àttrib&endo  l^itta  U 
colpa  del  delitto  >  perchè  ó 
non  avevano  bène  coniìgliato 
Zizim ,  ovvero  se  tiò  da  elji 
^rgfi  fluito,  non  avèaroo  ptì 
F  f  co- 
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^ome  era  lor  dovere  »  impe^ 
dìtaPesecnzione  della  voluta 
iatrapresa  del  figlio»  Entrata 
adunque  Mehemet  nel  cuor 
della  Periia  fi  attaccò  coir 
Inimico  >  ma  dopo  aver  sar 
grifìcata  cinquanta  mila  Tur«^ 
chi  fi  ritrova  egli  tanta 
smarrito  >  che  a  marcia  fot* 
zata  il  ritirò  a  Tcabisonda  ;. 
I  Periiani  la  inseguirono»  ma 
trovarono  il  Sotdano  cosi  bea 
guarnita»  e  fortificato  in  casa 
sua»  che  seppe reftituirgli in 
buon  contante  quel  che  nella 
primiera  battaglia  avea  da 
elfi  ricevuto.RodendQ  il  cuore 
il  Soldana  queir  unica  efittf 
infelice  delle  sue  armi»  glifi; 
risvegliarono  talmente  coir 
ita  il  suo  spirito»,  e  deprezza» 
che  pugnando  da  disperata 
trucidò  r  Esercito  Perfiana 
nella  battaglia  »  e  molto  più: 
nella  ftia  ritirata»a  segno  tale 
Che  per  Mehemet  fu  piti  glo- 
riosa» ed  utile  la  prima  perdi- 
la  y  :  subita  che  nelU  seconda 
mischia  seppe  »  risarcire  i 
danni  »  e  la  gloria  perduta  nel 
primo  incontro  »  Ricevendo 
intanto  Mehemet  dalle  trup* 
pe  le  loro  congratula^oni  « 
ed  evviva  per  il  glorioso»  e 
littfto  avvenimento  appunto 
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quando  fi  applicò  a  rimunè* 
care  coloro  i  quali  fi  erano 
segnalati  in  quella  zuffa»  vo- 
lendo cominciare  dal  suo 
figlio  Muftàfa»  non  fu  qucfii 
potuta  rinvenire  per  quante 
mài  diligenze  fi  usafiero*  Eo* 
co  adunque  tutto  ad  un  tratta 
da  tanta  gioja  cambiarfi  il 
campo  in  amari  pianti;  urli» 
e  grida  ciascuno  credendo 
efiinto  il  più  prode  loro  Duce» 
il  pceaùoso  loro  depofito  »  lo 
splendor  deir  Imperiale  Dia- 
dema «  Mehemet  poi  più  che 
gli  altri  credendo  eftinta  la 
pii^  cara  pupilla  degli  occb| 
suoi  »  e  mancato  il  più  forte 
braccia  dell'  Impero»  non 
può  ailblutamente  csprimerfi 
da  qoali  furie  invasa  »  minac* 
ciane  i  Generali  di  poca  afli« 
iienza  prefiata  al  Principe 
MuftafSi  ^  Malediceva  la  Per- 
fia  »  la  guerra  »  e  la  vittoria. 
Nel  tempo  adunque  che  flava 
per  dare  il  fatale  sfogo  agli 
ultimi  trasporti  del  suo  acer« 
bo  dolore  »  videfi  tornare  il 
Giovanetto  Mufiafa  tutto  in» 
triso  di  sangue  oftile»  e  di 
polvere  »  allegra  »  e  giuliyo  • 
Si  era  il  Principino  con  pochi 
de' suoi  talmente  ofiuscato 
nel   proseguire  a  flagellare 

r  ini-* 
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rioimioo  che.par  niente  enfi 
avveduto  di  eliere  da' suoi  ri^ 
nafto  lontano»  ed  inibaias* 
stato  per  incpgnitc  vie.  ILSok 
dano  al  comparixe  dèi  cacò 
suo  Muftafà  conte  im  ixenetir 
^o  febticitante  depofls  lappar 
ti ia  poteflà  coi^t  qnal  cervo 
adétato  zd\  abbcacciaie«  e 
baciale  JL  figlio.,  che  gtttato** 
aegli  a  piedi  conieflb  lai  ralr 
legrolli  di  vederlo  sano,  esalt 
yo«  e  trion&nté.  La  Scena 
giuliva  d'  un  sì  tisnero  spetta^ 
colo  divenne  affai  più  brillan» 
te  per  la  gioja  di  tutto  il 
Campo,  che  tra  il  suono  de* 
Strumenti ,  le  acclamazioni» 
e  gli  evviva  rese  la  circoftan*» 
za  veramente  fedosa*  Dopo 
di  ciò  reftituitofi  il  Sddano  a 
Coflantinopoli ,  lasciò  Mu^ 
ftafà  in  Trabisooda  con  delle 
truppe   sotto  1  suoi  ordini* 
Quello  Principe  etafi  bene 
avveduto  di  citer  egli  l'occhio 
dritto  di  suo  Padre  ,   il  cuor 
de'Soldati ,  V  amore ,  ed  anv 
mirazione  di  tutto  Tlmpero  ^ 
onde  benché  fbss' egli  secon* 
dogenito,  .per  i  sudetti  riflessi 
lufingavafi  dì  potete  un  gior« 
no  soverchiare  B^azzete  suo 
fratello  maggiore   Prmcipe 
portato,  alla  pace.,  alla,  molr 
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lesta,  ed  allekttere.  Affinchè 
dunque  le  cose  codtinuaner^ 
amantcnerfi,  cornei! erano 
giàinsuo/avote  dispofte,  so* 
leva  queili  ogqi  tafito  tempo 
col  pretefto  di  preflarie .  l\  ob^ 
bedienaa  a  Mehemet  suiD  Pa^ 
dre  potìLtvùjm.  Coflaatiniopo- 
li  per  iàtS  vedere  ai  Miniftri 
del  Divano ,  a  tutti  altri  On- 
ciali della  Porta ,  ed  al  Popo«* 
lo,  e  cosi  tenere  in  tutti  quefti 
svcglialasua memoria,  eyi^ 
vo  quel  tenero  amore ,  che  gli 
portavano  ^  Un  giorno  nell* 
occafione  di  quefte  gite  vid« 
<non  iì  sa  come  per  t  Acre 
cosa  pócomeno  che  impo0U 
bile  il  vedere  in  Tuircbia  le 
Donne ,  ^  molto  più  le  SI» 
gnore,  )  la  moglie  di  Achmet 
Bassa ,  figliola  molto  avve- 
nente. Ne  rimase  Muftafa 
acceso^  e  tanto  più  :glifi  ac- 
crebbe la  xea  vltrglia  quanto 
più  era  difficile  V  appìigatla  » 
Tanto  fece  però ,  che  a  furia 
di  oro  ottenne  ^alle  Schiave 
della  Dama  di  «flfere  intro- 
dotto da  eiTa  appunto  quandi 
ilavanel  bagno  «  lja£>ai9at 
ch'era  quanto  bella  ,?fft:itrefr 
lantosavia  ricusò  li  ve^zi  »  f 
le  promelfe;  raà^l  Pjrincijpc 
subito  che  fi:  avvide  ;npneiie( 
F  f  2  luogo 
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liiogóndr  animo  della  dct^»- 
tià  per  le  ki(kighei»pose  mano 
ttlkferza  ,  e  qual  altro  Tai& 
qoi^iio  Romano  conwiwseJ?  e* 
norme  deititto  ^  eF  abhandoi 
fiò^.  Giunto. Achmèt»  etco^ 
Ya^a  la  nfioglie  addolorata^  ed 
afflìtta^  r  obbligò  a  palcsaD- 
gt^iene  fa  cagione  .  Itisaputoli 
adunque  il  tuuo  da  Acbtnet 
suo  Marito  »  corse  quegli  con 
lacere  vefti  »  senza  turbante  , 
e  con  la  barba  svelt^  segni 
tutti  del  più  acerbo  dolore  a 
gettarfi  a  piedi  di  Mehemet 
]^ei:  implorare  giu^zia  con- 
iro^  r  usurpator  del  proprio 
onoce.  Achmet  era  vilmente 
liàto ,  ma  per  ìb  suo  spirito , 
^  coraggio  dal  Soldano  era 
dato  sollevato  alle^  più  emi- 
i)en(i  dignità  militan ..  Oode 
perquefti  rifleflì  pretendeva 
forse  Mehemet ,  che  Achmet 
per  gratitudine  dovede  sep- 
pellire roltraggio»e  non:porre 
ilPàdrea  rischio  di  sagrifica- 
*e'per  sodisfòacine  d?  ufb  vile 
-^a 'lai-ingentilito  »  un  figlio 
%i  cp^tOyt  benemerito  di  tutto 
J'  rmpbfo'.  E  perciò^  intesa 
T  accusa  contro  Muftafò  ;  ri- 
spose in  modo,  che  Achmet 
ben  capi'  V  animo  del  Mo^ 
ttàrcÀ  i  onde  per  timore  dt 
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I^erderedopo  T  onore  aiichè 
lafbftune  parti  :sck)fi^o)atii& 
fflo  •  Mehiemet  adani^cieche 
sé'  jeta  barbato  ^  ramava  ,  t 
faceva  la  gkiftizia;bene  argoi- 
òientatidoi  tle  ^conseguenze 
<H^£faasc9f;elp:otevano  in<  se^ 
guito  dI«nnal^detitt04^lpunv• 
to»  chiaraò/àseiMuftai^  a 
cm  ne'term'i  m  f(iù  umilianti^ 
ed;  autore  voli,  fece^  nn'  acerri^ 

* 

dio  rimproverò  «Bi  giovane 
Principe,  .al quale  pareva  dì 
eiièrfi  fin/allora  comprato  a 
caro  prezzo  L' amore  ,  e  coni- 
discendenza  del  Padre ,  ^a^ 
bitrio  delle  Leggi  y  ed  anco  il 
Dispotismo  iiK  cose  non  tU 
guardami  lo  Stato ,  &  sdegnò 
anziché  umiliarli  alla  patera 
na   riprenzione.   Mehemet 
per  un  tanto  orgoglio  misu;^ 
raiido  qual  potess'  eflfere  il 
figlio  «in  appreifo^se  una  volta 
che  per  un  tanta  delitto  nien^ 
te  erafi  riscollb  y  né  avvilito» 
ftette  tre  inderi  giorni  com«» 
battuto  dall'  amore ,  e  dalli 
gì  uiitzia,  mafinalmeute  nello 
spirare  del  terzo  giorno  trion« 
fandodagiuftizia»  che  voleva 
punito  uadelitto  così  enorme 
commetlb  colla  mo^ie  d'uno 
de'suoi  Getierati  ii»  casa  pro« 
ptriat  >..ii|aodà.  aldini  iMut| 

neir 


/M  lE  H. 
nell^appartamento  del  git)><2-' 
tie  Principe  per  farlo  ftràngo 
lare ,  come  avvenne  .  Pian- 
sero i  Torchi  amaramente' la 
morte  di  N4a)flafà ,  sotto  di 
<ui  speravano  di  dilatare  la 
gloria  deU^ImperoOttomano 
«a  l!^  pi  ù  oltre  di  qttellof  Favea 
diilcsa  it Padre-  Il  Soldano 
miedeiimo  per ^più 'giorni  fii 
Veduto  veramente  accorato  i 
tna  poi  queir  iflef£b  desio  di 
gloria  che  :  :gli  fc€t'  dimenti- 
care la  sua;  cara  sagrifìcata  ^ 
Irene  »   gli  die  coraggio  a 
persuaderli  di  aver  beneim- 
piegata  kvitsdel  figlio  mi^ 
molato  suir  ara  della:  j^iu^i- 
2ia»  Era   Mehémet  ancora 
ti'  un  età  9  che  davagli  a  spe- 
rare un  avanzo  di  vita  non 
l^reve.  Prima  adunque  tdi  ri- 
posarli nel  seno  -della  vec- 
chiaia dedinò  di  tentare  due 
altre  imprese^  che  tutte  le 
altre  già-  prosperamente  suc- 
cedute nel  vanto  superaflero. 
La  prima  era  di  eonquiftare 
i^  Isola  famosa  di  Rodi  allora 
Sede  dell'inclita*  Gerosolimi- 
tana Religione  ,  e  V  altra  di 
andare  a  Roma  per  prendere 
IMmpeìriale  Diadema .  Dato 
principio  a  queft!imprese  fò- 
ceallèdiare  &x>dl  con  tutte  le 
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suefbrzcmail  GranMae^re 
d'Aubuflon  fi  difese  con  tale» 
e  tanta  hraura ,  che  Misach 
Bassa,  a  cui  fu  aiddolTata  rim« 
presa,  dovete?-  ritirarfi  dapp 
la  perdita  di.  quarantamiU 
juimaiitì  i  edun  Bassa  Genero 
deJ Soldano.  Il secpAdorprOf 
getto  ebbe  ottimi  princip;, 
poiché  Achmet  Bassa  Gene- 
rale prese  la  città,  d' OtrantQ 
in  Italia  ,  e  per  una  tal^  coni* 
qùifbi  apri  laiirada  agli  Otto^ 
roani»  Ciò  saputoti  da  Me- 
hemet   passo  egli  subito  iq 
Afìaper  andare  ad  unifi  all' 
Esercito,  col  quale,  do vea  im^ 
barcarfi  per  compire.  V  im« 
presa.  Non  fu  però  artivato 
a  Tegguir  Izair  dìftante  una 
giornata  da  CoQantinopoli  « 
che  cadde  pericolosamente 
malato  da  una  colica  violenta 
che  nel  di  30.  Aprile  dell'ai» 
no  1481.  r  obbligò  a  guar- 
dare il  letto .  Gli  à  data  una 
medicinachein  vece  di  gio^ 
vargli ,  finì  di  rovinarlo .  Si 
accorse   allora  che  doveafi 
morire^ma  invece  di  pensare 
alla  succeifìone  dell'  Impero^ 
tra  le  furie  della  sii*  ambi« 
zione ,  ed  i  dolori  della  mor» 
te  mafedì  tre  volte  Rodi  come 
per  eccitare  i  suoi  succefTori 

àpreo-* 
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«L  prendere  vendetta  contro 
quel!'  Isola ,  e  finalmente  ai 
tre  di  Maggio  déiran no  148U 
e  deir  Egira  :855*  moti  in 
età  di  cinqoantadue  anni ,  « 
circa  2$.dillegno.  Non  poco 
fii  trasportato  per  le  donne  » 
come  fi  rileva  dai  fattitragici 
d'Irene  >  e  di  Anna  Erizzo  • 
Fed.  frene  ,  ed  Erìzzo  •  Ma 
eziandio  predominato  dalla 
nefanda  paflìone  »  per  isfo« 
gare  la  quale  ricevette  dai 
giovane  Ora^ula  di  Vallachia 
un  colpo  di  pugnale  in  una 
coscia^  che  poi  ogni  anno 
gli  fi  gonfiava  con  tutta  la 
gamba  .ancora  •  La  sua  alte« 
tigia  è  manìfefta  dairHpitafio 
che  ordinò  di  porfi  al  suo  se* 
polcio  z:  Egli  volea  prendere 
Rodf^  e  dimar  t  Italia^  La- 
sciò Mehemet  due  figliuoli  ^ 
Eajazette  II  Primogenito ,  e 
2izim  Terzogenito  j  a  queft* 
ultimo  attaccoifi  il  Soldano 
dopo  fatto  ftran^olare  Mufia* 
ik  .  Di  tante  cose  però  che 
avea  ideate  "Sù  li  due  suoi  fi- 
gliuoli 9  non  ne  effettuò  ve* 
runa  e  mori  in  seno  a  quella 
furiosa  ambizione,  dalla  qua^ 
le  fu  sempre  domìnataDaUe 
sole  cose  qui  in  succinto  rac* 
contate  potrebbefi  argomcn*- 
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tare  la  sua  gloria»  ma  sappiati 
che  le  sue  armi  soggìogarouf» 
due  Imperi ,  dodici  regni ,  r 
duecento  città.  Ved*  \HiJi. 
^Byz.AnnaLTurc.Tom.i.  : 
Mhhbmbt  hi.  XVll.  Iiiy- 
peratore^lla  Famiglia  Ot- 
t(miana:fi^Iio  idiAmurattelIL 
Quefto  Principe  btochè^d^ 
giovanetto  daSfe  ottime  spe» 
xanze  di  sua^riuscita  allorché 
giunto  foife  a  sedere  sul  tri>- 
no  ;  fi^  cambiò  poi  di  manie< 
ra  tale»  che  fu  il  vero  ritrae 
to  di  5U0  Padre  «  Salito  appe* 
uà  sul  soglio  fece  Mehemet 
ammazzare  tutti  i  suoi  venti 
fratelli ,  tlé*  ^uali  un  $olo 
chiamato  5elim  di  nascoilo 
fii  salvato  dal  Vifir  Azem  spin* 
to  forse  da  pietà  verso  quel 
gioviane  Principe  ,t)wero  per 
rserviffi  del  medefimo  in  cir*- 
coftanze  di'poterfi  ingrandire* 
Di  più  preciso  emulo  delle 
paterne  lodi  ordinò ,  che  6 
-gettallero  in  mare  le  dieci 
Odalicheda  lui  lasciate  in^ 
cinte  >  come  fii  puntualmente 
eseguito  «  Su  diqueftiibada- 
menti  afTodò  Mehemet  il  suo 
So^io ,  €d  il  vituperio  dell* 
Ottomano  Impero,  e  prose^ 
guendo  il  camino  della  sua 

vita  dalla  bacbacie  ai  piacett# 
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^ attendere  intieramente  a  qu»*- 
fti  consegnò  le  redini  del  go- 
verno alia  Valide  Bafib  senza 
far  tralucere  minimo  raggio* 
di  speranza  >  che  fòiTe:  per' 
tornare  2lW  antiche  sue  virtù- 
Di  continuo  diceva:  che  gli 
obblighi  di  un  Monarca  altro* 
non  sono  che  it  bere  ^  ed. 
amoreggiare  •  Fra  una*  truppa: 
ben  numerosa  di  Odaliche^ 
dalle  quali  era  elfo  continua*^ 
mente  trattenuto  ».  quattra 
erano  alni  le  piccare-  Una*. 
Cipriotta  poi  per  nome  Fila*** 
tra  era  ladefo  delsuocuore^ 
che  le  altre  diftruggeva^.  Per 
quefio  tanta  obbcobsioso  fi<^ 
flema  di  Mehemefcnon;  flette^ 
ro  molta  a.sollìevar(i  le  solite 
procelle  cagionate  da' suoi: 
fteflì  Bassa,  chenoo'  vofevat 
no  vedere  maneggiar  lo  Scet^ 
tro  Ottomana  da:una?  fem«na». 
I  CriiliaBi  seppero^  bentofla 
prevalerli;  in:  loc  vantaggio^ 
di  tali  sconcerti'.  Presero, 
adunque  le  armi  ricuperaro- 
no parte  dclFUngheria>.cioè: 
Strigonia^,  Albarealé^eBudaV; 
Presero  le  fortezze:  di  Viffe- 
grade,  diBabocb».dePttri-« 
nie  ,  ed  Audam  «  I  Cavalieri 
di  Malta  ancor  loro  volendo 
goadaguare  su  gliOttonìani 
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fi  presero  Lepanto.  Mehemetf 
il  quale  faceva  più  conto  d'un 
tenero  sguardo  della  sua  cara 
Filatra  ,*  che  di  tutto  Tlmpe» 
ro  ,>  non  fi  fece  carico  di  que- 
ili  guai }  quando^  poi  sentì  » 
che  la  milizia»,  e  molto  pilli 
i  Giannizzeri  inviperiti  con- 
tro di  lui  fi!  erano- oftinati  in< 
volerlo  detronizzarei.e  porre 
V  Imperiale  Diardema;  ÒttCK 
mano  sul  Capo'  det  Kan  deV 
Tartari,  allora  fi.  riscoiTe  dal 
suo  letargo  ».  e  svellofi.  dal 
le  braccia  della  sua  Cipriotta^ 
fi: pose  alla^  teda  d^  una  pode-  " 
msa  Armata  per  andare  a  ri* 
satfiire  il  disonoi^.  da*  cui  era. 
tutto  r  Imperio  oscurato  «^ 
Dalla:  Valide  Baffo  fi  fecera 
gli  ultimi  sfòrzi  per  frafior* 
narvelò  »  fino  con.  regalargli 
un-  altra  belliflìma;  Qdalica  « 
Tìitto  però  fii  inutile»  perchè 
Mehemet  non  volle  smontare 
dal:  risoluto  ;;  Ringraziò  la 
Valide  del  regalo  »>  accettò 
con  tutta  gentilezza  il  dono  » 
e  promise  alla  donatrice»  che 
se  lot  riserbava  per  lifioro 
delle  militari  fatiche  al  sua 
ritomo  •  Marciò  adunque  il 
Soldano  col!  suo  Esercito  con* 
tro  gli  baldànzofi  nemici  deir 

Impero  QttomaiiOb  che  avea» 

no 
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no  di  receate  su  le  rovine  de* 
Turchi  inalberatele  loro  vin^ 
citrici  insegne  in  Ungheria  » 
ed  in  una  sola  battaglia  cam- 
pale battè  a  segno  t^e  Mattia 
Arciduca  d' Auflria  poi  im- 
peratore de'  Romani ,  che 
riacquiftò  poco  meno  tutto 
quello ,  che  gli  aveano  usur- 
pato •  Credendo  Mehemet  di 
aver  fatto  troppo  fi  reftituì 
subito  in  Coftantinopoli  per 
indeanizzarfi  dalle  sofferte 
militari  fatiche ,  e  mantenere 
la  parola  data  alla  V&Iide 
Baffo  ,  cioè  di  prevalerfi  in 
quefta  circoftanza  del  regalo 
da  e(fa  fattogli  prima  di  par- 
tire coir  Esercito  per  V  Un- 
gheria •  Entrò  il  Soldanò 
Bella  sua  Metropoli  con  la 
più  sfarzosa  trionfale  pompa, 
che  per  un  caso  ftrano  fi  cese 
più  nuova  ,  e  brillante .  La 
novità  fùy  che  ancor  la  Valide 
Baffo  volle  intervenire  a  que- 
lla funzione.  Comparve  eifa 
a  cavallo  senza  velo  in  viso , 
con  tutto  il  suo  Imperiale 
equipaggio ,  e  non  oftante  la 
sua  matura  età,  trasparivano 
in  effa  alcuni  raggi  di  betlez^ 
2a  »  onde  faci!  cosa  era  l'ar- 
gomentare <iua1e  folle  ftata 
per  Taddietro .  Al  dritto  &m* 
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co  portava  il  suo  Defterdàr; 
che  ^li  sporgeva  ogni  pailb. 
quantità  di  aspri ,  quali  cflfa 
con  le  sue  mani  al  popolo  di** 
spensava  •  I  Tiurchi ,  da  quali 
mai  per  l'addietro  fi  era  ve^* 
duta  svelata  alcuna  loro  Sol* 
dana ,  accorfi  in  folto  con- 
corso chi  per  curiofità  ^  chi 
per  guadagnare  resero  la  fefta 
più  vaga  9  e  solenne  •  Peral- 
tro r  eiko  felice  dell'ultima, 
battaglia ,  e  la  feda  trionfale- 
non  toglieva  il  crudele  co& 
doglio4e'Mini(lri  »  e  del  Po- 
polo ^  i<}uali  ben  sapevano  «: 
che  i  Pedani  prevalesdofi» 
delle  rivoluzioni  in  Afia  9* 
eranfi  ripigliato  tutto  ciò,che 
sotto  gli  Anteceflori  di  Me- 
hemet aveano  perduto  <.  Le 
Ikuppe  Ottomane  erano -star 
te  fieramente  flagellate  dai 
Vayvodi  <ii  Vallachia ,  e  dal 
Principe  di  Tranfilvania»  che. 
uniti  al  Principe  di  Moldavia 
eranfi  sottratti  dal  giogo  Oi% 
tomano  •  Sicché  per  questi, 
fknesti  accidenti  fi  radunaro- 
no i  Giannizzeri  infieriti  coof 
tro  la  Valide  Baffo  origine  di 
tante  sciagure,  ed  obbliga* 
rono  il  Sddano  adaflìsterc 
al  Divano,  e  con  animo  d^ 
solu^  di  porre:  fine  a  tai^ti 
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deplorabili  danni  gli  domae-> 
darono  le  teste  della  Valide  » 
e  del  Capi  Agà  .  Ricusò  Me* 
hemet  -di  acconsetaire  alle 
loro^omande  sìA  principio  » 
ina  subito  che  fi  avvide  che 
quefti  vieppiù  infelloniti  co- 
minciavano a  porre  mano 
alla    sua    detronizzazione  » 
diede  subito  in  loro  potere  H 
Capi  Agà ,   e  fece  il  Katake^ 
rif ,  con  cui  ordinava  che 
dentro  un    certo   spazio  <li 
tempo  la  Valide  andafle  in 
efilio .  L'infelice  Capi  Agà 
fu  fatto  allora  per  allora  m 
pezzi ,  benché  Mehemet  pre* 
gaffe  i  sollevati  a  lasciare  dio 
sfortunato  Miniftro  per  gra- 
zia lavila^  Calmati^  unpo- 
cogliamffli  de'tibelli  que- 
llo badò  perchè  le  lagrime 
della  Valide  movertero  itSol» 
éano  a  ritirare  il  suo  decre- 
*  tato  efilio  .  Nel  mentre  che 
in  Coftantinopoli  eira  il  tutto 
Soflbpra  ,  in  Afìa  succedeva 
di  peggio  .  Que*  popoli  più 
indomiti  per  la   mancaiiza 
della  presenza  del  Monarca , 
aveano  pofto  alla  loro  tella 
Selim  Fratello  di  Mehemet 
per  opera  del  Vifir  Azem  sot- 
tratto dalla  morte ,  e  se  ne 
venivano  ver^o  V  Europa  riso 
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kti  di  porlo  sul  trono  O  tto* 
mano  dopo  averne  sbalzata 

Mehemet.  Per  tali  funeftc 
circoftanze  trovoflì  il  Soldano 
imbarazzatillìmo  >  ma  ficco^ 

•  me  avea  del  talento ,  e .  noa 
poco  spirito  r  impiegò  iutto 
in  cercare  lo  scampo  dalFim* 
minaite  sua  totale  rovina  • 
Apertamente  vedeva  ^  che  le 
truppe  le  quali  erano  preffo 
di  lui  invece  di  battere  li^oi 
nemici  avrebbero  piuttoflo 
fatta  con  efll  la  lega  per  a& 
frettare  il  di  lui  precipizio  i. 
Dopo  avere  fludiato ,  e  riftu* 
diato  trovò  ,  che  quefle  pto^ 
celle  dovevano  efTere  calma- 
te con  oro  >►  Invece  adunque 
di^repararfi  a  difèndere  col- 
le armila  sua  persona  »  e  la 
sua  dignità .  Stabilì  di  ^oAe^ 
nerfi  sul  trono  permczzo  del- 
la diAribuzione    di  largbe 
somme  di  dcnaro.Ogni  Prin- 
c^e  per  quanto  fìa  universale 
mente  odiato  da'  suoi  Vaflat 
li ,  ha  sempre  qualcuno  a  se 
attaccato^  Perci^^scrifTeMe^ 
hemet  a  quei  pochiflimisuoi 
Officiali  in  A-fia  ,  de'  quali 
poteva  riprometterfi ,  che  fi. 
impiegaflfero  a  tutto  Icr  pò-- 
tere  preflb  de'Generali  ribel^ 
lati,  acciò  dellexo   in  suo^ 
G  g  potè- 


M  £  H. 
potere  il  Principe  Selim ,  e 
non  fi  badaflfe  a  spesa.  Il  tutto 
riusci  come  dal&)ldanofi  de^ 
iiderava  •  Selim   caduto    la 
mano  di  Mehemet  fu  portata 
in  Coftantinopoli»  e  alla  pre- 
senza di  suo  Fratello  medefi^ 
mo  per  timore  che  non  lo 
salvaiTeroun  altra  volta»  gli 
fu  tagliata  la  teda .  Troncate 
le  ali  ai  ribellati  colla  mot- 
te di  Selim  y  e  con  aver  gua» 
dagnato  il  Bassa  di  Aleppo 
loro  capo  ^  le  loro  mire  non 
potendo  spiegar  più  alto  il 
volo  caddero,  e  perirono* 
Porte  però  tutte  le  cose  in 
quiete,   non   mancarono  s 
Mehemet  nuovi  travagli  ca» 
gionatigli  dalle  medefime  sue 
più  care  favorite  »  L'Odalica 
Laparè  non  avendo  più  corag« 
glo  di  effereMaomettana  per 
riabbracciare  la  primiera  sua 
Crirtiana    Religione,  e  per 
togliere  il  suo  figlio  lakaia  da 
una  ficura  morte  per  efTere 
terzogenito,  col  preterto  di 
salute  parti  da  Cofiantinopoli 
e  poi  fuggi  per  miglior  fortu- 
na col  lakaia  suo  figlio.  Fcd. 
lakaia  .  U  Odalica  Filatra 
Cipriotta    gran   favorita  di 
Mehemet  fu  con  eflfo  lui  più 
barbara  •  Quefta  perfida  fé** 
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mina  f  pensò ,  ed  intraprese 
niente  meno  di  detronizzare 
il  Soldano ,  e  porre  sul  Soglio 
suo  figliolo  che  pure  chiama* 
vafiMehemet  come  suoPadre. 
•  Prima  però  di  tirare  il  colpo 
volle  consultare  un  Aftrologo 
sulla  futura  fituazione  del  fi- 
glio»  Mandò  pertanto  daque« 
rti  nn  Eunuco  col  quefito  « 
UAftrologo  y    che  qualche 
cosa  avea  penetrato ,  rispose 
che  il  Principe  Mehemet  pre* 
fio  avrebbe  regnato  •  L'Eunu* 
co  invece  di  portare  la  rispo- 
(la  a  Filatra  la  portò  al  Solda^ 
no  Mehemet  discoprendogli 
il  tutto  .   Subito  il  Monarca 
fecegettarein  mare  Filatra» 
fece  firangolare  il  figlio ,  e 
massacrò  molti  deir  uno ,  e 
l'altro  sedo  complici  di  que« 
fto  perfido  intrigo  •  Trovatali 
da  Mehemet  anche  per  la 
terza  voltala  ftrada  per  sorti-  - 
re  da  un  laberinto  y  che  Ara- 
scinavalo  a  perpetua  ruinaiti 
vece  di  sollevarti ,  maggior? 
mente  fi  ammalinconì  •  La 
morte  del  suo  Primogenito 
Selim ,  e  V  altra  del  secondo 
Mehemet ,  a  cui  aveva  Egli 
donato  tutto  il  suo  affetto 
dopo  la  .mancanza  del  primo» 
il  non  sapere  affatto   nuova 

del 
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del  suo  terzo  figlio  lakaia  ^  e 
la  nera  ingratitudine  delle 
sue  più  care  donne  balzarono 
il  Soldano  in  una  profonda 
ipocondria,  per- cui  provò 
anche  del  danno  nella  pro^ 
pria  salute  •  Poco  più  però 
sopraviflfea  tanti  guai,poichè 
aifalita  Coflantinopoli  da  una 
furiosa  pefte  afferrò  quefia  lo 
Sconsolato  Monarca  fin  nel 
suo  Serraglio ,  ed  in  una  sola 
notte  mori  in  età  di  trentotto 
anni  V  anno  1603.  Ninno 
affatto  compianse  la  morte  di 
queflo  Monarca  ,  sotto  il  di 
cui  governo  un'  oscuriffimo 
velo  d'ignominia  ricoprì  tutto 
rimpero  Ottomano  •  Di  cin* 
que  figlioli ,  eh'  ebbe  Mehe- 
met ,  Sellm  ,  Mehemet ,  la- 
kaia, Achmet ,  e  Mu(lafà,gli 
ultimi  soli  due  rimasero  in 
Coflantinopoli ,  ed  Achmet 
gli  succefl'e . 

Mbhhmbt  IV.  XXIILlmp©- 
ratore  della  Famiglia  Otto- 
mana Figlio  d'Ibraim  unico 
Monarca  di  quefto  nome  • 
Avea  Mehemet  sette  anni 
quando  suo  Padre  fu  prima 
spogliato  dell' autoritàSovra» 
n^3  e  poi  ftrangolato*  La 
minorità  ne' Principi  Otto- 
mani dura  fino  alT  età  di  di- 
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ciasette  anni ,  e  ficcome  què< 
fio  Imperatore  ne  avea  non 
più  di  sette  »  dovette  perciò 
il  Divano  creargli  la  Reggen** 
za  «  Qui  fu  dove  l'ambizione 
didueFemine  suscitò  rumo- 
ri» ed  imbrogli  per  la  pre* 
tenzione,  che  ciascuna  di 
quelte'avea  •  Kiosem  preterì* 
deva  l'amminiflrazione  dello 
Stato  come  ava  del  piccolo 
Mehemet  «  lakan  dall'  altra 
parte  come  vedova  del  prece- 
dente defunto  Monarca  »  e 
Madre  del  Sultanino^nch'es# 
sa  aspirava  agovernare^Tutte 
e  due  quefte  donne  aveano  un 
grofTo  partito»  ed  ambedue 
il  loro  merito  «  Kiosem  con 
la  sua  ciarla  9 spirito 9  «talèn* 
to;  lal^an  còl  dritto  legittimo 
tii  Validè^e  colla  sua  fisono- 
mia  docile,  €  quieta  posero 
in  grande  imbarazzo  il  Di  va« 
no,  che  non  sapeva  come 
sciogliere  quefto  nodo.  Final* 
mente  fi  decise ,  che  in  mano 
ad  ambedue  fi  daiTe  il  govei> 
no  ma  coiraflifteuzadi  dedici 
Bassa  senza  de'  quali  nulla 
far  poteflero  Kiosem,^  lakan» 
A  quefta  previdenza  del  Di- 
vano fi  aggiunse  anche  l'altra 
ili  dare  per  Moggia,  cioè  per 
Ajo  al  Principiuo  Mehemet 
Gg  2  il 
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il  Bassa  Vanì  Effèndi  il  più 
onefto,e  savio  Miniftro  dell' 
Impero  ^  Chi  non   avrebbe 
presagito  ottimi  succefTì  da 
t^H  previdenze  ?  Speeialmen^ 
tedai  principi- molto  buoni 
^    detla   reggenza .  La  prima 
Cura  delle  due  Valide  fu  di 
evacuare  tutto    il  Serraglio 
daUe  tante  femine^dellequatì 
erafi  Ibraim  il  più  effeminato 
PriiKipe  prevaluto  per  li  suoi 
sfrenali  piaceri  >   e  per  il 
mantenimafeto,  eluffo  delle 
quali   il  sensuale    Monarca 
avea-reso  del  tutto  esaufto  il 
Chasna .  Ma  poi  risusritatofi 
inegli  animi  di  quefte  due  Go* 
vernatrici  V  antico  scambie^. 
Vote  odio  fi  urtarono  in  ma- 
niera che  per  li  loro  intrighi 
riempirono  di  suffurix)  il  Seri- 
raglio  ,  la  Metropoli ,  eTIm*- 
pero ,  non  effondo  poffibile  ai 
dodici  Bassa'  di  porre  alcun 
argine  ad  uaa  sì  impetuosa 
inondazione  perchè  lepre- 
tenzionidi  quefteduefemine 
erano  softemite   dal  partito 
che  ciascheduna  a^ea;  in  prò*» 
prio  favore.  Baili   dire  che 
querte  dtie  furie  di  Averne 
per  sovercbiarfi  rmr  Faltrar 
fecero  tanto  poco  conto  della^ 
gloria  9  aiKsi  p^iin  della  vita 
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di  Mehemet ,  che  per  Io  spa^ 
zio  di  circa,  dieci  anni  dette* 
egli  continuamente  suir  orlo» 
di  eifere  dalla  Madre ,  e  dalU 
Ava  rovinato  -  Ma  per  altro? 
r  amore,  e  fedele  vigilanza 
dei  Vifir  Azera  Siaoux  seppe- 
ro per  lo  spazio  di  circa  sette 
anni  edere  di  scudo  tanto  im- 
penetrabile alia  ficurezza  del 
suo  Sovrano^  che  spezzate  le 
lancie  vibra  te  contro  k  di  lui 
propria  vita,  rimase  queda 
sempresanae  salva.  Quefto 
accorto  Miniitro  seppe  bene 
discoprire  tutte  le  più  occulte 
congiure ,.  e  troncarle  final- 
mente colla  morte  di  Bect  as 
Agà  de' Giannizzeri ,.  e  della 
Valide  Kiosem  ,.  che  in  età 
dÌ70i  anni  fa  dagricioglami 
presa,  e  {macdlata*  Finché 
coniinuòaiella  cospicua  cari.- 
ca    di  Vifir  Azera  il  gran: 
Siaox  le  cose  fi  mantenne3?o  inr 
quelpacifìco  fiato,  in  cui  eoa 
rischio    della   propria  vita 
le  avea  llaiwlite  qi^efto)  pri- 
mo Minittroj.  Mancato  que«^ 
fti  insorsero  di  nuovo  altre 
procelle  per  travagliare  Me- 
hemet ,.  ma  creato  che  fu  Vi- 
fij:'  Azera  Mehemet  Kiwperli 
Bassa  di  Damasco  ebbe  quefia 

memotaado  veccàia  Vabilitk 
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ìCrdSftere  'a  tutti  gK  sfòrzi 
di  Orkan  Bassa  d' Ateppo  che 
avea  unita  in  suo  favore  tutta 
f  Alia  per  detronizzare  Me- 
hemet  >.  e  dichiarare  Gran 
Signore  Solimatio  figlio  inco<^ 
gnito  di  Amuratte  IV. ,  che 
gli  partorì  su  le  Frontiere  di 
Perfia  tabella  Racixna*  Riusci 
a  Kiuperll  quaP  altro  fabio 
Maflimo  per  mezzo  del  tem- 
poreggiare di  vincere  un  sì 
poderoso  nimico ,  che  avuto 
poi  nelle  maniinfieme  con 
Solimano  fece  ftrangolare  . 
Diffipate  tutte  quefte  nubi 
sempre  apportatrici  di  tem- 
pefte  cominciò:  a  prendere 
poiFeAb  in  quella  Corte  ki  se- 
renità >  e  ficurezza  del  Mo- 
narca Mehemet  >  che  avea 
allora  20.  anni  •  In  q^e{la  età 
apparvero  subito  le  inclina- 
zioni del  Soldacio  .  La  più 
predominante  era  quella  per 
la  caccia  ,.  onde  venne  subito 
sopranominato  il  Cacciato- 
re .  Si  levava  per  quefto  efFet. 
to  nella  mezza  none  y  ed  at- 
tendeva su  le  più  erte ,  e  fa- 
ticose cime  delle  montagne 
l'aurora  tanto  nel  verno ,  che 
nella  eftate .  Trentamila  era- 
no le  persone,  impiegate  in 
quello  servizio  >.  ed  i  soli  ca-* 
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ni  levrieri  erano  novecento  . 
Il  trasporto  perla  caccia  ol-^ 
tre  eh?  era  nel  Soldano  pror 
fondamente  radicato  ,  gli 
serviva  anche  per  pretefto  di 
non  dare  in  Coftantinopoli  , 
per  la  quale  Città  avea  egli 
un  totale  aborrimento  ,  ap 
punto  perchè  ricordavafi  del- 
li  pericoli ,  che  in  eiTa  ancor 
fanciullo  avea  palfati.  Rac- 
contana  a  quefto  propofito  gli 
espofitori  della  sua  vita  >  che 
quando  forzato  dal  Vifir  A- 
zem  trattenevafi  nella  sudet- 
ta  A4etropoli  era  tofto  aifalito 
da  uno  spavento  così  grande^ 
che  parendogli  di  vederfi  vi- 
cina la  morte  fi  vedeva  tre^ 
mare  da  capo  a  piedi  •  Ad 
onta  di  tutte  le  premure  di 
Kiuperll  Vifir  Azem  procu- 
rava Mehemet  sempre  sotto 
var),pretefti  ditrattenerfi  fuo- 
ri di  Città  9  e  quando  non 
potea  molto  slontanarfi  ^ 
andava  in  un  Cafino  di 
Campagna  poche  miglia  di- 
ftante  dalla  Città  chiamato 
Daut  Bassa  •  Fino  air  età  di 
2^2.  anni  non  fi  scorse  in  lui 
affezione  veruna  verso  le  O- 
daliche  >  ma  bensì  più  em-* 
piapafTione  per  V  infame  vi- 
zio t  Arbitro  del  suo  cuore 

era 
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era  un  giovane  Polacco  da 
Meheraet  poftotragriciogla- 
mi  col  nome  di  Hasan  Agà  • 
Poi  lo  inalzò  allepiù  eminen- 
ti dignità  ^  Lo  facea  veftire 
conio  (leflfo  lufTo  che  sé  »  an- 
zi delle  medefime  xobbe  ,  e 
non  volea  ,  che  fi  partiflfe 
giammai  dal  siio  fianco ,  di- 
modoché fu  poi  da'  Turchi 
quefio  Mosaip  chiamato  còl 
sopranome  di  Hasan  Ceìebìy 
cioè  »  Hasan  figlio  della  for- 
tuna •  La  Valide  Johan ,  e 
Kiuperlì  Vifir  Azem  ^  ed  il 
KislarAgasl  procurarono  ma 
indarno  dì  frafiornare  il  Sol- 
dano  da  quefio  beftiale  attac- 
co per  il  -suo  Mosaip  -  Al  Vi- 
fir ,  che  ci  rprovò  con  più 
giudizio  degli  altri  »  fece  sa- 
pere che  per  Tavvenire  non 
ardiflfe  di  dargli  mai  più  ve* 
run  configlio.  Alla  Valide 
salvò  la  vita ,  la  sua  dignità , 
ed  il  materno  grado  .  Al 
Kislar  Agasi  in  grazia  delle, 
lagrime  della  Valide  perdonò 
la  morte  »  ma  lo  cacciò  via 
dal  :suo  Serraglio  ^  e  da  un 
uomo  cj;ie  pofledeva  sei  mi- 
lioni di  lire,  divenne  il  più 
miserabile  pezzente  •  Avver- 
tito però  Mehemet  ,  che  il 
Popolo  già  brontolava  contro 
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di  lui  per  Hasan  »  se  lo  fiaccò 
dal  fianco ,  e  fecelo  Capigi- 
bascl  con  cento  cinquanta 
aspri  di  paga  il  giorno  «  Li- 
cenziato quefio  Mosaip  Me- 
hemet non  ftette  molto  ad 
appiccicarfi'con  un'altro  che 
fi  chiamava  Mufiafa  •  Era 
quefii  nato  in.Cogni  nella 
Natòlia  da  parenti  Criftiani  • 
Ad  una  sorprendente  bellez- 
za univa  uno  spirito  ammira- 
bile •  Cantava ,  e  danzava 
molto  bene  *  Quanto  i  Tur- 
chi aveano  odiato  Hasan  >  ak 
trettanto  amavano  Muftafì» 
che  non  s'intrigava  per  nien- 
te nelle  cose  dello  Stato  •  L'u- 
nica grazia  che  domandò  a 
Mehemet  fii  di  pregarlo  ad 
impegnare  che  il  vacante  Pa- 
triarcato di  Coftantinopoli 
foife  conferito  ad  un  Prete  di 
Romania  »  lo  che  ottenne  • 
Ancor  quefio  colmò  di  favori 
tra  quali  gli  comparti  quello 
di  crearlo  Bassa ,  e  Vifir  del 
Banco  .  Finalmente  poi  Me- 
hemet cominciò  a  sentirfi 
destare  in  seno  l'amore  per 
una  Odalica  chiamata  Zachi 
presa  nel  sacco  di  Rctimo 
nella  guerra  di  Candia  ,  e 
che  dopo  non  molto  tempo 
gli  partorì  il  tanto  sospirato 

Che» 
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CbeZ'Ade  »  a  cui  (n  pofto  il 
nome  di  Muftafà.  Un  sì  fauHo 
succefTo  volle  Mebexnet  che: 
fi  solennizzaiTe  con  un  son- 
tuoso Duhalm  per  tutto  rim- 
pero,ed  a  quefta  Feda  aggiun* 
se  anche  una  Caccia .  L'amo* 
re  di  Mehemet  perii  suo  na- 
to bambino  gli  aumento  aifai 
di  più  la  tenerezza  per  la  ma- 
dre »  la  quale  fu  talev  che  gli 
regalò  una  corona  d*^ oro  tut- 
ta temperata  delle  più.  pre-^ 
ziose  gioje  ,  eh'  erano  nel- 
Chasna  •  Travagliarono  al: 
lavoro  di  quefto  dono  dientra 
il  medefimo  Serragfio  per 
moltifllmi  giorni  unr  prodi- 
giosa quantità  di  GiojelKeri  ^ 
a*  quali  fi  preffgevff  unr  riftret^ 
to  spazio  di  tempo  unicamen- 
te per  mangiare.  V  Haffiki 
corrispose  aflTai  bene  alfamo- 
re  del  Soldano  ,  e  concepi- 
ta per  eifo  una  ben  profónda 
pafiione,  non  poteva  senza 
gran  pena  ftardalui  disgiunta^ 
neppure  per  pochi  momenti.^ 
Ma  il  Soldano  che  avea  or- 
mai troppo  saporito  il  dol- 
cecche  gli  produceva  la  com- 
pagnia delle  Odaliche,  eh- 
be  sempre  tutta  la  venerazio- 
ne y  e  àima  per  THadlki  Za** 
chi  >  pia  sì  affezionò  a  hoveL 
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le  schiave ,  alle  quali  poi  fint 
di  darfi  interamente  in  pre- 
da .  Nel'  mentre,  che  Mehe- 
mer  fi  spaffava  colle  Odali* 
che  r  e  colla'  caccia^  che  non 
mai  l'asciava,  Achmet  Kiu* 
perii  figKo  del  vecchio  Kiu- 
perli ,  il  quale  per  la  deftrez. 
za  del  Padre  adeifo  nella  ca* 
ricadi  Vifir  Azemera  già  da 
più  anni  subentisato  ,.  trava«« 
gliava  molto  egregiamente,  e 
per  gli  affari  dello  fiato  , 
ed  accudiva  alle  importanti 
guerre,  che  avea  in  quel  tem-  ' 
pò  rimpero  Ottomano ,  cose 
tutte:  al  suo  talento,  e  spirito 
affidate.  Là  guerradi  Gandia 
cominciata-  dall'  Imperatore 
Ibraim  Padre  di  Mehemet 
proseguivafi^  da'  Turchi  con 
notabili  perdite  ,  ma  fi- 
nafmente  ad  onta  di  tutte  le 
fòrze  della  Criffianità  impe* 
guata  alla  difesa  di  quello 
Regno  riusciti  gran  Kiuperll 
di  porre  fine  a  quella  guerra 
con  impadronirfi  di  tutto 
quel  Regno  ..  Fed.  Canata 
Nella  guerra  contro  la  Polo-, 
nia  guadagnò  V  importante 
piazzadi  Kaminiek,e  rUkra* 
nia  *,  su  gli  dati  Imperiali  di 
Auilria  conquido  MeuhauseL 
In  somma  sotto  quedo  famo» 
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fiflimo  Generale ,  e  Miniftro 
Plmpero  Ottomano  non  solo 
ritenne  tutto  quello  che  avea, 
ma  fece  altresì  delle  notabili 
conquide  j  e  non  senza  gran 
inerito  è  fino  al  di  presente 
amata ,  dverka ,  e  poco  men 
che  adorata  la  famiglia  Kiu** 
perii .   Fed.  Kìuperlt .  Mehe- 
met  inondato  dallagioja  per 
tante  consolazioni  toéo  che 
vide  benealScurata  la  succes- 
fione  deHa    sua    famiglia  , 
pensò  di  levarli  d'avanti  agli 
occhi  Solimano  suo  fratello» 
appunto  perchè  temeva  Tu- 
more inconftante  de*  Gianiz- 
zeri ,  i  quali  se  (tufi  di  più  al« 
tcriormente  soffrirlo  aveflfero 
voluto  far  novità  sul  Trono  , 
non  trovaffero  chi  porvi .  Il 
Muftì  per  altro  lo  diftolse 
così  bene,che  persuaso  Mehe-i 
met  non  durò  fatica  a  rila- 
sciare la  vita  a  Solimano  . 
Bensì  -per  aver  intese  troppe 
lodi  di  Orkane  ahro  suo  fra- 
tello molto  amato  dalia  Cor- 
te ,  e  dal  Popolo ,  io  fece  av* 
velenare  con  tutta  la  segre- 
tezza •  La  morte  di  Orkane 
fu  amaramente  pianta  da  tut- 
•4:i.  Dopo  le  terapefte ,  che 
agitarono  Mehemet  ne'pri  mi 
dieci  anni  del  suo  regno ,  ^o- 
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dette  quello  Monarca  una  ve-» 
ra  fdicità  comperatagli  sém* 
pre  diirimpegno  di  ben  ser^ 
virlo  de'suoi  bravi  Minìftri  ^ 
e  specialmente  delli  dueKiu- 
periì  padre ,  e  figlio ,  onde 
ne  avvenne  »  che  i  popo- 
li continuamente  abbagliati 
drilo  splendore  del  loro  Im- 
pero, e  contenti  del  governo 
veramente  esatto  ,  nulla  fi 
curarono  ^  che  Mehemet  per 
canto  suo  non  vi  cooperas- 
se .  Sicché  il  Soldano  per 
buoni  quattordiciin  quindici 
anni  quanti  ne  contò  daili 
venti  fino  alli  35.  incirci: 
potè  tranquilla  mente  -gode^ 
re  di  tutti  quei  piaceri ,  e 
spaffi  ,  che  dalle  sue  in- 
clinazioni gli  fi  affacciava- 
no ;  ma  quando  poi  la  morte 
gli  tolse  ik  suo  grande  appog- 
gio ,  cioè  il  Vifir  Azem  Kiu- 
perii ,  netretà  più  robufta  av- 
venne a  Mehemet  quello  ap* 
punto  ,  che  succederebbe  ad 
una  casa  rovinante  subito  che 
gli  fi  toglielfero  i puntelli* 
Non  era  ancora  sotterrato  il 
cadavero  di  quefto  prode  Mi^ 
niftro ,  e  famoso  Generale  ^ 
che  i  Turchi  patìfando  dalle 
copiose  lagrime ,  con  cui  of- 
ficiarono la  morte  del  loro 

gran 
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gran  Klnperll ,  fecero  subito 
comprendere  a  Mehemet  , 
ch'elfi  erano  troppo  persuaii, 
che  l'Impero  avrebbe  altre^ 
tanto  d'allora  ifl  poi  deterio* 
to  >  quanto  avea  pria  miglio- 
rato«  A  tempo  il  Soldano  ap« 
prese  molto  bene  i  sentimene 
ti  del  popolo  ,  e  con  occhio 
linceo  penetrò  il  profondo 
baratro  delle  sue  disgrazie , 
se  non  mutava  regiHro  »  ov* 
vero  se  non  sceglieva  un  sog- 
getto uguale  a  Kiuperlu  Per 
quello  che  riguardava  se  lies- 
so  egli  certamente  €ra  eccel<> 
lente  nella  Caccia,  ma  altret- 
tanto ignorante  delle  cose  di 
guerra  >  e  di  politica  per  il 
governo  ,   onde  quantunque 
avefTe  voluto  attender  egli 
agli  affari  dell'Impero ,  non 
vi  sarebbe  ficuramente  riu- 
scito* Si  applicò  dunque  a 
scegliere  il  succeifore  a  Kiu« 
perii  9  ma  scarso  nella  cogni« 
^ione  de'soggetti  più  che  mai 
s'imbrogliava  neir elezione* 
Avrebbe  voluto  surrogare  a 
Kiuperli  lo  Aeffo  fratello  di 
lui  che  pure  col  nome  di  Kiu- 
perli avea  tutte  le  virtù  del 
defonto  Bassà.Ma  il  giuflo  ri- 
fleflo,  che  fio  sarebbe  flato  lo 
fleflo  che  volere  una  rivolu- 
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zione  generale  in  tutti  iMi« 
uiflri  »  ed  Officiali  dell'  Im« 
pero  seper  la  terza  volta  suc- 
cedi vamente  una  all'altra  la 
xagguardevoliifima  carica  di 
Viiir  Azem  fo(fe  ricaduta  nel- 
la fleflfa  famiglia  ^  lo  4iflol« 
sero  da  quefla  scelta  «  Dopo 
aver  fatto  tutte  le  mature  ri-? 
fleffionì ,  finalmente  creò  VI* 
iir  Azem  Kara  Muflafà ,  uo« 
mo  quanto  ambizioso  ^  e  sa«- 
perbo  9  altrettanto  ignorante 
come  suole  succedere  •  Qpc* 
fio  fanatico  Vifìr  per  sover- 
chiare la  gloria  del  suo  Ante* 
celfore  con  opere  più  glorio* 
se  delle  sue  ^  ruppe  subito  la 
tregua  coir  Imperatore  dei^ 
Romani  Leopoldo  ^  e  eoa 
tutto  il  Corpo  Germanico  • 
Entrò  in  Ungheria  con  un' 
Esercito  di  400.mila  Soldati» 
e  per  verità  nelle  prime  mos- 
se acquiflò  della  gloria  pei» 
Tcfito  felice  delle  sue  opera- 
zioni j  Poi  fi  portò  ad  auedia«« 
re  Vienna  refìdenza  dell'Ini* 
peratori  Auflriaci  «  Ma  finite 
qui  le  sue  glorie  trionfò  V 
ignoranza.  Allora  Vienna  era 
difesa  da  un  pugno  de'  Cri- 
fiiani  »  ficchè  era  cosa  facile 
il  guadagnarla  #   Mz  Kara 
Muflafa  dopo  avere  tenute  le 
H  h  sue 
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sue  truppe  oziose  sotto  qutìh 
piazza  non  solo  Qoa&ce  cosa 
alcuna  che  meritade  ahneoo 
lode,  ma  anzi  diede  agli  Au- 
firiaci  tutto  il  tempo  >  e  ma- 
niera di  forcificar^  un  poco' 
meglio  9  e  di  avere  in  loro- 
difesa  il  Gran  Giovanni  Su« 
bieski  Re  ài  Polonia  Eroe  bei> 
noto  airuniverso  intero.  Sic- 
ché l'Esercito  Ottomano  do^ 
pO'  eflfere  ftato  ben  battuto ,  e 
rotto  in  una  battaglia  can> 
pa*e  dovette  vergognosa men< 
te  togliere  raflfedio .  Psoces^ 
sato  Kara  MiiftafS  per  quefta 
facto ,  e  convinto  ko  fu  con^ 
dannata   s^  efiere  depo(to 
daMacarica,  ead  eifere  firor- 
zato,  comesegu^.  Al  povero 
Mchemet  oppreflfero  il  cuore 
quefti  fatali  succefli ,-  e  quali 
parendogli  di  cominciare  à 
scendere  dat  Trono  piange- 
«ra  i  iinghiozzava  sempre*  fra* 
gea(iti»esospÌFÌ  framisclMau- 
do  it  nome  del  suo  gran  KiuV 
perU .  Intanto  quaraltr^Dio- 
gine  cercava  un  uomo ,  capa- 
ce a  medicare  quefte  ferite 
dell'Impero .  Scelse  adunque 
per  Vifir  Azem  Ibraim  Kai- 
makan  di  Coliantinopoli.Mà 
riconosciutoli  ancor  quello 

incapace  di  (tare  alla,  teda  di 
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tanti  già  spallati  uegoz;^  & 
rimolTo  »  ed  in  sua  vece  sur^* 
rogato  il  Bassa  Solimano  , 
uomo  pratico ,  e  coragioso» 
Quello  nuovo  Vifir  troppo  fi 
ajutò  per  riparale  le  nuove 
perdite,  e  risarcire  le  palTate, 
ma  i  CriHiani  dopo  l'efito^ 
favorevole  della  Battaglia  sot- 
to Vienna  presefo  un'ascen- 
dente tale  sopra  gli  Ottoma- 
ni ^  che  ogni  movimento  era 
per  elfi  una  vittoria .  Si  ri- 
presero adunque  una  prodi» 
giosa  quanti^  di  piazze ,  tra 
le  qnaH  quella  di  Buda  ba- 
luardo del  Impero Ottomanor 
dalla  parte  d'Ungheria*  ITur* 
chi  avvezzi  pochi  anni  ad-^ 
dietro  a  vincere ,  a  trionfare,; 
ed  abottiii are, vedendoli  tanta 
malmenati ,  secondo  il  loro^ 
solito  se  la  presero  contro  il 
Soldano  Mchemet  »  come  se 
il  Monarca  ^olfa  trattenere 
gli  tratti  della  fortuna ,  ov- 
vero legare  te  mam  a  Dio  , 
affinchè  non  li  flagelli.  Me* 
hemet  »  che  sempre  avea  avu* 
to  un  timor  grande  di  que* 
Ila  gente,  per  motivo  dell» 
quale  odiava  CoflantinopohV 
ed  evitava  per  quanto  gli  era^ 
pofTrbile  il  dimorarvi,  intesa 
delle  loro  lagnanze  contro,  di 
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4fe»  per  qoletarli  xlismise  ifl^ 
ticramente  lo  spzffo   della 
Caccia,  facendo (>a: tal iìae 
licenziare  quafi  tutte  quelle 
trentamila  presone  ^  che  lo 
servivano  in  quefto  diverti^ 
unento  ,  e  tatta  la  prodigiosa 
«quantità  de  suoi  cani^  ere» 
olendo  così  ài  quietare  il  Po- 
polo •  Ma  non  gli  riuscì  ^ 
giacché  secondo  il  suo  iUle 
4i  paiTare  senza  minima  in-* 
terpofizione  di  'tempo  4alle 
lagnanze  alle  minaccio  ,  da 
quelle  a'  fatti  non  curando 
qualunque  cosa  <li  loro  ge« 
nio  j  che  dal  Monarca  poOfa 
farii  per  quietarli^  fi  ribella- 
rono ,  e  come  disperati  dall' 
*  Ungheria  marciarono  verso 
Coftantinqpoli  per    detro- 
aizzare  Mehen>et^  Queft'ki- 
felice  Principe  informato  di 
tali  movimenti,sp€.di  ai  ribel- 
li sorprendente  qua»tità  di 
denaro  con  ordini  di  mutare 
a  genio  loro  gli  uffiziali,  per 
tentare  di  quietarii.  Efli  pe- 
rò pigliavano! denari,  venr 
deyano  le  cariche  miliuri  a 
chi  pili  gli  dava  oro ,  njalfa- 
cravano  quei  disgraziatiyche 
con  erano  di  loro  genio ,  ma 
sempre  più  incrudeliti  contro 
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HI  loro  Monarca  non  smonta^ 
vano  dalla  sacrilega  impre* 
sa  •  In  quèdo  deplorabile  fla« 
to  rinfdice  Sultano  convocò 
un  .Divano  9  al  quale  volle 
che  tntervenififero  .oltre  i  so« 
liti  anche  tutti  gli  altri  Bassa 
di  Coftantinopoli,  -e  Provine 
eie  ^ciccoovicine  «  A  q^ueflo 
Divatl  afliftette  egli  medeé* 
mo  in  persona  >  e  con  termi^ 
ni,  che  avrebbero  inteneri- 
ti i  più4uri  macigni  affogato 
da  pianti ,  e  da  sospiri  ra^ 
presentò  che  se  egli  non  avea 
capacità  né  di  guerra  :,  né  di 
governo  ii  foiTero  ricordati 
che  non  l'aveva  potuta  -ap^ 
prendere  né  da^no  Padre  y 
né  da  altro  Generale ,  che  se 
egli  era  salito  sul  Trono^  il 
)us,  ed  H  loro  consenso  ce  lo 
aveano  pofto  nell'età  di  sette 
anni  ,  rammemorò  :ia  sua 
Intiera  sommiffione  alla  reg-f 
genza  delìinartagli  per  dieci 
anni  ^  pe*  quali  fanciullo  an-- 
Cora ,  •  ^  perciò  incapace  di 
delitti  fu  continuamente  sull' 
orlo   di  efTere  sbalzato  dal 
trono  «  Che  finita  la  reggenza 
non  mancò  di  provedere  le 
cariche   di  buoni  soggetti^ 
giacché  perse  medefimo  non 
H  h  a        p9r!._ 
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poteva  governare»  e  qui  ad 
una  ad  una  rammentò  le  vit- 
toriose conqmfte  fatte  dalle 
armi  Ottomane  sotto  il  suo 
regno  •  Che  se  poi  Iddia»  ed 
il  loro  S.  Profèta.  Maometto» 
voleva,  caftigare  V  Impero  ^ 
egli  non  trovava^  il  moda  di 
legargli  le  mani  ^  Che  perciò 
gli  dailèra  quel  configli  che 
flimavana  più  opportuni  per 
risarcire  l'onore  >  e  le  perdite 
della  Monarchia  >  ch^egli  a. 
codo  anche  del  sua  sangue 
l'avrebbe  in teramente  esegui- 
ti •  Un  parlare  cost  giudo^ed 
umile  in  persona  d'un  Sovra*- 
no ,  che  non  avea  mai  fatta 
affronta  a"  suoi  Miniftri  per 
me22o>  di  dispotismo ,  mai 
avea  data  minimo  indizio*  di 
crudeltà,,  e  spargimento  di 
sangue^  d*  un  Principe,  che 
se  avea:  voluta  far  nTorire  i 
frateUr,,non  avea  voluta  altro», 
che  fi  eseguiffe  una   legge 
fondata^  da  più  secoli ,.  ed  os^ 
servtta.  sempre  da  suoi  ante» 
ceiToti  >  e  che  se  fi  era  diver- 
tito» avea però^ per  mezzodì 
bravi  Miniffri  gloriosamente 
govemato>doveya  certamente 
muovere  a  pietà  il  Divano,ed 
impegnarla  a    soccorrerlo^ 
Aweone  però  tutto  il  centrar 
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rio  5  attesoché  eflendo  quello 
compofio  di  tutti  sc^getti^che 
amavano  novità»  e  speravano 
ulteriori  dignità»  ed  intetefli» 
invece  di  configliare  ilSolda<» 
no  gf  imbrogliarono  più  che 
mai  la  tefta.  Intanto  la  nuova 
sparsafi  ».  che  fi  avvicinavano 
i  ribelli  a  Coftantinopoli  su» 
scitò  quivi suflurro»  spavento» 
e  confufione  »  temendo  cias- 
cuno di  vedere  un  altro  fatto 
tragico»  come  quello   deir 
infelice  Osmano  •   Unnico 
grande  che  faceafi  comune  a 
sefiefio  raffànno»  che  recava 
allo  sfòrtunato  Mehemet  la 
fatale  sua  fituazione»  era  Rio- 
perlf  appunto  per  le  motte 
obbligazioni  chela  sua  fami' 
glia  tanto  contradifiinta ,  ed 
onorata  da quefio  Soldano,gIi 
profèlTava .  Quefio  gran  Bassa 
vedeva  che  per  quanto  fi  era 
fatto*  per  calmare  gli  animi 
de' ribelli  it  tutto  era  fiato 
inutile». onde  non  vi  era  altro 
che  fare  »  e  molto  meno  om- 
bra di  speranza  chequefii  fi 
ravvedeflero  j  Lo  sconvolgi- 
mento  di  Cofiantinopoli  indi* 
cava  che  ancor  quefta  sarel> 
befi  unita  ai  sollevati  per  non 
vederti  spargere  il  suo  sangue» 
c  saccheggiare  lepropriecase 

nel 
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nel  procurare  di  nntuzsac^ 
la  fellonia  do'  ribelli  ^  Tutù 
glj  Officiali  del  Serraglio  era-* 
no  del  partito  contrario^  »  il 
Divano  ad  eflì  unito  i  ed  il 
Soldano  già    bailaotemente 
vilipeso  >  ed  oltraggiata  per 
e/fere  rimaAo  senzft  guardie  é. 
Confideratefi^  quelle  cose  dall' 
afflitto  Kiuperll  per  allon«r 
tanare  dalla  tefta  del  sua  caro 
Principe  la  borasca ,  e  per 
salvai^!  almeno  la.  vita  >  ed 
anche  lar  riputazione  y  flablli 
che  di  due  mali  &  allontanasi 
se  almeno  il  maggiore  •  La^ 
risoluzionefu  che  prima  deir 
arrivo  de'  sollevati  Mehemet 
spontaneamente .  rinunziaiTe 
il  tronó^  a  Solimano  sua  Fra- 
tello carnale  y  coUìa  giuratar 
promefTa  di  non:   togliergli 
mai  la  vita  •  Sicché  operanda 
Kiuperll  sopra  di  quefla  afFa**^ 
re  di  concertacoIgranMuftl^ 
senza  di  cui  nel  lai  Corte  Ot-^ 
tomana  non  fi  muove  neppure 
una  paglia,  il  tutto  fu  esqgui-- 
to..  Andò  pertanto  Kiuperlit 
piangente,  ed  accorato  da: 
Mehemd;  con  là  rinunzia  già. 
flesa  perfargliela:  sottoscrive* 
re,  e  poi  per  persuaderlo ,  q: 
consDlarlo  •.  Mehemet  flava 
pigtianda  una  tazza  di  C^affò 
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quando  entrò  nella  sua  flànu 
r  afHittiiSmo  Kiuperli  eoa 
altri  Miniflri  dell'  Impera  ; 
a  quefla  vifla:  sorpreso  il  poK 
vera  SoldanagLL  cadde  dalle 
mani  la  razza;,ed  afferrato  da 
on  veemente  deliquio  parvo 
che  volelfe  morire  •.  Richia^ 
mata  però  queir  anima  trop- 
po smarrita  a'suor .  vitali  uf&r 
e; ,  sottoscriile  i£  Monarca 
la  spontanea  rinunzia  a  favoi 
re  di  sua  fratello  •.  In.  segui-^ 
ta  senza*  perdere:  tempo  fb^ 
presa  Solimano ,.  e  procrama*< 
to  Imperatore  ricevette  nel 
ChaZèOda  ir  giuramento  del" 
Grandiv  e  nel'  suo-  apparta*- 
inento  fu  condotto ,.  e  fituato 
Mehemet  con  un  conveniente 
equipaggio  •.  Ecca  come  dopa 
40..  anni  di  regno  fini  Mehe« 
mei  IV..  Principe  non  dcf  mi* 
gUoridellaFamiglia  Ottoma^ 
na  r  ma  netampoco  de'catti* 
vi ,  dqgno  anzi  di  altro  fine  • 
Saputati  Taifunzioneal  Soglia 
di  Solimano  r  il  tutto  &  cal- 
mò ed  inrCoflantinopoli^  e 
fiiorl ,.  onde  non*    avvenne 
minimo    rumore  .  VifTe  la 
sfortunato  Soldano  Meheniet 
nella,  onorata  sua  prigione 
sepolto  in  profonda  malinca# 

nia,  e  cordoglio  altri  quattro 

an^ 
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anni  9  e  fiimlmente  sul  prin« 
cipio  del  regno  4ìA,chmet  IL 
^toiro  suo  fratello  dopo  una 
Bon  longa  malatia  d' idrope 
mori  in  età  di  circa  cinquan* 
tadue  anni.  Lasciò  due  fi< 
glioii  Mustafà  ^  ed  Àchmet» 
edue  figliuole . 

Mbhbmbt  V.  XXVIII.  Im- 
peratore della  Famiglia  Oc« 
toniana     Figlio    di  Muda- 
fà  IL  nacque  li  sf^  Decembre 
dell'  Anno  170;.     Sbalzato 
dal    Trono  Ottomano   Ac*- 
met  IIL  suo  Zio  ai  6.  d'  Ot- 
tobre dcirAnno  1730.  in  età 
di  2S«  Anni  fu  proclamato 
Imperatore  •  Cintoli  appena 
Mehemet   il  Capo  dell' Im-- 
periale  Turbante  tutto  il  suo 
itudio  fu  di  quietare  i  rumori 
insorti ,  e  caftigafe  la  fello- 
nia da'  ribelli  commeflfa  con- 
tro la  persona  di  Achmet  suo 
Zio;  nel  che  riusci  egregia- 
mente bene  per  mezzo  d' una 
grandiffima  flrage  che  fece 
de'  Sollevati . .  Gli  affari  dell' 
Impero  Ottomano  avevano 
sortito  un  cattivo  fine  in  Per- 
fia ,  e  perciò  volle  Mehemet 
conchiudere  la  pace  con  il 
Schah  Thamas  sugli  ultimi 
di  Gennaro  dell'  anno  1732* 
,deir£gira  1 144.  niii  Thamas 
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Kcnli-Kan  Capitano  cdebte 
della  Storia  di  quefto  Secolo 
disapprovando  il  trattato  ^ 
come  vergognosa  per  le  sue 
condizioni  di  nuovo  riftaurà 
la  guerra  <»ntro  gli  Gttoma- 
ni^aveado  prima  fatto  depor-* 
re  il  Schah  Thamas  ,  gover- 
nando egli  in  qualità  di  Am« 
miniftratore  -,  «  Reggente  la 
Perfia  .  In  due  battaglie  5  che 
egli  dette  ai  Turchi  ricuperò 
qnanto  da  quelli  fi  era  gua- 
dagnato in  Perfia  dopo  la  ca< 
dutade'SofK  In  seguito  dun* 
que  ditali  prosperi succeffi fi. 
fece  proclamare  Sovrano  in 
Ispahan  sótto  nome  di  Schah 
Nadir  •  Nell'anno  17  3  6.  dell'. 
Egira  1149.  accordò  egli  1« 
pace  agli  Ottomani ,  da'quali 
fu  riconosciuto  per  legitimo 
Sovrano ,  e  gii  furono  cedute 
le  Città  di  Erivan ,  e  Tauris 
eoa  le  Provincie  di  Giorgia  > 
e  dell'  Armenia  Perfiana  . 
Compofte  in  tal  modo  le  cose 
in  Afia  »   fi  suscitò  il  fuoco 
di  Marte  ia  Europa  ,  onde 
Mehemet  attaccò  la  guerra 
con  la  Moscovia  5  e  poi  ^^* 
che  coir  Imperatore  Carlo 
VI, ,  ma  diftratto  il  Saldano 
da'  due  guerre  nello  fteflb 
ten^o,  ripresofi  Belgrado  | 
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erf'Orsova  eoa  le  porriorti 
4eIIa  Servì  a  ,  e  dell'a  Valla- 
chìa  cedute  prima  agli  Im- 
periali per  il  trattato  di  Sas- 
sarovvitz  féce  la  pace  colla 
&uflìa ,  e  co»  Garlò  VL  ai 
^z.  di  Settembre  del  173^9; 
(dell'Egira  1152.  Dopo  quefta 
guerra  le  suerisoloziooi  foro»- 
tono  cosi  accertate  a  favore 
della  pace-,  che  uè  Tinquieto 
carattere-  delle  Milizie  y  né 
il    suggeirimento    &  alcuni 
Membri  del  Divano ,  né  Fin- 
tereflfe  da  prendere,  nelle  dif^ 
ferenze  de- Regnanti  Crifiia- 
ni    furono    incentivi    suffv» 
cienti  a  fargli  alterare  il^suo 
carattere  »  docile ,  onefio ,  e 
puntuale  •  Ati2i  dispiacendo 
»  Mehemet  la*  lunga  guerra 
accesali  dopo  la  morte  dell' 
Imperatore  Carlo  VI.  credet- 
te di  dovere  efibire  la  sua  me- 
diazione alle  Potenze  impe- 
gnate nella  medefima  •    Le 
lettere ,  che  dal  suo  Vifir  A- 
zem  in  quel  tempo  fece  scri- 
vere ad  elfe ,  diedero  ali- Eu- 
ropa armata  il  fingolar  esem- 
pio di  vedere  un  Imperatore 
Turco  j.  non  solo  disprezzan* 
te  di  qualche  suo  non  piccolo 
ititereffe ,  ma  anzi  sollecito 
di  riconciliare  fra  loro  alcu< 
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ne  Crlftiane  Potenze  »  Quaiì« 
to  poi  scrupolosamente  ofiec* 
vafle  Mehemet  tutte- le  xonr 
dizioni  del  trattato  di  £el:gra« 
do  y.  quanto  mai  ancoia  vms^ 
ralie  FAugufla  Persona  delL' 
Imperatrice  Maria  Teresa'  di 
feliciflima  ricordanza ,  k)  co* 
sero  palese  le  lagrime  >  che 
queila  gloriofiiUma  Eroicia 
del  corrente  Secolo  spatse 
per  la  morte  di  Mehemet^ 
Il  Regno ,  e  ftepufclica  di  Pc> 
Ionia  sperimentarono  aneor 
effi'  gli  effetti  del  puntuale  , 
e  pacifico  carattere  diiquefto 
SoldaiTO  .  La  Corte  di  Fran- 
cia non.ebbegiammahmotit- 
vo  alcuna  di:  pentirfi  della 
sua  mediazione  a  favore  da- 
gli Ottomani  nel  trattato  di 
Belgrado  per  la  piena-  grati» 
tudine,  che  Mehemet  inali- 
terabilmente  sempre  le  pro- 
fessò ^  Eppure  quantunque 
le  Angolari  virtù  di  quefto 
Ottomano  Imperatore  fofle- 
TO  tali ,  che  aveffero  a  se  ra- 
piti gli  animi  di  tutti  1  Mo 
narchi»  non  poterono  com^ 
perargli  il  solido  >  é  ftabile 
affetto  de'  suoi  ValTalli  da  lui 

trattati  più  come  figli  9  che 
sudditi  .  L'  elferè  Mehemet 
privo  di  figliuoli  parve  a  quel 

popo^ 
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popolo  un  sufficiente  delitto 
per  rovinarlo  «  Se  ne  avvide 
in  tempo  l'accorto  Soldano» 
€  gettando  loro  come  ad  af- 
famati lupi  immense  somme 
di  denaro  igli  xiusci  di  quie- 
tarli ,  e  di  proseguire  a  regna-> 
ce  tranquillamente  fino  alF 
ultimo  dé'suoi  giorui,felicità 
che  fu  da  pochi  de'^uoi  An* 
teceilbri  sperimentata  «  £ 
dopo  ventiquattro  anni  di 
gloriofiflimo  Regno  ,  attac- 
cato da  un  male  di  petto  mo- 
ri Mehemet  ai  i  j^diDecem** 
bre  del  i754*deir£giraii68. 
pianto  universalmente  da  tut« 
ti  in  età  di 49.  anni  . 

Mbhbubt  Kjufa&l1«  Vhdi 
KìuperTi  * 

Mbka  •  Città  deir  Arabia 
Felice  9  dove  i  Maomettani 
credono  »  che  Iddio  coman« 
daife  ad  Àbramo  di  fabbri- 
cargli una  Casa  »  alla  quale 
concorsero  tutte  le  Nazioni 
dell'Universo  finché  ci  dette; 
che  in  quefta  Casa  poi  volle 
Iddio  ,che  nas^elTe  Maomet- 
to •  Ivi  ricevette  quefti  per 
mano  dell'  Arcangelo  Ga- 
brielle r  Alcorano  scritto ,  e 
:  Venuto  dal  Paradiso  •  Nel 
centro  di  quefta  Città  tutta 
piana»  e  rivolta  a  mezzogior:;' 
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ho  è  fituata  una  superbiifima 
Moschea  chiamata  da'  Tur- 
chi Kaabe  »  cioè  cosa  quadra-^ 
ta  9  ed  anche  fieit  Allah»  cioè 
Casa  di  Dio  •  Vedi  Kaabc . 
QueftaCittà  è  belli  ffìma  ben< 
che  riftretta .  Poco  più  di  sei- 
mila sono  i  suoi  abitanti  »  1 
t]uaU  abitano  in  case  di  le- 
gno •  Ha  un'ameno  e  fertile 
Territorio  ,  ove  nasce  il  più 
famoso  Caffè  >  che  portano 
poi  à  véndere  a  Moka  Città 
con  porto  -sul  Mar  RolTo  •  £' 
però  scarliffima  d'  acque  9 
mancanza  che  dispendia  non 
poco  gli  abitanti ,  e  molto 
più  i  Pellegrini ,  che  fi  por- 
tano colà  nel  tempo  del  per« 
dono  •  Siccome  tutti  i  Mao- 
mettani hanno  il  rigoroso 
precetto  di  andare  almeno 
per  una  sol  volta  nel  tempo 
della  loro  vita  in  pellegri- 
naggio alla  Meka  per  riceve- 
re il  perdono  delle  loro  col- 
pe j  per  quefto  ogn'anno  fi 
porta  alla  Meka  una  quanti* 
tà  prodigiosa  di  Maomettani 
per  vifitare  il  Kaabe,  All'ob- 
bligo di  andare  a  venerare  il 
loro  Santuario  della  Meka 
hanno  i  Maomettani  unito 
quello  ancora  di  andare  a 
venerare  i  Santuarii  de'Cri« 

Aia* 
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ftiani  in  Betlemme  ,*  è  Geni- 
^salemme .  Si  ha  dalle  florie , 
che  Zizimiratello  di  Baja2et>' 
te  IL  adempì  Tuno  »  e  Tal* 
tro  precetto  con  gran  zelo , 
e  fervore.La  Città  dellaMeka 
con  tutto  il  suo  paese  è  il  Re- 
gno d'  un  SerifFo .  f^cd.  Se^ 
rìffi). 

MiKEAB.  Kcdi  Gbeblè . 

MmARB'  •  Son  certe  logge 
sferiche  piantate  attorno  ai 
Campanili  delle  Moschee; 
I  Mùezimi  de  quefte  logge 
chiamano  il  Pòpolo  alFora* 
2Ìone  in  quelle  ore«  nelle 
xjuali  è  loro  prescritta  .  In 
tutta  la  Turchia  >  anzi  in  tut- 
to il  Levante  non  &  usano 
Campane. 

MoDON.  Città  della  Gre- 
cia bella ,  antica  ,  e  molto 
forte  nella  Morea  una  volta 
sotXo  il  dominio  Veneto . 
Continuando  gli  Ottomani 
la  guerra  della  Morea  sotto 
il  Regno  di  Achraet  IlL  nel!' 
anno  1717*  dopo  'Cflferfi  im- 
|>jidronitì  delle  piazze  di  Co- 
j^imo,  Napoli  nella  Roma- 
|)J[a  ,  Cadel  di  Morea  e  Par 
itralfo  ,  efllediaroiK)  Modon  , 
che  soffrì  infortunj  aJfai  -più 
lagrimevoli  delle  altre  piaz- 
ze •  La  tennero .  bloccata  al- 
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cuni  giorni^,  e  dopò  tra  as» 
sa:lto  di  varie  ore  dato  verso 
gli  approcci  di  terra  entcaro- 
no  vittoriofì  per  la  porta  detta 
del  Soccorso ,  che  ila  verso 
il  Mare  ,  «  proditoriamente 
aperta  agli  Ottomani  •  Ta- 
gliarono a  pezzi  tutta  la  guar- 
nigione ,  e  fecero  pxigionie- 
ci  i  Signori  Quirini ,  Corna- 
ro-,  e  fialdi  con  il  General 
Gionfich  •   Proseguendo    il 
corso  della  prospera  loro  ibr- 
tunadopo  la  presa  di  Mt)don 
guadagnarono  anche  le  piass* 
ze  di  Chielefa ,  e  di  Calama- 
ta .  Terminata  la  guerra  con- 
tro la  Morea>  che  fu  da  loxo 
intieramente  conquiftata,  fi 
presero  anche  le  altre  due 
Piazze  di  Suda ,  e  Spinalòn- 
ga  unico  avanzo  rimafto  a^ 
Veneziani  dell'Isola  di  Can- 
dia ,  che  verso  la  metà  dfello 
scorso  secolo  fu  parkncnti 
ad  effì  tolta  dagli  Ottomani  « 
Morsa*  Provincia  chiama- 
ta dagli  antichi  PflcipM^so 
celebre  nella  dori  a  per  gli 
antichi  «Regni  di  Micene,  Ar- 
go, Corinto  ,  e  Sparta  •Do- 
po varie  vicende  cadde  que- 
lla ProviiKia  sotto  il  "giogo 
de*  Macedoni  ^  «  quindi  de- 
Romani  »  da  qD^U  colla  dif 

I  i  yi^ 
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vlfionedeirimpero  passò  sot- 
to il  domiaio  degFImperato^ 
ri  Greci  di   Coftantinopo- 
li  •  Coaftantino  Dracosenel 
144;.  da  Despoto  della  Mo<^ 
rea  itialzato  airimperial  Ca- 
rattere divise  quefta  Peniso- 
la iti  due  porzioni  dandone 
una  a  Demetrio^  e  Tal  tra  a 
Tomaffo  suoi  fratelli ,.  il  pri^ 
ma  de'qaati  tenne  la  Corte  a 
Corinto  ^  e  F  altro  a  Sparta  * 
L'ambirione    però  di   spo. 
gliarfi  Fun  raltro  spinse  que«* 
•ili  due  fratelli  ad  impugnar 
contra  di  loro  vicendevol- 
.  ménte  le  armi  .Mehemet  II* 
Imperatore  Ottomano   col 
preteilo  di  proteggere  r  e 
soccorrere  Demetrio  contra 
del  fratella  se  n*entrò  con 
un  Esercito  nella  Morea ,  e 
spogliando  Tuno  ,  e  Paltra 
de  belligeranti  fratelli  lì  pre- 
se quali  tutta  la  Morea  a  ri- 
«ervadi  poche  piazze»  che 
i  Veneziani  conservarono* 
Quelli  sul  fine  dello  scorsa 
secolo  la  ricuperarono ,  ma 
finalmente  gliOttom  ani  nelF 
anno  1 7 1 5.  sottoAchmet  III. 
loro  Imper.,  e  sotto  gli  ordi-^ 
ni  d'Alt  Vifir  Azcm  riaiTuor 
sero  la  guerra  contra  della 
Morea ,  che  fi  ripresero  •  La 
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pianta  di  quefta  Penisola  rà$« 
somiglia  alfai  ad  una  foglia 
di  moro  albero,  de'  quali  elfa 
molta  abbonda  ,  e  perciò 
Morea  è  ftata  dipoi  chiama- 
ta  »  £'  affai  fèrtile  salvo  che 
nel  suo  mezzo ,  ov^è  ripiena  • 
di  monti  •  Divideli  in  tre 
ProWncie  »  la  Sacania  ,  il 
Belvedere  »  e  la  Zaconia  > 
ollia  Braccia  di .  Maina  •  Il 
Bassa  Sangiac ,  o  Governato^ 
re  della  Morea  rifiede  a  Ma- 
done. 

Mosaip  .  Favorita  »  Ordi^ 
nariamente  i  Maomettani  ec* 
cefllvamente  trasportati  per 
rinfame  vizio  danno  il  titola 
di  Mosaip  a  quel  più  villosa 
giovanettoV  che  in  qualità  di 
Paggio  y  o  con  altro  caratte- 
re  tengona  al  loro  servizio  % 
I  Mosaip  degr  Imperatori 
Ottomani ,  se  gli  hanno  so^ 
1x0  universalmente  da  tutti 
rispettati  »  regalati ,  e  temu« 
ti  come  la  fteilà  Persona  dtf 
loro  Monarchi .  Molti  Impe- 
ratori Turchi  hanno  sofferta 
delle  traverfie  per  i  loro  Mo- 
saip di  maniera  tale  che  per 
conservarfi  il  Trono,  e  la 
vita  ^ono  ftati  forzati  a  di* 
metterli .  Mehemet  IL  quel 
gran  Capitano,  e  Conqui* 

lla« 
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{latore  tocco  ancor  egli  dal 
nefando  ardore ,  ricevette  da 
un  certo  Dracula  suo  Mosaip 
uir  colpo  di  pugnale  nel  fe« 
more»  per  cui  ogn'anno  in 
certa  fiagione  gli  fi  gonfiava 
quella  parte  con  tutta  l'an- 
nessa gamba .  Amuratte  IV* 
più  trasportato  per  li  Mosaip» 
parve  che  per  diftaccarlo  da 
quella  infernale  pece  Iddio 
fi  degnalfe  riscuoterlo  con  un 
fulmine  ,  che  gli  mandò  nel« 
la  propria  camera.  Conob- 
be queito  Imperatore  il  ca- 
ftigo  di  Dio  5  gliene  rendette 
le  grazie  >  se  n'emendò  per 
poco  ,  ma  poi  ricaduto  di 
nuovo  peri  tn  ppi  ftravizj  che 
fece  di  mangiare,  eduoria* 
carfi  con  i  suoi  Masaip  diede 
in  cattiva  salute ,  che  lo  (tra- 
scinò forse  più  predo  al  Se- 
polcro .  Mebemet  IV.  ade- 
rendo alle  voci  del  Popolo 
tumultuante  per  li  suoi  Mo« 
saip ,  li  dismise  »  e  per  allora 
scanzò  il  fulmine  che  poteva 
balzarlo  dal  Trono  » 

MoscHBB  •  Chiese  de'  Tur- 
chi .  Sono  quelle  moltifTime 
in  tutta  quella  parte  di  mon- 
do seguace  dell'Alcorano.  Le 
più  celebri ,  ricche ,  e  belle 
sono  quella  della  Meka  »  ove 
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continuam  ente  da  tutti  li  lori» 
Paefi  vanni  x  Maomettani  a 
prendere  in  pellegrinaggio  il 
perdono.  Fcd.M^a.V altra. 
di  S.Sofia>quella  diSolimano» 
di  Achmet ,  e  finalmente  Fin* 
tenore  dell'  Imperiale  Serra** 
glio»in<:uivàil  Gran  Signore» 
e  tutti  gli  addetti  al  servizio 
del  Serraglio  ad  esercitare  i 
loro  atti  di  pietà .  Ogni  Mo^^ 
schea  èuffiziata  >  e  tenuta  in 
cura  da' suoi  Imami»  Sceichi» 
e  Muezimi,  cioè  da'Parrochi» 
Predicatori,  e  Chierici,  per 
modo  di  spiegarfi  /della  setta 
Maomettana  tutti  in  numero 
proporzionato,  e  neceflario 
secondo  il  iito,c  popolazione 
del  Paese.  Sono  tutte  ben 
provifte  di  Lampadi ,  di  Al* 
ccrani,  e  d'ogni  altro  arnese 
iieceflfarioje  tenute  con  molta 
polizia,  e  proprietà*  Quelle 
poi  più  rinomate  che  hanno 
anche  il  titolo  diKegie ,  sono 
ricche ,  magnifiche,  e  belle  * 
Alcune  Moschee  sono  ricche 
a  tal  segno  che  poffiedona 
Villaggi ,  Città  ,  e  Paefi  in* 
tieri,  le  rendite  de'quali  ser- 
vono per  il  mantenimento  di 
effe ,  e  salario  degli  Imami  » 
Scheicbi ,  e  Muezimi ,  che 
r  uffiziano  ,  e  che  ne  hanno 
I  i  a  raffi- 
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P  aflTdenza .  Del  rimanente 
poi  se  ne  forma  una  cafTa  a 
parte  detta  Tesoro  Sacro  ,  e 
serve  per  te  riparazioni ,  ed 
x>gni  altra  spesa  flraocdin^ria 
<rhe  poflfa  accadere ,  ed  anche 
per  fere  Pclen^ofine  a  poveri 
Turchi  in  certi  giorni ,  e  so* 
ienn  ita .  Quello  tesòro  s  '  i  m.- 
piega  anche  per  la  guerra 
quando  quefta  fia  fatta  per 
motivo  di  Religione.  Nelle 
Moschee  vanno  i  Turchi  a 
fare  le  |oro  orazioni  cinque 
volle  il  giorno,  nìa  special- 
mente air  Alba ,  ed  alla  sera 
niuno  senza  motivo  d-  infer» 
mità  trascura  di  andare .  Pei-/ 
ma  d'  entrare  nella  Moschea 
fanno  la  loro  lavanda  da  elfì 
chiamata  Abdeft,  e  perciò 
intatte  le  Moschee  vi  sono  le 
fontane ,  e  ancora  li  Bagni  • 
yhd.  Abdijle  Gask  Entrano 
afòre  la  loro  orazione  nella 
Moschea' col  Turbante ,  ma 
$enza  le  papugge,  o  pianelle^, 
che  portano  sopra  le  calze , 
e  fatta  una  profonda  riveren* 
za  ai  Gheble  prendono  luogo 
aspettando  con  un  filenzio,  e 
modeftia  veramente  sorpren» 
dente»  che  venga^  Tlmam  . 
All'orazione  allUlono  ITmanx 
senza  di  cui  non  comincia  9. 
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&  tutti  gli  altri  addetti  a  quelFat 
Moschea  •  Il  Gran  Signore 
nella  Moschea  del  suo  Serra» 
glio  va  ad  aflìftere  aH'orazio« 
oe  con  le  OdaHchein  un  Cor- 
retto coperto  da  fitte  gelofie; 
quando  fi  sente  tirare  la  ban-« 
(lineila  quello  è  il  segno  che 
Tuno ,  e  le  altre  sono  pronti, 
onde  aUoraTLnam  comincia 
F  orazione  alTiilito  dalMue*» 
zim  che  di  tanto  in  tanta 
risponde  ..  v 

MuEziMi*  Fermerà  chia- 
rezza della  parola  fia  lecito 
dire  che  iMuezimi  Turchi 
sono  Chierici   die  servono 
nelle  loro  Moschee.  L'officio 
di  quelli  è  ài  chiamare  dat 
Minare  delle  Moschee  nell^ 
ore  fiU'e  il  Popolo  perchè  ven- 
ga a  fare  la  sua  orazione.Ecco: 
la  maniera  dellaloro  chiama^ 
ta.Si  turano  con  li  due  pollici 
ambedue  le  orecchie  ».  e  col 
redo  delie  mani    fanno  che 
chiusa  in  mezzo  redi  la  bocca: 
per  fare  un  canale  alla  voce,, 
indi  con  uà  tuono  acutifiìmo^ 
noiiiperò  ingrato  cominciano 
dalla  parte  di   Mezzodì,  e 
finiscono  all'Oriente  girando 
per  i  Minare  chiamando  il 
Popolo  colle  seguenti  parole 
tradotte  fedelmente  dall' Ara-« 

bo„ 
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Ito  „  Dio  è  grande  •  Io  teftifi- 
yr  che  non  vi  è  altro  Dio,  che 
yj  Dio.  Venitevi  dunque  a 
yj  procurare  la  voftra  salu- 
3^  te  ,r*  Quefle  parole  taiìte 
volte  ripetono  finché  intesefi 
dal  popolo  benché  lontano  » 
vedono  quefio  avìriadr  verso 
le  Moschee  ed  ailx>ra  dimet- 
tono di  chiamare . 

MuFrì  .•  Seno  gFInterpreti 
ideila  Leggci  e  delF Alcorano^ 
Ve  ne  sano  varj  iti  tutto  rin> 
pero  Ottomano ,   e  special- 
mente nelle    Metropoli^  e 
Capi  di  Provincie  .  Il  più  ri- 
guardevole di  tutti  per  eflfere 
il  Capo  dei  Muftì  >  per  la 
grande  sua  autorità  »  e  per  le 
rendite,  è  quello  di  Colanti- 
»opoli,checon  molta  ragione 
per  diftinguerlo  dagli  altri  fi 
chiama  il  Gran  Muftì ,  ed  è 
il  Capo  della  Religione  Otto- 
mana ,  e  Sommo  Sacerdote 
della  Setta  Maomettana  >  il 
quale  decide  tutti  i  dubb;  >  e 
difficoltà  su  la  Religione.  Si 
crea  quefto  dal  gran  Signore 
da  uno  delti  tre  KadilisJiieri . 
Tuttala  cerimonia  deiresal*. 
tazione  d'unKadiliskiere  alla» 
dignità  di  Gran  Muftì ,  confi- 
ilenelpreseiitarfi  subito  crear 
to  al  Gran  Signore  Vèftitot 
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con  luiàpreziosa  vede- di Zh 
billini  dallo  fitiroMbnirct 
donatagli  neU'atto  della  sua 
aflmizione  a  queftà  dignità/» 
Inchina,  e f ingrazia ilnuovo 
Muftì  il  suo.  Monarca  ,  dai 
quale  riceve  subito  in  dono 
una  borsa  di  mille  Talleri  :in 
tante  monete.  d*oro,  e  con- 
tempbraneamcnte1ice7el'a^ 
segnamentadi  .mille  aspri 
ogni  giorno  che  ascendono  in 
circa  a  cinque.  Lire  Sterline v 
Parlando  appunto  di  quefto 
per  dare  di.  lui  una    giufta 
Jdea  ,    sappiati  y  che   nella 
Storia  Bizantina  al  tomo  x)U 
tavo  che  tratta  de  rebus. Tur^ 
cìcis  il  Muftì  di  CoftantiiK)-' 
poli  viene  definito  Jurisj  ó* 
Reltgìonìs  Rix  •  Infatti  pone 
quefti  le  mani   nel  Civile  ^ 
nel  Criminale,  negK  affari 
di  Stato ,  e  nella  promozione 
di  Cariche .  In  somma  sopra 
ogni  materia  tanto  sacra,che 
profana ,.  pubblica ,  epriva- 
ta viene  egli  consultato  tanto- 
dal  Monarca ,  e<  dalla  Corte  y 
che  da  qualunque  altro»  minir? 
mo  plebeo  sul  fare,  o  non  fare- 
una  cdsa<,  e  Ife sue  decifioni.» 
chechiaroanfiEetfà,  fi  adem^* 
piono  sempre  con  tanto  scru-» 

polo  >  che  1q  ftefib  Monarca 

Ot- 
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Ottomano  da  una  di.  quefle 
puòefTete  sacrificato  .  Vedi 
JFctfà.  Siccontie  poi  il  Gran 
Muftì  di  Coftantinopoli  è  ri<- 
guardatola'  Turchi  come  il 
loro  Sommo  Sacerdote  parte 
per  il  l>isogno  che  hanno  di 
eflfo ,  parte  anche  per  il  suo 
carattere  è  poco  meno  che 
adorato  lui  t:on  tutta  la  sua 
famiglia  confi  derata  per  san« 
gue  sacro  •  Il  Gran  Signore  :, 
ed  il  Vifir  Azem  non  fi  alzano 
mai  in  piedi  per  ricevere 
chicchefia»  e  molto  meno 
vanno  incontro  per  ricevere  , 
o  accompagnare  tjualunque 
più  vispettabile'soggetto  della 
terra  j  Eppure  il  Soldano  fi 
leva  in  piedi  alla  venuta  del 
Muftì ,  ed  il  Vifir  Azem  fino 
a  certo  segnolo  accompagna. 
A  misura  del  suo  già  descrit*' 
to  potere  corrispondono  le 
immense  entrate^,  poiché  co- 
minciando dal  G^an  Signore 
e  proseguendo  per  ordine  tut- 
ti i  Grandi ,  Minifiri ,  ed  Of- 
ficiali deir  Impero  gli  fanno 
delli  rìcchlffimi  regali  ap^ 
punto  perchè  sono  persuafi  » 
che  nelle  mani  del  Muftì  (tan- 
no il  Trono ,  le  vite ,  e  le  Ca- 
riche •  In  fatti  non  fi  detro- 
sizza  un  Soldano  se  ^  prima 


M  U  R 
non  consultafi  il  Muftì  >  noìi 
muore  un  Principe,  oPrinci- 
peifa  del  sangue,e  qualunque 
altro  Miniilro  ,  se  prima  non 
fi  sente  dal  Muftì  cosa  dice  la 
legge  su  di  tali  materie,  onde 
seil  Muftì  vuole  può  dar  vita, 
•0  morte.  Come  Sommo  Pri- 
mate di  tutta  la  Setta  Mao- 
mettana a  lui  sono  sottopofte 
la  maggior  parte  delle  Cari- 
che che  hanno  rapporto  alla 
religione  de*Turchi  :  anzi  ha 
fino  il  diritto  di  conferire  al- 
cune Cariche  nelle  regie  Mo- 
schee .  In  vero  tra  tutte  le 
cariche  dell'Impero  Ottoma- 
no ,  quefta  è  la  più  invidiabi- 
le dai  Turchi  per  venerazio.- 
ne  ,  autorità  ,   e  ricchezze 
-addette    alla    medefima ,  e 
specialmente  per   la    quafi 
certa  ficurezzadi  non  effere 
mai  depofio  dalla  carica ,  né 
che  gli  fia  tolta  la  vita.Un  so- 
lo Muftì  fi  legge  che  fia  fiato 
deporto ,  e  dopo  dichiarato 
Bassa  di  Soffia ,  cioè  degra* 
dato  ,  opcr  dir  meglio  come 
avulso  dal  |!Foro  Sacro  Mao- 
mettano ,   e  traslato  al  Foro 
Laico  gli  fu  ta^iata  la  tefia» 
e  poi  gettato  nel  fiume  sotto 
il  Regno  di  Muftafa  II.  appun- 
to nella  depofizione  di  quefio 

Mo- 
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narca    succeduta,  ueir  an«^ 

DO  1 70  3 .  A  quefto  ma(!acrato 

Muftì  Al  trovata,  una  eredità 

di  30.  millioni  di  piaftre» 

quali  secondo  le  Leggi  dell' 

Impero  furono  devoluti   al 

Chasna  .  Vèd.  Anecd.  Segr. 

della    Famiglia^  Ottomana 

Jlampata    in  Napoli  1729.. 

P^è^  448.  Dopo  lo  scempio^ 

fatto  del  smidietto  Muftì  »  se: 

la  memoria,  non  m'inganna  y. 

altri  cinque  soQO'  lìati  depo^ 

ili  dalla  loro  carica  nelregno^ 

dell'odierno^  Gran  Signore: 

Achmet  IV.  ma.  nulla:  di  più. 

han  sofferto  •. 

Mula'  RAoirO  Molla'.Souo' 
Turchi   eletti  dal  Muftì,  e- 
quafi  Miniftri  suoi.subaltemi^ 
I  Mula  Kadl  sono  giuxiici  di 
Città  grandi. Ad  efli  spettano 
regolarmente  le  giudicature^ 
di  materie  civili  o  per  dir 
meglio  temporali,  ed  alcune* 
ancora  spirituali ,  come  sa« 
rebbero  li  matrimonj ,  i  di« 
vorzj,  e  cose  fimili ,  le  quali 
definiscono  brevemente ,  se* 
con  do  il  commune  Aile  di 
Turchia,,  ove  nello  spazio  dr 
cinque  o  ^tì  giorni  al  più  è 
definita  qualùnque  lite  ,  e  fi 
fa  sub] to  eseguirelà^sentenza. 
Rariifìme  volte,  s'ingeriscono  ^ 


«55 
M  U  L 

nelle  Cause  Criminali  »   lo 
che  succede,  quando  sono  rx« 
chiedi  di  suggerire  qualche 
punto  legale,  ovvero  quando 
dal  Begfierbey   della,  loro 
Provincia  sono  chiamati  per 
confermare  la  sua  sentenza» 
Musa  Vili,  Imperatore 
della  Famiglia  Ottomana  fi< 
glio  quintc^enito  di.  Bàjazet- 
te  L.Quefto;  Imperatore  do« 
pò  molti!  maneggia  e  ragiri 
ottenne  l'intento-  di  togliere 
a^Musufmano  r  o^  comealtri 
vogliono  a  Solimano  suo  fra^ 
tello  il  Trono ,  e  la  vita  neir 
anna dell'Egira  S 1 1.  dell'Era 
Crifliana  1 41 1 ..  Per  4are  poi 
Musa  uà  contrasegno  d'uma- 
nità fece  gettar  vivi sulfiioco 
quei  tali  ^  che  aveano  reciso 
la  teda:  a  Musulmano,,  dicen-» 
do  che.  aveano  commìeflò^  un 
grave  peccato^  col  versare  il 
sangue  Ottomano^  •  Il  nuova 
Soldano  cominciò  male  affai 
l'esordio  del'  suo  Regno >  e 
perciò  non  rechi  meraviglis 
se  ne  fu  peggioreilfine.  S!ìnv« 
padroni  egli  d'utuTf  ono  mal« 
menato  da  più  di  dieci  anni» 
e  d'imo  Stato  pieno  di  tumula 
ti  ,^  e  confiìfione* ,.  dépaupe* 
rato  ,  schernito  V  e  smembra^- 
to  »..  come  jognuo)  sà^  per  U 

guer- 
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MUS.' 
guerra  >  e  sconfitte  ricevute 
d-a  Tamerlàne  Imperator  de' 
Tartari  •  Dipiù  sapeva  Musa» 
che  viveva  ancora  Mshemet 
altro  suo  fratello  minore  • 
Contuttociò  invece  di  quie- 
tare ,  risarcire  i  danni  deir 
afHittà  Monarchia  ,  e  bène 
affodatfi  sopru  un  Trono  tan" 
to  vacillante ,  tutto  il  suo  pri- 
mo sformo  fu  di  vendicarfi 
deir  Imperatore  di  Colanti- 
nopoli  ,   e  dei  Principe  di 
Vallachia ,  da'  quali  due  an^ 
ni  addietro  .eni  stato  abban- 
donato .  L' Imperatore  Gre- 
co ,  che  ambiva  sempre  di^ 
mantenere  lesciffure  tra' Prin- 
cipi della  Famiglia  Ottoma^- 
Ila  subito  che  senti  di  eifere 
quanto  prima  attaccato  da 
Musa ,  fi  fortificò  ,  e  poi  pò- 
se  sul  Candelabro  Orkane  fi- 
glio di  Musulmano ,  e  nipote 
di  Musa^  come  più  degno  del 
Zio  di  occupare  il  Soglio  de' 
Turchi*  Con  queftoappoggio 
Orkane  aflfunse  il  titolo  di 
Soldano,  léd^alla  ]t£Q;a  d'  xm 
Bsercito  pòrtoflì  in  Macedo- 
nia •  Musa  iaveo^  di  annien^ 
tare  quefto  nascente  suo  ini- 
mico ,  fi  portò  a  combattere 
contro  Collant iiuopoU  m  a  con 
€liCù  cosi  miserile  »:  che  gU 
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fu  intieramente  disfatta  1'  ar« 
mata  navale  j,  nel  mentre  che 
Orkane  scorrendo  coli'  armi 
alla  mano  li  Stati  Ottomani 
fi  era  già  impadronito  di  Sa- 
lònicchib ,    e  di  molte  altre 
piazze .  Musa  vedendoti  già 
tutta  r  armata  navale  disfate 
ta ,  nel  mentre  ,  die  pensava 
a  porre  alttc  forze  in  piedi 
per  vendicarfi  de'Greci,ebbe 
l'altra  infelice  notizia  de'pro* 
grefll  di  Orkane   nelli  suoi 
domin)  :  mutò  adunque  riso- 
luzione ,  e  corse  con  tutte 
quelle  truppe ,.  che  potè  ra« 
dunare  per  arredare  li  gran 
pallidi  Orkane..  Quelli  sen- 
tendo la  venuta  di  Musa  suo 
Zio  t  e  vedendo  di  non  aver 
fbrze  badanti  da  contrapor<- 
gli ,   perchè  i  Greci  secondo 
il  loro  solito  suscitavano  sem* 
pre  qualche  Principe  Otto- 
mano ,  che  fi  ritirava  preflb 
di  loro,    ma  poi  nel'  meglio 
l'abbandonavano ,  fuggì ,    e 
ritiroflì  nelle   montagne  di 
Tellaglia,  ove  tradito  da  uà 
suo  paggio  corrotto  a  forza 
d'oro  da  Musa  ,  fu  scoperto, 
e  preso  prigioniere  dai  Sol- 
dati di  Musa  ,  che  lo  fece  su- 
bito ftrangolare .  Sbarazzato- 
fi  il  Soidano  da  qu«(li  trava- 

gli> 


^ì  f  non  volle  accudire  .*a4 
.allontanarne  un  altro  più  for^ 
le  •  Meheraet  ^uo  fratello 
minore-Aon  tralasciava-di  fa« 
fé  conoparke  la  sua  brama  di 
regnare  ^  Era  un  Principe 
quafi  incognito  a'  Turchi  »  la 
maggior  parte  de'  ^ali  ficu» 
ramente  non  loconoscevano, 
ciò  nonoftante  era  da^ffì  ama» 
to  perlafamii  delle  sue  buone 
qualità  »  oltre  di  ohe  avea 
secorajmo»  {protezione , od 
amicizia  del  Priiìcipe  di  Ca« 
ramania ,  cose  tutte  »  che  do* 
veano  impelare  Musa  4  di» 
ilruggeclo,   almeno  perchè 
non  trovaffox)  i  Turchi  altro 
Principe  delk  Imperiale  Ot« 
tomana  Famiglia»  :se  lo  aves* 
sero  voluto  detronizzare  •  Il 
cervello  di  Musa  però  fi  pre- 
giava di  pensate ,  edoperare 
come  suoi dirfiidla  rovescia^ 
Non  febe  niun  oontodi  quefi^ 
altro  novello  suo  competito- 
re y  ed  il  fatto  di  Orkane  gli 
diede  a  credere  che  egli  con 
egual  felicità  poteva  sempre 
che  voleva  diftruggcre  Mehe- 
met  altro  ì;uo  fratello  ^  Paren- 
do adunque  al  Soldano  di  es« 
sere  il  più  ben  ailìcurato  Mo- 
narca del  Mondo  ,  fi  diede 
a  governare  con  un  alterigia^ 
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«  dispotismo  tale ,  che  nella; 
Monarchia  Ottomana  fin  a 
quel  tempo  non  fi  irìcordava-* 
np  la  peggiore  ;   Disordine 
che  produce  negli  animi  de* 
Popoli  un  ben  profondo  odio, 
e  dispetto  verso  Musa  •  Me- 
hemetdilui  fratello  eramt 
notamente  informato  ditutto^ 
Onde  vedendo  il  tempo  ^ià 
matwro  credette-eiTere  appuTi« 
to  quefia  T  occafione  di  salire 
al  trono .  Sparse  adunque  per 
mezzo  di  documenti  innegft« 
bili)  eh'  egli  era  Mehemet 
ukimo  figliolo  di  BajazzetteL 
che  per  tanti  anni  era  viffuto 
incognito  in  Csls2l  d' un  ùbtì^ 
caxoré  diòorde  di  Leuto  por 
nonetìferemafTacrato  daTa« 
merlane^  e  poi  da'suoi  fì^atcl^ 
li  j  eh'  egli ,  ^  io  aveifero 
voluta    elegere    iirvperato- 
xe  Ottomano  avrebbe  eoa 
Taifiilenza  della  giuftizia  »  e 
pietàxisarcito  il  decoro  delT 
impero»  e  governati  con  equl« 
tà  tutti  i  suoi  sudditi  •  Quefitt 
pubblica  dichiarazione  susci:- 
tò  movimenti  tali  nei Turcbif 
chea  migliaia .  corsero  adar* 
rolarfi  ^otto  il  suo  soldo  per 
combattere  contro  Musa  sot^ 
to  le  sue  bandiere  •  Coftipu^ 
tati  adunque  i  soccorfi  som<t 
K  k  mi-* 
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mioiftraiigli  dal  Principe  di 
Caramania»  dal  Gifeco  Cck 
flantinopolitano  Imperatore^ 
e  dai  Turchi  del  partito  di 
Musulmano,  ed  Orkane, po- 
se Mehemet  sul    piede  un 
esercito     rispettabilifltmo  « 
PoilofiEgti  adunque  alla  teda 
di  quefta  spaventevole  Arma*- 
ta  marciò  subito  »  ed  invase 
gli  Stati  di  Musa  suo  fratello 
trionfando  ovunque  pattava  > 
ed  ingroiTatido  il  suo  Esercito 
fi  presentò  finalmente  Mehe- 
net  a  Musa  y  ed  orribilmen- 
te attaccatili  tra  loro  queftì 
due  fratelli  »  Musa  ebbe  il 
vantaggio  di  respingere  per 
due  volte  Mehemet  ♦  Quefti 
però  senza  punto  avvilirli  »  e 
risuscitando  col  suo  spirito^ 
ancheq^uelto  de'suoi Soldati^ 
risoluto  piuttoflo  di  morire 
sulcampQ»  cheretrocedere^ 
riattaccò  n^lle  vicinanze  del 
Caftello  di  Samocova  la  bat- 
taglia con  tal    dedrezza,  e 
braura ,  che  il  Bassa  Brenezes 
6  r Agà  de'  Giannizzeri  gran- 
ai amici  j  e  difensori  diMu-* 
sa  per  non  vedere  fare  a  pezzi 
se ,  eie  loro  truppe  »  abban- 
donarono Musa,  efigettaro^ 
no  al  partito  di  Mehemet  > 
c^.  reftò;  vincitore  •  Musa  > 
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a  cui  nella  battaglia  con  un 

colpo  di  sciabla  fu  tagliata 

una  mano  dallo  scudiero  deir. 

Agà  de'  Giannizzeri  »  intriso 

tutto  di  sangue  »  invaso  da 

furioii  dolori  per  la  ferita  »  e 

molto  più  per  Y  inaspettato 

sfbrtunatifiìmo  evento  delle 

sue  armi  »  fi  pose  a  fugire  »  ma 

raggiunto  appunto  da  un  suo 

favorito»  che  fi  chiamava  Sa« 

rudzes^e  condotto  prigioniere 

a  Mehemet  »  Io  fece  subito  il 

novello  Imperatore  ftrango* 

lare  >  ordinando  che  il  di  lui 

corpo  fi  portafTe  a  Bursa ,  ove 

fu  tumulato  nella  Tomba  de' 

Principi   Ottomani    l' anno 

deirfigira  8 1 6. ,  e  dell'  Era 

Crifiianai4i4.  Regnò  Musa 

tre.  anni  e  mezzo. 

MustAPA'  Figlio  Secondo^ 
genito  di  Mehemet  L  fratello 
carnale  di  Amuratte  II.  Que-* 
(lo  Principe  mansueto»  e  eh' 
era  il  vero  ritratto  di  suo  Pa* 
dre ,  per  l'ambizione  di  He- 
lias  Bassa  perdette  tutto  l' a- 
more  di  suo  fratello»  che  de^ 
rogando  alle  Leggi  dell' Im« 
pero  Ottomano  fi  era  propo* 
fio  di  lasciarlo  vivere  decoro- 
samente ,  benché  sapefTe  che 
suo  Padre  avea  defiinato  di 
spartire  in  due  tutto  l'Impero» 

affii> 
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«ffincbè  Muftafà   ancora  re- 
gnaffe.  Ma  l'ambizione  di 
Helias  »  che   lufingavafi    di 
regnar  eiTo  qualor  Muftafì 
sali({e  al  trono,  indufle  queflo 
|)overo  Principe  a  fuggire  »  e 
ritirarli  predo  Alidefi  Beg 
Signore  di  Caramanìa,  Amu- 
ratte  II.  ricevuta  appena  la 
notizia  della  improvisa,  ed 
inaspettata  fuga  di  Muftafa 
suo  fratello  col  suo  Hoggìa 
Helias,  de  penetrò  subito  il 
più  recondito  fine ,  provan- 
done nel  più  cupo  del  suo 
cuore  un  crudele  dolore,  e 
per  la  perdita  del  ir  atei  losche 
teneramente  avea  amato  >  e 
per  le  funefte  conseguen'ze , 
che  ficuramente  poi  sarebbe- 
ro nate  da  un^  atto  di  tanta 
non  meritata  ingratitudine . 
Voleva  Amuraite    a  primo 
trasporto  di  paffione  trava- 
gliare per  avere  nelle  sue  ma- 
ni   il  Fratello  Muftaifa,  ma 
calmatili  nel   suo  animo  li 
primi  bollori  capì  effere  mi- 
glior partito  quello  di  aspet- 
tare che    l'ingrato  fratello 
colla  spada  alla  mano  ^   ed 
alla  tdia  di  un  esercita  palev- 
safTe  la  fellonia ,  che  covava 
nel  cupo  del  suo  cuore ,  onde 
poi  senta  taccia  di.  barbaro 
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fratricida  poteCfeto^iergliU 
vita,  che giuflaxnente fi peiv* 
tiva  di  avergli  conservata  ; 
Uefito  approvò  che  larisolo^ 
zioné  era  da  eccellente  mae* 
firo«   Infatti    non  sapendo 
Giovanni  Paieologo  figlio ,  e 
Coreggente  neir  Impero  di 
Emanuele  Greco  Imperatore 
di  Coftantinopoli  come  di^ 
turbatore  «   Amuratte  Gran 
Signore  de^  f,Turchi  prese  a 
proteggere  la  causa  di  Mufta^ 
fa ,  che  dal  suo  Àjo  Helias 
Bassa  a  cattivo  fine  faceali 
dimorare  preiTo Aliderl  Beg 
di  Caramania  >  IlPrincipino 
Mufiafà  acconsenti  "al  tutto  » 
o  per  dir  meglio  ignaro  effo 
delle  cabale  neceifarie  a  re^ 
gnare ,   lasciò    liberamente 
t)perare  i  suoi  partiggiani  ; 
ficchè    radunatofi    da  Mu- 
flafa  una   ben  groffa  Arma- 
la   dair  ajuto,  eh'  ebbe  dal 
Greco  Monarca  ^  dal  Princi^ 
pe  diCaramania,  e  da  una 
quantità  confiderabile  diTur* 
chiamanti  di  noviià,ché  spe- 
rando groffedifiribuzicni  do^^ 
pò  la  vittoria,  e  rinalzamea- 
lo  al  Trono  di  Mustafa ,  coi> 
sero  velocemente  ad  impu- 
gnare le  armi  sotto  il  di  lui 
comando,  s'incarnino  per  ar- 
K  k  2  rotar 
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rotarla  spada  ultricedi  Amu* 
fatte  suo  fratello»  che  appun*- 
taquedo  suo  sconfigliato  pa9* 
so  attetìdeva  •  Ne  fii  adutN 
que  subito  avvertito  li  Turco 
Imperatore  >  il  quale  per  ri- 
sparmiare appunto  il  sangue 
ài  tanti  imiocenti  suoi  Saddi* 
ti  >  le  di  cui  vite  riserbar  va- 
tea  per  imprese  più.  gloriose  » 
noti  volle  difeoderfi  coHe  ar- 
mi,  benché  poteife ,  ma  cotr 
lì  maneggi»  nel  che  vi  riuscì 
da  quel  grand- uomo  >  eh'  era  • 
Tanto  adunque  fece  operare» 
che  finalmente    Helias  A'p 
ikl  suo  fratello  Muftaf à  »  e 
frapo  direttore  di  queft'  intri- 
ghi allettato^  dalle  carezze ,  e 
sorprendenti  regali  ,.  spinto 
dairavarizia  di  averne  degli 
jakri ,  e  persuado  di  ricevere 
d*  Amuratte  il  generale  per^* 
dono  di  tanto  delitto  ^  s*  i»- 
du^Te  a  dare  in  potere  del 
SoMano  Amuratte  la- Città  di 
Kicea  »  ed  il  di  lui  fratello 
Muftafà  ivi  premuBÌto&  •  Ar 
mufatte   senza  perdere  uà 
n^mento  di  tempo  con^  poca 
gente  armata  il  portò  aNicea^ 
le  di  cui  porte  dallo  (leifò 
Helias  Bassa  gli  furono  aper- 
te.   Subita  iGiamiizzeri  di 

Amuratte  invasero'  il  Serca^ 
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gUo  di  Mufiafi  come  tanti 
cani  »  che  non*  vogliono  pei»- 
dere  di  mirala  rintracciata 
fiera  ^  Ai  rumore  di  quefta 
clamorosa  turba  risveglioifi 
Muliafà  tutto  impaurito  »  e 
vedendo  la- sua  camera  piena 
di  armati»  per  trovare  scudo 
da  riparafffi  corse  ad  abbrac^ 
ciare  il  suo  una  volta:  Ajo  » 
amico  »  e  protettore  ^  ma 
allora  il   suo  più  sacrilego 
traditole  Helias  »  a  cui  pian^ 
gente  ,  e  spaventato  domane 
dava  soccorso  >.  e  pietà  •    Fu 
per  uà  poco  di^oda'  suoi 
accorfi  al  rumore  ,  ma  tutti 
quelli  tagliati    a  pezzi  dai 
Giannizzeri  di  Amuratte  , 
I-infelice  tradito  Principino 
Mudafà  in  età  di  13*  anni 
flrangolata   cadde    vittima 
della  fanatica  ambizione ,  ed 
affamata  avarizia*  delperfido 
Helias  »  a  cui  premeva  V  ob« 
bligo  di  .difendere  anche  col 
sagrifizio  della  propria  vita 
la<  persona  di  c}uefto  sventura.- 
to  Principino»,  che  dal  mori» 
bondo  suo  genitore  Mehe«- 
met  I.  con  tante  lagrime  gli 
fu  raccomandato  ^  Piangono 
i  Scrittori  nel  racconto  di 
queda  tragedia  diceink)  »  che 

Muflafàpes  la  suaiaociulleab». 
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Jtt,  ed  avvenenza  ,  per  Tani- 
'  ma  grande,  e  nobile,  e  per 
k  sua  docile  fisonomìa  era 
soggetto  da  non  poterli  vede- 
re senza  rimaneroe  rapito  • 
Gli  Storici  noti'  parlano  più 
oltre  del  tradimento  di  Ue- 
lias,ma  fìroppo  probalHlmen-< 
te  può  crederli,  che  Aminrat-- 
te  imraokiTe  poi  air  onvbra 
innocente  di  suo  fratello  il 
sangue  di  Helias  ,  come  in 
limili  coDgionture  avevano 
pratica*to  idi  lulÀnteceiTori  • 
Musxafa'  Sopranominato  V 
Impoftore  perchè  spacckvafi 
per  Muftafà  figlio pumogeni- 
to  di  Bajazette  L ,  il  quale^  fu 
da  Tamerkne  ucciso  nella 
guerra  contro  Ba^azette  suo 
Padre  .  Quefio  finto  sventu* 
rato  Mufiafà  colK  appoggio 
de' Greci  tentò  di  promuove- 
re le  sue  ingiù  (le  pretenzioni 
contro  di  MehemetLsuo  pre^ 
teso  minor  frateHo  ^  Ma  fio* 
€omeil  Monarca  Ottomano 
era  pieno  di  mansuetudine,  e 
di  orrore  pes  lo  spargimento 
del  sangue  umano  composeil 
tutto  senza  flragi.  Fece  k  pa- 
ce con  i  Greci  kutori  diMiJi* 
ftafà ,.  ed  ottenne  che  queflo 
fanatico  impoftore  unitamen- 
te al  suo  Psotettpce^  il  Duca 


ff6i 
M  U  S. 
di  Smirne  riman^flfero  preflb 
de'Greci ,  ma  rilegati ,  e  ben 
guardati  nell'Isola  di  Lera« 
Qos  •  Morto  Mehemet  I..  e 
succeifogli  Amuratte  IL  suo 
Piimogeaito  Ì  Greci  impla- 
cabili inimici  degli  Ottoma- 
ni per  i  loro  firn  furono  cau^ 
sa,  che  quefto  sciocco  Mu« 
ftafa  vernile  a  capo  delle  sue 
sventure  «  Emanuele  Impera* 
tore  di  Coftantinopoli  eraii 
ailociato  nell'Imperiale  d^ 
gfiità ,  e  giutisdi^ione  il  sw 
figbo    Gievamii   Paleologp 
Principe  di  un  carattere  in- 
quieto ,  ftirÌQ$o  ,  e  sconA* 
gliato  •  Sicché    volendo  il 
giov^e  correggente  tentare 
di  diftruggere  gli  Ottomani 
per  Vendicare  i&  tal  guisa 
gli  tanti  afironti ,  e  travagli 
arrecati  alla  Greca  sua  Mx:« 
narchia  dagli  precedali  Ou 
tomani   Imperatori  iudufle 
Emanuele  suo  Padre  a  rila« 
sciare  in  libertà  Muftafi,  ed 
il  Duca  di  Smirne  affinchè 
quefti  col  suo  ajuto  poteflero 
sbalzare  dal  Trono  Amuratte 
Turco  Regnante  Imperatore 
di  quel  tempo  •  Risaputefi 
tutt^e  quefte  idee  di  Giovanni 
Paltologo  da  Amiiratte ,  spe- 
Iqu«(ti  stìbi5»  aUlmpera* 

tore 
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tore  Emanuele  unAmbasce^ 
ria  coir  irruzione   air  Am* 
basciatore  di  fare  due  cose . 
Prima  di  rappresentare  ne' 
termini  più  espreffì vi  allidue 
Regnanti  Greci  le  sue   do- 
glianze per  rin&azzionevo* 
leafi  da  eflì  fare  senza  alcun 
giudo  motivo  de'trattati  con- 
chiuli ,  sottoscritti ,  e  ratifi- 
cati da  efli  (ledi  col  fu  Me-* 
hemet  L  suo  Padre  ^  ed  Ad- 
teceffore  .  Poi  dì  pregare 
Emanuele»  e  Giovanni  Pa« 
leologo  a  ritenere  in  fortez- 
za i  perturbatori  della  quiete 
Ottomana^  t)   almeno  non 
dar  loro  minimo    soccorso 
nel  caso,  che  fi  oftinaflfero 
di  lasciarli  in  libenà  »  e  per 
gratitudine  di  quedo  favore 
averebbe  egli  pagato  alli  due 
Regnanti  la  somma  di  cento 
mila  scodi  per  una  sol  volta, 
^d  avrebbe  loro  ceduto  un 
•gran  tratto  di  paese  circon- 
vicino .  Eseguitafi  puntual- 
mente dalTurcoAmbasciato- 
re  la  sua  commiiHone,  i  due 
Greci  Monarchi  radunarono 
il  Configlio  di  Stato,  in  cui 
prima  parlò  Emanuele  facen* 
do  vedere  il  gran  disonore 
della  Monarchia ,  ,che  -gua- 
dagnavafi  un'indebile  inac« 
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chia  di  spergiura  se  senza  al< 
cun  motivo  aveffe  rotto  un 
trattato  ilretto ,  e  rattificato 
da  loro  ileffì  còl  più  solenne 
giuramento  •  DimoArò  poi 
doverfi  ricevere  la   gentile 
offerta  dell'  Ottomano  Impe- 
ratore per  non  disguftarfi  un 
vicino,  che  poteva  poi  farli 
piangere,  e  sospirare .  Ap- 
prcsfTo  al  Padre  perorò  il  fi* 
glio  ma  per  quanto  fi  sforzaiTe 
<li  guadagnare  la  vittoria  av- 
valorando  il  discorso  col  suo 
ibcoso  carattere  ciarlò  mol- 
to ma  non  diftrufTe  il  savio 
parere  di  suo  Padre  .  Sicco- 
me però  il  mondo  è  flato 
tempre  lo  fteflb ,  e  sempre  è 
accaduto ,  che  da  pochi  as« 
sai ,  e  Tariffi  me  volte  i  Mo- 
narchi, ed  i  Grandi  del  Mon- 
do fiano  ingenuamente  con- 
lìgliati^ma  perlopiù  la  mi^ 
Ta  de'Cpnfiglieri  è  di  adula- 
re ,  e  ftabilire  il  proprio  pri- 
vato interelfe ,  da  ciò  avven- 
ne che  dal  configlio  de'Gre- 
ci  fu  approvato  lo  sciocco 
parere  del  figlio,  e  rigettato 
quello  5aviiffimo  dello  speri- 
mentato, e  buon  vecchio  Ge- 
nitore .  Partito  adunque  coli' 
intiera  negativa  ilTurcoAm- 
basciatore  5  e  potentemente 

soc* 
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soccorso  Muftafà  fu  tutta  una. 
cosa  é  Muftafà  dunque  con  un: 
esercito  confiderabile  com^ 
pollo  di  alcuni  Turchi  suoi 
parteggiani  »  ma  molto mag« 
giormente  ingroflfato    dalle 
Truppe  de*Greci,  e  del  Duca 
di  Smirne  paflfa  in^  Afia  per 
dar  la  battaglia  ad  Amurat* 
te.  Quefti  però  persu^^flìmo 
della  Greca  orinazione  in^ 
volerlo  diftruggere  r  spedita, 
appena  l' Ambasceria  a  Co- 
ftantinopoli  >  fi  occupò  tutto> 
in  completare  ,^  e  disciplina- 
re le  truppe  ,  acciò  pronte* 
foflero  alla  guerra ,  se  fblfe: 
occorso  di  farla  ..  Marciate 
adunque  da  una  parte ,  e  l'al- 
tra le  poderose  Armate,  tro- 
varonfi  fìnarmente  a  fronte 
una  contro  Taltra  prefTo  illa-» 
go  diXapodia.  UOttomana 
che  difèndeva  il  proprio  giù* 
(io  intereffe,  tutta  allegra  fa-> 
ceafi  giàiicura  del  trionfo. 
Quella  di  Muftafa ,  che  ben 
capiva  di  dover  softènere  le 
altrui  nnal  fondate  mire,  era 
piuttofto  avvilita ,  e  dubbio- 
sa. Prima  diattaccarfi  quefti 
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due  Eserciti^  Amuratte  volle 
prima  guerreggiare  colPaftu* 
zia  'y  sparse  dunque  voce  per 
tutto  il  campo  di  aver  già 
conchiùsa  la  pace  con  £ma« 
nuele ,  e  per  conferma  di  ciò 
faceva  continue  spedizioni , 
che   diceva  dirette   a  Co« 
Hantinopoli  ^  Tal-  voca  cre^ 
duta  vera  avvili  subito  rim« 
pofiore  Muftafa,e  tutto  il  suo 
Esercito  •  Il  primo  ad  abbai> 
donarlo  fu  il  Duca  di  Smirne 
che  passò  immediatamente 
al  partita  di  Amuratte  <  V 
esempio  di  quello  seguito  da 
molti,  altri  fece  si  che  iti  una 
sola    notte:  abbatidonafTero 
talmente  Muftafà,  che  lama<« 
tina  appreifo  fi  trovò  poco 
meiT  che  solo  .^  Vedùtofi  in 
quello  deplorabile  flato  Mu- 
ftafa con  pochi  de'suoi  fuggi 
a  Gallipoli  •  Amuratte  im<- 
barcatofi    immediatamente 
sopra  d'un  Vascello  Genove- 
se ,  e  raggiunto  poi  dal  suo 
Esercito  alfediò  Gallipoli  (a) 
Prevenuto   di   quelli  movi- 
menti Mudafa  sollecitamene 
te  abbandonò  Gallipoli ,  e 


s'in< 


(u)  Sia  detto  una  volta  per  fempre  che  quefta  Città  di  Gallipoli  non  è 
quella  nel  Regno  di  Napoli,  ma  altra  collo  fle0ò  nome  nella  Tracia 
foggetta  airimpero  Ottomanot 
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spiritano  nel  Monte  Toganon. 
Am aratte  però^  che  ben  ser- 
vito dalle  spie  non  lo  perde- 
va giammai  dì  mira,  affediè 
il  Monte,  e  prese  Muftafà, 
che  fece  condurre  ben  guar- 
dato ad  Andrinopo4i,ove  su 
li  merli  delle  mura  pubblica- 
mente per  mandiBoja  fece 
impiccarlo.  Ecco  il  igne  di 
Muftafà  detto  Timpoftore.  Si 
vendicò  poi  à  segno  tale  de' 
Greci ,  che  fi  avverò  il  tirao^ 
re  del  vecchio   Imperatore 
Emanuele  espoilé  nel  confi- 
glio ,  cioè  che  quefto  vicino 
pweva  poi  farli  piangere ,  e 
sospirare .  Ved.  AmuréttteiL 
Mustafa'  !•  XIX.  Impera- 
tore della  famiglia  Ottoma- 
n^a  figlio  di  Mehemet  IIL  ,  e 
Fratello  carnale  di  Achmet  L 
Quantunque     dopo     morto 
Achmet,  ad  Osmano  suo  fi- 
glio toccaife  ilTrono,ciò  non 
cftante  ricadde   l'Imperiai 
Turbante  a  Muftafà  perchè 
cosi  lasciò  ftabilito  con  tutte 
le  formalità  Achmet  prima 
di  morire  .  Muftafò  non  ec- 
cedeva il  vigefimo  ottavo  an- 
no di  età  quando  fu  ricono- 
sciuto ,  e  proclamato  Impe- 
ratore .  Era  grande  ,  e  ben 
iktto^  magro  »  e  pallido  ^  di< 
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fètti  attribuiti  alla  prigionie 
sofferta  in  tutto  il  Regno  dt 
Achmet  I.  suo  Fratello.  Avea 
Muftafà  la  fronte  ftretta ,  gli 
occhi  groffi,  la  barba  nera^ 
ed  il  mento  corto  .  Era  libe* 
rale ,  e  magnifico  ,  versato 
nelle  leggi ,  e  coftunEii  della 
sua  Nazione ,  e  cafto  ,  a  se- 
gno tale  ,  che  non  conobbe 
mai  alcuna  Odalica  •  Non  fi 
rimetteva  ciecamente  alle 
decifioni  del  Divano ,  ma  vo« 
leva  leggere ,  e  confiderare 
tutto  prima  di  sottoscrivere. 
Era  affabile  con  tutti,  e  pie-, 
no  di  tenerezza  verso  del  Po* 
polo ,  a  cui  fi  faceva  speflfo 
vedere  •  Una  irregolarità  di 
spirito  aiTorbiva  tutte  quefte 
ottime  prMogative .  Parlava 
molto ,  e  quafi  sempre  fijori 
di  propofito  ,  rideva  inces^ 
santemente  per  cose  da  nul- 
la ,  caminava  a  gran  pa(fi,e 
tutto  in  un  tratto  fi  armava. 
Usciva  dal  suo  serraglio  tra- 
veftito  di  notte  anche  nel  più 
rigido  freddo ,  e  nelle  più  di>^ 
rotte  pioggie  senza  averfi 
potuto  mai  penetrare  il  fine 
di  quefte  furtive  uscite  .  Le 
sue  occupazioni  erano  total-* 
mente  puerili ,  e  melenze  • 
Consumava  i  giorni  intieri 

oel 


MUS. 
ìieliare  rappresentare  avttt^ 
ci  il  suo  Sìsrraglio  <erte  co- 
medie  ridicole ,  e  sciocche  ^ 
alle  quali  €gli  a{rifte\ra  «  e  ciò 
che  péenafueute  autenticò  4a 
la  pazzia  di  Muftafà,  fu  che 
sorpreso  -egli  «na  volta  dalla 
rappresentanza  d'una  di  qne* 
fie  scene  corse  >al  Chasna  a 
prendere  molte  gioje  delle 
più  preziose 9  e  lexegalòad 
4ino  di  que'Coni6diantLQue-« 
fte  azioni  di  Mullafà  evidea- 
temente  pazze  ii  ricopriva* 
410  9  e  ^scusavano  con  t)gni 
fiudio  dalla  Vdide  j  la  quale 
per  tener  «Ter mi  in  favore  41 
suo  figlio  i  Giannizzeri  fece 
regalar  4oro  la  somnia  di 
quindici  mila  zecchini  som* 
ma  esorbitante»  ed  aflfai mag- 
giore jdella  solita  a  di(kibuirfi 
alle  Truppe  nella  congiontu- 
ra  deiresaltazione  al  Trono 
del  nuovo  Monarca^  Veden- 
do però  la  Valide  che  i  suoi 
ripieghi,  e  sforzi  per  man* 
tenere  Mjjftafa  in  riputa  zio* 
ne  non  avrebbero  potuto  più 
longainente  soilendre  il  figlio 
sul  Trono,  fi  approfittò  della 
lontananza  da  Coftantinopo- 
li  del  Vifir  Azem  famoso  Ca- 
pitano,  che  flava  allora  alla 
tefta  dcir  Esercito  in  Perfia , 
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e<%éando  nuovi  Miniflri  cd^ 
minciando  dal  Vifir  Azem  » 
fi  dette  a  credere  ^   che  per 
mezzo diquefie  su^ creature 
avrebbe  appuntellato  il  va- 
cillante Trono  di  JMuflafa  • 
Ma  avvenne  tutto  il  contra« 
rio  ^  e  la  rovina  <ii  c^Ao 
Monarca  fii  piuttoflo  -soUeci^ 
tata ,  che  dilungata  •  Att&« 
sochè  nato  neir  Impero  laa 
susurro  universale  j>er  la  <y« 
visata  mutazione  4i  Soggetti 
neUe  .^Cariche  fi  unirono  i 
capi  Miniflri  depofti  ,  cioè 
AXì  Bas$à»a  cui  era  flata  tolta 
la  caricagli  Seraskiere  ^   il 
Kaimakaii  Kiaia  del  depoAo 
Vifir,  il  Muftì,  edilKislar 
Agasì ,  e  radunati  i  loro  ami- 
ci,  e  partegiani  fi  aumenta  a 
dismisura  il  numero  de'mal- 
contenti-^  ficchè  guad^nato 
r  Agà  de'  -Giannizzeri  con 
tutti  i  suoi  4Jffiziali  »   e  fatto 
approfiimare  segretamente  il 
dqpofto  Vifir  con  tutta  1*  Ar- 
mata che  fedele  avev^  setto 
i  suoi  or4ini  ,    finalmente 
giunse  Toccalione  di  dar  fuo^ 
co  alla  preparata  mina  con-- 
tro  MuflafI  •    Era  solito  il 
Soldano  <]i  andare  ogni  gior< 
i}o  a  vifitare  la  ValidenelSer* 
raglio  delle  Donne ,  in  una 
L  1  di 
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dì  quelle  sue  viiite  fu  benr 
chiuso  dentro  »  e  guardata 
la  porta,  accìd  volendola  fbr-- 
4are  per  uscire,  non^  gli  fbflfe; 
flato  pofllbile  •.  Preso  poi. 
OsmaàiD  primo  de'  suoi  Ni- 
poti fu.  portato  al  ChazOda». 
e  riconosce iuto  Imperatore  . 
Alle,  grida ,.  ed  acclamazio^ 
ni  det  popolo  "fi  accorse-  Mu- 
flafà:  della;  sua. disgrazia  ,   e: 
non  potendo  sortire  dal  Ser- 
raglio^ delle  donne  fi  ajFàcciòi 
ad  una:  feneflra:  con  la  scia« 
bla  allarmano  girandola  a  de^ 
flra ,,  ed  a  fihidraiin  aria  mi-^ 
nacciòsa.  urlando  vTe  ciarlan- 
do senza  saper  che  cosa»  dice*- 
Va. .,  Indifu  da'sediziofi:  pre- 
so ilSoldano  dèpoftò' ,.  e  tra- 
sportato nel  la^  medefima  cel- 
la delsuo:  paflTàto  ritiro ,  ma 
per^  maggior  ficdrezza.  venne: 
poi  jinchiuso  dentro  una  Tor-- 
recoperta> di  piombo,,  dove: 
penetravano  pochi;  raggi  dii 
luce*  da*  una;  piccola,  fene- 
flrdlàv  La  Vàlide  sua  Madre: 
venne:  rinchiusa:  nelF  Eski- 
Serirar..  MUftafa.  regnò  tre^ 
mefl ,.  e  sette  giorni  ..Quefte 
sonoleprime vicende  di  Mu- 
flafà  Eitquale senza  aspettar- 
selo,, e  senz'altro  esempio  , 
lisall  iaquel  medèfimoTìo^ 
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tio  ^  dal  quale  nella  mabient 
fin  qui  descritta  lo  abbiamo 
veduto  depoflo ..  Impercioc^^ 
che'  detronizzato  dal  furore 
del  popolo*  anche  Osmano 
suo  nipote ,.  fu  Muflafa.  L. 
scarcerato ,.  e  riconosciuto* 
per  la.  seconda-  volta  Impera*- 
tore ..  Il  primo  di  lui  comao- 
db  fii.  quello  di  flrettamente: 
rinctuudere  dentro^  una  beqi' 
guardata  fortezza  tutti  gli  al- 
tri suoi  Nipoti'  per  ailicurarfi^ 
nel  Soglio,  e  poi  fi-  applicò 
subita  ari (labilire  nella scon** 
certata^    Coflantinopoli    il 
buon,  ordine ,  e  tuttociò  eh? 
era:  neceflario  per  il  mante- 
nimento di  quel  popolò ,.  on« 
de*  in^  efia  risorse*  l' opprelTa 
quiete ,  e:  ritornò  la  sbandita 
abbondanza  perii  malgover^ 
nodi  0^mzxiQ.yed.Osmano . 
Quedi  trattiì  di  providfcnza^ 
benché^  non:  di'  Mùftafa  ma 
della'  Valide  sua  M'adre  fatta 
riuscire:  dall'  Eski  Serrai  a-* 
vrebbero  reso  venerabile ,   e 
caroi   a'  suoi  popoli  quefto 
Monarca,  se  le  sue  sciocchez- 
ze: non;  aveflfero  di  bel  nuovo 
risuscitato  ne'Siidditi  la-  pri« 
mieradi  lui  poca  fliina  •  La 
scaltra  Valide  per  mettere 
Muftafàinxiputazione  veglia^ 

va 
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ya  notte  ,  e  dì  a  ricoprire  i 
tratti  del  malsano  di  lui  cer- 
vello .  Faceva  che  di  rado 
Zaffai  parlàìTe  con  gli  Amba-, 
sciatori^   a'  quali  fi  racco»- 
mandava  di  parlare  poco  a 
Sua  Altezza  •    Ma  ficcome 
Muilafk  affatto  non  capiva  la 
maeftà  del  grado  »    che  oc- 
cupava 9  i]uindi^uccedeva , 
che  nemen  per  poco  sapea 
soflenerla.  Fra  le  altre  sue 
pazzìe  fi  legge  quella  4i  al« 
2arfi  a  mezza  notte ,  »e  giran- 
do tutto  irsuo.Serraj;lio  an- 
dare bulTaudo  alle  porte  ài 
cendo  -ad  alta  voce  =  ^sma^ 
no  j  Owmno  ^  TTfcni  a  ripren- 
derti il  tuo  Scettro  ,  ^ed  il  tao 
Impero ,  il  di  cui  peso  ìpermt^ 
•tropto^jeve  j  enonpojjo  sojie^ 
nerìo^  Per-smentire  0  cattivo 
credito  di  quello  Monarca  ^ 
la  Valide  voMe,  eh'  egli  fa- 
cefTe  una  pubblica  uscita  ^ 
Raccomandò  al  figlio ,  che  fi 
ibrzaile  di  comparkemaefio-' 
so  ,  afTabile ,  «e  giudizioso  , 
lo  che  promise  di  farcii  Sol- 
dano  *  Jl  giorno  precedente 
a  quefia  iunzione  fece  la  Va- 
lide ^difirihuhre  ;alla  Milizia 
un    millione  (di  cecchini  a 
nome  di  Miiftafò- .  Ciò  non 
sedante  quando  il  popolo  vid- 
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de  cavalcare  il  suo  Monarca- 
ncome  un  saccadi  paglia ,  co- 
gli  occhi  sempre  al  cielo  sen«, 
za  guardare  ^lefTuno  xome  un 
vero  insensato/tionpot^trat-^ 
tenere  le  risa  ^  e  con  :tùtta  la 
borsa  pienapef  rantecedente^ 
difir  ibuzione  ricevuta  ,  -  lo  pa< 
se  sòlenniflimamente  in  ridi- 
colo •  X>aut  Bassa  Vifir  Azem 
uomo  orgoglioso-,  :risalito 
appena  sul  Soglio  -Mullaf^ 
avea  sotto  ^nome  del  fidano 
ordinata  lamottedi  Amurat- 
te  altro  mipote  di-Mufiafà  » 
colpo  caduto  in  Sfallo  perchè 
igli  Eunuchi  <^he  guardavano 
quefio  ;Principe  :fi  difesero 
'da  cufiodi  veramente  geloil 
del  lor  Padrone  •  Lo  scaltro 
Minìfiro  per  trarfi  iuòri  da 
qualche  grofia  tempefia ,  ch^ 
avrebbepotute  suscitargli  un 
-ordine  datocontro  la  vita  di 
un  Principe  moltoamato,  ne 
-attribuì  tutta  la  colpa  a  Mu- 
llah }  ficchè  i  popoli  pian- 
genti ancorala  morte  dello 
sventurato  Osmano  ,  niente 
affezionai  ad  uno  sciocco  di 
lui  succéifore ,  maggiormen- 
te s'rrritaroiTo  alla  nutiva  dell* 
•ordita  trama  contro  di  Amu- 
ratte  •    Solkvatafi  adunque 
tqua  TAfia ,  e  tutta  TEuropa 
L  1  2  Otto- 
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Ottomana  nacquero  procélFe 
'  aflfai  più fuiiefte  delle  prime. 
Li  Valide  per   sottrarre  da 
tanti  guai  Muftafà  ,  e  se  me> 
deffma  partì  da  Coftantino^ 
poljbcol  figtio,  e  lì  rifugiò  in 
una  Casa  di  Campagna  cbia^ 
mata  Dt/»r^^/jà  perchè  fa- 
brieatà  appunto  dal  Viflr  di 
tal  nome  .  Kiosem  madre  ài 
Amtiratte  cognata  di  Muftaft^ 
credendo  efFer  quefta  Toppor* 
tima  occafiòne  d*  inalzare  sih 
le  rovine  di  suo  cognato  la 
fortuna  del  di  fui  nipote- A- 
muratte ,  cominciò  a  trava- 
gliare sul  concepito  Tavoro  , 
cherfu  prosperamente  compi- 
to j^  perchè  guadagnati   da* 
Kiasem  il  Muftì,  AlilVifir 
Azemi  r  Agà  de'Giamiizzeri, 
ed  alcuni  altri  Miniftri  a?  t^. 
di  SèttembredèlFanno  162J* 
neira Moschea  di  Soliman  II. 
fii  tenuto  uà  Ayac  Divan,  dal' 
quateli  concluse  di  spogliare' 
oa^allra  volta  Miiftafà  dell' • 
Imperiale  autorità  ,  ed  inve- 
ftime  Amuratte  .   Una  sola 
difficoltà  faceva  oftacotò  a 
i^uefta  impresa  >  ed  era- che 
eflfendo  il  Cha^na  affatto  vuo- 
to ,   non  fi  sapea  d'ove  pren- 
dere il  denaro  per  la  solita 
zicognizione  dadaifii  alla^mi** 
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tizia  in  quella  circoftansra  i 
'  Il  Vifir  Àzem  tofee  di  mezzo 
queflo  oftacolo,  e  fi  compro*- 
mise-  r   ch^  ht  Milizia  per 
quella  unica  volta»  e  purché 
non"  fi^adduceflè  per  esempio, 
avrebbe   rinunziato  a  quello 
dritto  •  Spianate  tutte  le  cose 
il  Vifir  Azem  fi'  portò  a  Daut 
Bassa  da  Muftafà»  e  gl'inrimò 
TAyac  Divan .  A  quefta  nuo- 
va affatto  non  fi  sgomentò  il 
Soldano.  La  Valide  s^a  ma* 
dre  corse  bensì  subito  a  Co- 
flantinopoli   per  diftruggere 
la  sua  sfbrtuna^  >    ma  trovò 
le  cose  in  tale  ftato  ,  che  fir 
impofllbile  cambiarle  •  Sic-^ 
che  ai  14V  di  Settembre  dèi 
162  3  «Amuratte  fu  proclama^ 
to  Imperatore,  e  Kiosem  Ge- 
nitrice di  eflfo  fu  riconosciuta* 
per  Vialide.  Mufiafa  rinchiù- 
so di  nuovo  nella^  sua^  antica 
prigione  sentiva  ,   e  sapeva 
tutto  senza  la  minima  pertur- 
bazione ,  e  sebbene  T  Alco- 
rano vieti  rigorosamente  la 
morte  de^  pafzzi^  nulladime» 
fio  mori  Scozzata  nell'  stino' 
i&i9k  dell'Era  CrifHana  ; 

MustafV  il  XXVL  Impe- 
ratore della  Famiglia  Otto* 
mana  figlio  di  Mehemet  IV* 
nato  V  anno  j 6 76,..  Quello 

Pria- 
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Principe  in  età  di  29.  anni 
aflbftse  la  Imperiale  autorità 
per  la  morte  di  Acbmet  IL 
le  sue  belle  doti  del  corpo, 
ma  molto  più  quelle  deira<ni- 
mo  riempirono  d'infinita  gio» 
fB,  i  Turchi ,  e  diedero  ad  elfi 
giude  altiifime  speranze  di 
mietere  palme  nel  campo 
della  gloria .  Infatti  non  ri- 
masero deltifi  perchè  sotto  il 
governo  di  quedo  Monarca 
risorse  F  Impero  Ottomano 
dalle  calamità,  nelle  quali 
dagli  tre  ultimi  precedenti 
Imperatori  era  flato  sepolto, 
dimodoché  era  ridotto  prefTo 
che  suir  orlo  del  suo  totale 
precipizio  •  Il  primo  penfiere 
di  Muftafafu  quello  di  cavare 
fuori  dalf  Eski  Serrai  sua  ma- 
dre ,  la  quale  creò  subito 
Valide ,  acciò  nel  colmo  del* 
ie  sue  fortune  ,  anch'  ella 
godeflfe  quegli  onori ,  che  le 
competevafno  .  Sdegnando 
poi  il  suo  spirito  le  angu- 
rie del  Serraglio  neff  efta- 
te  deir  Anno  169^5.  cioè  pò* 
chi  mefi  dopo  la  sua  aflfun- 
2Ìone  al  Trono ,  fi  pose  alla 
tefta  d'un  Esercito,  e  marciò 
contro  r  Ungheria  .  Espu- 
gnate dal  valore  delle  sue 
armi  le  Città  di  Lippa ,  e  di 
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Tlto&l  mise  il  Soldano  nelf 
impegno  di  seco  lui  provarti 
il  famoso  Capitano  Veterani, 
che  allora  in  quatità  di  G& 
nerale  commandava  V  Eser* 
cito  Imperiale  •  Quefto  proi 
de  guerriero  non  per  igno- 
ranza, o  viltà ,  ma  forse  per 
disgrazia  fo  da  Mufiafà  intie* 
ramente  disfatto .  Raccoltafi 
dal  Soldano  la  prima  palma 
nel  campo  di  Marte  ,  cr&« 
dett'  egli  facile  impresa  Tam^ 
mnccbiarne  delle  altre.  In 
fatti  nelf  anno  seguente  Mih 
ftafa  fi  portò  in  Ungheria  a 
comandare  di  persona  il  suo 
Esercito  .  Federico  Augufio 
alloraElettore  di  Saifonia  poi 
Re  di  Polonia  com mandando 
l'Armata  Cesarea  erafi  impe* 
gnato  neirAfledio  deM' im- 
portante piazza  diTemesvar; 
Intesofi  dair  Elettore  ravvi- 
cinamento dell'Esercito  Ofc 
tomano  più  formidabile  del 
suo  decampò  da  sotto  Teme- 
svar'  per  ritirarfi  dall'impe* 
gno  di  venire  ad  un  fatto  df 
Armi ,  in  cui  prevedeva  di 
soccombere  .  Il  Soldano  pe* 
rò  più  sollecito  deirEkttore 
non  gli  diede  tempo  di  sot^ 
trarfi  dalle  sue  mani  j  lo  sch 
pragiunse  nella  marcia  »  lo 

battè 
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kattè  aspramente ,  e  lo  forzò 
a  titirarfi  disordinatamente 
ad  Olasch lasciando  in  pote- 
re de*  Turchi  .24.  pezzi  di 
Cannone,  e  quafi  tutto  il  ba« 
gaglio  •  Un  'tanto  [fortunato 
principio  del  Regno  d>Mu- 
ftafa  pose  in  mólta  agitazio* 
ne  riniperator  Leopoldo  .« 
ConobbeilCesareo  Monarca 
che  il  Sòldano Ottomano  per 
natura  Generale  ^  per  prati- 
ca» e  maturità  poi  sarebbe 
divenuto  .un  Conquiflatore  .• 
Gli  due  .eliti  .'infelici  sofferti 
dalle  sue  armi  pareva  che 
dimodrafTero  .di  aver  preso 
Muftafa.un  cascendente  irop* 
pò  grande  sopra  le  sue  Trup- 
pe }  onde  risoluto  idi  rintuz- 
zare l'orgoglio  .del  Soldano 
ormai  jresofi  formidabile  alli 
suoi  Eserciti  affidò  il  coman- 
do di  quefti  al  Principe  Eu- 
genio di  Savoja  soggetto:ben 
cognito  perle  '^ue-prodezze 
a  tutto  il  cmondo^  xia  cui  non 
sarà  mai  ballantemente  enco^^ 
miato«In  /atti  il  novello 
Generale  Cesareo  attaccatoli 
con  .Muiìafì  .nella  battaglia 
di  Zenta  feceprovargli  il  suo 
valore;  polche  dall'altra  ri- 
va del  Tibisco  tagliò  a  pezzi 
tutta  la  Fanteria  Ottomana, 
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il  Gran  ViGt ,  e  diclascttt 
Bassa.  Ed  obbligata  la  Ca- 
valleria a  ritirarli  precipite^ 
samente  a  Temesvar  >  l'Eser* 
cito  Criftiano  s'impadronì  di 
tutto  il  .campo  Turco  >  ove 
fi  trovarono  .tende»  artiglie- 
ria >  e  grandiflima  quantità 
di  munizioni  •  E'  ben  vero 
però  ,  che  quanta  lode  me- 
llito una  vittoria  si  ftrepitosa 
de'Criftiani .,  altrettanta  ne 
riscoffe  Muflafa,  il  quale  sen* 
za  punto  :avvilirfi  dopo,  una 
disfatta  si  memorabile  seppe 
bene soflenerìi^  ed  allenta-, 
nare  da  se  ulteriori  scon* 
quaffi  .  Tanto  cdll'aftuzia  fi 
maneggiò  Mufiafa  9 -che  non 
solamentexenne  a  bada  i  suol 
nemici  affinchè  non  portas- 
sero le  loro  armi  fin  sotto 
Cofiantinopoli  »  ma  ottenne 
.anche  una  pace  o  p^^  dir 
meglio  una  tregua  cosi  van- 
taggiosa per  lui  in  quella  fi- 
tuazione^che  appena  l'avreb- 
be potuta  sperare  tale  xi- 
trovandofi  in  altro  grado  -• 
Per  ottenere  l'uno,  e  Taltro 
intento  FaflutoSòldanoTOCto 
appena  il  suo  Esercito^  pro- 
curò di  rifiaurarlo^fececon 
una  grande  sollecitudine  sfi* 
lare  molti  corpi  di  truppe 

su 
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sa  le  frontiere ,.  e*  coiràppa-» 
renza  di  volere,  da  ofti^atO' 
pròs^uiire  la' guerra*  >  intrin^ 
secamente  defiderava.la  pa« 
ce,,  che  faceva- segretamen- 
te trattare,  a  Vienna;  da-  svo- 
gliato 3,.e  non  curante  di  eiTa.. 
Finalhiente-  là^  pace  fii.  trat- 
tata,  e^  conchiusa'  a  Carlov- 
vitz .  Fedi  Càrlòwitz:  Quali 
foffe  là  gioja  di  Muftafà  air 
avviso  dellaconclusa,  e  tanto 
defiderata  pace  16^  dimoftra* 
rono  i  regali  da  elfo  fatti ,  c- 
l'e  dignità  diftribuite  a  colóro», 
che  la'  conrchiusero- ,  ed  a: 
quelli.che  glipne  recarono  lai 
sospirata  notizia  ,s  come  an: 
che  le  solènniflime  fede  per: 
eflTa.  fatte  dal-  Soldano'  cele- 
brare^ per  tutto  rimpero  Ot- 
tomano. Ai  diie  Corrieri  che* 
gli  recarono^  Fàvviso-  dellai 
conchiusapace-,  regalò  Mu- 
ftafò  due-  code  di   Cavallo ^ 
diftintivo  ,.  ed  onore  grandis- 
fimo,  poiché  in. Turchia  fi^ 
confi derano  le  code  di  cavaL 
lò^  eRualmente^  rispettabili ,, 
che  in-  Europa  gli   ordini: 
Reali  di  primo  rango  .   A\ 
tanto   onoreunì  il  Soldano' 
anche  una' somma- generofi' 
ti , . perchè  fece  dare r ai  Cor- - 
rieri-venii;  borse  di.  cinque^- 
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cento  scudi  Tilba  •  Alli  due 
suoi  Miniftri.  che  trattarono 
la  pace  ad  uno  cioè  a  Mauro 
Cordato  diede  il  titolo  di 
Eccellènza ,.  e  dichiarò  suo 
figlio  Ihterpete  ordinario  del<- 
la  Pòrta  ;  all'altro  poi  cioè  a 
Mèhemet  Reis  Effèndi^  cioè 
Gran  Cancelliere  dell'Im- 
perio^ ,  e  Segretario^  di  Sta* 
to  per  r  affari  eftèri  ,  re- 
galò il  suo  pili  superbo ,  e 
raro  Cavallo  che   avea  rie** 
chiflimamente^    guarnito  ^ 
Poi!  fece-  per  molti:  gior.^ 
ni  celebrare  unsontuofiflimo 
Duharm  ..  Dovendo  poi  Egli 
ratificar  la  pace  spedi  un  suO' 
Ambasciatore  flraordinario  a 
Vienna,,  ove  giunse: verso  la 
fine  deir  anno- 1.700.  Vera- 
mente in  quefla  solennità  non 
trionfo^  che  sordidezza  »   ed . 
avarizia  nel  Turco  Ambascia- 
tore per  li  ridicoli  doni  che 
presentò  alla  Corte  di  Vien- 
na; a  quali  diede  quel  valóre^ 
e  prezzo  che  più  gli  piacque, 
dove  air  oppofto  Cesare  fece 
sfoggiare  tutta  la    polfibile 
maggior:  splendidezza,    nel 
trattamento ,  e  regali,  che 
air  Ottomano' Inviato  diede 
e  per  se  ,  e  per  il'suo  Monar- 
ca'..  Muftafà  >  che  flètte  suir 
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orlo  d'impazzire  per  T  ecccs- 
li¥a  gioja  cagionatagli  da  un 
succeiTo  tanto  defiderato  , 
ricavò  poi  da  quefto  quei  me- 
defimi  vantaggi,  che  produfle 
agli  antichi  Romani  la  tanto 
contraftata  Canagine  (^) . 
Compofte  così  le  cose  dell' 
Impero  Ottomano  da  Mafta- 
fa ,  paxevagli  che  aveOfe  già 
viUuto  abbaftanza  alla  gloriai 
e  perciò  edere  ormai  tempo 
di  vivere  ai  spalli .  ed  ai  pia- 
ceri ^  U  Soldano  Muftafa 
aveva  da  suo  Padre  Mehe^ 
met  IV.  ereditato  lo  fteffo 
odio  »  ed  avverfione  per  la 
città  di  Coflantinopoli,  onde 
ebSe  la  disgrazia  di  eredita* 
re  anche  la  tli  lui  medefima 
rovina.Non  sarebbe  mancato 
a  Muftafà^  il  quale  vivi,  e 
recenti  aver  doveva  sotto  gli 
occhi  li  due  tragici  esempj  di 
Ormano»  eMehemet  IV*  suoi 
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àfitecelTorì,  che  miseramente 
finirono  i  loro  giorni  per 
aver  voluto  traslatare  larefi** 
denza*  Imperiale  altrove,  un 
oaefto  »  e  lodevole  pretefto  di 
dar  fuori  4i  Coftantinopoli , 
e<]uando  ahro  non  .gliene 
aveOTe  suggerito  la  sua  pron-> 
teeza  di  spirito,  vi  era  quello 
di  girare  T  Impero  cogli  suoi 
Eserciti ,  e  se  cogli  Austriaci 
non  poteva  più  arrotare  la 
sua  sciabla  *  poteva  bensì  af^ 
filarla  sulle  armi  Ferfiane« 
giacché  tra  gli  Ottomani ,  e 
Perfiani  pafTano  quegli  Aedi 
principj ,  che  tra  loro  nutri« 
vano  una  volta  i  domani  ^  e 
Cartaginefi  •  Ma  il  Soldano 
avendo  fì0ato  di  godere  le 
dolcezze  del  suo  Trono,  e  le 
permefTegli  delizie  della  sua 
l4^ge ,  non  fi  curò  di  tanto 
metafìficare  per  rinvenire  il 
modo  d'  ottenere  T  ^mo ,  e 

l'altro 


(4)  E"  celebre  nella  Scoria  la  ben  dota  controvcrfia  agitata  neir  antico 
Senato  Romano  fotte  i  due  Confoli  Appio  Claudio ,  Q..  Metello  , 
fé  doveafi,  ò  nò  diftruggere  la  famofa  Cartaggine  ,  fonte  perenne 
di  continue  guerre  alla  Romana  Repubblica  •  Prevalendo  U  partito 
pofitivo  quella  fu  dal  famoso  Scipione  Affricano  diilrutta ,  (icchè 
•mancando  al  Popolo  Romano  la  città  di  Cartaggine ,  cheserviva- 
gli  per  cote  su  di  cui  affilare  le  fue  armi ,  e  per  mantenere  in  cflb 
fcmprevivolo  fpirito,  e  pratica  militare,  li  abbandonò  alPozio  , 
.  ed  èì\z  morbidezza ,  cessò  lo  fpavento  del  fuo  nome ,  e  finaltnetìt« 
frani  colla  gloria  ancbe  ì\  nome  deila  Romaca  Republica  t 
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r^ltro  intento ,  cioè  di  noti 
dimorare  in  Codantlnopoli , 
€  di  aflicurarfi  che  non  gli 
succedede  perciò  alcuna  la- 
tale  novkà .  Ritirofiì  adunque 
MuftafàinAndrinopoli,  o^e 
sciòlto  il  freno  alle  sue  pas- 
iioni  »  fi  die  in  preda  ad  ogni 
genere  di  spaili»- e   diverti- 
menti, e  per  vivere  affatto 
scevro  da  ogni  imbarazzo ,  e 
sollecitudine^  pose  le  redini 
del  governo  nelle  mani  del 
Vifir  Azem  Numan  Copro- 
gli ,  del  Kaimakan,del  Muftì» 
«  della  Valide  che  dimorava- 
no in  Coftantinopoli  *  Qfiefti 
tjuattro  sgralfatori  divisofi  fra 
loro  il  comando  »  fi  diedero 
a  vendere  le  cariche.»  la  giu- 
'^izia  »  ii  prémj ,  e  le  pene»  e 
'Con  prepotenze,  edeftorfioni 
a  diilanguare  il  popolo intal 
maniera  »    che    finalmente 
trovandoli  già  quefto  makon*- 
tento  per  lamancanza  del  suo 
Monarca»  la   quale   tronca 
subito  in  quella  città  il  com- 
mercio ,  si  soHevò^oiìtro  del 
governo  »  e  contro  dei  Solda- 
no  ,  che  lo  permetteva  .pE'or* 
-mai-cosa  poco  meno  che  suh 
perflua  H  raccontare  le  sol" 
ievazioni;  effendone^già  de- 
scritte varie  altre  »  època  pi  ù» 
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poco   meno  runa    aìP  altra 
railbmigliante  «  Sappiafi  ben- 
sì ,  ch'elTendofi  i  quattro  già 
descritti  Min iftri  ritirati pres* 
so  delSoldano  in  Andrinopoli» 
la  loro  foga  inviperì  maggior* 
mente  gli  ammutinati  »  e  per 
sottrarti  eflì  da  un  barbaro 
eccidio  aflicuraròno»ed  infie- 
me  affrettarono  la  rovina  del 
loro  Monarca«Aumentandofi 
il    numero  de'ribelli  quefii 
ccearono  subito  a  loro  genio 
il  Vifir  Azem  »  il  Kaimakan» 
ed  ilMuftì  »  poi  nel  numero 
di  circa  centomila  hen  guar^ 
niti  di  Artiglieria  »  e  d'ogni 
altro  bisognevole  per  gueòreg* 
giare  a  Tamburro  battente , 
ed  a  bandiere  spiegate  fi  por** 
taronoconuna  marcia ibrza- 
ta  verso  Andrinopoli  ;  pòche 
leghe  diAanti  da  quella  città 
fi  {fermò  quello  campo  per 
piccolo  spazio  di  tempo,  non 
ad  altro  fkie  che  di  giurare 
tutti  suirAIcoranotli  non  de^ 
porre  le  armi   finché    non 
àvelfero  detronizzato  i^Sol- 
dano  Muflafa^indegno  di  go-* 
vernare  per  eflfere  divenuto 
eretico  in  -seguito  del  di5pre2&« 
zo  con  cui  ricevè  la  citazione 
di  render  conto  della  suacon** 
dotta  al  Char  Allah .  Fidi 
M  m  *  Cbar 
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Cbar  Allacò  «  E  finché  noa 
av^e/Tero  d^drutto  il  Muftì  »  il 
Vifir  Adem ,  ed  it  Kaimakan. 
Strettoli  più  perqueftogiura^ 
mento  il  loro  oftinatacon& 
glio    proseguirono   la   loro^ 
marcia  finché  fi  trovarono  a. 
mezzo  tiro  di  cannone  coir 
Esercita  di  Muftafit,.  che  ve- 
nuto era  incontra  ai'  ribelli 
per  didruggerli  •  Ma  la  sua 
Armata  veduto  ch'ebbe  VE^ 
sercita  nemico  alTai  più  nn*- 
meroso  di  se  ,  fece.intende^ 
re  al  sua  Sovrano  y  ed  al  suo 
Comandantechenon  trovava 
inimici  da  combattere ,  che 
quelli  erano  veriMusnlmani^ 
e  loro  cari  (ratelfijGettarana 
perciò  a  terra  le  amxi^  inter- 
misera  il  lavoro  d'^una  tinca 
di    circoti'vanazione  »    che 
ftavana  per   terminare,  ed 
unitifi  cogf  i  ammutinati  tutti 
infieme  diedero  mano  per 
sbalzare  dal  trono  Mufiaà  il 
i}uale  benché  fuggito  ebbero 
nelle  mani,  e  crearqjio  Impe- 
ratore Ottomano  AchmetlIL 
mafTacrarono    quanti   -mai 
.  ftderentidel  depofto  Monarca, 
poterono  avere  nelle  mani;  Il 
vecchio  Muftì  dopo  effere  fia- 
to da  loro  traslato  dal  foro 
Sacro  a  qa^UoLaico  con  aver* 
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lo  creato  Bassa  di  Soffia  fu  da 
efif  condotta  per  tutta  la  città 
sopra  un  Afina  colle  spalle 
rivolte  alla. tefia,.  e  la  fronte 
verso  la  coda»  cbegliposem 
in  mano  per  guida  p  come  un' 
Apofiaia  r  e  Sacrilega  .  Indi 
gli  tagliarono  !a  tefia,.  che  ed 
biifto  gettarono  nel  fiume  ^ 
Mtifiafì  portata  ben  firetto ,  e 
cufixxlita,^  in  Cefiantinopoli 
fii  rinchiuso  nel  Tedi  Kul , 
cioè  nelle  sette  Torri  ^  ai  i  ff« 
Settembre  1703. ,  e  dopo  il 
Regna  ottimamente  comin- 
ciata ^  e  peflimamente  pro- 
seguito, y  e  fatalmente  spirato 
di  otta  anni ,  e  mefi  afialito 
da  una  fiera  Idrope  in  età  di 
circa  trentanove  anni  mori 
ottanta:  giorni  dopa  di  ei&re 
fiato    rinchiusa   nelle  sette 
Torri ,,  vale  a  direnagli  otto 
Decembreijo  j.  La  minuti»- 
fima.  re£aziane  di  quefia  tra- 
gica scena  le^efi  nell'Ifi^rìa 
generale  del  Sàlmoi^  intitola- 
ta  lo  fiato  presente  del  uMudo 
fiampata  a  Veneziand 1 7 3 S* 
Tòmo6«pag.  iz^. 

Mustafa'  IIL  XXX.  Impe- 
ratore della  Fam^igtia  Otto- 
mana figlio  di  A  eh  metili. 
Morto  Ormano  III.  suo  Zio 
fu  Mafiafà  dichiarato  Impe- 
ratore 
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t^ore  de' Turchi  «  Salito  ia 
Soglio  non  fece  il  Soidano 
jninima  novità  nelMiniAero 
anzi  tutti  confermò  nelle  lo- 
to dignità,  ed  uffizj  a  riserva 
deirHéximbascUcioèMedico 
di  Corte»  cadutogli  in  di^ 
grazia  per  la  morte  di  suo 
Zio  j  e  pacìò  io  fecerilc^re 
nelPIsola  di  Lem»os«  Fece 
secando  il^solito  la  diilribu- 
zione  ai  Giannizzeri  ^  a  quali 
regalò  un  millicne  di  fiorini 
d'Olanda  »  cioè  cinquecento 
mila  piaftre  ,  somma  che 
ninno  desuoiantecef&ri  dette 
giammai  per  lopaflato«  Fu 
un  Principe  giufto^mansaeto» 
e  liberale  •  Il  primo  de'  suoi 
penfieri  fu  quello  di  rinovare 
tutte  le  L^gi  altre  volte  pro- 
mulgate contro  il  luflb  de* 
Greci  9  e  degli  Armeni,  dalle 
quali  erano  esenti  i  Franchi  « 
Neir  anno  1760.  andando 
il  Bassa  Mehemet  za  efigere  i 
tributi  nelle  Isole  dell'  Arci* 
pelago  »  verso  la  metà  di 
Settembre  dette  Ibndo  a  Stan-* 
ciò  y  dove  sbarcò  con  la  mag* 
gior  parte  del  suo  equipaggio^ 
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Mentr'era  egli  aflenteischi** 
vi  Crifliani  fi  resero  padroni 
d'uno  de' più  rìg^ardevoli 
Vascelli  carico  d'ogni  genere 
€  tariate  le  gpmenc  lecero 
vela  verso  Malta»  «dove  abbor« 
darono  alli  6.  di  Ottobre  do< 
pò  i8.  gtorni  di  viaggio  in 
numero  di  73*  Donarono  alla 
Sacra  Religione  Gerosolimi-* 
tana  il  Vascello  ^  il  di  cui 
<;jDpio$o  carico  fu  loro  gener 
resamente  dalla  medefiroa. 
donato.  Irritato Muftafà per 
tale  succeflfo  ^  n^ll'  ^nno  se- 
guente preparò  un  terribile 
armamento  per  vendicarfi» 
Malta  fi  accinse  tofio  aUadi« 
fesa.  Ma  il  Gabinetto  di 
Versaglies  fi  frapose  •  Sicché 
MonfieurFleurl  Ball  del  detto 
Ordine  fi  portò  in  Malta  1^ 
comprò  in  nome  di  suaMae^ 
flà  Crifiianiflima  il  Vascello 
per  regalarlo  a  sua  Altezza  il 
Grau  Signore ,  al  quale  fii 
rimandato  li  io.  Decembre 
1761.  (tf)  Rinovata  la  pace 
con  i  Principi  suoi  convicini 
intatta  la  conservò  Mufiafa 
per  var)  anni  finché  laPolo- 
Mm  2  nia 


/ 


f^^mm^ammmKtum 


^ 


(a)  Quello  fatto  tal  qoale  ce  lo  efibtfceil  Mònaco  Maurino  Au- 
tore del  celebre  Libra  intitolaio.  UArc  de  vtrifier  les  Da- 
tes  &c. 
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n!a  implorò  il- di  lui  soccorso 
per  cacciare  da'  suoi  Domin) 
le  frappe  RuflTe .  Mtìftafà  afll- 
curò  laRepubKca  di  Polonia 
deMa  sua  difesa  in  di  lei  favo- 
re per  meaeo  d' una  lettera 
fattagli   scrivere    dal  Vifir 
Azem-  M^hemed  Emim  in 
data  de'i7.Gemginlevern82. 
cioè  ai  2*.  Ottobre  1 76^. ,  e 
poi  dichiarò  la  guerra  alla 
Ruflia  9  non  oftante  il  partito 
contrario  dei  Divano .  Ma  il 
Sotdano  volte  contentare  il 
Popolo,  e  lìòn  i  Miniftri  • 
Dichiarata    la   guerra    alla 
Ru(fìa  fece  un  apparecchio 
militare  da  mo  pari ,  e  com' 
efigwano    te    circoftanze  . 
Duecento  mita  uomini  bene 
agguerriti ,  e  abbondantifli' 
mameiKe  provifti  di  tutto  era- 
no sotto  gli  ordini  del  Vifir 
AzenrMehemet  Emin,  senza 
altri  corpi  di  nnlizie  accani- 
pati  in  alcuni  luoghi  per  te- 
nere a  freno  eerti  Greci,  la 
fedeltà  de'quali  era  sospetta  y 
l'Armata  navale  compolta  di 
30.  Navi  da  guerra,  ed  altret- 
tanti battimenti ,  e  ài  altri 
legai  inferiori  era  comandata 
dal    Capudanbasc)  ,  e    suo 
Kiaia,cioè  dal  grand'Ammi- 
xaglio ,  e  suo  Vice  Ammira* 
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glio  ;  Il  principio  fu  buono;: 
poiché  elfendofi  un  corpo  di 
ventimila  Rudi  pofto  in  mar* 
eia  perattaccare  Choczim,  i 
Turchi  prese  a  meraviglia  le^ 
loro  misure ,  con  la  sciabla ,. 
e  la  lancia  alla  mano  fi  difese- 
ro cosi  bene  che  dopo  avere 
fatti  a  pezsi  più  migliaja  di 
Rudi  gli  obbHgarono  a  citi- 
rarfi .  Ma  poi  il  Vifir  Azem^ 
ebbe  la^  benignità  ài  lasciar 
padàre  occafioni   belliflìme 
di  travagliare  l' ArmataRufia». 
di  operare  timido,  edirreso- 
luto  di  aflfamare  tutto  F  £ser« 
cito  Ottomano,  quantunque 
ad  Isaccia  vi  fbifero  molti ,  e 
grandi  Magazini  pieni  d'o« 
gni  sorta  di  viveri  y  e  di  fare^ 
che  per  la  careftia  succcdedc- 
una  incredibile  diserzione; 
Il  suo  primo  Dragomano  poi 
Nicolao    Dhraco    seguendo 
l'esempio  del  VifirAzem  sua 
Padrone ,  emulo  delle  di  luì 
braure  ebbe   il  coraggio  di 
tenere   segrete    intelligenze 
col  Palatino  di  Moldavia, e  di 
soccorrere  i  Rufllperquanto 
gli  fu  pofl[tbile,ficchè  per  l'a- 
varizia ed  i  n  fedeltà  di  quefti 
scellerati  acquali  fu  tagliata 
la  teda  y    cominciò    que(l% 
guerra  a  produrre  tribolazio* 

uifl 


M  U  Si 

m>  ed  amarezze  aMuftiafà. 
Il  Capitan  Bassa.  Ammiraglio 
Ottomano  per  la  sua  ojdina* 
alone  lasci atofi  di  notte  lem^ 
pò  sorprendere  dalla  squadra 
nemica*  perdette  ancor  egli 
ttna<  riguardevole  battaglia  • 
Troppo  fi  aiutava  il  Soldano 
per  softenere  tante  disavven^ 
ture,  e  pei  tentare  diojscire 
con  decoro  da  queftagucrrai 
che  importò^  tesori  iramenfi.  • 
Un'Armat?  cosi  'lobuftar,  e 
forte  non  apportò  all'  Im- 
pero Ottomano  né  quella 
gloria^  né  quelli  molti 
vantaggi  che  fondatamente 
dalle  médeiìme  fi  speravano  • 
Andava  egH  con  nuove  leve 
di  truppe  rinforzando  la  sua 
armata,  ed  appunto  per  ti* 
lare  nel  suo  Esercito  quella 
quantità  di  Soldati  ,  che  po- 
teva ,  aumentò  il  prezzo  dell' 
ingaggio  fino  a  15.  zecchini 
Veneziani  .  Sceglieva  i  più 
bravi  guerrieri  fra*  suoi  sud- 
diti per  aflSidar  loro  ilcoman* 
do  delle  Armate  ,  e  senza 
perdonare  a  spese  veruna 
procurava  di  farfi'  nel  campo 
servire  dai  più  rinomati  In- 
gegnieri  .  Per  ultimo  fece 
produrre-loftendardo  diMao- 
metto  ,  sotto  del  quale,  chi 
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non  corre  degli  Ottomani  ad 
impugnar  la  spada  è  per  ellf 
un  empio  ,  un  ribelle  del 
falso  toro  Profèta  •  Di  tante 
drade  però  nellutKUconduce^ 
va  ai  lyramato  fine  «  >  I«ìpei>« 
ciocché  i  Geneiali  Moscovi^ 
ti  r  che:  aveaa  già  preso 
ascendente  sopra  gli  OtK>i> 
mani;,  per  mare  ^  c{5er  tese- 
rà fi:  ridevano  di  tutti  que* 
Hìi  h^o  sforzi  •  Confufo  ì 
avvilito  ,  e  disperato^  Mudaci 
fa  per  le  trifte  novelle  i 
che  :da'suoiComan4àntj[  con^ 
tinnamente  riceveva , 'fi  prè^ 
fiife  prima  di  renunziare 
l'Impero  a  Bajazette  suoflra^ 
tdk>>  poi  di  seco  lui  di- 
vidersete ,  riservando  per  se 
li  (latii  deir Afia ,  ed  al  fratet* 
lo  quelli  di  Europa,  e  final** 
mente  di  porfi  egli  ftefib  alla 
tefta  dell'Armata  •  Ma  in^ 
tanto  che  egli  fi  logorava  il 
cervello  neiresecùzione  di 
quefii  suoi  configli  Tarmata 
Ottomana  era  pe(  terra,e  per 
mare  dai  Ruifi  atrocemente 
battutalo!  nuova  invenziode 
fb  lo  firatagemma,  di  cui  fi 
prevalsero  quefti  per  iiicen< 
diare  l'Armata  Navale  de* 
Turchi  nella  notte  de'j.  di 
Luglio  dell'  anno  1770*  ^ 

pre-- 
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^fcsentacotio  alia  flotta  CX^ 
laittaoa  ritirala  wno  l'Isola 
di  Scio  tre  Navi  Ruflfe  co^. 
maaiate  dal  Generale  £tr 
phinfton  ^  rhe  &  erano  appo- 
ste in  un  pdrto  vicino  con 
altri  «qoattro  groflì  Vascelli 
pronti  ad  acconere  in  ogni 
caso  dibisogooul^e  tre  acceo* 
nate  Navi   moitravano   di 
accoIbsfiaìTnichi  intanto 
che  faceviano  avanzare  col 
ben^cìa  delio  scirocco  nna 
o^e  incendiaria  ^  o  iia  bur^ 
iotto  pie^idiiiiioci  art^iali 
di  granate»  di  pezzi  d^fernv 
e  di  altre  materie  iifcendia^ 
tic  •  Soli  15»  de  più  petiti 
Marinari  fidavano  quèfio 
baftimemo  »  al  di  ersi  bando 
fìavan  fortemente' inchiodati 
Varj  fantocci  di  legno  ^  e  di 
cartone  rappresentanti  SqIk 
dati  Rudi  per  mezzo  di  ot^ 
dsgni  poAì  anche  in  attitu- 
dine f  co  me  se  fotkto  veri 
Soldati  per  far  credere  ai 
Turchi  di  eflfere  <]i2el  legnd 
tutf  altro  da  quello  che  vtra« 
mente  era.  Li  1 5^.  Marinan  ^ 
che  guidavano  il  mensogaie« 
ro  naviglio  »  tofto  che  fi  ac^ 
eorsero  del  concertato  sg^m 
dato  toro  dalle  tre  altre  navi 
Eu0e  eoo  un  saz2o  di  fiioca 
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artificiato ,  cominciatano  to-» 
fio  a  ^  fare  un  grandilKmo 
cumofc .  Svegliatifi  gli  Otto^ 
mani  eccoli  tutti  sol' punto 
armati,  e  disponi  adaffalire 
la  preda.  Tagliano  tofto  le 
gomeoe  delle  ancore ,  e  ttRtc 
Le  30.  navi  ihringono  in  m^z^ 
Zola  nave  incendiaria  Ruifa  • 
AUofs^i  15.  Marinari  smoo* 
tat^  nella  Lancia  ,  che  seco 
avevano,  ruttimo di  eifi  die-- 
de  Taoco  ailà  miccia ,  ed  ai 
solferini  attaccati  atti  fuochi^ 
i  quali  durar  dovevano  meza^ 
ora  j  tempo  ad  elfi  badante 
per  sabarfi:  Le  altre  tre  navi 
RufTe  cxrte  del  giuoco  che 
doveva  siNxcdere ,  fi  porta* 
tono  sol  dorso  deTurchi  per 
fare  dell'infelici  un  orrendo 
scempioappsnto  <iaando  co« 
minciavaao  come  cani  ar« 
rabbiati  ad  avventarfi  contro 
la  nave  Rulla  apportatrice 
fuoefta  delPttltirao  loro  pre- 
cipizio. A  &tia  dunque  di 
casrnonate ,  e  di  moschette^^ 
xia  credendo  di  trucidare  gli 
inanimati  Soldati,  concor<» 
sera  senza  volerlo  ad  antici- 
pare Fatroce  loro  macetto  • 
A  meraviglia  cominciò  la 
nave  incendiaria  a  vibrare 
contro  la  flotta  nemica  li 

suoi 
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suoi  iftiochi  con  un  orrore»  e 
puzzo  d'iflfemo .  Atteriti»  e 
coofufi  gli  Ottomani  per  tro^ 
varfi  iQ  mezzo  ad  uà  fìipco 
tanto  (lermin  atore  credettera 
certamente  di  fHere  piom* 
bati  neirotxendo  Averne  « 
Senza  più  inoltraril  in  ima 
descrizione»  che  muove  per 
verità  a  compaifione  ,  sap^ 
piafi  finalraence  r  che  per^ 
derono  i  Turchi  in  qnefta 
flravagante  combattimmta 
29.  delie  loro  navi  »  preda 
tutte  dei  fiiooo  y  e  del  mare  '^ 
Il  Capitan  Bassa  dicefi  r  che 
accortoli  tofia  det  tradimen* 
to»  (}uaodo.  appnintorcomin**^ 
ciò  la  feraf  comedia  r  ab«^ 
bandonato  il  sno  legnormon* 
taflfe  sopra  una  &hica,  e 
sbarcale  sulla  cofta  delFAiia 
andando  a  piedi  lino  a  Smir- 
ne .  Dodici  mila  tra  Marina*- 
ri  9  e  Soldati  perirono  de' 
Turchi ,  ed  ottocento  di  Tom 
gettatili  nel  principio  delF 
orrìbile  pugna  in  mare  po^ 
terono  salvarli  a  Smirne  • 
Atrociilìmo  fu  certamente 
4^fio'  tira  de'Ruili  contro 
gli  Ottomani»  mapocomen 
crudele  fu  Taltro  attacco  di 
tenra  dato  ai  Turchi  dal  c^ 
iebce  General  Come  Roman* 
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zow  nd  ^orno  1 7^. di  Luglicr 
ddVi&tSo  anooJPer  non  Aen* 
derfi  in  lagrimevoli  raccon« 
ti  balli  il  sapere  die  di  tutts 
l'Annata  Ottomana  pochis^ 
fimi  scali zatono  il  valore  dei 
Ruffi.  Tutta  l'IiiSBizialitàMo- 
scoyita  fóce  in  quefla  azione 
prodezze  dìegne  dei  più  fin* 
diati  elogf  de^' età  fiiture  » 
ma  Teiito  gfocu»a  di  quefia 
battaglia  più  cheragliahri  è 
dovuto  alla  bramar  ^^  e  valore 
dei  due  Tenenti  Generali  Si* 
gnor  Pfemanttikovr»ePruici« 
pe  Repnin  ,  ed'  al  quartiet 
Mafbto  Genetale  Bever .  Db 
ùxtt  Elegge  cfac il  Generale 
in  Capite  Conte  Komasizow 
nella  relazione  da  lui  (lesa  y 
ed  inviata  air  Augufta  Re^ 
gnante  Imperatrice  delle 
Rnffie^  raccomandò  al  di  lei 
generoso  cuore  i  tre  sudetti 
prodi  guerrieri  più  degli  al« 
tri .  Rdlò  in  potere  dé'Rufli 
tutto  il  Campo  nemico  con- 
fidente in  gran  quantità  di 
carri  di  tende»  provifioni  , 
beltiami  ec  tra  i  trofei  fi 
contarono  30.  pezzi  di  can« 
none  di  bronzo  tre  morta) 
parimente  di  bronzo,  ^25^ 
palle  da  calinone ,  z  16.  bom« 
be>  e  20*  botti  di  polvere: 

otto 
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otto  bendLere  >.  le  tende  mììU 
tftri  de  i  Bassa ,  e  del  Kaii  di 
Krimea  ,  che  superava  di 
Bioito  tutte  le  .altre  in  mà^ 
gnifìceiiza  •  tNel  gtorao  se< 
guente  furono  sotterrati  più 
di  looo.  cadaveri  xii  Turchi 
non  contaHdoquelli,  chein 
gran  numero  perirono  nella 
fuga  sulla  riva  del  Pruth  • 
£d  ecco  quali  sono  le  mon-^ 
dane  vicende  •  Se  per  lo 
addietro  un  Moscovita  pafS* 
saggier   doveva  tutto  unu-» 
liato  calcar    le  arene    del 
Pruth  spettatore    un  gior- 
no delle  fatali   anguftie    di 
un  Kzar^   dt^rrà  certamente 
per  ravvenire  TOttomano  su 
queirifteifasponda  col  ci^ie 
bagnato  di  pianto  rinovare 
gli  ultimi  dolorofi  uffìzi  alla 
memotia  di  tanti  suoi  com* 
pagni  sagrificati  dal  valore  di 
quei  Moscoviti  ifteifi>  ì  quali 
circa  60.  anni  prima  da  un 
Turco  Generale  in  quel  me- 
defimo   lido  comprarono  a 
prezzo  d'immenfi  tesorioma 
vergognosa  pace  .  Non  però 
contento  il  Generale  Romana 
ÈOYvdi  qnefta  segnalata  vit- 
toria ,  compito  vcdle  il  suo 
trionfo .  Inseguendo  pertan- 
torinimico  dopo  della  sudet^ 
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ta  battaglia  ,  fw  avvei^tito  v 
che  i  fuggitivi  A  erano  uniti 
ad  un  esercito  nismcroso,  coi 
quale  il  Vifir  Azem  avea  pas- 
satoil  Danubio  ai  27..  dell' 
ifteflTomese^  Queft'Armata^ 
che  confifleva  in  150.  mila 
uomini ,  accampò  il  giorno 
precedente  ^la  battaglia  cir- 
ca sette  miglia  lontano  dai 
Ruflì  y  ed  in  viJla  dell'armata 
di  eflì Attila  riva  filiiftra  della 
riviera  Cahul  sopra  il  Lago  » 
in  cui  ella  fi  getta  >  <:oir  in- 
tenzione  di  attaccarla  «   Il 
Conte  Romanzovv    disprez- 
zando  le  forze  de'  Turchi 
molto  superiori  atle  sue  >   e 
édandofi  nel  val(»:é  de'  suoi 
risolvette  ciò  4ioa  ottante  di 
prevenire  l'inimico  •.  A  que- 
llo effetto  fi  avanzò  alte  4. 
della  matina  verso  il  Campo 
del  yifir,che  trovò  con  gran- 
de suo^ftupore  coperto  da  un 
triplice  ttincieraraento .,   e 
molto  più  fortificato,che  non 
era  quello  del  Kan  di  Crimea 
su^lla  riviera  Larga  •  Fu  d'uo- 
p*>  ai  Rudi  di  aprirfi  una  ftra^ 
da  combattendo  fino  al  Cam* 
pò  inimico  ,    e  penetrando 
truppe    numerose    di  bravi 
combattenti»  i  quali  erano 
sofienuti  da  una  prodigiosa 

arti- 
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ìArti^iem  \  the  fece  Gioco 
•per  cinque  ore  concinne  ..Fa 
<de  il  yaloK  de'Ruifi ,  £  Fat- 
tività delia  loco  Astiglieria , 
jQhe  :ftUe.  ore  s^  il  Generale 
A^nanzoV'Y  £  ^vide  rianaHzi 
4illa tf incéca  nemica,  senza 
però  che  gli  Ottomani  fi  mo- 
AraiToro  punto  :  scors^giti  : 
ma  volendo  ila  loro  fanteria 
ÙLT  un  iiltinia  $(»tka ,  iu  da' 
Rttffi  iroveaciata  ,  edaUora 
sfidando  quefti  il  ferro  ,  ed  il 
fuoco  degli  Ottomani  ^    fi 
psecipitarono  nella  trincera, 
dove  il  Graa  Vifir  fu  meflfo 
in  rotta-,  e  fuggi  verso  il  Dar 
nobio ,  dal  quale  era  lontano 
circa  25.niiglia..  Allora  s'im- 
padronkonoi  Rufll  di>tutto  il 
Campo  Turco  ^.  de'  bagagli, 
e  deli'  artiglieria  confidente 
in  1 40.  pezzi  di  cannone^  Vif 
mQfi  forse  la  terza  paste  de' 
Turchi  comprefi  ancor  quel- 
li ,  che  qualche  giorno  «dopo 
queft'  altfo  loro  eccidio  in 
quei  contorni  furono  tsovati 
morti .  Poco  minore  fo  il  flu- 
mero  de'prigionieri^  giacché 
nel  fuggire  mokifii  mi  4i  loro 
intimoriti   »di' ^ere  sopra* 
giunti  :ttn  altra  volt  a, -getta* 
vano  le  armi  ,  e  spontanea-* 
mente  correrne  per  dare  le 
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mani  aF  vincitori  •  TropfSò 
lunga,  ^sarebbe  la  descrizione^ 
tldie  molte,  e  segnalate  vit- 
torie contro  de'Turchiiripor- 
tate  dai  Ruflì  in  quefta  gaer« 
ra.,  «che  durò  circa  cinque 
anni  .  Guerra  i  che  spopolò 
quafi  le  Provincie  dell'Impe^ 
ro  Ottomano  di  gente  ,  per 
la^ran  quantità  de'  Turchi 
trucidati  per  mare,e4>er  tet- 
ta ,  e  non  fi  esag^arebbe>^e 
fi  aHeriirc,  che  più  di  d^ie* 
centomila  di  loro  cimasero 
svenati   sul    Campo,  ^oza 
contare  i  feriti  morti  non  in 
mano  de'nemici,  e  tutti  quel* 
li,che persalvarfi «colla  foga 
fi  gettavano  nei  £umi^  Il  nu- 
mero de'prigionieri  ancor  es* 
so  trabocchevole  «  La  quan*' 
tità  delle  Navi ,  BaAimenti  » 
Fregate  »  Galere  ,    ed  altri 
legni  perduti ,  naufragati,  «d 
arfi  fu  firepìtosa .  Incredibile 
poi  fo  4a  perdita  dell'  Arti- 
glieria guadagnata  dai  Anin , 
nella  "quale  entrò  tutta  quella 
fusa  dal  celebre  ingegniere 
Francese  Monfieur  de  Tott  • 
Alle   dopcadescritte  )>erdite 
corrispondente  iìi  quella  fi- 
^  nalmetite  delle  piazze  (ira  le 
quali  fi  contarono  AJ^erm^n, 
Ism^il  j  Render»  firail<vrv .» 
N  n  Co- 
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Cotatiis.  sul  Faso ,  Brancoranv 
e  Crajova  •.  Piaghe  tanto  doi- 
lorose  venivan^  poi  maggior* 
mente  inasprite  dagli  mede^ 
fimi  Tiirchj  conlelorointcc- 
ne  sollevazioni  9  e  rumori  ^ 
Imperciocché    speffiflimo  i 
Giannizzeri  secondo  il  solita 
loro  (lileanpoj^ati  da  una  lun^^^ 
ga  guerra,  fi  sollevavano  ,  e 
ricusando  di  obedire  ai  loro 
Generali  antfcipavano  ,  ed 
aflicuravano  ai  Rulfi  la  vitto- 
ria •  Rendino  però  airaltifli? 
mo  Iddioiervorofr  ringrazi  a- 
menti  ».  perchè  non  permefle 
giammai  all'Armata  Ruffa  di 
pafTare  i  Dardanelli  »  che  di* 
versamente  sulle  porte  di  Co*, 
flantinopoli  pia  non  fi  ve^ 
drebbe  fign  oreggi  are  Targen* 
tea  forcata  Luna .  Quefiope^ 
rò  non  provenne  dal  lor  co- 
raggio ,.nè  dalla  loro  braura». 
ma  dal  saperedel' celebre  In- 
gegnlere  Francese  Monfieur 
de  Tott  „  che  seppe  coftruir 
loro ,  e  diriggere  le  batterie  • 
Varie  Corti  più,  volte  fi  eran 
frappofte    per  rappacificare 
quefti  due  belligeranti    Im» 
per) ,  ma  senza  profitto^.  Ven* 
ne  poi  finalmente^  quel  pun- 
to ,  in  cui  il  Seraskiere  Otto* 
maim  dovette  a0blutamente 


M  u  s: 

richiedere  quella  pace  ^t  «fi 
,  cui  per  lo  4iddiettbmoD' avef« 
va  il  Divano  vobitd  sentir  dìt. 
scorrere  se  non  a  patti-  ittikt 
diverfi  dai  quelli >^  die  merì^ 
ur  potelie  una  guerra  per  hd 
infelicxifiina  .  Chiuso  ddun- 
que  dal  Vdt-Marescial  Conte 
RomanzQVV  il  Vifir  Azem  in 
Izumsla  con  i  suoi  40.  mila 
Turchi  unicO'  avanzi  dei  lòo. 
mila  r  che  aveva   condotti 
seco  noa  gran  tempo  avanti 
di  quefi'  ultima  sua  disgrazia, 
fi  accorse  che  altro  scampo 
non  v'era  per  lui  che  di  do- 
mandare la  pace ,  se  non  vo- 
leva ficuramente  perire  egli , 
eque!  miserabile  avanzo  di 
tante  sciagure  •  Per  buona 
sua  ventura  di  già  preveden- 
do Tintenzione  delRiido  Gè- 
jierale»  aveva  egli  di  soppiat- 
to fatto  dal  suo  Campo  con- 
durre ficuramente  in  Andr^ 
nopoli  la  CaiTa  MiHtare  >  la 
Cancellaria  di  guerra ,  e  io 
Stendardo  di  Maometto .  In 
tali    critiche   circofianze  li 
due     Plenipoteazìarj    della 
Porta  fi  conduflTero  con  ma* 
gnifiche  tende  in  vicinanza 
al  corpo  d'Armata  comanda-" 
ta  dal  Generale  Kamènskoi 
per  indi  venire  al'  Quartier 

Gè- 


M  U  S- 
Generale  del  Marescial  Ro^ 
jnanzow  preflb  Silidria  >  ma 
(odo  che  fi  ebbe  dai  Mosco** 
viti  l'avviso  dei  loro  arrivo  al 
Qui^rtiere  del  Generale  Kà«i 
menskoi ,  fi  fecero  tutte,  le 
dispofiziooi  perchè  non  ve^ 
niifero  al  Campo  del  Mare» 
sciai  Roman^ovy  »  ma.fifèr* 
maflero  in  disianza  di  tre  le- 
ghe, da  Siliftria  »  cioè  > a  Bq« 
ynck  Cainardgi  «  Ivi  fi  fèce-^ 
ro  tutti  i  preparativi  per  ri- 
cevere i  Plenipotenziarj  Ot- 
tomani, ed  il  giorno  r4.*dì 
Luglio  del  17  74.sfilarpno  per 
loro  ficurezza  due  Reggimene* 
ti  di  Fanteria  e  tre  scpiadioni 

di  Cavalleria  t  Nel  gloroci 
apprellb  vi  fi  trasferì  il  Vfelt 
Marescial  Cont^  Romanzow. 
col  Tenente  Generale  Prìn- 
cipe di  Repniu:,  ed  alli  16.^ 
vi  giunsero  i  due  Ambascia- 
tori Ottomani ,  cioè  il  Vice. 
Vifir  Achmet  Effendi ,  ed  il 
nuovo  Reis  Effendi  cop  20. 
persone  di  loro  equipaggio  » 
Apertefi  le  conferenze,  in^ 
due  sole  di  quefiefi  conchiuse 
la  pace  in  Buyuck  Kainardgi 
in.^ulgaria  ai  2 1  «•*  di  Luglio' 
1 774«in  qnel  medefimo  gior- 
no^ in  cui  tanti  anni  prima 
fo.d^VTurcIjijacfoydatA  al 
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Kzftir  Pietro  il  Grande  sul 
Pruth*  Furoqo  ftefl  gli  Arti- 
coli in  tre  lingue ,  ed  i  priit-^ 
cipali  furono  i  seguenti  « 

L  Rimase  (labilità  T  indir 
pendenza  dei  Tartari>  i  quali 
da  allora  in  poi^ovev^n  es* 
^ere  confiderati  tlalle  due  Po* 
tenze  contraenti  «  còme  un 
Popolo  liberò  ..  I  loro  Kan 
non  doveffero  fare  altri  offi* 
z)  al  Gran  Signore  a  riserva 
di  quelli ,  che  loro  impone 
la  Maomettana  Religione  » 
coni9  Supremo  Califo. 

II.  3i  permise  lanàviga«. 
zione  libera ,  illimitata  *  ^ 
reciproca  droghi ,  €  qualun« 
qoe  bàftimenie  mercantile,  in 
tutti  i  mari  y  firetti  ^  e  fiumi» 
niuno  eccettuato  >  e pqteflerQ 
entrare,  e  daribndo  in  tutti 
i  Portr,  e  rade  delle  respeu 
tjive  due  Poticnze, 
/  III.  Che  foffe.in  pi^na.lti 
berta  di  poftruire  dappertbjc? 
to  npove  fortezze ,  e.f3.r  dskh 
ve  fortificazioni  fi  He  .antiche  $ 
com^.più  piajcefie  .alle  du^ 
Potenzo^ÒPtraenti  ^ 

IV^  Che  U  Porta  da/Te  d'ai* 
lora  in  avanti  il  Titolo  di  Pa^^ 
dhacb ,  oflja  d*  Impevaforc  di. 
tune  le  Ruflle  ai  Sovi^ni  di, 
queirimpeio ,  -..  .  } 
N  n  t  t'Im- 
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nla  implorò  il  di  lui  soccorso 
per  cacciare  da'  suoi  Dominj 
le  trappe  RuflTe .  M«ftafà  affi- 
curò  laRepubHca  di  Polonia 
deHa  sua  difesa  it>  dilei  ùlvo- 
re  per  mezzo  d*una  lettera 
fattagli    scrivere    dal  Vifir 
Azem-  M^hemed  Emim  in 
data  de'i7.Gemginlevern82. 
cioè  ai  2*.  Ottobre  1768». ,  e 
poi  dichiarò  la  guerra  alla 
Ruflia ,  non  oftante  il  partito 
contraria  del  Divano .  Ma  il 
Sotdano  volte  contentare  il 
Popoto ,  e  'non  i  Miniftri  • 
Dichiarata    la   guerra    alla 
Jluflia  fece  un   apparecchio 
militare  da  suo  pari ,  e  com- 
efigwano    te    circoftanze  . 
Duecento  mife  uomini  bene 
agguerriti ,  e  abbondantiffi* 
mameiKe  provifti  di  tutto  era- 
no sotto  gli  ordini  del  Vifir 
Azenr  Mshemet  Emin,  senza 
altri  corpi  di  nnlizie  accam- 
pati in  alcuni  luoghi  per  te- 
nere a  freno  certi  Greci,  la 
fedeltà  ds'quali  era  sospetta  v 
l'Armata  navale  comporta  di 
30.  Navi  da  guerra,  ed  altret- 
tanti bafti menti ,  e  di  altri 
legai  inferiori  era  comandata 
dal    Capudanbasci  ,  e    suo 
Kiaia,cioè  dal  grand'Ammi- 
xàglio ,  e  suo  Vice  Ammira* 
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glio  ;  Il  principio  fu  buono,: 
poiché  elfendofi  un  corpo  di 
ventimila  Ruffi  porto  in  mar-«^ 
claperattaccareChoczim,  i 
Turchi  prese  a  meraviglia  le^ 
loro  misure ,  con  la  sciabla ,. 
e  la  lancia  alla  mano  fi  difese-^ 
ro  cosi  bene  che  dopo  avere 
fatti  a  pezzi  più  migHaja  di 
Ruffi^  gli  obbUgarono  a  citi* 
rarfi .  Ma  poi  il  Vifir  Azem? 
ebbe  la  bepignità  di  lasciar 
pailare  occafioni   belliflìmc: 
di  travagliare  li"  ArmataRufia». 
di  operare  timido,  edir  reso- 
luto  di  affamare  tutto  F  £ser« 
cito  Ottomano ,  quantunque 
ad  Isaccia  vi  foifero  molti ,  e 
gr^rdi  Magazini  pieni  d'o« 
gni  sorta  di  viveri  y  e  di  fare^ 
che  per  Ja  careftia  succcdeifc 
una  incfedibile  diserzione; 
Il  suo  primo  Dragomano  poi 
Nicolao    Dhraco    seguendo* 
l'esempio  del  VifirAzem  sua 
Padrone ,  emulo  delle  di  lui 
braure  ebbe   il:  coraggio  di 
tenere   segrete    intelligenze 
col  Palatino  di  Moldavia, e  ài 
soccorrere  i  Rudi  per  quatvtO' 
gli  £u  pofì[ibite,ficchè  per  l'a- 
varizia ed  infedeltà  di  querti 
scellerati  acquali  fu  tagliata 
la  tert.a  ^    cominciò    quertia 
guerra  a  produrre  tribolazio* 

oifl 
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m>  ed  amarezze  aMuftafà. 
Il  Capitan  Bassa  Amoilrsgldo 
Ottomano  per  la  sua  oftina* 
alone  lasciatoli  di  notte  tem< 
pò  sorprendere  dalla  squadra 
nemica-  perdette  ancor  egli 
una*  rigi»rdevole  battaglia  • 
Troppo  fi  aiutava  il  Soldano 
persoftenere  tante  disavven- 
ture, e  per  tentare  di;uscire 
con  decoro  da  quella  guerra^ 
che  importò  tesori  immenfi. . 
Un'Armat^  cosi  'lobuftar,  e 
forte  non  apportò  air  Im- 
pero Ottomano  né  quella 
gloria^  né  quelli  molti 
vantaggi  che  fondatamente^ 
dalle  médefime  fi  speravano  • 
Andava  egH  con  nuove  leve 
di  truppe  rinforzando  la  sua 
armata,  ed  appunto  perti- 
care nel  suo  Esercito  quella 
q.uantità  di  Soldati ,  che  po- 
teva ,  aumentò  il  prezzo  dell' 
ingaggio  fino  a  ij.  zecchini 
Veneziani  .  Sceglieva  i  più 
bravi  guerrieri  fra' suoi  sud- 
diti per  affidar  loro  il  coman* 
do  delle  Armate,  e  senza 
perdonare  a  spese  veruna 
procurava  di  ferfi'  nel  campo 
servire  dai  più  rinomati  Iti- 
gegnieri  •  Per  ultimo  fece 
produrreloften  dardo  diMao- 
metto  ,  sotto  del  quale,  chi 
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non  corre  degli  Ottomani  ad 
impugnar  la  spada  é  per  eflf 
un  empio  »  un  ^ribelle  del 
falso  loro  Profèta .  Di  tante 
drade  però  neliuiiaxotùiuce^ 
va  al  sbramato  fine  •>  Impela» 
ciocché  i  Generali  Mosccvi*^ 
ti  y  che:  aveaa  già  preso 
ascendente  sopra  gli  Otvo* 
mani:,  per  mare  >  cj5er  ter- 
ra fiv  ridevano  di  tutti  que* 
ili  loro  sforzi  «  Confufo  i 
avvilito  ,  e  disperato  Mudaci 
fò  peu  le  trifte  novelle  i 
che  da'suoiCom  andanti  còn^ 
tinaamente  riceveva  ,'fi  prèi* 
fìflfe  prima  di^  renunziare 
rimpero a Bajazette  suofta<r 
telk) ,.  poi  di  seco  lui  di- 
vidersete,  riservando  per  se 
lì  ftatidelPAfia,  ed  alfratet. 
lo  quelli  di  Europa ,  e  finat 
mente  di  porfi  egli  fielTo  alla 
tefta  dell'Armata  •  Ma  in^ 
tanto  che  egli  fi  logorava  il 
cervello  nelFesectizione  di 
quefti  suoi  configli  Tarmata 
Ottomana  era  pe(  terra,e  per 
mare  dai  Ruflì  atrocement4à 
battuta.Di  nuova  invenzione 
fb  lo  firatagemma»  di  cui  fi 
prevalsero  queftL  per  incen* 
diare  l'Armata  Navale  de- 
Turchi  nella  notte  de'j.  di 
Luglio  dcir  asano  i77o*  fi 
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^fcsentacono  alla  flotto  CX^ 
taaaoa  ritkata  veno  risola 
di  Scio  tre  Navi  Ruflfe  co^ 
mandate  dal  Generale  £tr 
phxnfton  ^  rhe  li  etano  appo- 
ste in  un  pdrto  vìciiio  con 
altri  «quattro  grofli  Vascelli 
pronti  ad  acconere  in  ogni 
caso  di  bisognoul^e  tre  acceo* 
nate  Navi  moltravano  di 
accoftasfiaìTnichi  intanto 
che  facevano  avanzare  co! 
ben^do  delio  jdrocco  sua 
nave  incendiana  ^  o  iia  buD 
ietto  piieQidiiiiioci  actfiSziali 
di  granate»  di  pezzi  di  fernv 
e  dì  altre  materie  incendia^ 
tic  •  Soli  15»  de  più  periti 
Marinari  fidavano  quèfio 
baftime]|t0  9  al  Aìcidhoeéa 
barati  fortttnettte'indiiodati 
Varj  fantocci  di  legno  ^  e  di 
cartone  rappresentanti  SqIk 
dati  Rudi  per  mezzo  di  ot^ 
dsgni  poAì  anche  in  attitu- 
dine »  co  me  se  folfeto  veri 
Soldati  per  far  credere  ai 
Turchi  di  oflfere  <]nel  iegnd 
tutt'altroda  quello  che  raa* 
mente  era.  Li  1 5.  Marinan  ^ 
che  guidavano  il  mensognie* 
ro  Gbaviglio  »  tofto  che  &  zc* 
eorsero  dei  concertato  segno 
dato  toro  dalle  tre  altre  navi 
Au0e  eoo  un  saz2o  di  £ioca 
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artificiato ,  comindarano  to^ 
Ao  a .  fare  un  grandilKmo 
cumofc.  Sv^liatiff  gli  Otto^ 
mani  eccoli  tutti  sai' punto 
armati ,  e  dispofti  adaffalire 
la  preda.  Tagliano  tcfto  le 
gomene  delle  ancore ,  e  titne 
Le  jo.  navi  ifaringono  in  mc2« 
Zola  nave  incendiaria  Rulfa  • 
AUors^i  15.  Marinari  smon* 
tatij  nella  Lancia  ^  che  seco 
avevano»  ruttimo di  eiS  die-* 
de  ,fcK>co  alia  miccia ,  ed  ai 
soifierini  attaccati  atti  fuochi^ 
i  quali  durar  dovevano  meza^ 
ora  »  tenapoi  ad  elfi  badante 
per  satvarfiJ  Le  altre  tre  navi 
RufTe  certe  del  giuoco  che 
éwtvz  sooccdere ,  fi  p3rta« 
tono  sol  dorso  de'Turchi  per 
fare  dell'infelici  un  orrendo 
scempio appsnto  fonando  co« 
mrnciavano  come  cani  ar« 
tabbiati  ad  avventarfi  contro 
la  nave  Rulta  apportatrice 
fuoefia  delPultimo  loro  pre- 
cipizio. A  fi] ria  dunque  di 
cannonate  »  e  di  moschette^^ 
xia  credendo  di  trucidare  gli 
inanimati:  Soldati,  concor<» 
sera  senza  volerlo  ad  antici- 
pare Tatroce  loro  macetto* 
A  meraviglia  cominciò  la 
nave  incendiaria  a  vibrare 
contro  la  flotta  nemica  li 

suoi 
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suol  ^ochi  con  un  orrore»  e 
puzzo  d'jnfecno .  Atteriti,  e 
confufi  gli  Ottororanj  per  tro» 
Tarli  ìb  mezzo  ad  un  fuoco 
tanto  flermin  atore  credettero 
certamente  di  eflferè  plom- 
batl  nell'orrendo  Averno  « 
Senza  più  inoltrarfi  io  una 
descrizione  s  che  muove  per 
verità  a  compaflìone  ,  sap 
piafi  iinalraence  »  che  per^ 
derono  i  Turchi  m  quefto 
ilravagante  combatrimenta 
29.  deUe  loro  navi  »  preda 
tutte  dei  fnoco  y  e  del  mare  ». 
Il  Capitan  Bassa:  dicefi  »  che 
accortoli  tolto  del  tradimen*^ 
to,  quando  ap|xunta  comin<^ 
ciò  la  fera!  comedia  r  ab* 
bandonato  il  suo  regno^mon^ 
tafle  sopra  una  &Iuca,  e 
sbarcale  surlla  coifta  delFAiia 
andando  a  piedi  iìno  a  Smir- 
ne .  Dodici  mila  tra  Marinai- 
ri  »  e  Soldati  perirono  de' 
Turchi ,  ed  ottocento  di  loro 
gettatili  nel  principio  delF 
orrìbile  pugna  in  mare  po<- 
teroflo  salvarli  a  Smirrie  . 
Atrociilìmo  fu  certamente 
^qttjeffo^  tira  de'Rufll  contro 
gli  Ottomani»  mapocomen 
crudele  fu  Taltro  attacco  di 
terra  dato  ai  Turchi  dal  ce- 
iebce  General  Conte  Roman* 
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zovv  nel  giorno  1 7- di  Lugiicr 
deirilkfIbanQO.Per  non  ftcn« 
derfi  in  lagrimevoli  raccon« 
ti  balliil  sa^reche  di  tutts 
TArmata  Ottomana  pochis-' 
fimi  rcanzanmo  ir  vafore  dei 
Knjfi.  Tutta  l'Ufiìzialità  Mo- 
scovita fèce  in  queiia  azione 
prodezze  degne  dei  più  fia# 
diati  elogj:  deli' età  fóture  » 
ma  Felito  gibciosa  (ti  quella 
battaglia  più  cheagU  ahri  è 
dovuto  alfa  brausa,^  e  valore 
dei  due  Tenenti  Generali  Si^ 
gnor  PfemamiiRo  w;ePrinci* 
pe  Kepnin  »  ed'  al  qnartief 
MalliK)  Genecale  Bever .  Db 
fìtti  fi.IeggecÌKril  Generale 
in  Capite  Conte  Komainzovv 
ndla  refaziooe  da  lui  (lesa  y 
ed  inviata  air  Augnila  Re^ 
gnante  Imperatrice  delle 
Ruffie»  raccomandò  al  di  lei 
generoso  cuote  ì  tre  sudetti 
prodi  guerrieri  più  degli  al« 
tri .  Reftò  in  potere  de'Ruffi 
tutto  il  Campo  nemico  con- 
fidente in  gran  quantità  di 
carri  di  tende ,  provifiòni  , 
beftiami  ec*  tra  i  trofei  fi 
contarono  30.  pezzi  di  can* 
none  di  bronzo  tre  mortaj 
parimente  di  bronzo»  ^25^ 
palle  da  calinone  5  2 1 6.  bom« 
be>  6  20*  botti  di  polvere: 

otto 
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otto  bèndlere  t^le  tende  miìì^ 
tftrì  de  ì  Bassa  ^  e  del  Kaii  di 
Krimea  ,  che  superava  di 
molto  tutte  le  .altre  la  raà^ 
gnificeiiza  •  Nel  gtorao  $e« 
gueate  furono  sotterrati  più 
di  I003*  cadaveri  xli  Turchi 
nou  contando^ueiU,  chein 
gran  numero  perirono  nella 
fuga  sulla  riva  del  Pruth  . 
£d  ecco  quali  sono  le  mon-* 
dane  viicende   .  Se  per  lo 
addietro  un  Moscovita  pa^s^ 
saggier   doveva  tutto  umì^ 
liato  calcar    le  arene    dei 
Pruth  spettatore    un   gior* 
no  delle  fatali   angurie    di 
un  Kzar  ^   dovrà  certamente 
per  l'avvenire  TOttoniano  su 
quell'ifteiTa sponda  col  ciglio 
bagnato  di.  pianto  riaovare 
gli  ultimi  dolorofi  uffizi  alla 
mèmotia  di  tanti  suoi  com* 
pagni  sagrificati  dal  valore  di 
quei  Moscoviti  ifteffi,  i  quali 
circa  60.  anni  prima  da  un 
Turco  Generale  in  quel  me- 
defimo   lido  comprarono  a 
prezzo  d'immenfi  tesorioma 
vergognosa  pace  •  Non  però 
contento  il  Generale  Romaii* 
ÈOYvdi  qiiefta  segnalata  vit- 
toria ,  compito  volle  il  suo 
trionfo  •  Inseguendo  pertan- 
tarinimicQ  dixpo  della  iu4e£"> 
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ta  battaglia  ,  ;fu  avvertito  v 
che  i  fuggitivi  A  erano  uniti 
ad  tm  esercito  numeroso»  <)oÌ 
quale  il  ViiirAzem  avea  pas^ 
satoil  Danubio  ai  27.  dell' 
ifteflToroese^  Queft' Armata^ 
che  confilkva  in  150.  mila 
uomini  j  accampò  il  giorno 
precedente  alla  battaglia  cir- 
ca sette  miglia  lontano  dai 
Rulli ,  ed  in  vi^adeir armata 
di  efli stilla  riva  filìidra  della 
riviera  Cahul  sopra  il  Lago  > 
in  cui  ella  fi  getta  ,  coli' in- 
tenzione  di  attaccarla  «   li 
Conte  Romanzovv    disprez- 
zando  le  forze  de'  Turchi 
molto  superiori  atle  sue  >   e 
fìdandofi  nel  val(»:é  de'  suoi 
risolvette  ciò  tnon  oftante  di 
prevenire  l'inimico  •.  A  que- 
fto  effetto  fi  avanzò  alle  4. 
della  matina  verso  il  Campo 
del  yifir,che  trovò  con  gran- 
de suo^ilupore  coperto  da  un 
triplice  uincieramento  ^    e 
moko  più  fortificaiojche  non 
era  quello  del  Kan  di  Crimea 
salla  riviera  Larga  •  Fu  d'uo- 
pù  ai  Rufii  di  aprirti  una  ftra- 
da  combattendo  fino  al  Cano- 
po inimico  ^    e  penetrando 
truppe    numerose    di  bravi 
conibattenti  »  i  quali  erano 
sofienuti  da  uiia  prodigiosa 
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ttrti^em  *>  the  fece  fiioco 
-per  cinque  ore  continue  •  Fu 
tale  il  valore  de'Ruffi ,  z  l'at- 
tività della  loro  Artiglieria  » 
•che  ;  alle  ore  s^«  il  Generale 
Il0mafizav4r  ii  'vide: innanzi 
alla  trincéca  nemica  »  sienza 
f^rò  che  gli  Ottomani  fi  mo- 
ftralToro  punto  scoraggiti  : 
ma  volendo  da  loro  fanteria 
far  un  ultima  sortita ,  iu  da' 
Ruffi  rovesciata  »  edaUora 
sfidando  queiti  il  ferro  ,  ed  il 
fuoco  degli  Ottomani  ^    fi 
psecipitarono  nella  trincera, 
dove  il  Graa  Vifir  fu  tncffo 
in  rotta-,  e  fuggi  verso  il  Da- 
pobio ,  dal  qusde  era  lontano 
circa  25.migiia..  Allora  s'im- 
padronirono i  Ruflì  di  lutto  il 
Campo  Turco  ,  de'  bagagli , 
e  deli'  artiglieria  confidente 
in  140.  pezzi  di  cannone  ^V^ 
XBOfi  forse  la  terza  paste  de' 
Tufjchi  comprefi  ancor  quel- 
li ,  che  qualche  giorno  «dopo 
queft'  altro  loro  eccidio  in 
quei  contorni  furono  tsovati 
morti .  Poco  minore  fii  il  nu- 
mero dè'prigionieri^  giacché 
nel  fuggire  mokiifi  mi  4i  loro 
intimoriti   »di  •  ^ere  -sopra* 
giunti  ;un  altra  volta,  getta« 
vano  le  armi  «  e  spontanea^ 
mente  cortevjtno  per  dare  le 
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mani  af  vincitori  •  Tropfio 
lunga  :sarebbe  la  descrizioner 
4dlle  molte,  e  segnalate  vit- 
torie contro  de'TurchÌTÌpor- 
tate  dai  Rudi  in  queila  goer^ 
ra,    che  durò  circa  cinque 
anni.  Guerra,  che  spopolò 
quafi  le  Provincie  ddl'Impeo 
ro  Ottomano  di  gente  ,  per 
latrati  quantità  de'  Turchi 
trucidati  per  mare,eper  ter- 
ra ,  e  non  fi  esagerarebbe ,  se 
fi  aiferilfe,  che  più  di  dxie- 
centomila  di  loro.cimasero 
svenati    sul    Campo,  ^oza 
contare  i  feriti  morti  non  in 
mano  de' nemici,  e  tutti queb 
li,che  perisalvarfi  «colla  fbga 
fi  gettavano  nei  iiumi^  Il  nu« 
mero  de'prigionieri  ancor  es« 
so  trabocchevole  •  La  quan*« 
tità  delle  Navi ,  Basimenti  » 
Fregate  ,  Galere  ,    ed  altri 
legni  perduti ,  ^oaufragati,  «ed 
arfi  fu  firepitosa  •  Incredìbile 
poi  fii  la  perdita  dell'  Arti- 
glieria guadagnata  daiRuIH , 
nella  ^u ale  entrò  tutta  quella 
fusa  dal  celebre  ifigegniere 
Francese  Monfieur  de  Tott . 
Alle   sopradescritte  f)erdite 
corrispondente  iu  quella  fì^ 
nalmente  delle  piazce  fra  le 
quali  fi  contarono  Al^erm^n, 
Ismatil  j  Bender»  Brailojfv .» 
N  n  Co- 
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Cotatis;  sul  Fa$o ,  Brancòvacn. 
e  Crajava ..  Piaghe  tanto  d<> 
lotose  veni vaiv  poi  maggior- 
mente inasprite  dagli  medcr 
fimi  Turchi  conleloraintcc- 
ne  sollevazioni,  e  rumori  . 
Imperciocché    speffiflimo  i 
Giannizzeri  secoadò  il  solita 
loro  ftileanpoi^ati  da  una  lm> 
ga  guerra,  fi  sollevavano  ,  e 
ricusando  di  obedire  ai  loro 
Generali  anticipavano  ,  ed 
aflìcuravano  ai  Rulfi  1*  vitto- 
ria .  Rendino  però  airaltiflir 
mo  Iddioiervorofrringrazia-? 
menti,,  perchè  non  permeflfe 
giammai  all'Armata  Ruffa  di 
paffare  i  Dardanelli ,  che  di- 
versamente sulle  porte  di  Co*. 
ftantinopoli  più.  non  fi  ve»- 
drebbefignoreggiare  Fargen* 
tea  forcata  Luna .  Queftopei 
rò  non  provenne  dal  lor  co- 
raggio >.nè  dalla  loro  braura». 
ma  dal  saperedel'  celebre  In- 
gegaiere.  Francese  Monfieur 
de  Tott ,,  che  seppe  coftruir 
loro ,.  e  diriggere  le  batterie . 
Varie  Corti  pia  vohe  fi  eran 
irappofte    per  rappacificare 
quefii  due  belligeranti    Ini« 
per) ,  ma  senza  profitto,.  Ven* 
ne  poi  finalnìente  quel  pun* 
lo ,  in  cui  il  Seraskìere  Otto. 
man»  dovette  aiTolutameate 
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richiedere  qii&ll^  pace:»t4c£ 
cui  per  lo  vaddiettDinon>  ave(« 
va  il  Divano  vokitd 'sentir  dì*, 
scorrere  se  non  a  patti,  à&t 
diverfi.  da  quelli  f>  cHe  nief^ 
tar  po]£lÌe  una  guerra  per  Ìm 
infeiiciifima  .  Chiuso  ddun^- 
que  dal  Velt-Matescial  Conte 
Romanzqvv  il  Vific  Azem  in 
Izumsla  con  ì  suoi  40.  mila 
Turchi  unicO'  avanzidei  tuo. 
mila  ,  che  aveva    condotti 
seco  noa  gran  tempo  avanti 
di  quefi'  ultimasua  disgrazia, 
fi  accorse  che  altro  scampo 
non  v'era  per  lui  che  di  do- 
mandare la  pace,  se  non  vo- 
leva* ficuramente  perire  egli  i 
eque!  mriserabile  avanzo  di 
tante  sciagure  .  Per  buona 
sua  ventura  di  già  preveden- 
do Tintenzione  del  Ruffo  Gè* 
jiietale ,  aveva  egli  di  soppiat- 
to fatto  dal  suo  Campo  con- 
durre ficuramente  in  Andri- 
nopoli  la  Caffa  MiHtare  ,  -  la 
Cancellaria  di  guerra ,  e  lo 
Stendardo  di  Maometto .  In 
tali    critiche   circofianze  11 
due     Plenipotenziarj    della 
Porta  fi  conduffero  con  ma* 
gnifiche  tende  in  vicinanza 
al  corpo  d* Armata  comanda-" 
ta  dal  Generale  Kanitnskoi 
per  indi  venire  al'  Qu^rtier 
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tjenerak  del  M^aitscial  Roi 
manzo w  preffo  Siliftria  »  ma 
(odo  che  fi  ebbe  dai  Mosco^ 
viti  l'avviso  del  loro  arrivo  al 
Qtijiitiere  del  Generale  Kà«« 
inenskoi ,  fi  fecero  tutte,  te 
dispofizioai  perchè  non  ve« 
lìilfero  al  Campo  del  Mare» 
sciai  Romanzovv  ,  ma.fi fer« 
maflero  in  disianza  di  tre  le- 
ghe, da  Siliftria  »  «ioè  a  Bn- 
yuci^  Cainardgi  «  Ivi  fi  fece-^ 
ro  tutti  i  preparativi  per  ri- 
cevere i  Plenipotenziar;  Ot- 
tomani »  ed  il  giorno  r4.'<ii 
Luglio  del  i774.sfilarpDoper 
loroficurezza  due  Reggimene* 
ti  di  Fanteria  e  tre  scjuadjJOnì 
di  Cavalleria  ^  Nel  gioitiQ 
appretto  vi  fi  trasferì  il  Vfelt 
Marescial  Conte  Romanzow. 
col  Tenente  Generale  Prìn- 
cipe di  Reptiin ,  ed  alli  1 6. 
vi  giunsero  i  due  Ambascia- 
tori Ottomani ,  cioè  il  Vice, 
Vifir  Achmet  Effendi ,  ed  il 
nuovo  Reis  EiFendi  cojn  20, 
persone  di  loro  equipaggio  • 
Apertefi  le  conferenze,    in 
due  sole  di  quefie  fi  conchiuse 
la  pace  in  Buyuck  Kainardgi 
ia.^ulgaria  ai  2 1  é*  di  Luglio' 
I774àn  quel  medefimogior* 
no^  in  cui  tanti  anni  prima 
fu .  4a'  Turclìì  jacpojrdat^  ài: 
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Kia?  Pietro  il  Grande  .  sul 
Pruth.  Furono  ftefl  gli  Arti- 
coli in  tre  lingue ,  ed  i  pria-* 
cipali  furono  i  seguenti  « 

L  Rimase  (labilità  T  indir 
pendenza  dei  Tartari>  i  quali 
da  allora- in  poi  4ovev^n  es- 
sere confiderai!  dalle  due  Po« 
lenze  contraenti»  còmie  un 
Popolo  liberò  -.  I  loro  Kaa 
non  doveifero  fare  altri  ofH* 
z)  al  Gran  Signore  a  riserva 
di  quelli ,  che  loro  impone 
la  Maomettana  Religione  ^ 
coni9^preitio  Califo  • 

IL  Si  permise  lanaviga^ 
zione  libera  »  illimitata  >  e 
reciproca  d^ogtii  »  €  qualun« 

que  bàftimento  mercantile,  in 
tutti  i  mari ,  firetti  ^  e  fiumi» 
uiuno  eccettuato  >  e  potefiero 
entrare  1,  e  dar  jfbndo  in  tutti 
i  Portr^,  e  rade  delle  respeu 
tjve  dua  Potenze .  . ,  J 

IH.  Che  foflTe.  in  piena  lii 
berta  di  poftruire  dappertufo 
lo  npove  fortez:^e,  ,e.f^r  jjhq^ 
ve  fortificazioni  fi  Ile  antiche  s 
comQ.piti  piajce(re  .alle  du$ 
PoteiìzocQntraenti  « 

IV,  Che  la  Porta  da/Te  d'ai, 
lora  in  avanti  il  Titolo  di  Pa^^ 
disacb ,  oflia  d' lìjfperq^rc  di. 
lune  le  Rufiìe  ai  SovrAni  di 
queirimpefo ,  -, 
N  n  t  L'Im- 
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'  V..ti:apero  Ottomano 
de  air  altro  delle  Ruffie  le 
Bifta»e  d* Aw>w ,  Venicate  , 
Kjsitsch  j  e-  Kinboarn  con»  i 
loro  respetti*!  Territori ,  ed 
una^  lingua  dì  terra  fìaTiuini 
Baug  y  e  Daiepefr,  e-  tal'ces^ 
fioneper  sempre  ; 

VL  fclropèroRiilforeftiftii 
tutte  le  conquìde  fatte  snW 
Imperio  Ottomano  ftipulan^ 
doper  tutti  gli  abitane  delle 
PjKHrincie»  ed  Iaole',.€beTe^ 
fiitii),  certe  prerogative  »  e 
pdvileg^s  che  le*  misero  ai 
coperto  d^'ògni  »  e  qualunque 
<^pre(fione« 

(^fti  Articoli  dopo  eCte* 
i  sottoscritti  dalTéne* 
ie*6eneralfr  Principe  Nicol» 
Repninda^  una  parte  »  e  da^ 
Nichandgi  Resnè-  Acbmet'* 
Efiendi,  e  d'Ibrahim  Miilbm* 
ber-Reis  Effendi-  dall'  altra- 
parte  5  flìrbno  poi  CQnferaHiti 
da*  VeltMarescial  Conte  Rtv 
matieow»  e  dal  Gran  Vifir 
il  virtù  dilotoPlenipotenEa. 
Il  dran'  Vifir  noni  sopraviflè 
che  alquanti  giorni'  à^  quefta^ 
pace,  ed  il  Ma^escial  Ro* 
manzov^  coronò  tante  sue 
fatiche ,  e  tante  sue  prodezze 
«otv  on-  triòniStle  onore  dalla* 

ckfflentifliìaia»^  e  fl^eneiofiit^ 


UtJ  S. 
Smz:  sua  Imperatrice  Caferr-'^ 
naTL  preparatogli  a  Moska 
dove  Io  attese ,  e  dove  fiirona 
celebra^  le  piiV  magniiìche 
fede  •.  Muftafò  IH»  però  ebbe 
la  disgiazia^dicomkiciflrei  e 
di  softenere  per  buoni  quattri 
anni  una*  guerra  per  il  sua 
Impero  tanto  svantaggiosa  r 
ma  la^consolazione^  di  finirla 
con  unapacedìquefta  naturai 
fa  tutta  di  Acbmet  IV.  suo 
SaccdOfore  ;.  giacché  Muftafà 
UL  moti  ai  21  •  di  Gennaro 
del*  1^774^  appunto  sei  meff 
prima^  che  la  medefima  fi  fa* 
cefife; 

MUSULMANO .  VIL  Impera^ 
tore  della^FamigliaOttomana 
figlio  quartogenito  di  Ba)a- 
2ette  I. ,  II-  nome  di  quella 
AAonarc^è  dàgi'  Ktoricimol-" 
to  conlroverso .  Poiché  nel^ 
Tom.  8.  Hi/h  Tyzant:  inAn^ 
nalB.Tm^e.  pag.  ^52.  Gio- 
vanni Leunckvia  traduttore 
degli  Annali  Turchi  dalioro 
idioma  in  latino  »  chiamai 
quello  Monarca^Sotimanò,  ai- 
contrario  Laonica  Ghako- 
condila  Greco  autore  di  i(% 
Libti^  denbasTurcscis  nel 
dìstto  tomoS>  Hift.  "Byzant. 
pag.  66.  la  chiama  Musu^ 
mano  «  GU  «utori  -duequ» 


.  i. 


M.U  S. 
seguendo  chi  uà  partito  »  e 
chi  Taltro  »  lo  chiamano  So- 
mmano alcuni,  e  Musulmano 
altri  •  Musulmano  vero  ritrati 
to  di  suo  Padre  nella  barbarie 
edorse  dsAìc  mani  di  sao  fra^ 
tdlo  Isa:  lo  scettro  ,  e  poi  gli 
troncò  la  vita .  Diifomigliava 
egli  da  suo  Padre  nel  godi* 
mento  de" piaceri,  ai  quali 
era  postatiflimo ,.  é  special- 
mente per  la  tavola  •  Musa 
dunque  fratello    minore  di 
Musulmano  vedendo   il  Sol- 
dano  impegnato  nei  spaflì ,  e 
nei  divertimenti  credette  be« 
ne  di  sortire  dal  suo  titiro 
dove  rifuggiof^  dopo  la<  dis- 
otta ,  chfebbe  dal  medefimo 
Musulmano  quando  fi  unì  con 
Isa  altro  suo  Gesmano  Impe* 
ratore,  per  tentare  di  svelle- 
re '  dal  crine  di  Musulmano 
rimperial  Diadema ,  e  cin- 
gersene le  tempia :.  Non* mail'' 
carono  a  Musa  benibiti  ajuti 
sufficienti  a  produrgli  il  so- 
spirato fine;  Ismaele  Principe 
di  Sinope ,  e  Daas  Principe 
Vàllacco  suoi  flretti  amici  gli 
4Jedero  tutto  il  loro  braccia 
per  in  alzarlo  ali-  Imperiale 
dignità.  A quefti soccorfi se- 
condo it  solito  fi  uni  una  [^ro* 
4ÌSÌ0S»  quantità  di  Tntdii 


iati 
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malicontenti  del  ^verno  di 
Musulmano*/  NfeUa  oongion- 
turaci  che  Musulmano  erafi 
portato  ia  Afia ,  Musa<  pofioft 
alla  teda  della  sua  poderosa 
Armata  marciò  per  invadere 
i  Stati  del  Soldano  suo  firateL 
lo.  Più  prosperi,,  e  fortunati 
non*  poteronoreiTere  i  princi* 
pj  dell a^ Campagna  di  Musa/» 
poiché  ovunque  paiFavavede^ 
va  que'  popoli,  afibllarfi  per 
guerreggiare  sotto  il  suo  sol^ 
do ,.  fkchèingro&tod  molta 
più  lì  di  luì  esercito  giuncò 
inAndrinopoli  fo con  trionfa^ 
le  pompa  accolto  e  coronato 
Imperatore.  Arrivata  alle 
orecchie  di  Musulmano  V  in* 
faufia  notijua  ddli  primi  mo 
vimenti  del'  suo  fratello  Md<- 
sa- ,  radunate  tutte  le  forze 
d'  Afia  fi  affrettò  a:  riparare 
ì'st  sua  fatale  rovina.  Prima 
d'ogni  altra  cosa  con  buona 
politica  seppe  condurfi  tanto 
bene  coir  altro  suo  frateMo 
.Mehemerprima^creduto  mos- 
to nella  guerra  controTamer- 
lane  ,  che  quefta  affetto  non 
fi  moffé  a  danno  diM«ulma- 
no  *y  contemporaneamente 
implorò  la  protezzione  di 
Emanuele  Imperatore  di  Qo^ 
AwtiiìopoHi  il  quale  da  ve^ 

IO 
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^lesentaroria  alla  flotta  Ot^ 
taoiaoa  ritirata  veno  l'Isola 
di  Scio  tre  Navi  Ruffe  co^, 
mandate  dal  Generale  Hlr 
phinflx>a  ,  <hc  &  etano  appo^ 
itbte  in  un  porto  viciiio  con 
altri  «qttattro  grofli  Vascelli 
pronti  ad  accorrere  in  ogni 
caso  di  l>ìs«gnou]Le  tre  accen- 
nate  Navi  2Zio(h:avana  di 
acc^oflacfiaif  Tuff  chi  -intanto 
che  facevano  avanzare  col 
ben^cio  dello  tarocco  nna 
nave  i^icendkna  ^  o  fia  bur^ 
lotto  pieqidiiuoci  artÈSziab 
di  granate»  di  pezzi  di  ferrai 
e  di  altre  inaterie  incendia*' 
lie  •  Soli  x5«  de  più  periti 
Marinari  jpaidavano  quefto 
baftimeisito^  jsà  éìcmÌHmóa 
ilaran  fort^nente^  inchiodati 
Varj  fantocci  di  legno ,  e  di 
cartone  rappresentanti  Sot» 
dati  Rudi  per  mezzo  di  or^ 
d^gni  poAì  anche  in  attitu- 
dine f  co  me  se  foifero  veri 
Soldati  per  €ix  credere  ai 
Turchi  di  effere  tjncl  legnd 
tutt'altroda  quello  che  vera*^ 
mente  èva.  LI  i  s^  Marinati  « 
che  guadavano  i|  mensogftic« 
ro  naviglio  »  toflo  che  &  ac^ 
corsero  del  coacertato  sqgno 
dato  loto  dalle  tre  altre  navi 
Eu0e  con  un  tasto  di  fiioca 


M  U  S. 
artificiato  ^  contiaciaf  ano  to^ 
fio  a .  fare  un  grandiflimo 
cuotof e  •  Svegliatili  gli  Otto- 
mani eccoli  tutti  sor  punta 
armati  ^  e  disponi  adaffatire 
la  preda.  Tagliano  tofto  le 
gomeoe  delle  anccure ,  e  vssio 
le  30*  navi  ftirìngono  in  mQZ« 
Zola  nave  incendiaria  Ru(fa . 
Allotti  15.  Marinari  smoo* 
tat^  nella  Lancia  ^  che  seco 
avevano  »  rutcimo  di  elfi  die-' 
de  iaoco  alla  miccia ,  ed  ai 
solferini  attaccati  atli  fuochi^ 
i  quali  durar  dovevano  nieza^ 
ora  »  tempo  ad  efllì  ba^nte 
per  sabarft^  Le  altre  tre  navi 
Ruffe  c^rte  del  giuoco  che 
dwtvz  soGcedere ,  fi  porta* 
fono  sol  dorso  deTurchi  per 
fìirc  delt  in  felici  un  orrendo 
:scempio  appunto  'quando  co« 
mrnciavano  come  cani  ar« 
tabbiatr  aé  avventare  contro 
la  nave  Rulla  apportatrice 
funefta  deircdtirao  loro  pre- 
cipizio. A  fiirìa  dunque  di 
caamonate ,  e  di  moschette- 
ria  credendo  di  trucidare  gli 
inanimati  Soldati,  concor- 
sero  senza  volerlo  a^  antici- 
pare l'atroce  loro  macello  « 
A  meraviglia  cominciò  la 
nave  incendiaria  a  vibrare 
contro  la  flotta  nemica  li 

suoi 


M  U  S. 
suol  mochi  con  un  orrore»  e 
puzzo  d'iofecno  ^  Atteriti,  e 
coofiifi  gli  Ottomam  per  tro» 
yarii  in  mezzo  ad  uà  fupco 
tani;o  ilermin  atorecredettero 
certamente  dì  eflferè^  piom*^ 
bati  nell'orrendo  Averno  * 
Senza  più  inoftrarfi  in  una 
descrizione ,  che jcnuovc  per 
verità  a  compaflìone  ,  sap^ 
piafi  iinalraence  «che  per^ 
derono  i  Turchi  in  quefta 
flravagante  combatrimenta 
29.  delle  loro  navi ,  preda 
tutte  dei  fnoco  r  e  def  mare  ». 
Il  Capitan  Bassa  dicefi  »  che 
accortoli  todo  del  tradicneQ-- 
to  y  quando  appunta  comin*^ 
ciò  la  feraf  comedia  y  ab* 
bandonato  il  suo  regno^mon** 
tafle  sopra  una  fèluca,  e 
sbarcaiTe  sulla  colla  delFAiia 
andando  a  piedi  lino  a  Smir* 
ne  .  Dodici  mila  tra  Marinai- 
ri  »  e  Soldati  perirono  de' 
Turchi ,  ed  ottocento  di  Ioix> 
gettatili  net  principio  delF 
orrìbile  pugna  in  mare  po- 
terono saivarfi  a  Smirne  .. 
Atrociilìmo  fu  certamente 
^KQ^&O'  tiro  de'Kuili^  contro 
gli  Ottomani  9  mapocamen 
crudele  fu  Taltro  attacco  di 
terra  dato;  ai  Turchi  dal  ce- 
iebce  Geoeral  Conte  Romana 


^f9 
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zow  nd  giorno  1 7.. di  Luglicr 

ddl'ilkflbanQoJPer  non  flen' 

derfi  in^  lagrimevoli  raccon« 

ti  baftiil  capere  che  di  tutts 

l'Armata  Ottomana  pochis^ 

fimi  scanzarono  ir  vafore  dei 

Rulli.  Tutta  l'UffiziafitàMo- 

sooyita  fèce  in  queiia  azione 

prodezze  dìegne  dei  più  Qn^ 

diati  elogf  deU.' età  fóture  » 

ma  Feiito  gloriosa  (fi  quella 

battaglia  più  cheagH  ahri  è 

dovuto  alfa  bramar ,  e  valore 

(tei  due  Tenenti  Generali  Si-» 

gnor  PIeaianiifikovv;ePrinci« 

pe  Kepnin  »  ed  al  quartief 

Malfiro  Genecale  Bever  •  Db 

&ttr  fileggi  ciicir  Generale 

in  Capite  Conte  Komanzovv 

ndla  refasaone  da  lui  (lesa  y 

ed  inviata  all'  Augnila   Re^ 

gnante   Imperatrice    delle 

Ruffie»  raccomandò  al  di  lei 

generoso  cuore  1  tre  sudetti 

prodi  guerrieri  più  degli  al« 

tri .  ReAò  in  potere  dé'Rulfi 

tutto  il  Campo  nemico  con- 

fidente  in  gran  quantità  di 

carri  di  tende  »  proviiiòni  » 

beltiami  ec*  tra  i   trofei  fi 

contarono  30.  peaizi  di  can* 

none  di  bronzo  tre  mortaj 

parimente  di  bronzo,  ^25^ 

palle  da  calinone,  2 16.  bom« 

be>  6  20*  botti  di  polvere: 

otto 


M  U  S. 
otto  bendiere  ^  le  tende  mili" 
tftri  de  i  Bassa  ^  e  del  Kaii  di 
Krimea  »  che  superava  di 
molto  tutte  le  .altre  in  mi^ 
gnificeiiza .  Nel  gtorao  se- 
guente furono  sotterrati  più 
di  ioo3«  cadaveri  xli  Turchi 
non  contando  quelli,  che  in 
gran  numero  perirono  nella 
fbga  sulla  riva  del  Pruth  . 
£d  ecco  quali  sono  le  mon-- 
dane  vicende  •  Se  per  lo 
addietro  un  Moscovita  *pas< 
saggier   doveva  tutto  umì*' 
liato  calcar    le  arene    dei 
Pruth  spettatore .  un  gior-* 
no  delle  fatali   angurie    di 
un  Kzar  ^   dovrà  certamente 
per  Tavvenire  TOttomano  su 
queirifteiTasponda  col  ciglio 
bagnato  di  pianto  rinovare 
gli  ultimi  dolorofi  uffizi  alla 
memotia  di  tanti  suoi  com* 
pagni  sagrificati  dal  valore  di 
quei  Moscoviti  iftelfi,  i  quali 
circa  60.  anni  prima  da  un 
Turco  Generale  in  quel  me- 
defimo   lido  comprarono  a 
prezzo  d'immenfi  tesorioma 
vergognosa  pace  •  Non  però 
contento  il  Generale  Roman* 
ÈOYV  di  qiiefta  segnalata  vit- 
toria ,  compito  volle  il  suo 
trionfo  .  Inseguendo  pertan- 
torinimicQ  dcpo  della  sudet^^ 
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ta  battaglia  ,  ;fu  avvertito  v 
che  i  fuggitivi  A  erano  uniti 
ad  tm  esercito  numeroso,  <)oÌ 
quale  il  ViiirAzem  avea  pas^ 
satoil  Danubio  ai  27.  dell' 
ifteflTomese.  Queft' Armata^ 
che  confilkva  in  150.  mila 
uomini ,  accampò  il  giorno 
precedente  alla  battaglia  cir- 
ca sette  miglia  lontano  dai 
Rulli ,  ed  in  vi^a  dell'armata 
dieffi^ullarivafilìidra  della 
riviera  Cahul  sopra  il  Lago  , 
in  cui  ella  fi  getta  ,  coir  in- 
tenzione  di  attaccarla  «   li 
Conte  Romanzovv    disprez- 
zando  le  forze  de'  Turchi 
molto  superiori  atle  sue  >   e 
fìdandofi  nel  valore  de'  suoi 
risolvette  ciò  non  oftante  di 
prevenire  l'inimico  •.  A  que- 
llo effetto  fi  avanzò  alle  4. 
della  matina  verso  il  Campo 
del  yifir,che  trovò  con  gran- 
de suo^ftupore  coperto  da  un 
triplice  trincieramento  ^    e 
molto  più  fortificaiOjChe  non 
era  quello  del  Kan  di  Crimea 
SìxìH  riviera  Larga  .  Fu  d'uo- 
pb  ai  Rufii  di  aprirti  una  ftra- 
da  combattendo  fino  al  Cano- 
po inimico  ^    é  penetrando 
truppe    numerose    di  bravi 
combattenti  »  i  «quali  erano 
sofienuti  da  una  prodigiosa 

arti- 
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ttrti^iem  *>  the  fece  fiioco 
•per  cinque  ore  continue  «Fa 
tale  iLyaloirede'Ruffi»  £  Tat*- 
<ÌYÌtà  ddla  loro  Avtiglieria  > 
«he  alle  ore  9«  il  Generale 
ll0]nasizav¥ii  'vide:  innanzi 
alla  trincéca  nemica ,  senza 
f^rò  che  gli  Ottomani  fi  mo- 
ftralToro  punto  :  scoraggiti  : 
0ia  volendo  da  loro  fanteria 
far  un  ultima  sortita»  iu  da' 
Rudi  rovesciata  »  edaUora 
sfidando  quefti  il  ferro  ,  ed  il 
fuoco  degli  Ottomani  ^    fi 
psecipitarono  nella  trincera, 
dove  il  Graa  Vifir  (u  tnelTo 
in  rotta,  e  fuggi  verso  il  Dar 
pobio ,  dal  quale  era  lontano 
circa  25.mi^ia..  Allora  s'im- 
padronirono i  Ruflì  di>tutto  il 
Campo  Turco  ,  de'  bagagli , 
e  deir  artiglieria  confidente 
in  140.  pezzi  di  cannone  ^Vif 
XBQfi  forse  la  terza  paste  de' 
Turchi  comprefi  ancor  quel- 
li ,  che  qualche  giorno  4opo 
queft'  altro  loro  eccidio  in 
quei  contorni  furono  tsovati 
morti .  Poco  minore  fii  il  nu- 
mero de'prigionieri^  giacché 
nel  fuggire  mokiifi mi  4i  loro 
intimoriti   »di  >  ^ere  sopra- 
giunti ;un  ahra volta,'  getta* 
vano  le  armi ,  e  spontanea^ 
mente  correvano  per  dare  le 
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mani  af  vincitoci  •  Ttoppù 
lunga  ^sarebbe  la  descrizxoncr 
4dlle  molte-,  e  segnalate  vit- 
torie contro  deTurchÌTÌpor- 
tate  dai  Rudi  in  quefta  goer^ 
ra.,  «che  durò  circa  cinque 
anni.  Guerra  «  che  spopolò 
quafi  le  Provincie  ddrimpe* 
ro  Ottomano  di  gente  ,  per 
la  .gran  quantità  de'  Turchi 
trucidati  per  mare,eper  ter^ 
ra,  enonfiesagerarebbe>se 
fi  aiferiire,  che  più  di  due*- 
centomila  di  loro  cimasero 
svenati    sul    Campo,  ^oca 
contare  i  feriti  morti  non  in 
mano  de'nemioi,  e  tutti  quel' 
li,che  perisalvarfi  «colla  fbga 
fi  gettavano  nei  iiumi^  Il  nu« 
mero  de'prigionieri  ancor  es« 
so  trabocchevole  •  La  quan*« 
tità  delle  Navi ,  Basimenti  » 
Fregate  ,  Galere  >    ed  altri 
legni  perduti,  tiaufragati,  ^ed 
arfi  fu  firepitosa  •  IncrediÒÀle 
poi  fii  la  perdita  dell'  Arti- 
glieria  guadagnata  dai  Rudi , 
nella  ^uale  entrò  tutta  quella 
fusa  dal  celebre  ifigegnlere 
Francese  Monfieur  de  Tott  • 
Alle   sopradescritt^  f)erdite 
corrispondente  iu  quella  fi- 
'  naimente  delle  piazce  fìra  le 
quali  fi  contarono  AJ^erm^n, 
Ism^til  j  Render»  Brailojfv .» 
N  n  Co- 
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Cotatis.  sul  Fa$o  ^  Brancòvacr^ 
e  Cràjova ..  Piaghe  tanto  d<> 
lotose  venivan  poi  maggiore- 
mente  inasprite  dagli  medef 
fimi  Turchi  con  le  loro  intco 
ne  sollevazioni,  e  rumori  . 
Imperciocché    speffiflimo  i 
Giannizzeri  secoadò  il  solita 
loro  ftileaniioj^ati  da  una  lun- 
ga guerra,  li  sollevavano  ,  e 
ricusando  di  obedire  ai  loro 
Generali  anticipavano  ,  edl 
afficuravano  ai  Rulli  1*  vitto- 
ria .  Rendino  però  all'alti fll* 
mo  Iddio^fervorofirringrazia-^ 
menti,,  perchènon  permefle 
giammai  all'Armata  Ruffa  di 
paflfare  i  Dardanelli ,  che  di- 
versamente sulle  portedi  Co- 
ftantiuopoli  pia  non  li  ve»- 
drebbelignoreggiare  Targen^ 
tea^  forcata  Luna .  Quello  pe^ 
rò  non  provenne  dal  lor  co- 
raggio >.nè  dalla  loro  braura,. 
ma  dal  sapere-dei  celebre  In- 
gegnere Francese  Monlìeur 
de  Tott ,,  che  seppe  coftruir 
loro ,  e  diriggere  le  batterie . 
Varie  Corti  pit  volte  fi  eran 
frappofte    per  rappacificare 
quefti  due  belligeranti    Im* 
per) ,  ma  senza  profitto..  Ven* 
ne  poi  finalmente  quel  pun^. 
to ,  in  cui  il  Seraskiere  Otto, 
man»  dovette  aiTolutameate 
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fichiìedere.  quella  pace  jt^T 
,  cuiper  lo  waddi6ti3ojnon>ave(« 
va  il  Divano  votutd'seatirdi* 
scorrere  se  ^on  a  patti -leOOit 
diverfi.  da  quelli <f >  cHe^merfr* 
tar  potel&  una  guerra  per  Ui 
infelieiiSma  ••  Chiuso  dduti^ 
que  dal  Vdt-Matescial  Conte 
Romaiizfivvil  Vific  Azenr  in 
Izumslà  con  i  suoi  40.  mila 
Turchi  unicoi'àvanzidei  200. 
mila,  che  aveva    condotti 
seco  noa  gran  tempo  avanti 
di  quell'  ultimasua  disgrazia, 
fi  accorse  che  altro  scampo 
non  v'era  per  lui  che  di  do- 
mandare la  pace ,  se  non  vo- 
leva* ficuramente  perire  egli  j 
e  quel  mriserabile  avanzo  di 
tante  sci^ure  .  Per  buona 
sua  ventura  di  già  preveden^ 
do  rintenzione  del  Ruffo  Gè- 
jiierale,  aveva  egli  di  soppiat- 
to fatto  dal  suo  Campo  con- 
durre ficuramente  in  Andri- 
nopoli  la:  Caffa  MiHtare  ,  la 
Cancellaria  di  guerra ,  e  lo 
Stendardo  di  Maometto  •  In 
tali    critiche   circofianze  li 
due     Plenipotenziar)    della 
Porta  fi  conduffero  con  ma* 
gnìfiche  tende  in  vicinanza 
al  corpo  d*Atn*ata  comanda-*' 
ta  dal  Generale  Kariit^nskoi 
per  indi  venire  al'  Qtiartier 

Gè- 
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Generale  del  Matescial  Ro^ 
maazow  preflb  Silidria  »  ma 
(odo  che  fi  ebbe  dai  Mosco-» 
viti  l'avviso  del  loro  arrivo  al 
Qujiiti^re  del  Generale  Kà«« 
menskoi ,  fi  fecero  tutte,  io 
dispofizioai  perchè  non  ve« 
lìilfero  al  Campo  del  Mare* 
sciai  Romafljow ,  ma.fifer« 
maflero  in  di^anza  di  tre  le- 
ghe, da  Siliftria  »  «ioèa  Ba- 
yuck  Cainardgi  «  Ivi  fi  fecè< 
ro  tutti  i  preparativi  per  ri- 
cevere i  Plenipotenziar;  Ot- 
tomani ,  ed  il  giorno  r4/<ii 
Luglio  del  1 7  74.sfilarpDoper 
loro  ficurezza  due  Reggimene 
ti  di  Fanteria  e  tre  squadroni 
di  Cavalleria  ,  Nel  gloniQ 
appretto  vi  fi  trasferì  il  Vfelt 
Marescial  Conte  Romanzow. 
col  Tenente  Generale  Prin- 
cipe di  Repnin  ,  ed  alli  i6. 
vi  giupsero  i  due  Ambascia- 
tori Ottomani ,  cioè  il  Vice, 
Vifir  Achmet  Effendi ,  ed  il 
nuovo  Reis  Effendi  cojn  20, 
persone  di  loro  equipaggio  • 
Aperteti  le  conferenze ,  in 
due  soIq  di  quefie  fi  conchiuse 
la  pace  in  Buyuck  Kaìnardgi 
in.^ulgaria  ai  2 1  «-  di  Luglio' 
; 774*in  quel  medefimo  gior- 
no^ in  cui  tanti  anni  prima 
fu .  4a'  Turchi  ,^cpo)rdat^  al 
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Kza?  Pietro  il  Grande  sul 
Pruth.  Furono  ftefl  gli  Arti- 
coli in  tre  lingue  >  ed  i  prifi-^ 
cipali  furono  i  seguenti  « 

L  Rimase  (labilità  T  indi* 
pendenza  dei  Tartari>i  quali 
da  allora  in  poi4ovev^n  es« 
sere  confideraii  dalle  due  Po« 
tenze  contraenti  «  cònie  un 
Popolo  libero  ^  I  loro  Kan 
non  doveffero  fare  altri  ofH« 
z;  al  Gran  Signore  a  riserva 
di  quelli ,  che  loro  impone 
la  Maomettana  Religione  » 
€oni9^preitio  Califo  • 

IL  Si  permise  la  naviga^ 
zione  libera  »  illimitata  »  e 
reciproca  d'ogni ,  €  qualun« 
que  bàftimentp  mercantile  in 
tinti  i  mari  ^  firetti  ^  e  fiumi» 
oiuno  eccettuato  >  epQtefferQ 
entrare  \  e  darjfondo  in  tutti 
i  Pòrtr ,  e  rade  delle  respeti 
tjve  due  Potenze  *  . ,  •  i 

III.  Che  foffe.  in  piena  lii 
berta  di  pofiruire  dappertufY 
to  npove  fortezze,  cf^r jjjkh 
ye  foriiificazioni  alle  antiche  s 
come. più  piajceffe  .alle  du^ 
PoteiìzocQptraenti  « 

IV^  Che  la  Porta  dajfled'al. 
lora  in  avanti  il  Titolo  di  Pa^^ 
disacb ,  oflìa  d*  lìvperqlqrc  di 
tune  le  Rufile  ai  Sovr/tni  di 
quelllmpejo,  ., 
N  n  t  rim- 
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•  V..ti:apero  Oitomaiw 
de  air  altro  delle  Ruflìe  le 
Biazxe  d^Ajzovv ,  Yenicafe  , 
Kjsrtsch  ,  e-  Klnix)arn  coqì  i 
loro  rispettivi  Territori ,  ed 
ùna;^  lingua  ài  terra  fra^Fiumi 
Baug ,  e  Daiepefr,  e  tatces^ 
fioneper  sempre; 

VL  tlropèroRiilforeftiftii 
tutte  le  conquide  fatte  suft^ 
Imperio  Ottomano  ftipulan^ 
do  per  tutti  gli  abitanti.delle 
PjKHrincie»  ed  Isole,  €be*re« 
fiitui,  certe  prerogative-,  e 
privilegi»,  che  le*  misero  a* 
Coperto  d'ogni  »  e  qualunque 
oppreffione . 

(^fti  Articoli  dopo  eflfe* 
i  sottoscritti  dalTénenM 
le* Generale  Principe  Nicola* 
Repnin  da^  una  parte  ,  e  da' 
Nichandgi  Resnè-  Acbmet^ 
E8endi,ed'I'brahim  Milfem- 
ber-Reis  Eflfendìdair  altra- 
parte  5  fòrono  poi  cqnfernrati 
dat  VeltMarescial  Conte  Rtv 
maneovv,  e  dal  Gran  Vifir 
in  virtù  dUoraPlenìpotenEa. 
Il  (Iran*  Vifir  noni  sopravi(Ìe 
che  alquanti  giorni'  a-  quefta^ 
pace,  ed  il  Mèrescial  Ro^ 
manzov^  coronò  tante  sue 
fatiche ,  e  tante  sue  prodezze' 
«otv  on-  triòniStle  onore  dalla* 

ckffleBtiflima»^  e  fl^eneiofiit^ 
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iitna*  sua  Imperatrice  CàterF^ 
nalL  preparatogli  a  Moska 
dove  Io  attese ,  e  dove  furona 
celebrate  le  piìr  magnifiche 
felle  .  Muftafò  IH,  però  ebbe 
1«  disgrazia^  dì  cominciare  i  e 
disoftenere  per  buoni  quatti^ 
anni  una>  guerra  per  il  sua 
Impero  tanto  svantaggiosa  r 
ma  la^consolazione*  di  finirla 
con  unapacedìquefta  natura 
fa  tutta  di  Achmet  IV.  suo 
Sacceffore  ;.  giacché  Muftafà 
IH^  mori  ai  21  «di  Gennaro 
del  1^774^  appunto  sei  meir 
prima^  che  là  medefiraa^  fi  fa* 
cefle; 

MUSULMANO.  Vir.ImperaV 
toredalla^FamigliaOttomanaf 
figlio  quartogenito  di  Baja- 
2ette  I. ,  II-  nome  di  quefla 
Monarcato  dàgi'  Mtorici mol- 
to controverso .  Poiché  nel^ 
Tom.  8»  Hi/h  Tyzant:  inAn^ 
naltb.  Ture.  pag.  è 5 2.  Gio- 
vanni Leuncbvio  traduttore 
degli  Annali  Turchi  dalioro^ 
idioma  in  latino ,  chiamai 
qnefto  Monarca  Solimano,  ai- 
contrario  Laonico-  Ghalto- 
condlla  Greco  autore  di  lOé 
Libfi^  de  nbtis  Tunicis  nel 
detto  tomoS>  ffift.  "Byzanti 
pag. 66. 'la  chiama  Musulù 

mono  «  GU  «utori   di»iqtt» 
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seguendo  chi  uà  partito  »  e 
chi  Taltro ,  lo  chiamano  So- 
limano alcuni,  e  MusulmaiK) 
altri  .Musulmano  vero  ritszt^ 
to  di  suo  Padre  nella  barbarie 
edotse  dalle  mani  di  sao  fra* 
tello  Isa:  lo  scettro  ,  e  poi  gli 
troncò  la  vita .  Diifomigliava 
egli  da  suo  Padre  nel  godi- 
mento de' piaceri,  ai  quali 
era  postatiflimo  ^  cr  special- 
mente pecla  tavola.  Musa 
dunque  fratello    minore  di 
Musulmano  vedendo   il  Sol- 
dano  impegnato  nei  spaflì  ,e 
nei  divertimenti  credette  be« 
ne  di  sortire  dal  suo  ritiro 
dove  riruggiof&  dopo  -  la<  dis- 
otta ,  chfebbe  dal  medefimo 
Musulmano  quando  fi  uni  con 
Isa  altro  suo  Gemmano  Impe* 
ratore,  per  tentare  di  svelle- 
re '  dal  crine  di  Musulmano 
rimperial  Diadema  ,  e  cin- 
gersene te  tempia  •  Non*  man^ 
carono  a  Musa  ben-forti  ajuti 
sufficienti  a  produrgli  il  so- 
spirato fine;  Ismaele  Principe 
di  Sinope ,  e  Daas  Principe 
Vallacco  suoi  flretti  amici  gli 
federo  tutto  il  loro  braccia 
per  inalzarlo  ali-  Imperiale 
dignità.  A quefti soccorfi se- 
condo it  solito  fi'uni  una  prò* 
^isiosa*  quantità  di  Tntdii 
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malcontenti  del  governo  di 
Musulmana*.  NfeUa  oongion- 
tura^,  che  Musulmano  erafi 
portato  ia  Afia  >  Musa<  poftoft 
alla  teda  della  sua  poderosa: 
Armata  marciò  per  invadere 
i  Stati  del  Soldano  suo  firatel. 
lo .  Più  prosperi ,.  e*  fortunati 
non<  poteronoreiTere  i  princi* 
p)  della  Campagna  di  Musa/» 
poiché  ovunque  paiia va  vede^ 
va  que'  popoli^  afibllarfi  per 
guerreggiare  sotto  ilsuosol^ 
do,,  (teche ingroffatod  molti» 
più  lì  di  lui  esercito  giuncò 
inAndrinopoli  fii  con  trionfa- 
le pompa  accolto  e  coronato 
Imperatore.  Arrivata  alle 
orecchie  di  Musulmano  V  ifr 
faufta  notizia'  ddli  primi  mo 
vimenti  dd^  suo  fratello  Md*- 
sa- ,  radunate  tutte  le  forze 
d'  Alia  fi  affettò  a:  riparare 
1»  sua  fatale  rovina.  Prima 
d'ogni  altra  cosa  con  buona 
politica  seppe  condurfi  tanto 
bene  coir  altro  suo  frateMo 
.Mehemerprima^creduto  mos- 
to nella  guerra  controTamer- 
lane ,  che  quefla  aflètto  non 
fimoiTè  adannodiM«ulma- 
no  'y  contemporaneamente 
implorò  la  protezzione  di 
Emanuele  Imperatore  di  Qo^ 
flwtiiiopoHi  il  quale  da  ve^ 

IO 
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rò  amico  tirò  ài  partita  di  lui 
il    Principe  Vailacco ,  che 
abbandonò  subào  Mu&a«Dati 
quedi  paflì  daMusalmano  »fi 
pose  egli  poi  in  Campagna  in 
aria  di  timore  sempre  ritirane 
doli  finché  impegnò  Musa  ad 
attaccarlo  come  segai .  Non 
v'  è  dubbio^  che  le  truppe 
Turche  Afiatiche  sono  molto 
più  coraggiose»  ed  agguerrite 
dell'Eurospee  ;  su  quefto  prin^ 
cipio  fi  fondò  Musulmano  9 
il  quale  fi  -scaricò  contro  di 
Musa  con  ta1e«  <e  tanto  im« 
peto,  che  sbaragliato  intiera- 
mente  r£sercitoiiemico,ras- 
salitor  germano.ebbe  appena 
scanzo  di  porfi  in  salvo  con 
la  fuga .  indientmto  MusuU 
•mano  in  Andrinopoli  finì  di 
spegnere  r  ardore  de' ribelli 
col  sangue  che  fece  spargere 
senza  alcun  risparmio  ,  mas- 
sacrando tutti  quel,  che  eoo-- 
perarono    alle  fede  fatte  a 
Musa ,  ed  alla  di  lui  corona- 
zióne .  Saltatofi  felicemente 
quefiopericolofiflimofolTo  da 
Musulmano,  credette  intie- 
ramente piana  lafirada ,  che 
lo  condurrebbe  a  lungamente 
regnare  «Si  diede   perciò 
quello  sconfigliato  Monarca 

più  che  mai  in  preda  ad  ogni 
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•sorta  di  piaceri ,  e  idi  vizj ,  e 
più  di  tutti  attacc<3iffi  all'  abu* 
so  del  vino  ,  per  -cui  come 
suol  dirfi  era  più  ubbriaco  la 
mattina  della  sera.  Una  tanto 
abbominevole  condotta  del 
Snidano  riaccese  r  antico  se- 
dizioso fiioco  ip  Andrinopoli 
ed  in  tutto  l'Impero  ^  e  per 
maggiore  ,  e  più  ficura  sua 
disgrazia  disgufiò    il   Bassa 
firenezes  Beglierbey  di  tutte 
le  Provincie  Europee  ,  ed  il 
Bassa  Ca(ran.Agà  de^Granuiz- 
zeri  y  che  dopo  averlo  pedo 
«ol  Trono,  ce  lo  aveano  man- 
tenuto. Musa  niente  avvilito, 
benché  da  Musulmano  per 
due  volte  disfatto ,  e  coftretto 
a  salvarti  con  la  fuga,sapendo 
minutamente  quanto  succe- 
deva neirimperiale  Metro- 
poli ,  '  alleili  un  altr'armata,e 
con  sommo  coraggio  fi  portò 
per  la  terza  volta  a  contraila^ 
re  coir  armi  alla  mano  lo 
scettro ,    ed   il  Diadema  a 
Musulmano  ,   che  abbando- 
nato da  i  due  sopradetti  Bassa 
Brenezes ,  e  Caflfan  una  Volta 
suo  appoggio ,  e  softegno ,  (a 
vinto ,  spogliato  dell'  Impe- 
riale dignità ,  e  llrangolato 
nel  1412.  diG.C,  dopo  cin- 
que anni  in  Circa  di  regnó,ap' 

puntò 
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punto  nel.  moiju^to  eh'  era^ 
per  fluirsene  in  Codantìno? 
poli. -Lanciò  Musulmano  un 
figlio  icJaiamato  Or kane  in  età. 
di.dicioUo  anni ,  ed  una  fi^ 
glia  ^  the  ansbedue:  da'  suoi 
pare igi^ii  furono  fatti  con4 
durre  in  iìcuro  a.  Goflantlno-» 
poli  ; 

Musulmani  •.  QueJfta  voce 
Musulmani  specifica;  propia^ 
mente  queir  Turchi ,  i  quali 
più  scrupolosamente  degli 
altri  olfervano  i  precetti», 
ed  i  configli  di  Maometto  • 

Naipi  Giudici  di  Caftelli  >. 
e  di  Villaggio 

Napoli  di  Romamu  .  Città 
molto  fi)rte  della  Grecia  nel- 
la Morea  »  Capitale  della: 
Provincia,  e  refidenza  de' 
Proveditori ,  che  una  volta 
vi  tenea  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, quando  n'era lapadrot 
na  .QueftaCittà  fiiafTediata 
daTurchi  nell'anno  1715- 
nell'occafione  della  guerra 
contro  la  Morea  sotto  il  Re- 
gno di  Achmer  III.  Ali  Vifir 
Azem  volle  affiftere  di  perso- 
na airaifedio  di  qneflaCittà,». 
la  guarn^izione  di  chi  sulle 
prime  fi  difese  molto  valoro* 
samente ,  facendo  uuasortita 
la  Cavalleria  sofienuta  cosi 
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bene  dalla* Fanteria ,  che  ob^ 
bligò  i  Turchi  ad  abbando* 
narelpoAi  già  guadagnati  9 
ma  poi  dopo  nove  in  dieci 
giorni  di  àlledio  gliOttoma* 
ni  s' jmpadronirotìo  della 
Cittàf  per  tradimento  de'GrCf 
ci,  i  quali  per  giufio  cafiigo 
di  Dio  noli  fiiròno  sparagnati 
nell'orribile  ftrage  i.  che  fe- 
cero i  Turchi  della  guarnif 
gione^.  allorché  espugnarono 
la  fortezza  •.  Sitibondi  i  Turt 
chi  di. sangue  umano,  ne  spatf 
sero  a  fiumi  nella  vittoria  ; 
soli  seicento  schiavi  riserba^ 
rono  inr  vitav  che  presenta* 
rono  ad  Ali  Vifir  Azem»  Eflb 
però  fece  tagliar  la  tefia  a 
tutti,  e  non  risparmiò,  che 
certe  belLifllme  figliuole,  jiJ>'' 
liii  regalate  poi  al  suo  Gran 
Signore  Achmet  IIIv 

Natòlia*.  Penisola  confide^i 
rabile  dell'Afia ,  la  quale  fi 
sporge  fra  il  Mar  Mediterra^ 
neo ,  e  il  Mar  Nero  fino  air 
Arcipelago ,  e  Mare  di  Mar- 
mora  •  Comprende  la  Cara* 
mania  ^  l'Amafia,  l'Alàdulia» 
e  la  propria  Natòlia  ,^  che 
occupa  quafi  la:.«nLetà  della 
Penisola.  Cntaye,  o  Chia» 
t'aye  èia  Capitale  •  E'  quefia 
una  delle  più  antiche  Prop 

via- 
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vÌQcie  della  Turchia  Afiatica, 
e  perciò  tra  tatti  i  Beglierbey 
d'Afiail  più  riguardevole ,  e 
privilegiato  è»queUo  di  Nato* 
lia^  che  fi  confiderà  come 
«B  vero  Uhk}  Primate^  ed  è 
uno  de^più  rispettabili  Miai- 
firi  deirimpero  Ottomano  ^ 
lo  fteffo  dicafi  de'Kalileskie- 
ri ,  efiendo. quello  di  Natòlia 
il  più  diftinto  • 

Nbiqropoktb  »  Isola  .famo« 
fiffima  della  Grecia  chiama^ 
ta  dagli  antichi  Eubea .  Dopo 
Candia  »  in  tutto  T  Arcipda* 
go  non  vi  è  Isola  più  bella  di 
Negroponte»  ch'è  molto  &r> 
tile  di  buoni  grani,eccelleiiti 
vini ,  e  ài  altri  generi  •  La 
Capitale  xli  queft'Isola  è  tina 
Città   chiamata    anch'  eflfa 
Negroponte  •  E'grande/orte 
ed  abitata   da'  Turchi  »   ed 
Ebrei  •  I  Criitiani  abitano 
ne'Borghi»  i  ^uali  sono  più 
granai  della  Città .  Ella  è  go- 
vernata dal  Capitan  Bassa  •  I 
viveri  fi  comprano  a  buouis^ 
fimo  patto  •  Mehemet  11. 
nell'anno  14^9,  dopo  l'afle- 
dio  di  6.  mefi  »  e  la  perdita 
di  quarantamila  Turchits'im« 
padroni  dii]aeft^Isola  che  dal 
Veneto   Praveditore  Erizzò 
per  quanto  potè  fu  valorosa^ 
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mente  difesa.  Vcd-Erìzz9: 
Negroponte  è  tantobene  for^ 
tificata  e  guarn ita  ,  che  po^ 
che  iotzc  non  -sono  foaftanti 
per  abbatterla  •  In&ttii  Ve«  ' 
neziani  fecero  tutto  il  poiS- 
bile  ndl'anno  15^881,  per  ri- 
pigliarsela^ ma  inutilmente. 
Giace  Negroponte  sopra  uno 
firetto^  ì\  quale  ha  il  suo  me- 
defimo  nome  . 

Nbsirom  •  Editto  a  nome 
del  Sultano  »  e  del  Muftì ,  in 
vigore  del  quale  tutti  i  Tur- 
chi ,  che  pafiano  l'età  di  7. 
anni  sono  obbligati  a  4>ren« 
derc  le  armi  »  e  di  portarfi  al- 
la  guerra .  JUn  editto  di  que- 
lla portata  non  fi  fa  nell'Im^ 
pero  Ottomano  pubblicare^ 
che  per  sofienere  una  guerra 
di  Religione,  o  intereffàn- 
tiffima  per  Io  fiato  »  e  per  di- 
fendere la  vita  dell'Ottoma- 
no Monarca  in  qualche  orri- 
bile sollevazione  ,  ovvero 
anche  per  deporlo  in  caso , 
che  non  potelfero  più  sof- 
frirlo . 

Nbta!nqì  «  E'  il  Segretario 
del  Divano .  Il  Netangi  affi- 
fte  al  DivanOySenza  però  aver 
voto  né  consultivo ,  aè  deci- 
fivo.}  ma  solamente  per  re* 
gifirare  ne'libri  i  decceti»che 

in 
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iù  elfo  fi  (anno ,  per  predai^ 
ce  a'Configlieri  i  pattati  de* 
<:reti  »   che  poflbqo  avere 
della  relazione  alle  materie» 
che  trattanfi  »  ovvero  poiTono 
dar  lume  »  e  norma  per  le 
nuove  decifioni  .  Oltre  di 
quello  occorrendo  di  far  chia« 
mare  alcuno  ,   acciò  fi  pre« 
senti  allora  per  allora  ì?h  Di- 
vano  o  per  scusarfi  ,  e  difen- 
derfi ,  o  per  effere  esaminato, 
il  Netangì  per  ordine  del 
Vifir  Azem  scrive  la  citazio- 
ne •  Com'anche  scrive  tutto 
ciò  che  occorre   in  quella 
circoftanza.  Quantunque  V 
impiego  del  Netangi  altro 
non  fia  che-di  un  mero  qua- 
lificato  scrivano  >  ciò  non 
ottante  per  (lare  apprefib  ai 
primi  Minifiri  dell'Impero 
può  fare  se  vole  de'pi  aceri  » 
e  per  quefio  unico  rifleflfo 
merita  egli  qualche  ritar- 
do .  Dey'eflTere  segreto  come 
che  inteso  di  tutti  i  più  im- 
portanti »  e  reconditi  segreti 
dello  Stato.  Il  Netangi  pafla 
poi  alla  carica  di  Vifir  del 
banco.  Vcd.  Vifir  del  "Banco. 
NiMBROHORBÀsA.  £'  il  Gran 
Scudiero  ,  o  Gran  Gavalle» 
rizzo  del  Monarca  Ottoma^ 
1)0 •  figli  prefiede  a.Uitce  le 
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Scadérle  del  Gran  ignote  i 
ed  a  quanti  servano  in  eflfe 
potendo  come  più  gli  piace 
cambiarli  ^  diminuirli  »  o 
aumentarli  «  £'  di  ^ua  giu- 
risdizione il    provvedere  i 
Cavalli  »  le  biade  ed  ogn' 
altro  bisognevole  per  le  su*« 
dette  Scuderie  V  Deve  sopra 
tutto  avere  special  cura  de* 
Cavalli  da  sella  dd  Gran  Si* 
^nore  »  i  quali  nelì^occafiòne 
di  Cavalcata  deve  egli  vifita- 
re  se  sono  bene ,.  e  diUgetitCi 
mente  bardati  ,  poi  un  ora 
prima   della  fimzione  dev* 
egli  per  buon  tratto  di  tem>» 
pò  cavalcare  il  Cavallo ,  di 
cui  fi  serve  in  quella  occafio* 
ne  il  Gran  Signore ,  per  ten- 
derlo meno  ardente ,  e  biz-^ 
zarro,  e-per  aflicorarfi»che 
non  faccia  qualche  scherzo 
pericoloso  al  Monarca.  Tic* 
ne  il  Nimbrohorbasà  in  con« 
segno  prefTo  di  se  iutte  le 
selle  5  e  finimenti  cavaltere** 
sebi  de'Bassà  morti,  l'eredità 
de'    quali  sono  devolute  al 
Chasna.  Sono  ordiaariamen« 
te  le  dette  selle ,  e  finimenti 
tutti  y  ricoperti  di  una  pia- 
(Ira  d'oro  maificcio  groflfa 
quanto  un  ducato  .  Dal  det^ 
10. finora  vedefi chiaramente 
O  o  che 
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Cotafis.  sul  Faso  »  Branc<»rafn. 
€  Cràjova ..  Piaghe  tanto  dei- 
lotose  venivan-  poi  inaggior^ 
mente  inasprite  dagli  mede*- 
fimi  Turchi  con  le  loro  intci> 
ne  sollevazioni,  e  rumori  ^ 
Imperciocché    spcflìflimo  i 
Giannizzeri  secondo  il  solita 
loro  (lileaniioìati  da  una  lun^ 
ga  guerra,  fi  sollevavano  ,  e 
ricusando  di  obedii*e  ai  loro 
Generali  anticipavano  ,  edl 
aflìcuravano  ai  Rulli  la  vitto- 
ria .  Rendino  però  airaltifll* 
mo  Iddioiervorofi^ringrazia^ 
menti,,  perchè  non  permeflfe 
giammai  all'Armata  Ruffa  di 
pafTare  i  Dardanelli ,  che  di- 
versamente sulle  porte  di  Co- 
ftantinopoli.  più  nonUve^ 
drebbefignoreggiare  Targen* 
tea  forcata  Luna .  Quefto  pe- 
rò non  provenne  dal  lor  co- 
raggio >.nè  dalla  lorabraura». 
ma  dal  sapcredeF  celebre  In- 
gegaiere  Francese  Monfieur 
de  Tott:  >  che  seppe  coftruìr 
loro ,  e  diriggere  le  batterie . 
Varie  Corti  più  volte  fi  eran 
frappofte    per  rappacificare 
quefti  due  belligeranti    Im^ 
per) ,  ma  senza  profitto..  Ven* 
ne  poi  finalmente  quel  pun* 
to ,  in  cui  il  Seraskiere  Otto. 
snaa#  dovette  alTolutamente 
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richiedere*  quella  pace  »t4it 
.  cuiper  lo  addietcomon-ave^ 
va  il  Divano  vohitd.'sentirdi* 
scorrere  se  non  a  patti^t&t 
diverfi.  da  quelli. ^^  cHe^mef^ 
tar  po&etilè  una  guerra  per  VA 
ìnfeliciiiuna  .^  Chiuso  dckin- 
que  dal  VdtrMarescial  Conte 
Romanzqvv  il  Vifit  Azemf  in 
Izumsla  con  i  suoi  40.  mila 
Turchi  iiniC0'  avanzi  dei  200. 
mila  y  che  aveva   condotti 
seco  noa  gran  tempo  avanti 
di  quefi'  ultimasua  disgrazia, 
fi  accorse  che  altro  scampo 
non  v'era  per  lui  che  di  do- 
mandare la  pace ,  se  non  vo* 
levaficuramente  perire  egli , 
e  quel  miserabile  avanzo  di 
tante  sciagure  .  Per  buona 
sua  ventura  di  già  preveden^ 
do  rintenzione  del  Ruffo  Ge- 
lierale,  aveva  egli  di  soppiat- 
to fatto  dal  suo  Campo  con- 
durre ficuramente  in  Andri- 
nopoli  la  Caffa  MiHtare  ,  la 
Cancellaria  di  guerra ,  e  Io 
Stendardo  di  Maometto  ;  In 
tali    critiche   circoftanze  li 
due    Plenipotenziarj    della 
POfrta  fi  condaffero  con  ma* 
gnifiche  tende  in  vicinanza 
al  corpo  d* Armata  comanda-" 
ta  dal  Generale  Kani^nskoi 
per  indi  venire  al'  Qiiartier 

G&> 
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tleoerale  del  Mui%scial  Ro^ 
manzo w  preflb  Siliftria  »  ma 
tofto  che  fi  ebbe  dai  Mosco^ 
viti  ravviso  del  loro  arrivo  al 
Qui^rciere  del  Generale  Ka^» 
menskoi ,  fi  fecero  tutte.  ìa 
dispofizioni  perchè  non  ve« 
lìilfero  al  Campo  del  Mare» 
sciai  Romaiizovv  ,  ma.fi fer^ 
maflbro  in  dlftanza  di  tre  le- 
ghe, da  Siliftria  »  cioè  a  Ba- 
yuck  Cainardgi  «  Ivi  fi  iècè^ 
ro  tutti  i  preparativi  per  ji-^ 
ceverei  Plenipotenziar;  Ot- 
tomani »  ed  il  giorno  r4/di 
Luglio  del  i774*isfilarpuopcr 
loro  ficurezza  due  Reggimene* 
ti  di  Fanteria,  e  tre  squadroni 
di  Cavalleria  ,  Nel  gioroQ 
apprellb  vi  fi  trasferì  il  Velt 
Marescial  Conte  Romanzow 
col  Tenente  Generale  Prin- 
cipe di  Repnin  ^  ed  alli  i  (f,- 
vi  giunsero  i  due  -Ambascia- 
tori  Ottomani ,  cioè  il  Vice. 
Vifir  Achmet  EfFendi ,  ed  il 
nuovo  Reis  EfFendi  cojn  20. 
persone  di  loro  equipaggio  • 
Aperteti  le  conferenze  >    in^ 
due  sole  di  queftefi  conchiuse 
la  pace  in  Buyuck  Kaìnardgi 
ia.^ulgaria  ai  2  w^  di  luglio' 
1 774*in  quel  medefimo  gior- 
no^ in  cui  tanti  anni  prima 
fu  d^'  Turchi  facfojdat^  al- 
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Kzar  Pietro  il  Grande  sul 
Pruth.  Furono  ftefl  gli  Arti- 
coli in  tre  lingue ,  ed  i  prifl-^ 
cipali  furono  i  seguenti  « 

L  Rimase  (labilità  V  indi- 
pendenza dei  Tartari>i  quali 
da  allora  in  poi4ovev^n  e$« 
sere  confiderati  dalle  due  Po- 
tenze contraenti  «  cóme  un 
Popolo  liberò  ^  I  loro  Kan 
non  doveifero  fare  altri  ofii- 
zj  al  Gran  Signore  a  riserva 
di  quelli ,  clie  loro  impone 
la  Maomettana  Religione  » 
coni9^premo  Califb  • 

II.  Si  permise  la  naviga^, 
zione libera»  illimitata  »  « 
reciproca  d^ogtii ,  €  qualun« 
que  baftimento  mercantile  ia 
tatti  i  mari  >  firetti  »  e  fiumi» 
uiuno  eccettuato ,  epQteiTerQ 
entrare  V  e  dar  jfbndo  in  tutti 
i  Porti»  e  rade  delle  respet-i 
tjive  due  Potenze ,  . .  •  » 

III.  Che  foffe.  in  piena  1*1 
berta  di  pofiruire  dappertujc? 
to  npove  fortezze ,  ciar  Duprt 
ve  fortificazioni  #lle  antiche  $ 
come.più  piaiceffe  \aUe  du< 
PotenzecQptraenti .. 

IV.  Che  la  Porta  daife  d'ai? 
lora  in  avanti  il  Titolo  di  Pa^^ 
disacb ,  oflìa  d' In^p^raton  di 
tutte  le  Rufile  ai  Sovriani  di^ 
queirimpeto,  .,  .;.;."  " 
N  n  t  L'Im- 
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'  V..L^)npero  Ottomano  ce^ 
de  air  altro  delle  Ruffie  le 
Bitste  d*Azow ,  Yenicale  , 
Kfiitsch  y  e  Kioboarn  eoa  i 
loro  respettivi  Territori  t  ed 
uoa^  lìngua  di  terra  (ra'FiuoH 
Boog ,  e  DQiepe^9  e  talrces* 
fioneper  sempre  ; 

Vk  £.'ImpètoRiìlIbre(lirui 
tutte  te  conquide  fatte  sali? 
Imperio  Ottomano  ftipulào- 
do  per  jtottì  gli  abitanti  delle 
Pmvincie,  ed  Isole»  cbcre^ 
Aitili,  certe  prerogative  ,  e 
privilegi ,  cbe  le*  misero  al 
coperto  d^ògol  »  e  qualunque 
oppreflìone . 

QacRl  Articoli  dopo  e(te^ 
telati  sottoscritti  dalTenen^ 
te*6enerale^  Principe  Nicol» 
Rttpnin  da^  una  parte  ,  e  da^ 
Nichandgi  Resnè  Acbmet' 
Effendi,  e  d'Ii>rahim  Mi(!bm« 
bef-Reis  Bfllbndl  dall'  altra* 
parte  5  fiiróno  poi  confermati 
dat  VeltMarescial  Conte  Rb» 
inadeow»  e  dal  Gran  Vifir 
in  virtù  di  loro  Plenìpotemca* 
Il  €b:an' Vifir  noni  sopravi(Ìe 
che  alquanti  giomi*  à-  queAa^ 
pace,  ed  il  Matescial  Ro- 
manzovV  coronò  taiite  sue 
fatiche  »  e  tante  sueprodeeze 
éùt^ Qnrriònftle onore  dalla- 
ctefflentiflima»'  e  ^enerolis^ 
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fmta-  sua  Imperatrice  Caterf^ 
na-II.  preparatogli  a  Moska 
dove  tó  attese ,  e  cLove  fìironcr 
celebrate  le  più  magnifiche 
fede  ^  Muftafò  IM ,  però  ebbe 
ki  disgrazia^ di  cominciare,  e 
disoftenere  peF  buoni  quattri 
anni  una*  guerra  per  il  suo 
Impero  tanto  svantaggiosa  9^ 
ma  l^consolaaione-  di  finirla 
con  unapace  di  quella  natura 
fu  tutta  di  Acbmet  IV.  suo 
Socceflfore  ;.  giacché  Muftaf à^ 
III«  mori  ai  ai.  di  Gennaro 
del  1^774%  appunto  sti  mefi 
prima*  che  la  medefima  fi  fa* 
ccffe; 

Mt^suLM A)io .  VILImperav 
toredftUa^FamigliaOttomana 
figlio  quartogenito  di  Baja* 
2etteL,  lì  nome  di  quefia 
JMonarca^è  dàgl*  Mlorici  mol- 
to controverso .  Poiché  ne> 
Tom.  8*  Hi/h  Tyzant.  inAn^ 
nalib.  Ture.  pag.  1^5 a.  Gio^ 
vanni  Leunchivio^  traduttore 
degli  Annali  Turchi  dal  loro» 
idioma  in  larino  y  chiama 
quefto  Mx)narca'Sofimanò,  ai- 
contrario  Laonico^  Ghako- 
condlla  Greco  autore  di  la^ 
Lib^ri^  de  nbàt  Tarcicis  nel 
dmo  tomo  S%  £SJÌ.  "Byzanti 
fMg.S6.lxi  chiamaMusuI^ 
mano ..  Gli  autori   diinqu» 
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seguendo  chi  uà  partito  »  e 
chi  Taltro ,  lo  chiamano  So- 
limano alcuni»  e  Musulmano 
altri  •  Musulmano  vero  ritFa& 
Dodi  suo  Padre  nella  barbarie 
eftocse  d^le  mani  di  sqo  fra« 
tello  Isa:  lo  scettro  »  e  poi  gli 
troncò  la  vita .  Diffomìgliava 
egli  da  suo  Padre  nel  godi- 
mento de' piaceri  9  ai  quali 
era  pootatiflimo^  &  special- 
mente pecla  tavola.  Musa 
dunque  fratello    minore  di 
Musulmano  vedendo   il  Sol- 
dano  impegnato  nei  spaili ,  e 
nei  divertimenti  credette  be« 
Aè  di  sortire  dal  suo  titiro 
dove  rifuggioifir  dopo  h<  dis- 
otta ,  ci^ebbe  dal  medefimo 
Musulmano  quando  fi  uni  con 
Isa  altro  suo  Getmano  Impe- 
ratore-,  per  tentare  di  svelle- 
re dal  crine  di  Musulmano 
rimperial  Diadema  »  e  cinp- 
gérsenele  tempia:. Nonniaii^ 
carono  a  Mìi^a  benibrti  ajuti 
sufficienti  a  produrgli  il  so^- 
spirato  fine;  Ismaele  Principe 
di  Sinope»  e  Daas  Principe 
Vallacco  suoi  firetti  amici  gli 
diedero  tutto  il  loro  braccia 
per  inalzarlo  aU-  Imperiale 
dignità  •  A  quefiisoccorfi  se- 
condo i^  solito  fi'uni  una  prò* 
desiosa*  quantità  di  Tntclki 
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malcontenti  del  governo  di 
Musulmano*.  KeHa  congion* 
tura»  che  Musulmano  erafi 
portato  in- Afia  >  Musa;  pofiofi 
alla  teda  della  sua  poderosa 
Armata  marciò  per  invadere 
i  Stati  del  Soldano  suo  firateL 
lo.  Piùprosperi». e  fortunati 
non*  poterono^iTere  i  princi* 
pj  della*  Campagna  di  Musa/» 
poiché  ovunque  paiFava  vede« 
va  que'  popoli,  afibllarfi  per 
guerreggiare  sotto  il  suo  soU 
do  »  fkchèingroflatod  molta 
più  il*  di  lui  esercito  giuncò 
inAndrinopoli  fii con  trionfa^ 
le  pompa  accolto  e  coronato 
Imperatore.  Arrivata  alle 
orecchie  di  Musulmano  V  in» 
faufia  notima*  delti  primi  mo 
vimenti  d^'  suo  fratello  Mu*- 
sa-  »  radunate  tutte  le  forze 
d' Afia  fi  affrettò  a^  riparare 
l^  sua  fatale  rovina.  Prima 
d'ogni  altra  cosa  con  buona 
politica  seppe  condurfi  tanto 
bene  coir  altro  suo  firateMo 
.Mehemetprima^creduto  mor- 
to netta  guerra  controTamer* 
lane  »  che  quefta  afletto  non 
fimoffé  adannodiMnsttlma-- 
ne  y  contemporaneamente 
implorò  la  protezzione  di 
Emanuele  Imperatore  di  Co^ 
flwtixìopolii  il  quale  da  ire-' 

IO 
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rò  amico  tirò  ài  partito  di  lui 
il    Principe  Vallacco ,  che 
abbandonò  subito  Musa«Dati 
quedi  paffi  da  Musulmano ,  fi 
pose  egli  poi  in  Campagna  in 
aria  di  timore  sempre  ritiran* 
dofi  finché  impegnò  Musa  ad 
attaccarlo  come  s^ui .  Non 
v*  è  dubbio  ^  che  le  truppe 
Turche  Afiatichesono  molto 
più  coraggiose,  ed  agguerrite 
dell'Europee  ;  su  quefto  prin^ 
cipio  fi  fondò  Musulmano^ 
il  quale  fi  -scaricò  contro  di 
Musa  con  tale^  <e  tanto  im« 
peto,  che  sbaragliato  in  tiera« 
mente  r£serckoiiemico,ras« 
salitor germanofobe  appena 
scanzo  di  porfi  in  salvo  con 
iafiiga .  indientmto  MusuU 
•mano  In  Andtmopoli  finì  di 
spegnere  r  ardore  de' ribelli 
col  sangue  che  fece  spargere 
senza  alcun  risparmio  ,  mas- 
sacrando tutti  quei,  che  coo- 
perarono   alle  fede  fatte  a 
Musa,  ed  alla  di  lui  corona- 
zione .  Saltatofi  felicemente 
quefiopericolofiilìmofolTo  da 
Musulmano,  credette  intie- 
ramente piana  lafirada ,  che 
lo  condurrebbe  a  lungamente 
regnare  «Si  diede   perciò 
quedo  sconfigliato  Monarca 

più  che  mai  io  preda  ad  ogni 
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'Sorta  di  piaceri ,  e  di  viz) ,  e 
più  di  tutti  attacc<>fii  all'  abu* 
so  del  vino ,  per  -cui  come 
suol  dirfi  era  più  ubbriaco  la 
mattina  della  sera.  Una  tanto 
abbominevole  condotta  del 
Snidano  riaccesel'  antico  se- 
dizioso fiioco  ifì  Andtinopoli 
ed  in  tutto  l'Impero  «  e  per 
maggiore  ,  e  più  ficura  sua 
disgrazia  disgufiò    il   Bassa 
firenezes  Beglierbey  di  tutte 
le  Provincie  Europee  ,  ed  il 
Bassa  C  aiTan.  Agà  de'Giannii^ 
zeri ,  che  dopo  averlo  pofto 
sol  Trono ,  ce  lo  aveano  man- 
tenuto. Mu^a  niente  avvilito, 
benché  da  Musulmano  per 
due  volte  disfatto,  e  coftretto 
a  salvarfi  con  la  fuga,sapendo 
minutamente  quanto  succe- 
deva nell'Imperiale  Metro- 
poli ,  '  alleili  un  altr'armata,e 
con  sommo  coraggio  fi  portò 
per  la  terza  volta  a  contralta- 
re coir  armi  alla  mano  lo 
scettro ,    ed   il  Diadema  a 
Musulmano  ,   che  abbando^ 
nato  da  i  due  sopradetti  Bassa 
Brenezes,  eCaflfanunaVojta 
suo  appoggio ,  e  softegno ,  fu 
vinto ,  spogliato  dell'  Impe- 
riale dignità ,  e  firangolato 
nel  1412.  diG.C,  dopo  citi- 
que  anni  in  Circa  di  regnó,àp- 

punto 
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punto  nel  moms^to  eh'  era 
per  fuggirsene  in  Codantìno? 
poli  «ri,a;ciò  Musulmano  un 
figUQ  jcJaiamatoOrkatte  in  età. 
di  .diciottQ  auoi  ».  ed  una  ft^ 
glia  ^  che  ambedue:  da'  suoi 
partigiani .  furono  fatti  con4 
durre  ia  iìcuro  a.  Goflantino-» 
poli  ; 

Musulmani  ^  QueJfta  voce* 
Musulmani  specifica  psopia* 
mente  quei  Turchi ,  i  quali 
più  scrupolosamente  degli 
altri  ollervano  i  precetti», 
ed  i  configli  di  Maometto  • 

Naipi  Giudici  di  Caftelli  >. 
e  di  Villaggio 

Natoli  di  Romania  .  Città 
molto  fi)rte  della  Grecia  nel- 
la Morea  »  Capitale  della: 
Provincia,  e  refidenza  de' 
Proveditori ,  che  una  volta 
vi  tenea  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, quando  n'era  la  padroi 
na.QueftaCittà  fiiafTediata 
daTurchi  nell'anno  1715- 
neiroccafione  della  guerra 
contro  la  Morea  sotto  il  Re- 
gno di  Achmer  III.  Ali  Vifir 
Azem  volle  affiftere  di  perso- 
na airafiedio  di  quella  Città,». 
la  gu ambizione  di  chi  sulle 
prime  fi  difese  molto  valoro* 
samente ,  facendo  uuasortita 
la  Cavalleria  soAenuta  cosi 
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bene  dalla  Fanteria ,  che  ob^ 
bligò  i  Turchi  ad  abbando* 
nare  1  pofti  già  guadagnati  , 
ma  poi  dopo  nove  in  dieci 
giorni  di  àlledio  gli  Ottoma- 
ni  s', impadronirono    della 
Cittàf  pier  tradimento  de'GrCf 
ci,  i. quali  per  giudo  cafiigo 
di  Dio  noli  furono  sparagnati 
neirorribil&  flrage  ,.  che  fe- 
cero i  Turchi  della  guarnii 
gione^«  allorché  espugnarono 
la  fortezza  -  Sitibondi  i  Turf 
chi  di  sangue  umano,  ne  spatf 
sero  a  fiumi  nella  vittoria  ; 
soli  seicento  schiavi  riserba^ 
rono  inr  vitav  che*  presenta* 
rono  ad  Ali  Vifir  Azeni)  EfTo 
però  fece  tagliar  la  teila  a 
tutti ,  e  non  risparmiò,  che 
certe  bellifllme  figliuole,  jiJ>'' 
lui  regalate  poi  al  suo  Gran 
Signore  Achmet  IIL. 

NÀTOLLA*.  Penisola  confide^» 
rabile-  delFAfia  y  la  quale  fi 
sporge  fra  il  Mar  Mediterra^ 
neo ,  e  il  Mar  Nero  fino  air 
Arcipelago  ,  e  Mare  di  Mar- 
mora  •  Comprende*  la  Cara* 
mania  ^  FAmafia,  l'Aladulia, 
e  la  propria  Natòlia,,  che 
occupa  quafi  la^metà  della 
Penisola.  Cutaye ,  o  Chia» 
t'aye  è. la  Capitale  •  E'  quefia 
una  delle  più  antiche  Prop 

via- 
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TÌncie  della  TurchiaMatica, 
e  perciò  tra  tutti  i  Beglierbey 
d'Àfia  il  più  riguardevole  5  e 
privilegiato  è^quoUo  di  Nato« 
lia^  che  fi  confiderà  come 
«B  vero  lo]?o  Primate^  ed  à 
URO  de*più  rispettabili  Mini* 
ftri  deirimpero  Ottomano  ; 
lo  fteffo  dicafi  de'Kalileskie- 
ri,  efiendo  quello  di  Natòlia 
il  più  difiinto  • 

Nbgropohtb  •  Isola  ^famo« 
fiffima  della  Grecia  chiama* 
ta  dagli  antichi  Eubca .  Dopo 
Candia ,  in  tutto  TArcipda* 
go  non  vi  è  Isola  più  bella  di 
Negroponté,  ch'è  molto  &r« 
tile  di  buoni  gram,eccellenti 
vini ,  e  4Ìi  altri  generi  •  La 
Capitale  xli  queft'Isola  è  tina 
Città   chiamata    anch'  eflfa 
Negroponté  •  E'gran  de,fbrte 
ed  abitata  da'  Turchi ,  ed 
Ebrei  •  I  Criitiani  abitano 
ne'Borgtii,  i  ^uali  sono  più 
gran'di  della  Città .  Ella  è  go- 
vernata dal  Capitan  Bassa  •  I 
viveri  fi  comprano  a  buouis^ 
fimo  patto  •  Mehemet  11. 
nell'anno  i4<S9.  dopo  l'afle-- 
dio  di  6.  mefi  »  e  la  perdita 
di  quarantamila  Turchi^s'im* 
padroni  dii]aeft'Isola  che  dal 
Veneto  Praveditore  Erizzo 
per  quanto  potè  fii  valorosa^ 
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mente  difesa  •  V€Ì^Erìzz9: 
Negroponté  «è  tantobeoe  fbc« 
tificata  e  guani  ita  ^  che  po- 
che forze  non  -sono  baftanli 
per  abbaKerk  •  ln«&tti  i  Ve-  ' 
neziani  fecero  tuRo  il  poffi- 
bile  ndl'anno  is^88.  per  fi- 
pigliarsela^  ma  inutilmente. 
Giace  N^roponte  sopra  uno 
ftretto»  Il  quale  ha  il  suo  me- 
defimo  nome  ^ 

Nbsirom  .  Editto  a  nome 
dd  Sultano  »  e  del  Muftì  »  in 
vigore  del  quale  tutti  i  Tihr- 
chi ,  che  pafiano  l'età  di  7. 
anni  sono  obbligati  a  pren* 
derc  le  armi  >  e  di  portarti  al« 
la  guerra  •  JUn  editto  di  que- 
lla portata  non  fi  fa  nell'Im- 
pero  Ottomano  pubblicare^ 
che  per  sofienere  una  guerra 
di  Religione  9  o  intereffan« 
tiffima  per  lo  fiato  »  e  per  di« 
fendere  la  vita  dett'Ottoma- 
no  Monarca  in  qualche  orri- 
bile sollevazione  ,  ovvero 
anche  per  deporlo  in  caso  » 
che  non  poteiTero  più  sof- 
frirlo • 

Nbtavqi^  E'  il  Segretario 
del  Divano  •  Il  Netangi  afli« 
fte  al  Divano»senza  però  aver 
voto  né  consultivo ,  aè  deci* 
fivo.}  ma  solamente  per  re* 
giftrare  ne'libri  i  decceti»che 

in 
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iti  effo  fi  fanno^ ,  per  prodm^ 
ce  a'Configlìeri  i  pattati  de* 
<:reti  ,   che  polloao  .avere 
della  relazione  alle  materie, 
che  trattanfi  »  ovvero  poiTono 
dar  lume  »  e  norma  per  le 
nuove  decifioni  .  Oltre  di 
quello  occorrendo  di  far  chia« 
mare  alcuno  ,   acciò  fi  pre* 
senti  allora  per  allora  iti  Di- 
vano  o  per  scusarfi  »  e  difen- 
derfi ,  o  per  edere  esaminato, 
il  Netaiigì  per  ardine  del 
Vifir  Azem  scrive  la  citazio- 
ne •  Com'anche  scrive  tutto 
ciò  che  occorre   in  quella 
circoftanza.  Quantunque  V 
impiego  del  Netangi  altro 
non  fia  che-di  un  mero  qua- 
lificato  scrivano ,  ciò  non 
ottante  per  (lare  apprefib  ai 
primi  Minifki  dell'Impero 
può  fare  se  vole  de'pi  aceri  » 
e  per  quefio  unico  rifleflfo 
^  merita  egli  qualche  riguar- 
do .  Dev'eflTere  segreto  come 
che  inteso  di  tutti  i  più  im* 
portanti,  e  reconditi  segreti 
dello.Stato*  Il  Netangi  pafla 
poi  alla  carica  di  Vifir  dei 
banco.  y}d.  Vìjìrdel  "Banco. 
NiMBROHORBÀsA.  £'  il  Gran 
Scudiero,  o  Gran  Gàvalle* 
rizzo  del  Monarca  Ottoma« 
1)0  •  figli  prefiede.  auuce  le 
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Scadérle  del  Gran  Signote  i 
ed  a  quanti  .servano  in  eflfe 
potendo  come  più  gli  piace 
cambiarli  ^  diminuirli  ,  o 
aumentarli  «  £'  di  sua  giu- 
risdizione il   provvedere  i 
Cavalli  ,  le  biade  ed  ogn' 
altro  bisognevole  per  Se  su^ 
dette  Scuderie  V  Deve  sopra 
tutto  avere  special  cura  de' 
Cavalli  da  sella  dd  Gran  Si* 
^nore ,  i  quali  neiroccafibne 
di  Cavalcata  deve  egli  vifita- 
re  se  sono  bene ,.  e  diligetitCi 
mente  bardati  ,  poi  un  ora 
prima   delia  fimzione  dev^ 
egli  per  buon  tratto  di  tem>» 
pò  cavalcare  il  Cavallo  ^  di 
cui  fi  serve  in  quella  occasio- 
ne il  Gran  Signore ,  perren>« 
derlo  meno  ardente ,  e  ì>iz^ 
zarro,  e'per  aflicararfi»che 
non  faccia  qualche  scherzo 
pericoloso  al  Monarca.  Tie* 
ne  il  Nimbrohorbasà  in  con- 
segno prefTo  di  se.  .tutte  le 
selle,  e  finimenti  cavaliere^ 
sebi  de'Bassà  morti,  l'eredità 
de'    quali  sono   devolute  ai 
Chasna.  Sono  ordiaariamen« 
te  le  dette  selle ,  e  finimenti 
tutti  »  ricoperti  di  una  pia^ 
(Ira  d'oro  maificcio  grofTa 
quanto  un  ducato  •  Dal  det*^ 
10. finora  vedefichiarainente 
O  o  che 
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otto  bendLere  ^  le  tende  mili" 
ttri  de  i  Bassa  ;  e  del  Kaii  di 
Krimea  ,  che  superava  di 
Bioito  tutte  le  .altre  in  mà^ 
gnificeiiza.  iNel  gtorao  se- 
guente furono  sotterrati  più 
di  I003.  cadaveri  .di  Turchi 
non  contando  quelli,  che  in 
gran  mimerò  perirono  nella 
fuga  sulla  riva  del  Pruth  • 
Ed  ecco  quali  sono  le  mon-* 
dane  vicende  •  Se  per  lo 
addietro  un  Moscovita  pafS^ 
saggier   doveva  tutto  umi*< 
liato  calcar    le  arene    dei 
Pruth  spettatore    un  gior*^ 
no  delle  fatali   angudie    di 
un  Kzar^   dovrà  certamente 
per  l'avvenire  rOttomano  su 
queirifteiTa sponda  col  ciglio 
bagnato  di  «pianto  ricavare 
gli  ultimi  doloroiOi  uffizi  alla 
mémotia  di  tanti  suoi  coin- 
pagni  sagrificati  dal  valore  di 
quei  Moscoviti  iftelfi,  i  qnali 
circa  5o.  anni  prima  da  un 
Turco  Generale  in  quel  me- 
defimo   lido  comprarono  a 
prezzo  d'immenfi  tesorioina 
vergognosa .  pace  .  Non  però 
contento  il  Generale  Roman** 
Eovv  di  qnefla  segnalata  vit- 
toria y  compito  vcdle  il  suo 
trionfo  •  Inseguendo  pertan- 
torinimico  dopo  della  sudet^ 
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ta  battaglia  ,  fu  avvertito  v 
che  i  fuggitivi  (I  erano  uniti 
ad  un  esercito  numeroso»  coi 
quale  il  VifirAzem  avea  pas^ 
satoil  Danubio  ai  27.  dell' 
ifteffomese*  Queft' Armata^ 
che  conii(kva  in  150.  mila 
uomini ,  accampò  il  giorno 
precedente  aftk  battaglia  cir- 
ca sette  miglia  lontano  dai 
Rulfi ,  ed  in  viila  dell' armata 
di  effi Attila  riva  ftli idra  della 
riviera  Cahul  sopra  il  Lago  » 
in  cui  ella  fi  getta  >  .<:oir  in- 
tenzione  di  attaccairla.   11 
Conte  Romanzovv    disprez- 
zando  le  forze  de'  Turchi 
molto  superiori  atle  sue  >   e 
fidandofi  nel  valore  de'  suoi 
risolvette  ciò  ^on  ofiante  di 
prevenire  l'inimico  ^  A  que- 
llo effetto  fi  avanzò  alle  4. 
della  matina  verso  il  Campo 
del  yifir,che  trovò  con  gran- 
de sucT'ftupore  coperto  da  un 
triplice  trincieramento  ^   e 
molto  più  fbrtiiìcatosche  non 
era  quello  del  Ran  di  Crimea 
sulla  riviera  Larga  .  Fu  d'uo- 
pò  ai  RuiTi  di  aprirti  una  ftra< 
da  combattendo  fino  al  Cam- 
po inimico  ^    e  penetrando 
truppe    numerose    di  bravi 
conibattenti »  i  «quali' erano 
softenuti  da  una  prodigiosa 
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Mrti^ecta  ^  the  fece  6ioco 
•per  cinque  ore  concinne  ..Fii 
tde  il  yaloflre  de'RuIfi  i  £  Fat- 
tività della  lofo  Artiglieria  » 
jQhs  :aUe  ore  9.  il  Generale 
HOmaiusaw  ii  «vidcrianaiizi 
^lla  irincéca  nemica  »  senza 
{»erò  che  gli  Ottomani  fi  mo- 
AraiToro  punto  :  scoraggiti  : 
ma  volendo  ila  loro  fanteria 
far  un  ultima  sortita  >  iu  da* 
Ruffi  rovesciata  »  ed  allora 
sfidando  quefti  il  ferro  ,  ed  il 
fuoco  degli  Ottomani  ^     fi 
psecipitarono  nella  trincera, 
dove  il  Graa  Vigr  fu  mefTo 
in  rotta-,  e  fuggi  verso  il  Da- 
nobio ,  dal  quale  era  lontano 
circa  25-iniglia^  Allora  s'im- 
padronirono i  Ruflì  di>tutto  il 
Campo  Turco  ,.  de'  bagagli , 
e  deir  artiglie^rla  confi fiente 
in  140.  pezzi  di  cannone^  V^ 
mofi  forse  la  terza  passe  de' 
Turchi  comprefi  ancor  quel- 
li ,  che  qualche  giorno  ^lopo 
quefi'  altro  loro  eccidio  in 
quei  contorni  inrono  .tcovati 
morti  •  Poco  minore  iti  il  fiu^ 
mero  de'prigionierU  giacché 
nel  fìiggiremokiiTimidi  loro 
intimoriti  »di  '  ^ere  sopra* 
giunti  ;un  altra  volta, -getta* 
vano  le  armi ,  e  spontanea-' 
mente  corr^vjtno  per  dare  le 
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mani  arvincitoci  •  Trop|ìè 
lunga  :sarebbe  la  descrizione^ 
delle  moltC',  e  segnalate  vit- 
torie contro  deTurohÌTÌpor- 
tate  dai  Ruflì  in  quefta  gHcr^* 
ra.,  «che  durò  ckca  cinque 
anni.  Guerra,  che  spopolò 
quafi  le  Provincie  deirimpe- 
ro  Ottomano  di  getite  ,  per 
la^ran  quantità  de'  Turchi 
trucidati  per  mare,eper  ter- 
ra, enonfiesagerarebbe,se 
fi  alferilfe,  che  più  di  due- 
oentomila  di  loro  rimasero 
svenati   sul    Campo,  ^nza 
contare  i  feriti  morti  non  in 
mano  de'nemioi^  e  tutti  quel« 
li,che  perisalvai^  «colla  foga 
fi  gettavano  nei  iiumi^  Il  nu« 
mero  de'prigionieri  ancor  es* 
so  trabocchevole  «  La  qtian** 
tità  delle  Navi ,  BaAimenti  , 
Fregate  ,  Galere  ,    ed  altri 
legn  i  perduti ,  laaufragati,  *ed 
arfifu  firepito$a  •  Incredibile 
poi  fo  la  perdita  dell'  Arti- 
glieria guadagnata  daiRuiii , 
nella <]uale  entrò  tutta  quella 
fusa  dal  celebre  ingegniere 
Francese  Monfieur  de  Tott  • 
Alle   sopradescritte  iperdite 
corrispondente  4u  quiella  fi*- 
'  nalmente  delle  piazze  fira  le 
quali  fi  contarono  AJ^erm^n, 
Isjenail  j  Bender»  Brailwv., 
N  n  Co- 
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Cotatis.  sul  Paso  »  Brancòvacn. 
€  Cràjbva ..  Piaghe  tanto  dei- 
lotose  venivaiv  poi  maggior- 
mente iniisprite  dagli  medep 
fimi  Turchi  con  le  loro  inter- 
ne sollevazioni ,  e  rumori  ^ 
Imperciocché    speffiflimo  i 
Giannizzeri  secondò  il  solita 
loro  ftileaniio|ati  da  una  tuui- 
ga  guerra,  (i  sollevavano  ,  e 
ricusando  di  obedire  ai  loro 
Generali  anticipavano  ,  ed 
afldcuiravano  ai  Rulli  la  vitto^ 
ria .  Rendino  però  airaltifll* 
mo  Iddio.fervorolrringrazia^ 
menti,,  perchènon  permefle 
giammai  all'Armata  Ruffa  di 
paffare  i  Dardanelli ,  che  di* 
versamente  sulle  porte  di  Co-, 
ftantinopoli.  più.  non  fi  ve^ 
drebbefignoreggiare  Targen* 
tea' forcata  Luna  •  Qucftopei 
rò  non  provenne  dal  lor  co- 
raggio >.nè  dalla  loro  braura^ 
ma  dal;  sapcredeF  celebre  In* 
gegaiere  Francese  Monfieur 
de  Tott  >  che  seppe  coftruir 
loro ,  e  diriggere  le  batterie . 
Varie  Corti  più  volte  fi  eran 
firappofie    per  rappacificare 
quefti  due  belligeranti    Im« 
per) ,  ma  senza  profitto,.  Ven* 
ne  poi  finalmente  quel  pun* 
lo  9  in  cui  il  Seraskiere  Otto* 
snan#  dovette  alTolutamente 
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richiedere*  quella  pace.»i4it 
.  cuiper  lo  4iddÌ6t£30inoa>aveh 
va  il  Divano  vokitd.'sc^irdii 
scorrere  se  non  a  patti-à&t 
diverfi.  da  quelli  f>  cHe 'meri- 
tar potellÀ  una  guerra  per*  lui 
infeiieiiruna  ^-  Ghiuso  dckin^ 
que  dal  VdtrMatescial  Conte 
Romanzqvv  il  Vifir  Azerar  in 
Izumslà  con  a  suoi  40.  mila 
Turchi  imica  avanzi  dei  i^òo. 
mila.»  che  aveva  -condotti 
seco  noa  gran  tempo  avanti 
di  quefi'  ultimasua  disgrazia, 
fi  accorse  che  altro  scampo 
non  v'era  per  lui  che  di  do- 
mandare la  pace ,  se  non  vo- 
levaficuramente  perire  egli  i 
eque!  miserabile  avanzo  di 
tante  sciagure  .  Per  buona 
sua  ventura  di  già  preveden- 
do rintenzione  del  Ruffo  Gè- 
jierate ,  aveva  egli  di  soppiat- 
to fatto  dal  suo  Campo  con- 
durre ficur^mente  in  Andri- 
nopoli  la  Caffa  MiHtare  ,  la 
Cancellaria  di  guerra ,  ^e  Io 
Stendardo  di  Maometto .  In 
tali    critiche   circoftanze  li 
due     Plenipoteaziarj    della 
Porta  fi  condnffero  con  ma* 
gnifiche  tende  in  vicinanza 
al  corpo  d* Armata  comanda-" 
ta  dal  Generale  Kam^nskoi 
per  indi  venire  al-  Qiiartier 

Gè- 
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tienerale  del  MaftscialRoì 
maazow  pretfo  Siliftrla  »  ma 
toilo  che  fi  ebbe  dai  Mosco^ 
viti  l'avviso  del  loro  arrivo  al 
Qupm^e  del  Generale  Kà*« 
menskoi ,  fi  fecero  tutte,  te 
dispofizioiii  perchè  non  ve^ 
lìilfero  al  Campo  del  Mare» 
tscjal  Rpmaa^ow  »  ma.fi  fèr« 
maflero  in  disianza  di  tre  le- 
ghe, da  Silifiria»  aieè.a  Ba- 
yuck.  Cainardgi ,  Ivi  fi  ffecè-f 
ro  tutti  i  preparativi  per  jri- 
cevere  i  Plenipotenziarj  Ot- 
tomani ,  ed  il  giorno  i:4.'di 
Luglio  del  i774.sfilarpnoper 
loro  ficurezza  due  Reggimene 
ti  di  Fanteria  e  tre  squadroni 
di  Cavalleria  ,  Nel  giQjnQ 
appretto  vi  fi  trasferì  il  Velt 
Marescial  Conte  Romanzow. 
col  Tenente  Generale  Prin* 
cipe  di  Repnin  ,  ed  alli  16.^ 
vi  giunsero  i  due  Ambascia- 
tori Ottomani ,  cioè  il  Vice. 
Vifir  Achipet  Effendi ,  ed  il 
nuovo  Reis  Effendi  cojn  20, 
persone  di  loro  equipaggio  « 
Apertefi  le  conferenze,    in^ 
due  soli?  di  queftefi  conchiuse 
la  pace  in  Buyuck  Kaìnardgi 
ia.^ulgaria  ai  2 1  «  ^  di  Luglio' 
1 774-in  quel  medefimo  gior- 
no^ in  cui  tanti  anni  prima 
fu.4a'  Jurcl)i^cf:ojdat^  al? 
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Kzav  Pietro  il  Grande  sul 
Pruth .  Furono  ftefl  gli  Arti- 
coli in  tre  lingue ,  ed  i  pritì-* 
cipali  furono  iìteguenti  • 

L  Rimase  (labilità  T  indir 
pendenza  dei  Tartari^  ì  quali 
da  allora- in  poi^ovev^n  es* 
^ere  confider^ti  <lalle  due  Po« 
tenze  contraenti ,  còme  un 
Popolo  liberò  ^  I  loro  Kaa 
non  doveffero  fare  altri  ofiì- 
z)  al  Gran  Signore  a  riserva 
di  quelli ,  clie  loro  impone 
la  Maomettana  Religione  » 
coni95ùpremo  Califò  • 

IL  Si  permiise  la  naviga^, 
zione  libera  »  illimitata  >  e 
reciproca  droghi»  e  qualun- 
que bàfiimento  mercantile  in 
tutti  i  mari  >  firetti  ^  e  fìumit 
niunoeocj&ttuatO)  epo.tefferQ 
entrare,  e  dar/bndo  in  tutti 
i  Portr^  e  rade  delle  irespet-i. 
tjve  due  Potenze .  ;  :,? 

IIL  Che  fo ffe.  in  piena  Jij 
berta  di  poftruire  dappertufo 
to  nppve  fortezze,  je/ar  aiww 
ve  fortificazioni  fille  antiche  $ 
comQ.piu  piajceffe  \alle  du^ 
PotenzO;Cpptraenti  1. 

IV^  Che  la  Porta  daffe  d'ai; 
lora  in  avanti  il  Titolo  di  Pa^^ 
disach ,  offia  d?  lìjf paratore  di 
tutte  le  Ruflle  ai  Sovrani  di^ 
queirimpefo,  , 
N  n  «  rim- 
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•  V..I1)npero  Ottomano  cew 
<iè  air  altro  delle  Ruflie-  le 
JRiazse  d*Azow ,  Yenkafe  , 
Kfiitsch  ,  e-  Kinboarn  eoa  i 
loro  respettivi  Territori ,  ed 
uaa^  lìngua  di  terra  fra'Fiumi 
Boug ,  e  Daiepe^,  e  tal'ces** 
fionepep  sempre; 

Vjk  ^'ImpèroRiiilb  re(HtaI 
tutte  le  conquide  fìtte  suW 
Imperio  Ottomano  ftipulan- 
do  per  tutti  gM  abitanti  delle 
Piovincie,  ed  Isole,. cbe're* 
fiittti^  certe  prerogati  ve- 5  e 
privilegi ,  che  le*  misero  a> 
coperto  d^'ògni  »  e  qualunque 
oppreflione . 

<^fti  Artìcoli  dopo  eflfe* 
fegati  sottoscritti  dalTéneni^ 
teGeneralfc"  Principe  Nicola» 
Rttpnin  da^  una  parte  9  e  da^ 
Nichandgi  Resnè  Acbmefr 
Effendi,  e  d^lbrahim  Miifem- 
beKReis  Effèndi^  dall'  altra» 
parte ,  fbròno  poi  CQnfermati 
dat  VeltMarescial  Conte  Kì> 
maoeovv,  e  dal  Gran  Vifir 
ili  virtù  diloraPlenipotemEa. 
Il  Gran*  Vifir  noni  sopravifle 
che  alquanti  giomr  a-  qùefta^ 
pace  9  ed  il  Màtescial  Ro^ 
]iianTOv>i^  coronò  tante  sue 
fatiche ,  e  tante  sue  prodeeze* 
^on  onrriònftle  onore  dalla* 

clcffleotiilimat^  e  i^eneiofiif^ 
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Stmc  sua  Imperatrice  CàrerF^ 
nalL  preparatogli  a  Moska 
dove  tó  attese ,  e  dove  furono^ 
celebrate  le  piiV  magnifìche 
fede  .  Muftafò  Ilf ,  però  ebbe 
Uk  disgrazia  di  cominciare  i  e 
di  softenere  pen  buoni  quattri 
anni  una>  guerra  per  il  sua 
Impeto  tanto  svanta^iosa  9^ 
ma  la^consolasione*  di  finirla 
con  unapace  di  quella  natura 
fu  tutta  di  Acbmet  IV.  suo 
Socceflfore  ;.  giacché  Muftatò 
IILmorl  ai  21.  di  Genuàra 
del  1^774%  appunto  sei  meft 
prima^  che  là  medefima  fi  fa« 
cefle; 

MtJsuLMANO .  VILImperav 
CDiedalla^FamigliaOttomana 
figlio  quartogenito  di  Baja- 
tette  L,  It  nome  di  quella 
Monarca  è  dàgl'  Mlorici  mol- 
to controverso  •  Poiché  nei 
Tom.  8*  Hi/h  Tyzant.  inAn*^ 
nalib.  Tmc  pag.  252.  Gio^ 
vanni  Leunchivio  traduttore 
degli  Annali  Turchi  dal^loro 
idioma  in  latino  »  chiama 
qaefto  Monarca  Solimano,  ai 
contrario  Laonico*  Gh&ko- 
condìla  Greco  autore  di  io» 
Libri'  de*  nhMs  Turcicis  nel 
detto  tomo  a^  Hift.  "Byzanti 
pag.  S6.  '  lo  chiama  Musut^ 
BMOO  r  CU  «utori  -dunque^ 
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seguendo  chi  uà  partito  >  e 
chi  l'altro ,  lo  chiamano  So- 
limano alcmni ,  e  Musulmano 
altri* Musulmano  vero  ritratp 
todi  suo  Padre  nelk  barbarie 
eAorse  d^le  nuHii  di  suo  fra** 
tello  Isa  lo  scettro  ,  e  poi  gli 
troncò  la  vita  •  Diffomiglìava 
egli  da  suo  Padre  ikI  godi* 
mento  de' piaceri ,  ai  quali 
era  postati  (limo  ^^  e  special- 
mente perla  tavola.  Musa 
dunque  fratello    minore  di 
Musulmano  vedendo   il:  Sol*- 
dano  impegnato  nei  spalli ,  e 
nei  divertimenti  credette  be« 
ne  di  sortire  dai  suo  titiro 
dove  riruggioi&  dopo  la'  dis- 
£itta ,  chfebbe  dal  médefimo 
Musulmano  quando  fi  uni  con 
Isa  altro  suo  Gemmano  Impe* 
ratore ,  per  tentare  disvelle** 
te  dal  crine  di  Musulmano 
rimperial  Diadema ,  e  cin^ 
gérsene  te  tempia: .  Non^  man- 
carono a  Mula  benioFti  ajuti 
sufficienti  a  produrgli  il  so- 
spirato fine;  Ismaele  Principe 
di  Sìnope,  e  Daas  Principe 
Vàllacco  suoi  firetti  amici  gli 
4iedero  tutto  il  loro  braccia 
per  inaTzarta  aH-  Imperiale 
dignità  .  A  quefii  soccorfi  se- 
condo il' solito  fi'uni  una  [iro« 
dtis^os»  quantità  di  Taccili 


M  U  S- 

i  del  ^veìcno  dì 
Musulmano^*  MeUa  congiou' 
tura^,  che  Musulmano  erafi 
portato  ia  Afia ,  Musa^  pofiofi 
alla  teda  della  sua  poderosa: 
Armata  marciò  per  invadere 
i  Stati  del  Soldano  suo  firateL 
lo.  Più  prosperi  r  e  fortunati 
non.  poterono^Ofere  i  princi* 
p)  della'Campagna  di  Musa/» 
poiché  ovunque  paifava  vede^ 
va  que'  popoli^  afibllarfi  per 
guerreggiare  sotto  iliniosol^ 
do,,  ficchèingrof&tofl.  molti» 
più  it  di  lui  esercito  giuiitò 
inAndrìnopoli  fii con  trionfa* 
le  pompa  accolto  e  cotonato 
Imperatore.  Arrivata  alle 
orecchie  di  Musulmano  V  ia« 
faufia  notima  ddli  primi  mo- 
vimenti dd'  suo  fratello  Mu^ 
sa^ ,  radunate  tmte  le  forze 
d'  Afia  fi  affrettò  a:  riparare 
ht  sua  fatale  rovina.  Prima 
d'ogni  altra  cosa  con  buona 
potitica  seppe  condurfi  tanto 
bene  coli'  altro  suo  fìrateMo 
•Mehemerprima^creduto  mos* 
to  nella  guerra  controTamer* 
lane  ,  che  quefla  aflètto  non 
fimoife  adanno  diMiiSulma- 
ne  y  contemporaneamente 
implorò  la  protezzione  di 
Emanuele  Imperatore  di  Co^ 
flfliDtiiiopoH  1  il  quale  da  ve^* 
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fò  amico  tirò  ài  partito  di  lui 
il    Principe  Vallacco ,  che 
abbandonò  subito  Mu&a«Dati 
quedi  paffi  da  Musulmano  »  fi 
pose  egli  poi  in  Campagna  in 
aria  di  timore  sempretitiran- 
dofi  finché  impegnò  Musa  ad 
attaccarlo  come  segui .  Non 
v'  è  dubbio ,  che  le  truppe 
Turche  Afiatiche  sono  molto 
più  coraggiose,  ^d  agguerrite 
dell'Europee  ;  su  que^o  prin^ 
cipio  fi  ibndò  Musulmano  9 
il  quale  fi  scaricò  contro  di 
Musa  con  ta1e«  *e  tanto  ìm« 
peto ,  che  sbaragliato  intiera- 
mente rEserckojiemico,ras- 
salitor  germano.ehbe  appena 
scanzo.di  porfi  in  salvo  con 
la  fiiga .  Indientj^to  MusuU 
•mano  in  Andrmopoli  finì  di 
spegnere  r  ardore  de' ribelli 
col  sangue  che  fece  spargere 
senza  alcun  risparmio^  mas-* 
sacrando  tutti  quei^  che  coo- 
perarono   alle  fede  fatte  a 
Musa  9  ed  alla  di  lui  corona- 
zione •  Saltatofi  felicemente 
quello  pericolofiflìmofoiTo  da 
Musulmano,  credette  intie- 
ramente piana  lafirada ,  che 
lo  condurrebbe  a  lungamente 
regnare  .Si  diede   perciò 
quedo  sconfigliato  Monarca 

più  che  mai  io  preda  ad  ogni 
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sorta  di  piaceri ,  e  di  vizj ,  e 
più  di  tutti  attacc-ofllì  all'  abu* 
so  del  vino ,  per  cui  come 
suol  dirfi  era  più  ubbriaco  la 
mattina  della  sera.  Una  tanto 
abbominevole  condotta^  del 
.Soldato  riaccese!'  antico  se^* 
dizioso  fuoco  ifi  Andtinopoli 
ed  in  tutto  l'Impero ,  e  per 
maggiore  ,  e  più  ficura  sua 
disgrazia  disguliò    il   Bassa 
Brenezes  Begiierbey  di  tutte 
le  Provincie  Europee  ,  ed  il 
Bassa  CafTan.  Agà  de'Gianni^- 
zeri ,  che  dopo  averlo  pofto 
sul  Trono ,  ce  lo  aveano  man- 
tenuto. Musa  niente  avvilito, 
benché  da  Musulmano  per 
due  volte  disfatto,  e  coftretto 
a  salvarti  con  la  fuga,sapendo 
minutamente  quanto  succe- 
deva nell'Imperiale  Metro- 
poli ,  '  alleAì  un  altr'armata,e 
con  sommo  coraggio  fi  portò 
per  la  terza  volta  a  contralta- 
re coir  armi  alla  mano  lo 
scettro ,    ed   il  Diadema  a 
Musulmano  ,   che  abbando- 
nato da  i  due  sopradetti  Bassa 
Brenezes ,  e  Caflfan  una  Volta 
suo  appoggio  5  e  sofiegno ,  fu 
vinto ,  spogliato  dell'  Impe* 
riale  dignità ,  e  firangolato 
nel  1412.  diG.C,  dopo  cin- 
que anni  in  drca  di  regnò,ap- 

puntó 
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puntò  nel.  momento  cK  era 
per  fukgginenein  Codantino? 
poli.  Lanciò  Musulmano  un 
i^glÌQicJaiamatoOrkai)e  in  età 
di.diciotto  anoi ,  ed  una  iif 
glia  ^  che  ambedue:  da'  suoi 
part igieni  fucono  fatti  con4 
durre  ia  iìcuro  a  Goflantino*» 
poli  ; 

Musulmani  •.  Quefta  voce* 
Musulmani  specifica  propia^^ 
mente  quei  Turchi  ,  i  quali 
più  scrupolosamente  degli 
altri  ollervano  i  precetti  ^ 
ed  i  configli  di  Maometto  • 

Naipi  Giudici  diCaftelli,. 
e  di  Vili  ^gi^ 

Napoli  di  Romania  .  Città 
molto  fbrte^  della  Grecia  nel^ 
là  Morea  ,  Capitale  della 
Provincia,  e  refidenza  de' 
Proveditori ,  che  una  volta 
vi  tenea  la  Repubblica  di  Ve^ 
nezia,  quando  n'eralapadroi 
na  .QueftaCittà  fu.a{fediata 
daTurchi  nell'anno  1715- 
nelFoccafione  della  guerra 
contro  la  Morea  sotto  il  Re- 
gno di  Achmet  IIL  Ali  Vifir 
Azem  volle  affiftere  di  perso- 
na all'aiTedio  di  qneflaCittà^. 
la  guarnrizione  di  chi  sulle 
prime  fi  difese  molto  valoro- 
samente 3  facendo  unasortita 
la  Cavalleria  soAenuta  così 
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bene  dalla* Fanteria ,  che  obf 
bligò  i  Turchi  ad  abbando* 
nare  1  pofti  già  guadagnati  9 
ma  poi  dopo  nove  in  dieci 
giorni  di  àlledio  gliOttoma* 
ni  s' jmpadroniroiio  della 
Città^  per  tradimento  de'Gre^ 
ci,  i. quali  per  giudo  cafiigo 
di  Dio  noti  furono  sparagnati 
nell'orribile,  ftrage  ,.  <:he  ie- 
cero  i  Turchi  della  guarnif 
gione^.  allorché  espugnarono 
la  fortezza  •  Sitibondi  i  Turt 
chi  di  .sangue umano.ne  spar-f 
sero  a  fiumi  nella  vittoria  ; 
soli  seicento  schiavi  riserba^ 
rono  inr  vita,^  che  presenta* 
irono  ad  Ali  Vifir  Azem*  Effe 
però  fece  tagliar  la  tefla  a 
tutti,  e  non  risparmiò,  che 
certe  belli  Alme  figliuole,  à^>^' 
liii  regalate  poi  al  suo  Gran 
Signore  Achmet  IIL. 

Natòlia».  Penisola  confide^' 
i^abile^  deirAfia ,;  la  quale  fi 
sporge  fra  il  Mar  Medìterra^ 
neo ,  e  il  Mar  Nero  fino  air 
Arcipelago ,  e  Mare  di  Mar- 
mora  .  Comprende  la  Cara» 
mania  ^  TAmafia,  l'Alàdulia^ 
e  la  propria  Natòlia,,  che 
occupa  quafi  la.rmetà  della 
Penisola.  Cutaye,  o  Chia« 
t'aye  è  la  Capitale  •  E'  quefta 
uaa  delle  ^  più  antiche  Prop 

via- 
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^sentacoiio  alla  fiotta  Ot* 
ladiaoa  xiticata  veno  l'Isola 
di  Scio  tre  Navi  Ruffe  cch 
maaoiate  dal  Generale  fitr 
phinfloQ  9  -che  fi  etaDo  appo^ 
ilate  m.  un  pdrto  vicino  con 
altri  qttattro  gptofli  Vascelli 
pronti  zA  acxcsxere  in  ogni 
caso  di  lus<^iiou]Le  tre  acceoh 
nate  Navi  sK^faravano  di 
acQofiasfiàìTnffchi  intanto 
che  facevano  avvaiaatecc^ 
ben(^io  dello  jdrocco  una 
nave  ktceodiaiia  «  o  fk  bur^ 
lotto  piAgidiiBiioci  airt^iali 
di  granate»  éì  pezzi  di  ferra,! 
e  di  altre  materie  ivcendia^ 
eie  •  Soii  is*  de  più  periti 
Marinari  guidavano  quèftn 
baftimeikfto  »  al  di  cni  boifdo 
flaran  Ibrtanente' inchiodati 
Varj  fantocci  ^i  le^no  ^  ^  à^ 
cartone  rappresentanti  Sot» 
dati  Rodi  pef  mezzo  di  or^ 
d^gni  podi  andìe  m  attitu- 
dine 9  co  me  se  folTero  veri 
Soldati  per  far  credere  aii 
Turchi  di  effere  <jjacl  legnd 
tutt' altro  da  quello  che  vera^ 
mente  era.  Li  1 5«  Marinali  ^ 
che  guidavano  i]  mensognie^ 
ro  ckai^if  lio  »  tofto  che  fi  ac-^ 
corsero  del  concertato  segno 
dato  loco  dalle  tre  altre  xvè^ì 
Ruflle  con  un  saz2o  di  fuoco 
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artificiato  ^  comiaciat  ano  to^ 
fio  a  ^  fare  \m  ^andilEmo 
cmnove .  Sv^tiatili  gli  Otto^ 
mani  eccoli  tutti  sul  ponto 
armati  »  ^e  dispoHi  ad  affai  ire: 
la  predx.  Tagliano  tofto  le 
gomene  delle  ancore ,  e  tiiRo 
le  30,  navi  fhrii^ono  in  mezr 
Zola  nave  incendiaria  Ruffa . 
Allofi^i  1$.  Marinari  smon* 
tat^  nella  Lancia  ^  che  seco 
avevano  9  rukimo  di  eifi  diC" 
de  ftsoco  alla  miccia ,  ed  ai 
solferini  attaccati  alli  fuochv 
i quali)  durar  dovevano  nveza^ 
ora  »  tempoi  ad  elfi  ballante 
per  satvarfiJLealcft  tre  navi 
Rufle  certe  del  giuoco  che 
dovisva  succedere ,  fi  porta* 
fono  sol  dofSG  de'Tuf  chi  per 
fare  delf  infdici  im  offrendo 
stempio  appunto  -quando  co« 
minciavano  come  cani  ar« 
tabbiatr  ad  avventarli  contro 
la  nave  Rulla  apportatrice 
fuoefta  deirdtirao  loro  pre- 
cripizio*  A  fi] ria  dunque  di 
casmonate ,  e  ^  moschette^ 
Tia  credendo  di  trucidare  gli 
inanimati'  Soldati,  concor« 
sera  senza  volerlo  ad  antici- 
pare l'atroce  loro  macetto* 
A  meranriglia  cooiinciò  la 
nave  incendiaria  a  vibrar^ 
contro  la  flotta  nemica  li 

suoi 
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suoi  jfuochi  con  un  orrore»  e 
puzzo  d'inferno  •  Atterìti»  e 
coufufi  gli  Ottomani  perirò^ 
Yarfiin  mezzo  ad  uà  fuoco 
tant;o  fiermin  aiìore  credettero 
certamente  di  eHerè  puym*^ 
bati  nell'orrendo  Averno  * 
Senza  pia  inoltrarii  in  una 
descrizione  «  che  muove  per 
verità  a  compallìone  ,  safr* 
piafi  iinalmentie  ,  che  per^ 
derono  i  Turchi  in  quefta 
firavagante  combattimenta 
29.  delle  loro  navi  »  preda 
tutte  del  fuoco  y  e  del  m^are  '^ 
Il  Capitan  Bassa  dicefi  r  che 
accortoli  toflo  del  tradimen--^ 
to,  ^ando.  appunta  comin^ 
ciò  la  feraf  comedia  »  ab* 
bandonato  il  suo  legnormon» 
tafle  sopra  una  fèluca,  e 
sbarcaiTe  sulla  coHa  deU'Aiia 
andando  a  piedi  lino  a  &nir* 
ne  »  Dodici  mila  tra  Marina*- 
ri  ,  e  Soldati  perirono  de' 
Turchi ,  ed  ottocento  di  loro 
gettatifi  nel  principio  dell' 
orribile  pugna  in  mare  po- 
terono salvarli  a  Sminie  • 
AtrocijQfìmo  fu  certamente 
^qliejKo'  tira  de'RulIi  contro 
gli  Ottomani  5  mapocomen 
crudele  fu  Taltro  attacco  di 
tenfa  data  ai  Turchi  dal  ce- 
iebte  General  Conte  Roman*» 
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zovv  nd  giorno  1 7*  di  Luglicr 
deiriikdb  anao»Per  non  {len« 
derfi  in  lagrimevoU  raccon* 
ti  baili  il  sapere  che  di  tutte 
rArmata  Ottomana  pochis**: 
fimi  scanzarono  il  valore  dei 
Kuffi.  Tutta  FUflSziaTitàMo- 
sooyita  fece  in  quefia  azione 
prodezze  di^ne  dei  più  ùxt^ 
diati  elogj:  deU' età  fiiture  > 
ma  Telito  glbrdoso^  <ti  quellai 
battaglia  più.  cheagli  akri  è 
dovuto  alla  brausa ,  e  valore 
dei  due  Tenenti  Generali  Si^ 
gnor  Pfemanttikdvv;ePrinci« 
pe  Kepnin  5  ed  al  quaxtier 
Malteo  Genel^Ie  Bever .  Di* 
&ttr  fileggeciieir  Generale 
in  Capite  Conte  Romamzow 
nella  relazione  da  lui  flesa  y 
ed  inviata  air  Augufta  Re^ 
gnante  Imperatrice  delle 
Ruifie,  raccomandò  al  di  lei 
generoso  cuore  i  tre  sudetti 
prodi  guerrieri  più  degli  al* 
tri .  Rdlò  in  potere  de'Ruffi 
tutto  il  Campo  nemico  con- 
fidente in  gran  quantità  di 
carri  di  tende ,  provifiònì  » 
beftiami  ec*  tra  i  trofei  fi 
contarono  30.  pezzi  di  can« 
none  di  bronzo  tre  morta) 
parimente  di  bronzo,.  825« 
palle  da  cannone,  2 16.  bom« 
be,  e2o«botti  di  polvere: 

otto 
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otto  béndiere  ^  le  tende  mlli- 
tftri  de  i  Bassa ,  e  dei  Kaii  di 
Krimea  »  che  superava  di 
molto  tutte  le  .sltre  in  mi- 
gnificeiiza  •  iNel  gtorao  se- 
guente furono  sotterrati  più 
di  ioo3«  cadareri  xli  Turchi 
non  contaHdoquelli,  chein 
gran  numero  perirono  nella 
fuga  sulla  riva  del  Pruth  • 
£d  ecco  quali  sono  le  mon-- 
dane  vlicende  •  Se  per  lo 
addietro  un  Moscovita  <pars« 
saggier   doveva  tutto  umi^ 
liato  calcar    le  arene    dei 
Pruth  spettatore    un  gior-^ 
no.  delle  fatali   anguftie    di 
un  Kzar  ^   dmrrà  certamente 
per  l'avvenire  TOttomano  su 
quell'ifteiTa sponda  col  ciglio 
bagnato  di  pianto  ritiovare 
gli  ultimi  dolorofi  uffizi  alla 
memoria  di  tanti  suoi  com^ 
pagni  sagrifìcati  dal  valore  di 
quei  Moscoviti  ifteifi,  i  quali 
circa  60.  anni  prima  da  un 
Turco  Generale  in  quel  me- 
delimo  iido  comprarono  a 
prezzo  d'immenii  tesorioma 
vergognosa  pace  .  Non  però 
contento  il  Generale  Roman** 
Èovvdi  qnefta  segnalata  vit- 
toria y  compilo  volle  il  suo 
trionfo .  Inseguendo  pertan- 
torinimico  dopo  della  sujdet-* 
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ta  iMttaglia  ,  fw  avvertito  ,• 
che  i  fuggitivi  A  erano  uniti 
ad  un  esercito  numeroso,  coi 
quale  il  VifirAzem  avea  pas-^ 
sato  il  Danubio  ai  27.  dell' 
ifteflfomese^  Queft' Armata, 
che  coniìAeva  in  150.  mila 
uomini ,  accampò  il  giorno 
precedente  aAla  battaglia  cir^ 
casette  miglia  lontano  dai 
Rulfi ,  ed  in  vi^a  dell'armata 
dieffi^oilarivafiliiftra  della 
riviera  Cahul  sopra  il  Lago  , 
in  cui  ella  fi  getta  ,  coli' in* 
tenzione   di  attaccarla  '^  Il 
Conte  Romanzovv    disprez- 
zando  le  forze  de*  Turchi 
molto  superiori  aile  sue  >   e 
fidandefi  nel  val(»:é  de'  suoi 
risolvette  ciò  ^non  orlante  di 
prevenire  l'inimico  •.  A  que- 
flo  effetto  fi  avanzò  alle  4. 
della  m&tina  verso  il  Campo 
del  yifir,che  trovò  con  gran- 
de sucrftupore  coperto  da  un 
triplice  ^rincieramento  ^   e 
molto  più  fortiiìcato^che  non 
era  quello  del  Kan  di  Crimea 
sulla  riviera  Larga  .  Fu  d'uo- 
po ai  Ruffi  di  aprirfi  una  ftra- 
da  combattendo  fino  al  Cam- 
po-inimico 9    e  penetrando 
truppe   numerose    di  br^avi 
combattenti,  i  quali  erano 
sollenuti  da  una  prodigiosa 

arti- 


M  U  S: 

iirti^em  ;  the  fece  fiioco 
•per cinque  t>te coiKiime «Fa 
tale  il  yaloce  de'Rulfi  ^  £  Tat- 
tività  ddla  loff o  Artiglieria  » 
«he  alle  ore  ^  il  Generale 
Homaozawii  «vide: innanzi 
alla  trincéca  nemica  »  senza 
fero  che  gli  Ottomani  fi  mo- 
Arafiforo  pnnto  :  scoraggiti  : 
Qia volendola  loro  fanteria 
far  un  ultima  sortka  >  ili  da* 
Rttflli  jroveaci^a  ,  edaUora 
sfidando  quefti  il  ferro  ,  ed  il 
fuoco  degli  Ottomani  ^    fi 
psecipitarono  nella  trincera» 
dove  il  Gran.  Vifir  (u  meflfo 
in  rotta-,  e  fuggi  verso  il  Da- 
nobio ,  dal  qu2^e  era  lontano 
circa  35.miglia .  Allora  Vim- 
padronironoi  Ruflì  di>tutto  il 
Campo  Turco,,  de'  bagagli, 
e  deli'  artiglieria  confiflente 
in  1 40.  pezzi  di  cannone  ^  Vii 
mQXì  forselatexza  paste  de' 
Turchi  comprefi  ancor  quel- 
li ,  che  qualche  giorno  olopo 
queft'  altro  loro  eccidio  in 
quei  contorni  furono  tsovati 
morti .  Poco  minore  fii  il  nu- 
mero de'prigionieri,  giacché 
nel  fuggire  mokifTimidi  loro 
intimoriti   »di  «  «eflfere  -sopra» 
giunti  :un  altra  volta,  getta» 
vano  le  armi  ,  e  spontanea^ 
mente  correvano  per  dare  le 
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mani  arvincitoci  •  Trop[ìo 
lunga  :sarebbe  la  descrizioner 
ddle  molte^  e  segnalate  vit- 
torie contro  deTurchiT^KH:* 
tate  dai  Rufll  in  quefta  guer* 
ra ,  xbe  durò  circa  cinque 
anni.  Guerra,  chespopc^ò 
quafi  le  Provincie  ddrimpe* 
ro  Ottomano  di  gente  ^  per 
la^ran  quantità  de'  Turchi 
trucidati  per  mare,eper  ter- 
ra ,  e  non  fi  esagerarebbe ,  se 
fi  atìferiirc^  che  più  di  due^* 
centomila  di  loro  «rimasero 
svenati   sul    Campo ^  ^oza 
contare  i  feriti  morti  non  in 
mano  de'nemici^  e  tutti quel« 
li,che  perisalvaifi  «colla  fuga 
fi  gettavano  nei  £umi^  Il  nu« 
mero  de'prigionieri  ancor  es« 
so  trabocchevole  «  La  quan* 
tità  delle  Navi ,  Baftimenti  , 
Fregate  ,  Galere  ,    ed  altri 
legni  perduti ,  iiauff  agati,  «d 
arfi  fu  flrepitosa  •  Incredibile 
poi  fo  ia  perdita  dell'  Arti- 
glieria guadagnata  daiRuUi , 
nella  <iu ale  entrò  tutta  quella 
fusa  dal  celebre  ifigegniere 
Francese  Monfieur  de  Tott  • 
Alle   sopradescritte  )>erdite 
corrispondente  iu  qu^ella  £*> 
"  nalmente  delle  piazze  fra  le 
quali  fi  contarono  Aj^erm^n, 
te^il  j  Render»  firailivrv ., 
N  n  Co- 
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Cotatis;  sul  Paso ,  Bràncòvarn. 
€  Cràjbva ..  Piaglie  tanto  doi- 
lorose  venivano  poi  maggior- 
mente inasprite  dagli  mede*- 
fimi  Turchi  conleloraintci> 
ne  sollevazioni,  e  rumori  ^ 
Imperciocché    speffiflimo  i 
Giannizzeri  secondo  il  solito 
loro  ftile-anjiojiati  da  unalun^- 
ga  guerra,  fi  sollevavano  ,  e 
ricusando  di  obedire  ai  loro 
Generali  antfcipavano  ,  ed! 
aflìcuaravano  ai  Rulli  U  vitto- 
ria .  Rendino  però  airaltiflt 
mo  Iddioiervoroftringrazia-^ 
menti,,  perchènon  permeflfe 
giammai  all'Armata  Ruffa  di 
paffare  i  Dardanelli ,  che  di- 
versamente sulle  porte  di  Co-, 
ftantiatjpoli  più.  nonfìve^ 
drebbefignoreggiare  Fargen*» 
tea' forcata  Luna ..  Quefto  pe- 
rò non  provenne  dal  lor  co- 
raggio^nè  dalla  lorobraura,. 
ma  dal  saperedel  celebre  In- 
gegaiere  Francese  Monfieur 
de  Tott;  „  che  seppe  coftruir 
loro ,  e  diriggere  le'  batterie . 
Varie  Corti  più,  volte  fi  eran 
ftappofte    per  rappacificare 
quefti  due  belligeranti    Im» 
per) ,  ma  senza  profitto .•  Ven* 
ne  poi  finalmente  quel  pun- 
to ,  in  cui  il  Seraskiere  Otto* 
matm  dovette  aflblutamente 


M  U  SJ 

richiedere  qiieil^  pace  ^t  41 
^  cui  per  lo  addietro 5 noD>  a V€(« 
va  il  Divano  votutd'sentirdii. 
scorrere  se  non  a  patti- à^Ikl 
diverfl  dai  quelli  f)  cHe^mefj* 
tar  potell&una  guerra  pa  liiiE 
infeliciifiina  «^  Ghiuso  dckiti^ 
que  dal  Vdt-Matescial  Cbtlte 
Romaiizfivv  il  Vific  Azemr  in 
Izumsla  coni  suoi  40.  mila 
Turchi  unito^  avanzi  dai  ^òo, 
mila  y  che  aveva   condotti 
seco  noa  gran  tempo  avanti 
di  queft'  ultimasua  disgrazia; 
il  accorse  che  altro  scampo 
non  v'era  per  lui  che  di  do- 
mandare la  pace ,  se  non  vo- 
levaficuramente perire  egli  y 
e  quel  miserabile  avanzo  di 
tante  sci^ure  .  Per  buona 
5ua  ventura  di  già  preveden^ 
do  rintenzione  del  Ruffo  Gè- 
jnerale,  aveva  egli  di  soppiat- 
to fatto  dal  suo  Campo  con- 
durre fieuramente  in  Andri- 

# 

nopoli  la:  Gaffa  MiHtare  ,  la 
Cancellaria  di  guerra ,  e  Io 
Stendardo  di  Maometto .  In 
tali  critiche  circoftanze  li 
due  Plenipotenziar;  della 
Porta  fi  conduffero  con  ma^ 
gnifiche  tende  in  vicinanza 
al  corpo  d'Armata  comanda-" 
ta  dal  Generale  Kamiénskoi 
per  indi  venire  al'  Qiìarticr 

Ge« 
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tlenerale  del  MafCBcìal  Ro< 
inanzow  pretfo  Siliftrla ,  ma 
tofio  che  fi  ebbe  dai  Mosco^ 
viti  ravviso  del  loro  arrivo  al 
Qu^mere  dei  Generale  Ka*« 
menskoi ,  fi  fecero  tutte,  te 
dispofizioni  perchè  non  v&i 
lìiifero  al  Campo  del  Maro» 
tscjal  Romaa^ovv  ,  xna.fi  fèr« 
maflero  in  didanza  di  tre  len 
ghe.  da  Silifiria  >  oioèa  Bn* 
yuck.  Cainardgi ,  Ivi  fi  fece-* 
ro  tutti  i  preparativi  per  jri- 
'  cevere  i  Plenipotenziar)  Ot- 
tomani ,  ed  il  giorno  i:4/di 
Luglio  del  i774.sfilarpnoper 
loro  Scurezza  due  Reggiirien-^ 
ti  di  Fanteria,  e  tre  squadroni 
di  Cavalleria  ^  Nel  glojVQ 
apprellb  vi  fi  trasferì  il  Velt 
Marescia)  Conte  Romanzovv 
col  Tenente  Generale  Prin- 
cipe di  ?Leptiin,  ed  alli  16.- 
vi  giunsero  i  due  Ambascia- 
tori Ottomani ,  cioè  il  Vke. 
Vifir  Achipet  Effendi ,  ed  il 
nuovo  Reis  Effendi  co;j  20, 
persone  di  loro  equipaggio  • 
Apertefi  le  conferenze,    in^ 
due  sol(5  di  queftefi  conchiuse 
la  pace  in  Buyqck  Kainardgi 
in.^ulgaria  ai  2 1  «-^  di  Luglio' 
1 774*in  quel  medefimo  gior- 
no^  in  cui  tanti  anni  prima 
fu.4a'  Turcljijacpojdat^  al 
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Kzav  Pietro  il  Grande  .  sul 
Pruth.  Furono  ftefl  gli  Arti- 
coli in  tre  lingue ,  ed  i  pria-* 
cipali  furono  i  seguenti  • 

L  Rimase  (labilità  T  indir 
pendenza  dei  Tartari^  i  quali 
da  allora- in  poidovev^n  c^ 
^ere  confiderati  dalle  due  Po« 
tenze  contraenti,  còme  un 
Popolo  liberò  ^  I  loro  Kaa 
non  doveffero  fare  altri  offi- 
z;  al  Gran  Signore  a  riserva 
di  quelli ,  die  loro  impone 
la  Maomettana  Religione  9 
coni95upremo  Califò  • 

IL  Si  pexmhc  la  naviga^, 
zione  libera  »  illimìtau  >  e 
reciproca  d'ogni  »  €  qualun* 
que  bafiimento  mercantile  in 
tutti  i  mari  >  firetti ,  e  fìumit 
DÌuno  eccettuato  )  ejpQteiTerQ 
entrare,  e  dar  fòndo  in  tutti 
i  Portr,  e  rade  delle  respeti 
tjve  due  Potenze.  -..« 

III.  Che  foffe.in  piena  li^ 
berta  di  poftruire  dappettujt!^ 
to  npove  foriezzjj ,  .e far  nvtQn 
ye  fortificazioni  alle  antiche  $ 
comQ.piu  piaf effe  \alle  duQ 
PotenzocQptraenii  » 

IV,  Che  la  Porta  daffe  d'al- 
lora in  avanti  il  Titolo  di  Z?^- 
dhacb ,  offia  d' Imperatore  di. 
tutte  le  Ruffie  ai  Sovrani,  di 
queirimpefo,  ,  //.:.. 
N  n  «  rim- 
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'  V..L^fimpero  Ottomano  ce^ 
àè  aa*  altro  delle  Raffie^  le 
Biase  d'Azow ,  Yenicate  , 
Kcitsch  y  e  Kioboani  eoa  i 
loro  respettivi  Territori ,  ed 
una^  lingua  di  terra  fraTiumi 
Boug ,  e  Daiepe^,  e  tat'ces* 
fioneper  sempre; 

Vjk  L'Impèro  Rii({bre(Htul 
tutte  le  conquìde  fìtte  snlP 
imperio  Ottomano  ftipulaii- 
do  per  tutti  gli  abitanti  delle 
Piovincie,  ed  Isole,  cbcre^ 
fiittti»  certe  prerogative  )  e 
privilegi',  che  le*  misero  zi 
coperto  d'ogni  »  equaluoque 
iipprefllìone  • 

Qttcfti  ArricoK  dopo  eftfe* 
fegati  sottoscritti  dalTenen^ 
teGenerale  Principe  Nicolai 
Repninda^uoa  parte  9  e  da^ 
Nichandgi  Resnè  Acbmefr 
Effendi,  e*d'Ii>rahim  Mi(!bm* 
ber-Reis  Effèndi  dall'  altra* 
parte ,  fbróno  poi  confermati 
dat  VeltMafescial  Conte  Kì> 
maneow,  e  dal  Gran  Vifir 
in  virtù  diloraPlenipotemEa. 
Il  Gran*  Vifir  noni  sopravide 
che  alquanti  giorni'  a  qùefta^ 
pace,  ed  il  Marescial  Ro^ 
jiianTOvV  coronò  tante  sue 
fatiche,  e  tante  soe  prodezze 
^on  on  triónftle  onore  dalla* 

ckffleotiifimat^  e  geneiofiif^ 
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ffma'  saa  Imperatrice  Caterf^ 
na  n.  preparato^  a  Moska 
dove  tó  attese ,  e  elove  furono^ 
celebrate  le  più  magnifiche 
fede  .  Muftafò  Ilf ,  però  ebbe 
la  disgrazia^ di  cominciare,  e 
di  softenere  peF  buoni  quattri 
anni  una«  guerra  per  il  sua 
Impeto  canto  svanta^iosa  ^ 
ma  k^consolasione*  di  fìnirls^ 
con  unapace  di  quella  natura 
fu  tutta  di  Acbmet  IV.  suo 
Socceflfore  ;.  giacché  Muftaf è 
III.  mori  ai  21 .  di  Geouara 
del*  1^774%  appunto  sei  mefr 
prima^  che  la  medeikna  fi  fa« 
cefle; 

Musulmano.  VILImperav 
core  della^Famigl  iaOttom  ana 
figlio  quartogenito  di  Baja- 
tette  I. ,  lì  nome  di  quefia 
Monarca^è  dàgl'  Mlorici  mol- 
to controverso .  Poiché  ne^ 
Tom.  8*  Hi/h  Tysumt.  wAfi* 
nalib.  Tisrc.  pag.  252.  Gio^ 
vanni  Leunchivia  traduttore 
degli  Annali  Turchi  dalioro 
idioma  in  latino  »  chiama 
qaefto  Monarca  Solimano,  ai 
contrario  Laonico*  Ghako- 
condlla  Greco  autore  di  ia« 
Lihrt  de  nhMs  Turcicis  nel 
detto  tomoS^  Hijl.  "Byeanti 
jHtg.S6.lo  chiama  Musali^ 
BMOO.  CU  «utorì  -dunque 


segnéndo  chi  uà  partito  >  e 
chi  Taltro  »  lo  chiamano  So- 
limano alcmm  9  e  Musulmano 
altri  •  Musulmano  vero  ritfatp 
todi  suo  Padre  nelk  barbarie 
eAorse  dalle  mani  di  suo  fra** 
tello  Isa  lo  scettro  ,  e  poi  gli 
troncò  la  vita .  Diffomigliava 
egli  da  suo  Padre  pel  godi- 
mento de' piaceri  9  ai  quali 
era  postatiflimo  ^^  e  special- 
mente perla  tavola.  Musa 
dunque  fratello    minore  di 
Musulmano  vedendo   il  Sol- 
dano  impegnato  nei  spafli ,  e 
nei  divertimenti  credette  be« 
ne  di  sortire  dal  suo  ritiro 
dove  riruggioi&  dopo  ta<  dis- 
£itta,  chfebbe  dalmédefimo 
Musulmano  quando  fi  unì  con 
Isa  altro  suo  Germano  Impe- 
ratore-, per  tentare  disvelle* 
te  dal  crine  di  Musulmano 
Flmperial  Qiadema  ,  e  cin- 
gersene le  tempia: .  Non^  nian-* 
carono  a  Mlis^a  benibiti  ajuti 
sufficienti  a  produrgli  il  so- 
spirato fine;  Ismaele  Principe 
di  Sinope,  e  Daas  Principe 
Vallacco  suoi  firetti  amici  gli 
4iedero  tutto  il  loro  braccio 
per  in  alzarlo  aH-  Imperiale 
dignità  •  A  quefti  soccorfi: se- 
condo insolito  fi  uni  una  pro« 
dtigios»  quantità  di  Taccili 
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malcontenti  del  ^verno  di 
Musulmano^*  MeUa  congion* 
tura^,  che  Musulmano  erafi 
portato  la  Afia ,  Musac  pofioii 
alla  teda  della  sua  poderosa: 
Armata  marciò  per  invadere 
i  Stati  del  Soldano  suo  firateL 
lo.  Più  prosperi  r  e  fortunati 
non>  poterono^Ofere  i  princi* 
p)  della  Campagna  di  Musa/» 
poiché  ovunque  paiFavavede^ 
va  que'  popoli^  aSbllarfi  per 
guerreggiare  sotto  il  imo  sol^ 
do,,  ficchèingrofiatofl.  molti 
più  it  di  lui  esercito  giuntò 
inAndrinopoli  fii con  trionfa* 
le  pompa  accolto  e  cotonato 
Imperatore.  Arrivata  alle 
orecchie  di  Musulmano  1'  ia« 
faufia  noti|ia  ddli  primi  mo- 
vimenti del'  suo  fratello  Mu^ 
sa^ ,  radunate  tutte  le  fòrze 
d'  Afia  fi  aflfrettò  a^  riparare 
Is^  sua  fatale  rovina.  Prima 
d'ogni  altra  cosa  con  buona 
politica  seppe  condurfi  tanto 
bene  coir  altro  suo  fìrateMo 
.Mehemerprima^creduto  mos* 
to  nella  guerra  controTamer* 
lane ,  che  quefia  affetto  nìm 
fi  moiTé  a  danno  di  Musulma- 
ne *y  contemporaneamente 
implorò  la  protezzione  di 
Emanuele  Imperatore  di  Co^ 
flanÙDopoli  a  il  quale  da  ire^ 

xo 
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rò  amico  tirò  ài  partita  di  lui 
il    Principe   Vallacco  ^  che 
abbandonò  subko  Musa.Dati 
quedi  paflì  da  Musulmano  /fi 
pose  egli  poi  in  Campagna  in 
aria  di  timore  sempre  ritiran-> 
dofi  finché impegnòMusa  ad 
attaccarlo  come  segui .  Non 
v'  è  dubbio  ^  che  le  truppe 
Turche  Afiatichesono  molto 
più  coraggiose,  €d  agguerrite 
dell'Europee  ;  su  que^o  prin^ 
cipio  fi  fondò  Musulmano  9 
il  quale  fi  scaricò  contro  di 
Musa  con  tale^  *e  tanto  ìm« 
peto  y  xhesbaragliato  intiera- 
mente rEsercÌ£ojiemico,ras- 
salitor  germano,ebbe  appena 
8canzodiporfi  in  salvo  con 
la  fìiga .  Indient]^to  MusuU 
•mano  in  Andrmopoli  finì  di 
spegnere  r  ardore  de'  ribelli 
col  sangue  che  fece  spargere 
senza  alcun  risparmio^  mas- 
sacrando tutti  quei.»  che  coo- 
perarono   alle  fede  fatte  a 
Musa  y.  ed  alla  di  lui  corona- 
zione •  Saltatofi  felicemente 
quefto  pericolofifli  mo  foifo  da 
Musulmano,  credette  intie- 
ramente piana  lafirada ,  che 
lo  condurrebbe  a  lungamente 
regnare  .Si  diede   perciò 
quedo  sconfigliato  Monarca 

più  che  mai  in  preda  ad  ogni 
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sorta  di  piaoeri ,  e  di  vizj ,  e 
più  di  tutti  attacc-ofiì  air  abu- 
so del  vino  9  pei:  <:ui  come 
suol  dirfi  era  più  ubbriaco  la 
mattina  della  sera.  Una  tanto 
abbominevole  condotta  del 
^olda^o  riaccese!'  antico  se* 
dizioso  fuoco  ifì  Andtinopoli 
ed  in  tutto  l'Impero  ,  e  per 
maggiore  ,  e  più  Scura  sua 
disgrazia  disguliò    il   Bassa 
Brcnezes  Begiiérbey  di  tutte 
le  Provincie  Europee  ,  ed  il 
Bassa  CafTan^Agà  de'Gianni^ 
zeri ,  che  dopo  averlo  pofto 
sul  Trono,  ce  lo  aveano  man- 
tenuto. MuSa  niente  avvilito, 
benché  da  Musulmano  per 
due  volte  disfatto ,  e  coftretto 
a  salvarfi  con  la  fuga,sapendo 
minutaniente  quanto  succe- 
deva nell'Imperiale  Metro- 
poli ,  '  alleAì  un  altr'armata,e 
con  sommo  coraggio  fi  portò 
per  la  terza  volta  a  contraila* 
re  coir  armi  alla  mano  lo 
scettro ,    ed   il  Diadema  a 
Musulmano  ,   che  abbando- 
nato da  i  due  sopradetti  Bassa 
Brenezes ,  e  Caflfan  una  Vojta 
suo  appoggio  5  e  sofiegno ,  fa 
vinto ,  spogliato  dell'  Impe» 
riale  dignità,  e  firattgolato 
nel  1412.  diG.C,  dopo  cin- 
que anni  in  ctirca  di  regnò,à|>^ 

puntò 
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ponto  nel  Jnpijijsnto  eh'  era 
per  fuiggirsen^  in  Coftantinor 
poli  «ri^a^eiò  Musulmano  un 
figlia  jGbìamato.Orkane  in  età. 
di4idoUQ  anoi ,  ed  una  fi; 
glia  i  che  ambedue:  da'  suoi 
p^tigi^ni  fucono  fatti  con4 
durre  in  iìcuro  a  Goflantino*» 
poli  t 

Musulmani  4.  '•  QueJfta  voce* 
Musulmani  specifica  piropia^^ 
mente  quei  Turchi ,  i  quali 
più  scrupolosamente  degli 
altri  ollervano  i  precetti  ^ 
ed  i  configli  di  Maoinetto . 

Naipi  Giudici  di  Caftelli,« 
e  di  Vili  ^gi^ 

Napoli  di  Romamu  .  Città 
molto  fbrte^  della  Grecia  nel^ 
là  Morea  ,  Capitale  dellar 
Provincia ,  e  refidenza  de' 
Proveditori ,  che  una  volta 
vi  tenea  la  Repubblica  di  Ve^ 
neada, quando  n'era^lapadroi 
na  .  Quefta Città  fii.a{fediata 
da'Turchi  nell'anno  1715- 
nelFoccafione  della  guerra 
contro  la  Morea  sotto  il  Re- 
gno di  Achmet  IIL  Ali  Vific 
Azem  volle  affiftere  di  perso- 
na all'àiledio  di  qnefla  Città^> 
la  guarnizione  di  chi  sulle 
prime  fi  difese  molto  valoro- 
samente »  facendo  una  sortita 
la  Cavalleria  sofienuta  cosi 
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bene  dalla  Fanteria ,  che  obf 
bligò  i  Turchi  ad  abbando* 
nare  1  pofii  già  guadagnati  9 
ma  poi  dopo  nove  in  dieci 
giorni  di  àiledio  gli  Ottoma- 
ni s' jiopadronirotto  della 
Città^  per  tradimento  de'Gre^ 
ci,  i.quali  per  giudo  caftigo 
di  Dio  noA  fiiróno  sparagnati 
nell'orribile,  ftrage-  i.  <:he  ie- 
cero  i  Turchi  della  guarnif 
gione^.  allorché  espugnarono 
la  fortezza  •  Sitibondi  i  Turf 
chi  di^sangue  umano,  ne  spar-f 
sero  a  fiumi  nella  vittoria  ; 
soli  seicento  schiavi  riserba^ 
rono  inr  vita,^  che  presenta* 
irono  ad  Ali  Vlfir  Azem*  Effe 
però  fece  tagliar  la  tefia  a 
tutti,  e  non  risparmiò,  che 
certe  bellifllme  figliuole,  ^^' 
liii  regalate  poi  al  suo  Gran 
Signore  Achmet  IIL. 

Natòlia».  Penisola  confide^» 
rabile^  dell'Afia  1;  la  quale  fi 
sporge  fra  il  Mar  Mediterra^ 
neo ,  e  il  Mar  Nero  fino  air 
Arcipelago ,  e  Mare  di  Mar- 
mora  •  Comprende  la  Cara* 
mania  ^  l'Amafia,  l'Aladulia^ 
e  la  propria  Natòlia,,  che 
occupa  quafi  la..«roietà  della 
Penisola.  Cutaye,  o  Chia» 
t'aye  è. la  Capitale  .  E'  quefia 
una  delle  ^  più  antiche  Prop 

via- 
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Vincie  della  Turchia  Aiiatica, 
e  perciò  tra  tutti  i  Beglierbey 
d'Afiail  più  riguardeirole  »  e 
pmìlegiato  è^quello  di  Nato* 
lia^  che  fi  confiderà  come 
«n  vero  loro  Primate  »  ed  à 
uno  de  più  rispettabili  Miai* 
ftri  dell'Impero  Ottomano } 
lo  ftelTo  dicafi  de'Kalileskie* 
ri  9  effen do* quello  di  Natòlia 
il  più  diftinto  « 

Nbgropoktb  •  Isola  Tamo« 
filfima  della  Grecia  chiama^ 
ta  dagli  antichi  £iii^^^ .  Dopo 
Candia  »  in  tutto  TArcipeiao 
go  non  vi  è  Isola  più  bella  di 
Negroponté»  ch'è  molto  er- 
tile di  buoni  grand,eccelleuti 
vini ,  e  di  -altri  generi  •  La 
Capitale  xii  queft'Isola  è  tina 
Città   chiamata    anch'  elTa 
Negroponte  •  E'grande^rte 
ed  abitata  da'  Turchi ,   ed 
Ebrei  .  I  Criitiani  abitano 
ne'Bor^i,  i  «[uali  sono  più 
granai  della  Città  •  Ella  è  go* 
vernata  dal  Capitan  Bassa .  I 
viveri  fi  comprano  a  buonis^ 
fimo  patto  .  Mehemet  11. 
nell'anno  i4'69.  dopo  l'alfe^ 
dio  di  6.  mefi  »  e  la  perdita 
di  quarantamila  Turchi»s'im« 
padroni  diiyieft'Isola  che  dal 
Veneto   Praveditore  Exizzo 
per  quanto  potè  fu  valorosa^* 
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mente  difesa.  Vèd-Erìzz9: 
Negroponteè  tantobeoe  foc^ 
tificata  e  goarnica  >  che  pcH 
che  ibrxe  non  -sono  baftantt 
per  abbatterla  .  In  «fatti  i  V^  * 
neziani  fecero  tutto  il  poifi- 
bile  ndl'anno  i  jp88^  per  ri- 
pigliarsela, nia  inutilmente. 
Giace  Negroponte  sopra  uno 
firetto^  ì\  quale  ha  il  suo  me- 
defimo  nome .. 

NfismoK .  Editto  a  nome 
del  Sultano  »  e  del  Muftì  >  in 
vigore  del  quale  tutti  i  Tur^ 
chi ,  che  paflfano  l'età  di  7* 
anni  sono  obbligati  a  jptcn- 
dere  le  armi ,  e  di  portarfi  at 
la  guerra  •  JUn  editto  di  que- 
lla portata  non  fi  fa  neirim^ 
pero  (Xtomano  pubblicare  ^ 
che  per  softenere  una  guena 
di  Religione,  o  intereffàn* 
tilfima  per  Io  fiato ,  e  per  di*- 
fendere  la  vita  deU'Ottoma- 
no  Monarca  in  qualche  orrì» 
bile  sollevazione  ,  ovvero 
anche  per  deporlo  in  caso , 
che  non  potelfero  fìix  ^of- 
firirlo . 

Nbtavqì  «  E'  il  Segretario 
del  Divano  •  Il  Netangi  a(fi« 
fle  alDivano,senza  poro  aver 
voto  né  consultivo ,  aè  deci- 
fivo.;  ma  solamente  per  re* 
gifirare  ne'libri  i  decceti,che 

in 
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ili  etTo  fi  fanna,  per  prodtu^ 
re  a'Configlieri  i  pattati  4cle- 
<:reti  »   che  polToAo  avere 
della  relazione  alle  materie» 
che  trattanfi  >  ovvero  podono 
dar  lume  »  e  norma  per  le 
nuove  decifioni  .  Oltre  di 
quefto  occorrendo  di  far  chia« 
mare  alcuno  ,   acciò  fi  pre« 
senti  allora  per  allora  i;n  Di- 
vano o  per  scusarfi  ,  e  difen- 
derfi ,  o  per  tf&te  esaminato» 
il  Netangl  per  ordine  del 
Vifir  Azem  scrive  la  citazio- 
ne •  Cora'anche  scrive  tutto 
ciò  che  occorre   in  quella 
circoftanza.  Quantunque  T 
impiego  del  Netangl  altro 
non  fia  che-di  nn  mero  qua- 
liticato   scrivano  »  ciò  non 
ottante  per  (lare  apprefib  ai 
primi  Minifiri  dell'Impero 
può  fare  se  vole  de'pi  aceri  > 
e  per  quefio  unico  rifieffo 
merita  egli  qualche  riguar- 
do .  Dey'effere  segreto  come 
che  inteso  di  tutti  i  più  im* 
portanti,  e  reconditi  «egreti 
dello  Stato.  Il  Netangi  paiTa 
poi  alla  carica  di  Vifir  del 
banco.  Fed.  Vifir  del  "Banco. 
NiMBROHOiLBÀsA.  £'  il  Grau 
Scudiero  »  o  Gran  Cavalle- 
rizzo del  Monarca  Ottoma* 
1)0 •  figli  prefiede.  a.uitce  le 
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Scndàrié  del  Gran  Signore  i 
ed  a  quanti  servano  in  eflfe 
potendo  come  più  gli  piace 
cambiarli   ,  diminuirli  ,  o 
aumentarli  «  £'  di  sua  giu- 
risdizione il    provvedere  i 
Cavalli  ,  le  biade  ed  ogn' 
altro  bisognevole  per  fe  sud- 
dette Scuderie^  Deve  sopra 
tutto  avere  special  cura  de' 
Cavalli  da  sella  dd  Gran  Si* 
^nore  »  i  quali  nelì^occafione 
di  Cavalcata  deve  egli  vifita- 
re  se  sono  bene»,  e  diligetite^ 
mente  bardati  ,  {>oi  un  ora 
prima   della  fimzione  dev' 
egli  per  buon  tratto  di  tem« 
pò  cavalcare  il  Cavallo ,  di 
cui  fi  serve  in  quella  occafio» 
ne  il  Gran  Signore  /per  ren- 
derlo meno  ardente ,  e  biz-^ 
zarro,  e'per  afiicnrarfi>chfe 
non  faccia  qualche  scherzo 
pericoloso  al  Monarca*  Tìe« 
ne  il  Nimbrohorbasà  in  con** 
segno  prelTo  di  se  iutte  le 
selle,  e  finimenti  cavaliere*» 
sebi  de'Bassà  morti,  Teredità 
de'   quali  sono   devolute  al 
Chasna.  Sono  ordinariamen« 
te  le  dette  selle ,  e  finimenti 
tutti  5  ricoperti  di  una  pia> 
fira   d'oro  maificcio  groflfa 
quanto  un  ducato  .  Dal  det^ 
to. finora  vedefi chiaramente 
O  o  che 
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otto  bendiere  ^le  tende  mili^ 
tari  de  i  Bassa  ^  e  del  Kah  di 
Krimea  >  che  superava  di 
molto  tutte  le  .ftltre  in  mà^ 
gnificeiiza.  >Nei  gtorao  se^ 
guente  furono  sotterrati  più 
di  I003.  cadaveri  di  Turchi 
non  contando  quelli  »  che  in 
gran  numero  perirono  nella 
fuga  sulla  riva  del  Pruth  • 
Ed  ecco  quali  sono  le  mon-^ 
dane  vicende  .  Se  per  lo 
addietro  un  Moscovita  pa^* 
saggier   doveva  tutto  umi-« 
liato  calcar    le  arene    dei 
Pruth  spettatore    un  gior-^ 
no.  delle  fatali   angudk    di 
un  Kzar  ^   dcwrà  certamente 
per  l'avvenire  rOttomano  su 
quell'i fteila sponda  colciglie 
bagnato  dLpianto  rinovare 
gli  ultimi  dolorofi  uffizi  alla 
mèmotia  di  tanti  suoi  co<n« 
pagni  sagrificati  dal  valore  di 
quei  Moscoviti  ideffi,  i  quali 
circa  60.  anni  prima  da  un 
Turco  Generale  in  quel  me- 
defimo   lido  comprarono  a 
prezzo  d'immenfi  tesori  orna 
vergognosa  pace  .  Non  però 
contento  il  Generale  Romat> 
Èovvdi  qnefia  segnalata  vit- 
toria ,  compito  vcdle  il  suo 
trìonfo .  Inseguendo  pertan- 
torinimico  dopo  della  sudet^ 
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ta  battaglia  ,  ;fii  avvertito  v 
che  i  fuggitivi  fi  erano  uniti 
ad  un  esercito  numeroso»  coi 
quale  il  VifirAzem  avea  pas^ 
satoil  Danubio  ai  27.  dell' 
iftefforoese^  Queft' Armata» 
che  couiifleva  in  150.  mila 
uomini  9  accampò  il  giorno 
precedente  arila  battaglia  cir- 
ca sette  miglia  lontano  dal 
Rulli ,  ed  in  viila  dell'armata 
dieflì^ollarivafiliiilra  della 
riviera  Cahul  sopra  il  Lago  , 
in  cui  ella  fi  getta  ,  k:oir  in- 
tenzione  di  attaccarla  «   Il 
Conte  Romanzovv    disprez- 
zando  le  forze  de'  Turchi 
molto  superiori  atle  sue  >    e 
édandefi  nel  valere  de'  suoi 
risolvette  ciò  non  oftante  di 
prevenire  l'inimico  ..  A  que- 
llo effetto  fi  avanzò  alte  4. 
della  matina  verso  il  Campo 
del  yifir,che  trovò  con  gran- 
de suorftupore  coperto  da  un 
triplice  {rincieramento  <»    e 
molto  più  fortiiìcato,x:he  non 
era  quello  del  Kan  di  Crimea 
sulla  riviera  Larga  •  Fu  d'uo« 
pti  ai  RuiTi  di  aprirti  una  ftra* 
da  combattendo  fino  al  Cam* 
pò  inimico^    e  penetrando 
truppe    numerose    di  bravi 
coriibattenti ,  i  «quali  erano 
softenuti  da  una  prodigiosa 
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ìÉrtigliem  \  the  fece  fuoco 
per  cinque  ore  continue  ..Fu 
tale  il  VAlore  de'Rufli  i  £  l'at- 
tività della  loro  Avtiglieria  > 
^he  alle  ore  9.  il  Generale 
J^0manz(W¥  ii  'viderianaiizi 
alla  trìncéca  nemica  »  senza 
però  che  gli  Ottonarli  fi  mo- 
AraiToro  punto  :  scoraggiti  : 
ma  volendo  da  loro  fanteria 
far  un  ultima  sortita  >  iu  da' 
Rudi  rovesciata  »  edaUora 
sfidando  quefti  il  ferro  ,  ed  il 
fuoco  degli  Ottomani  ^    fi 
psecipitarono  nella  trincera, 
dove  il  Graft  Vifir  fii  meffo 
in  rotta-,  e  fuggi  verso  il  Da- 
Dobio ,  dal  qu^e  era  lontano 
circa  35«migiia^  Allora  s'im- 
padronirono i  Rufli  di>tutto  il 
Campo  Turco ,.  de'  bagagli , 
e  deli'  artiglieria  confidente 
in  140.  pezzi  di  cannone^  Vii 
mQfì  forse  la  terza  patte  de' 
Tur)chi  comprefi  ancor  quel- 
li ,  che  qualche  giorno  4Ìopo 
queft'  altro  loro  eccidio  in 
quei  contorni  furono  tsovati 
morti .  Poco  minore  fii  il  nu^ 
mero  dé'prigionieri^  giacché 
nel  fuggire  mokiifimidi  loro 
intimoriti   *di  '  «efiere  sc^ra- 
giunti  ;un  altra  volta,-  getta* 
vano  le  armi  ,  e  spontanea^ 
mente  conevitno  per  dare  le 
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mani  af  vincitoci  •  TropfìA 
lunga  sarebbe  la  descrisdoncr 
tldle  molte,  e  segnalate  vit- 
torie contro  de'TiMTchi-ripor- 
tate  dai  Rufli  in  quefta  giier< 
ra,  <che  durò  circa  cinque 
anni  •  Guerra ,  che  spopolò 
quafi  le  Provincie  ddl'Impe- 
ro  Ottomano  di  gente  ,  per 
la^ran  quantità  de'  Turchi 
trucidati  ^er  mare,e^er  ter- 
ra, enonfiesagerarebbe,$e 
fi  aiferiirc.  Che  più  di  d^ie- 
oentomila  di  loro  cimasero 
svenati   sul    Campo,  ^nza 
contare  i  feriti  morti  non  in 
mano  de' nemici,  e  tutti  quel' 
li,che  per  salvarti  «colla  fuga 
fi  gettavano  nei  £mni^  Il  iiu« 
mero  de'prigionieri  ancor  es* 
so  trabocchevole  «  La  quan<« 
tìtà  delle  Navi ,  Basimenti  , 
Fregate  ,  Galere  »    ed  altri 
legni  perduti,  tiaufragati,  ed 
arfi  fu  firepìtosa  •  Incredibile 
poi  fii  la  perdita  dell'  Arti- 
glieria guadagnata  daiUulB , 
nella <]uale  entrò  tutta  quella 
fusa  dal  celebre  ingegniere 
Francese  Monfieur  de  Tott  • 
Alle   sopradescritte  perdite 
corrispondente  iu  quella  fi- 
nalmente delle  piazze  fra  le 
quali  fi  contarono  Al^erm^n, 
to^il  j  Bender»  Brailwv .» 
N  n  Co- 
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Cotatis.  sul  Paso  »  Brancòvair^ 
e  Cràjbva ..  Piaghe  tanto  doi- 
lorosc  venivaiv  poi  maggior- 
mente: inasprite  dagli  nieder 
fimi  Turchi  conlelorointci> 
ne  sollevazioni ,  e  rumori  » 
Imperciocché    speffiflimo  i 
Giannizzeri  secondò  il  solita 
loro  ftiIean|ioj.ati  da  unalun^ 
ga  guerra,  lì  sollevavano  ,  e 
ricusando  di  obedii'e  ai  loro 
Generali  anticipavano  ,  ed 
aflicuravano  ai  Rulli  la  vitto^ 
ria .  Rendino  però  airaltiffl- 
mo  Iddioiervoroftringrazia* 
menti,,  perchè  non  permeflfe 
giammai  all'Armata  Ruffa  di 
paflTare  i  Dardanelli ,  che  di- 
versamente sulle  porte  di  Co*. 
ftantinapoli  pia  non  ii  ve^ 
drebbefignoreggiare  l'argen- 
tea forcata  Luna .  Queftopei 
rò  non  provenne  dal  lor  co- 
faggio  >.nè  dalla  loro  braura». 
ma  dal  saperedeF  celebre  In- 
gegnlere  Francese  Monfieur 
de  Tott  „  che  seppe  coftruir 
loro ,  e  diriggere  16  batterie . 
Varie  Corti  pia  volte  fi  eran 
frappofte    per  rappacificare 
quefti  due  belligeranti    Im« 
per) ,  ma  senza  profitto..  Ven- 
ne poi  finatmente  quel  pun- 
to ,  in  cui  il  Seraskiere  Otto* 
rnand  dovette  aiToluumente 
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richiedere  quelU  pacè^t^t 
,  cui  per  lo  addiettaomoD'  ave^ 
va  il  Divano  votutd-^entirdii. 
scorrere  se  non  a  p^ttlk&i 
diverfi.  dai  quelli  f>  cHe^mef»* 
tar  potdlè  una  guerra  per  Ui 
infeliciffima  .-■  Chiuso  dcUm^ 
que  dal  Ve^^Ma*ei5cial  Cónte 
Romanzfivv  il  Vific  Azemf  in 
Izumsla  con  i  suoi  40.  mila 
Turchi  unico' avanzi  dai  2óo. 
mila  >  che  aveva   condotti 
seco  noa  gran  tempo  avanti 
di  quefl'  ultima  sua  disgrazia^ 
fi  accorse  che  altro  scampo 
non  v'era  per  lui  che  di  do- 
mandare fa  pace ,  se  non  vo^ 
levaficuramente perire  egli  i 
e  quel  miserabile  avanzo  di 
tante  sciagure  .  Per  buona 
5ua  ventura  di  già  preveden^ 
do  rintenzione  del  Ruffo  Gè- 
jnerale  »  aveva  egli  di  soppiat- 
to fatto  dal  suo  Campo  con- 
durre ficur^miente  in  Andri- 
nopoli  la  Caffa  Militare  »  la 
Cancellarla  di  guerra  »  e  la 
Stendardo  di  Maometto .  In 
tali    critiche   circofianze  li 
due     Plenipoteaziarj    della 
Porf  a  fi  conduffero  con  ma* 
gnifiche  tende  in  vicinanza 
al  corpo  d'Armata  comanda-" 
ta  dal  Generale  Kamt^nskoi 
per  indi  venire  al'  Qimrtier 
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tjenerale  del  Marescial  Ro^ 
manzow  preffo  Sillftria  »  ma 
tofto  che  fi  ebbe  dai  Mosco-» 
viti  l'avviso  del  loro  arrivo  al 
Quurtiere  del  Generale  Ka«t 
inenskoi ,  fi  fecero  tutte.  I0 
dispofizioni  perchè  non  ve^ 
niifero  al  Campo  del  Mare- 
scia!  Romanzovv ,  ma.fi  fèr« 
maflero  in  disianza  di  tre  le- 
ghe, da  Siliftria  >  cioè  a  Ba- 
ynck.  Cainardgi  «  Ivi  fi  fcchf 
ro  tutti  i  preparativi  per  ^ri-» 
cevere  i  Plenipotenziarj  Ot* 
tomani ,  ed  il  giorno  r4.di 
Luglio  del  1 774.sfilatpnoper 
loro  ficurezza  due  Reggimen- 
ti-di Fanteria  e  tre  squadroni 
di  Cavalleria  ^  Nel  gioroQ 
apprellb  vi  fi  trasferì  il  Vfelt 
Marescial  Conte  Romanzow. 
col  Tenente  Generale  Prìn- 
cipe di  Repnin  ,  ed  alli  16. 
vi  giunsero  i  due  -Ambascia^ 
tori  Ottomani ,  cioè  il  Vice. 
Vifir  Achipet  Effendi ,  ed  il 
nuovo  Reis  Eifendi  cop  20, 
persone  di  loro  equipaggio . 
Aperteti  le  conferenze,    in 
due  soIq  di  queftefi  conchiuse 
la  pace  in  Buyuck  Kaìnardgi 
in.^ulgaria  ai  2 1  «  ^  di  Luglia 
1 774«in  quel  medefimo  gior- 
no^ in  cui  tanti  anni  prima 
fu  4a'  Turclu  fdciroydat^  al 
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KzftV  Pietro  il  Grande  sul 
Pruth«  Furono  fiefl  gli  Arti* 
coli  in  tre  lingue ,  ed  i  priii-^ 
cipali  furono  i  seguenti  ^ 

L  Rimase  (labilità  V  indir^ 
pendenza  dei  Tartari>i  quali 
da  allora  in  poi4ovev^n  e$« 
sere  confiderai!  <ialle  due  Po* 
lenze  contraenti ,  còme  un 
Popolo  liberò  •.  I  loro  Kan 
non  dovefiero  fare  altri  cMffi« 
z)  al  Gran  Signore  a  riserva 
di  quelli ,  ctie  loro  impone 
la  Maomettana  Religione  9 
tom9  Supremo  Califo  • 

IL  Si  permise  lanaviga^ 
2ione libera 9  illimitata»  ^ 
reciproca  d^ogni  »  €  qualun* 
que  baftimenio mercantile  in 
tutti  i  mari  ^  firetti  ^  e  fiumi» 
niuno  eccettuato  >  ejpotefierQ 
entrare  V  e  darjfondo  in  tutti 
i  Portr^  e  rade  delle  respeti 
tjive  due  Potenze ,  . , ,» 

III.  Che  foffe.  in  piena  1*1 
berta  di  pofiruire  dappertuf^ 
to  nppve  fortezze,  jefar  auq^ 
ve  fortificazioni  alle  antiche  $ 
come, più  piafeffe\al|e  du« 
Potenzo;Còptraenti  » 

IV^  Che  la  Porta  daiTed'al? 
lora  in  avanti  il  Titolo  di  Pa^ 

* 

disacb ,  oflìa  d' Itvperafore  4i 
tune  le  Ruflle  ai  SoYtiaai  <U  \ 
queirimpefo,   ..     \  i  ..•.  \ 
N  n  t  Vlcor 
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Illa  implorò  il- di  lui  soccorso 
per  cacciare  da'  suoi  Dominj 
le  trippe  RiiflTe .  Muftafò  affi- 
curò  laRepubhca  di  Polonia 
della  sua  difesa  iu  di  lei  favo- 
re per  mezzo  d' una  lettera 
fattagli   scrivere    dal  Vifir 
Azem-  Mehemed  Emim  in 
data  de'iT.GemginleveriiS^. 
cioè  ai  2^.  Ottobre  176&. ,  e 
poi  dichiarò  la  guerra  alla 
Ruffia ,  non  ottante  il  partito 
contrario  dei  Divano .  Ma  il 
Soìdano  volle  contentare  il 
Popoto,  e  lìòrir  i  Miniftci  . 
Dichiarata    la   guerra   alla 
Cuffia  fece  uti   apparecchio 
militare  da  suo  pari ,  e  com' 
efigevano    Te    circeftanze  . 
Duecento  mita  uomini  bene 
agguerriti ,  e  abbondantiffi* 
mamente  prorifti  ditutto  era- 
no sotto  gli  ordini  del  Vifii: 
AzenrM^hemet  Emin,  senza 
altri  corpi  di  milizie  accam- 
pati in  alcuni  luoghi  per  te- 
nere a  freno  eerti  Greci,  la 
fedeltà  de'quali  era  sospetta -^ 
TArmata  navale  comporta  di 
30.  Navi  da  guerra,  ed  altret- 
tanti bafti  menti ,  e  di  altri 
legni  inferiori  era  comandata: 
dal    Capudanbasci  ,  e    suo 
Kiaia,cioè  dal  grand'Ammi- 
làglio ,  e  suo  Vice  Ammira? 
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glio  ;  Il  principio  fu  buono; 
poiché  elfendofi  un  corpo  di 
ventimila  Ruffi  porto  in  rnar-^ 
ciaperattaccareClioczim,  i 
Turchi  prese  a  meraviglia  le^ 
loro  misure ,  con  la  sciabla  ^ 
e  la  lancia  alla  mano  fi  difese- 
ro così  bene  che  dopo  avere 
fatti  a  pezzi  più  migliaia  di 
Rudi  gli  obbHgarono  a  liti- 
rarfi .  Ma  poi  il  Vifir  Azem> 
ebbe  la  benignità  di  lasciar 
pa(&re  occaiìoni   belliffime: 
di  travagliare  l'ArmataRuflV 
di  operare  timido  9  ed  irreso- 
luto di  artamare  tutto  ¥  Bser« 
cito  Ottomano ,  quantunque 
ad  Isaccia  vi  fbifero  molti ,  e 
grandi  Maga^ini  pieni  d'o- 
gni sorta  di  viveri ,.  e  di  fare 
che  per  Ja  carertia  succedefle 
una  incfedibile  diserzione; 
Il  suo  primo  Dragonrano  poi 
Nicolao    Dhraco    seguendo 
l'esempio  del  VilirAzera  sua 
Padrone ,  emulo  delle  di  lui 
braure  ebbe   il:  coraggio  di 
tenere  segrete    intelligenze 
col  Palatino  di  Moldavia,e  di 
soccorrere  i  Ruffi.perquan:to 
gli  fu  po(fibile,(ìcchè  per  l'a- 
varizia ed  infedeltà  di  querti 
scellerati  a'quali  fu  tagliata 
la  terta  >    cominciò    queft:a 
guerra  a  produrre  tribolazio* 

ui« 
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mv  ed  amarezze  aMufiafò* 
Il  Capitan  Bassa  Ammiraglio 
Ottomano  per  la  sua  oflina* 
alone  lasciatoti  di  none  tem« 
pò  sorprendere  dalla  squadra 
nemica-  perdette  ancor  egli 
»na<  rigaa^rdevole  battaglia  • 
Troppo  fi  ajutava  il  Soldano 
per  softenere  tante  •  disavven^ 
ture,  e  per  tentare  di. uscire 
con  decoro  da  quella giierraì 
che  importò^  tesori  immenfi . 
Un'Armata  cosi  'robofta^,  e 
forte  noti  apportò  air  Im- 
pero Ottomano  né  quella 
gloria  >.  né  quelli  molti 
vantaggi  che  fondatamente^ 
dalle  médefime  fi  speravano  • 
Andava  egH  con  nuove  leve 
di  truppe  rinforzando  la  sua 
armata,  ed  appunto  per  ti- 
rare nel  suo  Esercito  quella 
^juantità  di  Soldati  ,ciie  po- 
teva ,  aumentò  il  prezzo  dell' 
ingaggio  fino  a  15.  zecchini 
Veneziani  .  Sceglieva  i  più 
bravi  guerrieri  fra' suoi  sud- 
diti peraffidar  loro  ilcoman« 
do  delle  Armate  ,  e  senza 
perdonare  a  spese  veruna 
procurava  di  farfi' nel  campo 
servire  dai  più  rinomati  Iti- 
gegfìieri  .  Per  ultimo  fece 
produrreloflendardo  diMao- 
sietto  >  sotto  del  quale,  chi 


in 
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non  corre  degli  Ottomani  aé 
impugnar  la  spada  è  per  ellì 
uti  empio  j  un  ^ribelle  del 
falsoloro  Profèta .  Di  tante 
(Vrade  però  iieiluaa.conduce^ 
va  ai  l)ramato  fine  .i  Imper^ 
ciocché  i  Generali  Moscovi<* 
ti  ,.  che  aveaa  già  preso 
ascendente  sopra  gli  Ottx>* 
mani ,  per  mare ,  eiier  ter* 
ra  fi^  ridevaiio  di  tutti  queì> 
idi  h>ro  sforzi  •  Confìifo  ^ 
avvilito ,  e  disperato-  Mufia<t 
fa  peu  le  trifte  novelle  ; 
che  da'suoiComan4anti  con^ 
tinnamente  riceveva  /fi  prè^ 
fìife  prima  di  renunziare 
l'Impero  a  Bajazette  suo- fra*» 
tdtov  poi  di  seco  lui  di-* 
vidersete ,  riservando  per  se 
lì  fiati  deirAfia ,  ed  alfratefc 
lo  quelli  di  Europa ,  e  finat 
mente  di  porfi  egli  fiefib  alla 
tefta  dell'Armata  .  Ma  in^ 
tanto  che  egli  fi  logorava  il 
cervello  nelFesecùzione  di 
qiiefti  suoi  configH  Tarmata 
Ottomana  era  pet  terra^e  per 
mare  dai  Rufii  atrocemente 
battuta.Di  nuova  invenzione 
fu  lo  firatagemma>  di  cui  fi 
prevalsero  quefti  per  incen* 
diare  l'Armata  Navale  de' 
Turchi  nella  notte  de' 5.  dì 

Luglio  dell'  anno  1770*  ^ 

pre-- 
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jMtesentarono  alla  flotta  Ot* 
ladiana  ritirala  verso  l'Isola 
di  Scio  tre  Navi  Ruflfe  cxh 
maoiate  dal  Generale  £lr 
phinfton  ^  -che  li  erano  appo^ 
ilate  in  un  porto  vicino  con 
altri  qttattro  groflì  Vascelli 
pronti  ad  accorrere  in  ogni 
caso  di  hisognouJLe  tre  acceoh 
nate  Navi  molfaravano  di 
acQoftaxfiaiTnffchi  intanto 
che  facevano  avanzare  col 
bent^cio  dello  scirocco  rmz 
txrft  kìcendktia  ^  o  iia  bur^ 
lotto  pie^idiiiiioci  artàSziali 
di  granate»  di  pezzi  di  ferro», 
e  di  altre  materie  iffcendia^ 
lift  •  Soli  i5«  de  piìr  periti 
Marinari  fidavano  quefio 
baftimeiito ,  al  dicmbdido 
flaran  Airtonense' inchiodati 
Varj  fantocci  ài  legno  ^  ^  ài 
cartoQC  rappresentanti  SqIk 
dati  Rudi  per  mezzo  di  or^ 
d^gni  pollanche  in  attitu^ 
dine  5  co  me  se  fblTero  veri 
Soldati  per  (ts  credere  ai 
Turchi  di  eflfere  <]nel  legnd 
tutt'altroda  quello  che  vera*^ 
mente  era.  LI  1 5*  Macinan  » 
che  guidavano  il  mensogaie« 
ro  naviglio  »  tofto  che  ft  ac« 
eorsero  del  concertato  segno 
dato  loro  dalle  tre  altre  tix^i 
&u0e  con  un  saz2o  di  fuoco 
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artificiato  ^  comiaciaf  ano  to^ 
fio  a .  fare  un  grandilKmo 
cmnoffe.  Svegliatili  gli  Otto^ 
mani  eccoli  tutti  sorpanco 
armati  ^  e  disponi  adaffatire 
la  preda.  Tagliano  tofto  le 
gomeoe  delle  ancore ,  e  timo 
le  30.  navi  fhingono  in  msz« 
Zola  nave  incendiaria  Ruila . 
Allotti  15.  Marinari  smoo* 
tati  ndka  Lancia  »  che  seco 
avevano  9  Tultimo  di  elfi  die^ 
de  fenico  alla  miccia ,  ed  ai 
solferini  attaccati  alli  fuochir 
i  quali  durar  dovevano  nieza^ 
ora  >  tempo  ad  effi  badante 
per  sahrarfi^Lealcretrenavi 
Rufle  certe  del  giuoco  che 
dovtva  soccedere ,  fi  porta* 
fono  sol  dorso  de'Tutchi  per 
fare  delPin felici  un  orrendo 
:scempioappsntoqaando  cO'- 
minciavaoD  come  cani  ar< 
tabbiatr  ad  avventarfi  contro 
la  nave  Rulla  apportatrice 
fuoefta  dcirdtiroo  loro  pre- 
cipizio •  A  fiirìa  dnnque  di 
camnonate  »  e  di  moschette^ 
xia  credendo  di  trucidare  gli 
inanimati  Soldati,  concor* 
sero  senza  volerlo  ad  antici- 
pare r atroce  loro  macello  « 
A  meraviglia  cominciò  la 
nave  incendiaria  a  vibrar^ 
contro  la  flotta  nemica  li 

suoi 
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suol  fuochi  con  uà  orrore»  e 
puzzo  d'infecno .  Atteritì»  e 
confiifi  gli  Ottomani  per  tto^ 
varfi  in  mezzo  ad  un  fiioco 
tani;o  (termin  atore  credettero 
certamente  di  ^Sètc  piom*^ 
batì  nell'orrendo  Averne  « 
Senza  più  inoltrarfi  in  una: 
descrizione»  che  muove  per 
verità  a  compaffione  ,  sap^ 
piafi  finalraence  ,  che  per^ 
derono  i  Turchi  io  quefto 
firavagante  combattunenta 
29.  delie  loro  navi  »  preda 
tutte  dei  fuoco  ^  e  del  mare  ^ 
Il  Capitan  Bassa  dicefi  >  che 
accortoii  toCto  del  tradimen-^ 
to,  quando  apffuntacomin'^ 
ciò  la  fera!  comedia  »  ab*^ 
bandonato  il  suo  Iegno».mon- 
taflfe  sopra  una  feluca»  e 
sbarcaiTe  sulla  cofta  delFAiìa 
andando  a  piedi  lino  a  Smir- 
ne .  Dodici  mila  tra  Marina*- 
ri  »  e  Soldati  perirono  de" 
Turchi ,  ed  ottocento  di  loro 
gettatili  nel  principio  deir 
orribile  pugna  in  mare  po- 
terono salvarli  a  Smirne  • 
AtroeiUìmo  fii  certamente 
^ue0o^  tira  de'Ruili  contro 
gli  Ottomani ,  mapoco  men 
crudele  fu  Taltro  attacco  di 
terra  data  ai  Turchi  dal  ce- 
lebre General  Conte  Roman- 


€f9 
M  U  S- 
zovv  nd  giorno  1 7..di  Luglio^ 
ddViEÉt^ò  annoJPer  non  (ton* 
derfi  in  lagrimevoU  raccon* 
ti  badili  sa^redie  di  tuttft 
rArmata  Ottomana  pochis^ 
fimi  rcaozarono  il  valore  dei 
Rufli.  Tutta  rUffiziafitàMo- 
scovita  fece  in  queiia  azione 
prodezze  diegne  dei  più  fiu^ 
diati  elcgf  deli'  età  fiiture  » 
ma  Tefito  glonosa  di  quefia 
battaglia  più  cheagli  ahri  è 
dovuta  alla  braufar^^e  valore 
dei  due  Ténenri  Generali  Sì^ 
gnor  PfemanttiRdw;ePrinci« 
pe  Repnin-  »  ed'  al  quartier 
Maflfia  Geneìsale  Bever  •  Db 
fattr  fileggecÌKriT  Generale 
in  Capite  Conte  Komainzovv 
nella  relazione  da  lut  (lesa  y 
ed  inviata  air  Augufta  Re^ 
gnante  Imperatrice  delle 
Ruilìe^r  raccomandò  al  di  lei 
generoso  cuore  i  tre  sudetti 
prodi  guerrierì  più  degli  al« 
tri  •  Reftò  in  potere  de'Ruffi 
tutto  il  Campo  nemico  con- 
iìfl[ente  in  gran  quantità  di 
carri  di  tende  >  provifiòni  » 
ibdtiami  ec  tra  i  trofei  fi 
contarono  30.  pezzi  di  can« 
none  di  bronzo  tre  morta) 
parimente  di  bronzo»*  825^ 
palle  da  cannone»  2 16.  bom« 
be,  e20«botti  di  polvere: 

otto 
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otto  béndiere  ^^  le  tende  miii- 
tari  de  i  Ba^  ^  e  del  Kaii  di 
Krimea  »  che  superava  di 
molto  tutte  le  .ftltre  in  mà^ 
gnificeiiza .  >Nel  giorno  se^ 
guente  furono  sotterrati  più 
di  I003*  cadayeri  ài  Turchi 
non  contaRdoquelU,  chein 
gran  numero  perirono  nella 
fuga  sulla  riva  del  Pruth  « 
Ed  ecco  quali  sono  le  mon-^ 
dane  vicende   .   Se  per  lo 
addietro  un  Moscovita  pa^^ 
saggier   doveva  tutto  umi*' 
liato  calcar    le  arene    dei 
Pruth  «pett^tore .  un  gior^ 
no  delle  fatali   angudk    di 
unKzar^   dovrà  certamente 
per  i'avvemre  TOttomano  su 
queirifteiTasponda  col  ciglio 
bagnato  di  pianto  ririovare 
gli  ultimi  doloroii  uffizi  alla 
memotia  di  tanti  suoi  co«n^ 
pagni  sagrificati  dal  valore  di 
quei  Moscoviti  ifteifi,  i  quali 
circa  60.  anni  prima  da  un 
Turco  Generale  in  quel  me- 
defimo  lido  comprarono  a 
prezzo  d'immenfi  tesori^una 
vergognosa. pace  •  Non  però 
contento  il  Generale  Roman- 
Èovvdi  qnefia  segnalata  vit- 
toria ,  compito  volle  il  suo 
trionfo .  Inseguendo  pertan- 
torinimico  dopo  della  sudet^ 
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fa  battaglia  ,  ;fii  avvertito  v 
che  i  fuggitivi  fi  erano  uniti 
ad  un  esercito  numeroso,  coi 
quale  il  VifirAzem  avea  pas^ 
satoil  Danubio  ai  27.  dell' 
ifteffomese^  Queft' Armata^ 
che  confiikva  in  150.  mila 
uomini ,  accampò  il  giorno 
precedente  arila  battaglia  cir- 
ca sette  miglia  lontano  dai 
Rulli ,  ed  in  viiladeir armata 
di  eflì filila  riva  iiliiilra  della 
riviera  Cahul  sopra  il  Lago  , 
itì  cui  ella  fi  getta  ,  coir  in- 
tenzione  di  attaccairla.  Il 
Conte  Romanzovv    disprez* 
zando   le  forze  de'  Turchi 
molto  superiori  atle  sue  >  ^ 
édandofi  nel  valere  de'  suoi 
risolvette  ciò  non  oftante  di 
prevenire  l'inimico  ..  A  que- 
llo effetto  fi  avanzò  alle  4. 
della  matina  verso  il  Campo 
del  yifir,che  trovò  con  gran- 
de suorftupore  coperto  da  un 
triplice  ttincieramento  ^    e 
molto  più  fortificaio,chè  non 
era  quello  del  Kan  di  Crimea 
sulla  riviera  Larga  .  Fu  d'uo- 
pti  ai  RuiTi  di  aprirfi  una  ftra* 
da  combattendo  fino  al  Cam^ 
pò  inimico  ^    e  penetrando 
truppe   numerose    di  bravi 
<:oriìbattenti  >  i  «quali  erano 
softenuti  da  una  prodigiosa 

arti- 
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iÉitigliem  ;  the  fece  fuoco 
per  cinque  ore  continiie  «Fii 
tale  il  yatoffe  de'Rufli  ì  jc  TaN 
tività  della  loro  Avtiglieria  » 
^he  :aUe  ore  s^  il  Generale 
ICOmasizow  il  'vide.r innanzi 
allatrincéca  nemica,  senza 
però  che  gli  Ottomani  fi  me- 
AraiToro  punto  :  scoraggiti  : 
ma  volendo  da  loro  fanteria 
&r  un  ultinui  sortita  >  ib  da' 
Rudi  rovesciata  ,  ed  allora 
sfidando  quefti  il  ferro  ,  ed  il 
fuoco  degli  Ottomani  ^    fi 
psecipitarono  nella  trincera, 
dove  il  Graa  Vifir  (n  melTo 
in  rotta-,  e  fuggi  verso  il  Dar 
pobio ,  dal  qu^e  era  lontano 
circa  35*mi^ia..  Allora  s'im- 
padronirono i  Rufli  di>tutco  il 
Campo  Turco,,  de'  bagagli, 
e  de]i'  artiglieria  confidente 
in  140.  pezzi  di  cannone  ^V^f 
mofi  forse  la  terza  parte  de' 
Turchi  comprefi  ancor  quel- 
li ,  che  qualche  giorno  «dopo 
queft'  altro  loro  eccidio  in 
quei  contorni  furono  tsovati 
morti  •  Poco  minore  fii  il  nu^ 
mero  dé'^rigionieri,  giacché 
nel  fuggire  mokifiìmi4i  loro 
intimoriti   »di  '  «efiere  sc^ra- 
giunti  ;un  altra  volta,'  getta* 
vano  le  armi ,  e  spontanea^ 
mente  conevitno  perdare  le 
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mani  ai  vincitoci  •  Troppo 
lunga  :sarebbe  la  descrisdoncr 
tldle  molte,  e  segnalate  vit- 
torie contro  deTiMrchi-ripor- 
tate  dai  Rudi  in  quefta  giier< 
ra ,   che  durò  circa  cinese 
anni  •  Guerra ,  che  spopolò 
quafi  le  Provincie  ddl'Impe- 
ro  Ottomano  di  gente  ,  per 
la^ran  quantità  de'  Turchi 
trucidati  ^er  mare,e{>er  ter- 
ra ,  e  non  fi  esagerarebbe,  se 
fi  aiferiirc.  Che  più  di  d^ie- 
centomila  di  loro.cimasero 
svenati   sul    Campo,  ^nza 
contare  i  feriti  morti  non  in 
mano  de' nemici,  e  tutti queh 
li,che  persalvarfi 'CoUa  fuga 
fi  gettavano  nei  £umi^  II  iiu« 
mero  de'prigionieri  ancor  es* 
so  trabocchevole  •  La  quan<« 
tità  delle  Navi ,  Basimenti  , 
Fregate  ,  Galere  »    ed  altri 
legn  i  perduti ,  ^saufragatì»  ed 
arfi  fu  firepitosa  •  Incredibile 
poi  fii  la  perdita  dell'  Arti- 
glieria guadagnata  dai  Rulli , 
nella <]uale  entrò  tutta  quella 
fusa  dal  celebre  ingegniere 
Francese  Monfieur  de  Tott  • 
Alle   sopradescritt^  f>erdite 
corrispondente  iu  quiella  fi- 
"  naimeme  delle  piazze  fra  le 
quali  fi  contarono  Akerm^n, 
Ism^il  j  Bender»  Brailwv .» 
N  n  Co- 
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Cotatis.  sul  Paso  »  Brancòvacr^ 
cCrajova..  Piaghe  tanto  doi- 
lorose  venivano  poi  maggior- 
mente iniisprite  dagli  medcr 
fimi  Turchi  conleloraintCD- 
ne  sollevazioni ,  e  rumori  • 
Imperciocché    speffi filmo  i 
Giannizzeri  secondò  il  solita 
loro  ftiIeaniioj.ati  da  una  lun^ 
ga  guerra,  li  sollevavano  ,  e 
ricusando  di  obedite  ai  loro 
Generali  anticipavano  ,  edl 
afficuravano  ai  Rulli  la  vitto- 
ria. Rendino  però  airaltilIL 
mo  Iddio.fervorolrringrazia^ 
menti,,  perchè  non  permeflfe 
giammai  all'Armata  Ruffa  di 
paffare  ì  Dardanelli ,  che  di- 
versamente sulle  porte  di  Co*. 
ftantiat)poli  pia  non  fi  ve- 
drebbe fignoreggi  are  Targen* 
tea' forcata  Luna  •  Queftopei 
rò  non  provenne  dal  lor  co- 
^ggio  >nè  dalla  loro  braura». 
ma  dal;  sapcredel'  celebre  In- 
gegaiere  Francese  Monfieur 
de  Tott: ,.  che  seppe  coftruir 
loro ,  e  diriggere  16  batterie . 
Varie  Corti  pia  volte  fl  eran 
frappofte    per  rappacificare 
quelli  due  belligeranti    Ini* 
per) ,  ma  senza  profitto,.  Ven* 
ne  poi  finalmente  quel  pun- 
to ,  in  cui  il  Seraskiere  Otto* 
rnand  dovette  aiToluumente 
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richiedere  qiiell^  pace  ^t^t 
^  cuiper  lo  ^ddÌ6ti30)noD>aveh 
va  il  Divano  votutd.'seotir^»*. 
scorrere  se  >non  a  patti,  ludkt 
diverfi.  dai  quelli.f »  cUé 'mcffr* 
tar  potélie  una  guerra  per  Idi 
Infeiiciirima  .  Ghiuso  ddun*- 
que  dal  Velr-Mateiscial  Cbnte 
Romanzqvvil  Vific  Azemf  in 
Izumslà  coni  suoi  40.  mila 
Turchi  unicx^  avanzi  dai  2òo. 
mila  )  che  aveva   condotti 
seco  noa  gran  tempo  avanti 
di  quefi'  ultima  sua  disgrazia* 
fi  accorse  che  altro  scampo 
non  v'era  per  lui  che  di  do- 
mandare la  pace ,  se  non  vo- 
leva* ficuramente  perire  egli  » 
e  quel  n^iserabile  avanzo  di 
tante  s^ciagure  .  Per  buona 
5ua  ventura  di  già  preveden- 
do Tintenzione  del  Ruffo  Gè- 
jnerale»  aveva  egli  di  soppiat- 
to fatto  dal  suo  Campo  con- 
durre ficuramente  in  Andri- 
nopoli  la:  Gaffa  Militare  ,  la 
Cancellaria  di  guerra ,  e  la 
Stendardo  di  Maometto .  In 
tali    critiche   circofianze  11 
due     Plenipoteaziarj    della 
PorU  fi  conduffero  con  ma* 
gnifiche  tende  in  vicinanza 
al  corpo  d*Atmata  comanda-" 
ta  dal  Generale  Kamenskoi 
per  indi  venire  al'  Qiiartier 

Gc- 
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tjenerale  del  Marescìal  Ro^ 
manzovY  pretfo  Siliftrìa  >  ma 
tofto  che  fi  ebbe  dai  Mosco^ 
viti  l'avviso  del  loro  arrivo  al 
Qui^rtiere  del  Generale  Kà<^ 
menskoi ,  fi  fecero  tutte.  ìa 
dispofizioni  perchè  non  ve^ 
niifero  al  Campo  del  Mare» 
sciai  Romanzovv  ,  ma.fi fèr« 
maflero  in  disianza  di  tre  le- 
ghe, da  Siliftrìa  »  cioè  a  Bn- 
yuck  Cainardgì  «  Ivi  fi  fècè^ 
ro  tutti  i  preparativi  per  jri-» 
cevere  i  Plenipotenziarj  Ot* 
tomaoi  »  ed  il  giorno  r4.*di 
Luglio  del  17  74.sfilarpDo  per 
loro  ficurezza  due  Reggimene* 
ti  di  Fanteria  e  tre  scpiadronì 
di  Cavalleria  ^  Nel  gioroQ 
apprellb  vi  fi  trasferì  il  Vfelt 
Marescial  Conte  Romanzow. 
col  Tenente  Generale  Prln* 
cipe  di  Repnin  ,  ed  alli  1 6. 
vi  giunsero  i  due  -ambascia»- 
tori  Ottomani ,  cioè  il  Vice. 
Vifir  A^hmet  Effendi ,  ed  il 
nuovo  Reis  Eifendi  cop  20» 
persone  di  loro  equipaggio  • 
Aperteti  le  con^renze,    in^ 
due  sol^  di  quefte  fi  conchiuse 
la  paceinBuyuckKainardgi 
in.^ulgaria  ai  2 1  «  ^  di  Luglio' 
1 774-in  quel  medefimo  gior- 
no^ in  cui  tanti  anni  prima 
fU.dja'  TurclH jacf oydat^  al 
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Kzftr  Pietro   il  Grande  sul 
Pruth*  Furono  ftefl  gli  Arti- 
coli in  tre  lingue  »  ed  i  priii'^ 
cipali  furono  i  seguenti  ■. 

L  Rimase  (labilità  T  indir 
pendenza  dei  Tartari>i  quali 
da  allora  in  poi4ovev^n  es* 
sere  confiderati  <ialle  due  Po* 
lenze  contraenti ,  cónle  un 
Popolo  liberò  ^  I  loro  Kan 
non  doveffero  fare  altri  crffi* 
z)  al  Gran  Signore  a  riserva 
di  quelli  »  ctie  loro  impone 
la  Maomettana  Religione  9 
com^Sùpr^tio  Califo  • 

IL  3i  permise  lanaviga^. 
zione  libera  »  illimitata  $  e 
reciproca  d^ogni»  €  qualun^ 
qoe  foàftimenio  mercantile,  in 
tutti  i  mari  ^  firetti  ^  e  fiumi» 
niuno  eccettuato  >  ejpotefierQ 
entrare  >  e  darjfondo  in  tutti 
i  Portr^  e  rade  delle  respeti 
tjve  du^  Potenze,  .  .,1 

,  III.  Che  foffe.  in  piena  lij 
berta  di  cofiruire  dapperttaf^ 
to  npove  fortezze,  .efar  a«9^ 
ve  fortìficazioniiille  antiche  $ 
com^.più  piafefle\al|e  du« 
Poteiìzo^cpptraenti  » 

IV;  Che  la  Porta  daife  d'ai, 
lora  in  avanti  il  Titolo  di  Pa^ 
disach^  oflia  d' Ifvperatore  di 
lune  le  Rufiìe  ai  Sovrani  di 
queirimpe|o«  •„ 
N  n  «  t'Im- 
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'-  V..L^)npero  Ottomano  ce^ 
de  air  altro  delle  Ruflie  le 
Biane  d'Azow ,  Yenicafe  , 
Kfiitsch  ,  e<  Kioboorn  eoa  i 
loro  respettivi  Territori ,  ed 
ùae  lingua  di  terra  fraTiumi 
Bottg ,  e  Daiepe^9  e  tal'ces- 
fione  per  sempre  ; 

Vii  L'Impèro  Rù(lbre(lìtui 
tutte  le  conquide  fatte  sufl^ 
imperio  Ottomano  ftipulan- 
do  per  tutti  gli  abitanti  delle 
Pmvincie,  ed  Isole^.cbe're^ 
ftitttl,  certe  prerogative  ,  e 
privilegi',  che  le* misero  ai 
coperto  drògni  »  e  qualunque 
pppreffione . 

Quefti  Articoli  dopo  eflte^ 
fegati  sottoseritti  dalTenen^ 
te^Generale  PriiKipe  Nicolai 
Rttpfìin  da^  una  parte  >  e  da' 
Nichandgi  Resnè  Acbmet^ 
EfiendUed?Ii>rahim  Miifem* 
ber-Reis  Efl^ndi  dall'  altra* 
patte ,  fbróno  poi  confermati 
dat  VeltMarescial  Conte  Rt> 
maneow,  e  dal  Gran  Vifir 
in  virtù  di  loro  Plenipotenza. 
Il  Gran*  Vifir  noni  sopravi^ 
che  alquanti  giorni'  a  quefta^ 
pace»  ed  il  Marescial  Ro- 
mansovV  coronò  tante  sue 
fatiche»  e  tante  sue  prodezze 
«on^  un- rriònAle  onore  dalla- 
ckfflentiffiiaia»^  e  s^enerofi»» 
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imta-  sua  Imperatrice  Cateri^ 
nall«  preparatogli  a  Moska 
dove  tó  attese  »  e  dove  furona 
celebrate  le  più  magnifiche 
fède  .  Muftafa  IH,  però  ebbe 
la  disgrazia* di  cominciare»  e 
di  softenere  pes  buoni  quattri 
anni  una>  guerra  per  il  sua 
Impero  tanto  svantaggiosa  r 
ma  1»  consolazione-  di  finirla 
con  unapacediquefta  natura 
fu  tutta  di  Acbmet  IV.  suo 
Socceifore  ;.  giacché  Muflaf è 
IIL  mori  ai  ai.  di  Gennaro 
del  1^774^  appufKo  sti  meff 
prima^  che  la  medelkna  fi  fa* 
cefle; 

MvsuLMAKO.  VIL  Impera*. 
«Die  dfilla^FamigliaOttomanaf 
figlio  quartogenito  di  Ba)a« 
zettel..  Il-  nome  di  quefta 
Monarca  è  dàgl'  KtoricimoK 
to  controverso  •  Poiché  nei 
Tom.  8.  Hi/h  TyzMt.  wA^* 
nalìB.  Ttire.  pag.  252.  Gio- 
vanni Leunchivia  tradottore 
degli  Annali  Turchi  dal  loro> 
idioma  in  latino  »  chiamai 
qaefto  Monarca  SoKmanò,  ai 
contrario  Laonico^  Ghalco- 
condila  Greco  autore  di  io; 
lÀhtk  de  nhas  Turcicìs  nel 
detto  tomo  9^,  Hijì.  "Byzanti 
pag.S6.lQ  chiama  Musttl» 
OMOO  é.  GU  «utosi  -diHiqu» 
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seguendo  chi  uà  partito»  e 
chi  l'altro  »  lo  chiamano  So- 
limano alcuni  »  e  Musulmano 
altri  •  Musulmano  vero  ritrafr 
Dodi  suo  Padre: nelk  barbarie 
eiiorse  dalle  mani  di  sno  fra* 
fello  Isa:  lo  scettro  ,  e  poi  gli 
troncò  la  vita .  Diffómigliava 
egli  da  suo  Padre  nel  godi* 
mento  de' piaceri ,  ai  quali 
era  postatiflìmo^  e-  special- 
mente perla  tavola.  Musa 
dunque  fratello    minore  di 
Musulmano  vedendo   il  Sol- 
dano  impegnato  nei  spalli  »  e 
Hei  divertimenti  credette  be« 
ne  di  sortire  dal  suo  ritiro 
dove  rifuggioiE  dopo .  la*  dis* 
fetta ,  cl^ebbe  dal  médefimo 
Musulmano  quando  fi  uni  con 
Isa  altro  suo  Germano  Impe- 
ratore,  per  tentare  di  svelle- 
re dal  crine  di  Musulmano 
rimperial  Diadema  »  e  cin* 
gérsene  le  tem  pia:  •  Non*  man- 
earono  a  Mtifa  ben-fciti  ajuti 
sufficienti  a  produrgli  il  so* 
spirato  fine;  Ismaele  Principe 
di  Sinope»  e  Daas  Principe 
Vallacco  suoi  eretti  amici  gli 
driedero  tutto  il  loro  braccia 
per  inalzarlo  aH-  Imperiale 
dignità.  A queilisoccorfi se- 
condo it  solito  Gunì  una  pro« 
diigiosa*  quantità  di  Tutela 
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malcontenti  del-  ^verno  di 
Musulmanor.  KeUa  ooogion* 
tura,  che  Musulmano  erafi 
portato  la  Afia  >  Musa^  polioft 
alla  tefta  della  sua  poderosa 
Armata  marciò  per  invadere 
i  Stati  del  Snidano  suo  firateL 
io.  Più  prosperi  r  e  fortunati 
non<  poteronoreOTere  i  princi* 
pjdella^ Campagna  di  Musa/» 
poiché  ovunque  pailavavede^ 
va  que'  popoli  aSbllarfi  per 
guerreggiare  sotto  ilsuosol^ 
do»,  ficchèingroflatofl.  molti» 
più  it  di  lui  esercito  giuntò 
inAndrinopoli  fiicontrioofih 
le  pompa  accolto  e  coronato 
Imperatore^.  Arrivata  alle 
orecchie  di  Musulmano  V  ìHp 
faufta  noti|da  ddii  primi  mo 
vi  menti  da  suo  fratello  Mu^ 
sa- 9  radunate  tutte  le  forze 
d'  Afia  fi  affrettò  a^  riparare 
Ivt  sua  fatale  rovina  •  Prima 
d'ogni  altra  cosa  con  buona 
politica  seppe  condurti  tanto 
bene  coir  altro  suo  fratello 
'Mehemerprima^  creduto  mo& 
to  nella  guerra  controTamer* 
lane  »  che  quefta  affetto  non 
fi  moifé  a  danno  diMMulma- 
no  y  contemporaneamente 
implorò  la  protezzione  di 
Emanuele  Imperatore  di  Co^ 
flwitiiiopoli  1  il  quale  da  ve^ 

IO 
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to  amico  tirò  al  partito  di  lui 
il    Principe  Vallacco ,  che 
abbandonò  subito  Musa«Dati 
quedi  patii  daMusulmano ,  fi 
pose  egli  poi  in  Campagna  in 
aria  di  timore  sempre  ritirane 
dofi  finché impegnòMusa  ad 
attaccarlo  come  segui  •  Non 
v'  è  dubbio^  che  le  truppe 
Turche  Afiatiche  sono  molto 
più  coraggiose,  ed  agguerrite 
delFEurqpee  ;  su  quefto  prin^ 
cipio  fi  fòndò  Musulmano, 
il  quale  fi  scaricò  contro  di 
Musa  con  tale^  ^e  tanto  im« 
peto ,  .che  sbaragliato  intiera- 
mente  rEsercitojaemico,ras- 
salitor  germano,£hbe  appena 
scanzo.diporfi  in  salvo  con 
la  fiiga .  Indi  entjj^to  Musul- 
•mano  in  Andrmopoli  finì  di 
spegnere  r  ardore  de' ribelli 
col  sangue  che  fece  spargere 
senza  alcun  risparmio  ,  mas- 
sacrando tutti  quei,  che  coo- 
perarono   alle  fede  fatte  a 
Musa ,  ed  alla  di  lui  corona- 
zione .  Saltatofi  ièlicemente 
quello  pericolofilfimofofTo  da 
Musulmano,  credette  intie- 
ramente piana  la  firada ,  che 
io  condurrebbe  a  lungamente 
regnare  «Si  diede   perciò 
quedo  sconfigliato  Monarca 

più  che  mai  in  preda  ad  ogni 
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sorta  di  piaceri ,  e  di  viz; ,  e 
più  di  tutti  attacc<>fii  air  abu« 
so  del  vino ,  per  *cui  come 
suol  dirfi  era  più  Dbbriaco  la 
mattina  della  sera.  Una  tanto 
abbominevole  condotta^  dei 
^olda^o  riaccese  r  antico  se- 
dizioso fiioco  ifì  Andtinopoli 
ed  in  tutto  l'Impero  »  e  per 
maggiore  ,  e  più  ficura  sua 
disgrazia  disgufiò    il  £assà 
Brenezes  Begiierbey  di  tutte 
ie  Provincie  Europee  ,  ed  il 
•Bassa  C  aflfan.  Agà  de'Gianni^ 
zeri ,  che  dopo  averlo  pofto 
sul  Trono ,  ce  lo  aveano  man- 
tenuto. Musa  niente  avvilito, 
benché  da  Musulmano  per 
due  volte  disfatto ,  e  corretto 
a  salvarfi  con  la  fuga,sapendo 
minutaniente  quanto  succe- 
deva nell'Imperiale  Metro- 
poli ,  '  alleili  un  altr'armata,e 
con  sommo  coraggio  fi  portò 
per  la  terza  volta  a  contralia* 
re  coir  armi  alla  mano  lo 
scettro ,    ed   il  Diadema  a 
Musulmano  ,   che  abbando- 
nato da  i  due  sopradetti  Bassa 
Brenezes ,  e  CafTan  una  Volta 
suo  appoggio ,  e  sofi^no ,  tu 
vinto ,  spogliato  dell'  Impe- 
riale dignità ,  e  firangolato 
net  1412,  diG.C,  dopocin- 
i]ue  anni  in  circa  di  regnótap^ 

puntò 
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puntò  nel.  xiioaii;nto  eh'  era^ 
per  fuggiFsep^  in  Coftantino? 
poli  «rjLa^ciò  Musulmano  un 
figlia  icJaiamataOrkane  in  età. 
(ii,dkiotto  ano!  >  ed  una  f^ 
glia  i  che  ambedue:  da'  suoi 
partigiani  futono  fatti  con4 
durre  in  iìcuro  a  Coftantino-» 
poli  ; 

Musui.MANi  -  •  QueAa  voce* 
Musulmani  specifica  propia* 
mente  quei  Turchi ,  i  quali 
più  scrupolosamente  degli 
altri  olfervano  i  precetti  ^ 
ed  i  configli  di  Maometto  • 

Naipi  Giudici  di  Cafielli  ^ 
e  di  Villaggio 

Napoli  di  Romania  .  Città 
molto  fòrte  della  Grecia  nel-? 
là  Morea  »  Capitale  della 
Provincia  »  e  refidenza  de* 
Pro  vedi  tori ,  che  una  volta 
vi  tenea  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, quando  n'era^lapadrot 
na.QuefiaCittà  TaaiTediata 
daTurchi  nell'anno  171 5* 
nell'occafione  della  guerra 
contro  la  Morea  sotto  il  Re- 
gno di  Achmer  IIL  Ali  Vifir 
Azem  volle  affiftere  di  perso- 
na airaflfedio  di  qnefia  Città^. 
la  guarnizione  di  chi  sulle 
prime  fi  difese  molto  valoro* 
samente ,  facendo  unasortita 
la  Cavalleria  sofienuta  cosi 
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bene  dalla*  Fanteria  >  che  ob# 
bligò  1  Turchi  ad  abbando* 
nare  i  podi  già  guadagnati  9 
ma  poi  dopo  nove  in  dieci 
giorni  di  ailedio  gliOttoma* 
ni  s' jropadroniroiio  della 
Cittàf  per  tradimento  de'Gref 
ci,  i  quali  per  giudo  cafiigo 
di  Dio  noti  furono  sparagnati 
nell'orribile,  firage* ,.  cbe  fe- 
cero i  Turchi  della  guarnii 
gione^.  allorché  espugnarono 
la  fortezza  •  Sitibondi  i  Tud 
chi  di  sangue umano.ne  spar-^ 
sero  a  fiumi  nella  vittoria  ; 
soli  seicento  schiavi  riserba- 
rono in*  vitar  che*  presenta* 
rono  ad  Ali  Vifir  A2ero%  Eflb 
però  fece  tagliar  la  teAa  a 
tutti ,  e  non  risparmiò,  che 
certe  belliflime  figliuole,  dJ>^'' 
lui  regalate  poi  al  suo  Gran 
Signore  Achmet  IIL. 

Natòlia^  Penisola  confide^* 
rabile-  dell'Afia ,;  la  quale  fi 
sporge  fra  il  Mar  Mediterra*- 
neo ,  e  il  Mar  Nero  fino  air 
Arcipelago ,  e  Mare  di  Mar- 
mora  •  Comprende^  la  Cara« 
mania  ^  TAmafia,  TAladulia^ 
e  la  propria  Natòlia»,  che 
occupa  quafi  la^rmetà  della 
Penisola.  Cutaye,  o  Chia« 
faye  è. la  Capitale  •  E'  quefia 
una  delle  più  antiche  Prop 

via- 
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vincie  delk  TurchiaÀfiatica, 
e  perciò  tra  tutti  1  Beglierbey 
d'Afiail  più  riguardevole  >  e 
privilegiato  è»quello  di  Nato* 
lia^  che  fi  confiderà  come 
«n  vero  lofo  Primate  »  ed  è 
uno  de  più  rispettabili  Miai* 
ftri  deirirapisro  Ottomano  ; 
lo  fteiTo  dicafi  de'Kalileskie- 
ri  »  elTendO' quello  di  Natòlia 
il  più  diftinto  • 

Nbgropoktb  •  Isola  rfamo^ 
fifiima  della  Grecia  chiama* 
ta  dagli  antichi  Euha .  Dopo 
Candia  »  in  tutto  TArcipela^ 
go  non  vi  è  Isola  più  bella  di 
Negroponté»  ch'è  molto  &r» 
tile  di  buoni  grand,eccelleud 
vini  9  e  di  altri  generi  •  La 
Capitale  xii  quefi'Isola  è  tioa 
Città  chiamata  anch'  elTa 
Negroponte  •  E'grande/orte 
ed  abitata  da'  Turchi  »  ed 
Ebrei  .  I  Criftiani  abitano 
ne'Borghi»  i  ^uali  sono  più 
granai  della  Città  •  Ella  è  go* 
vernata  dal  Capitan  Bassa  •  I 
viveri  fi  comprano  a  buonis^ 
fimo  patto  •  Mehemet  11. 
nell'anno  i4'^9*  dopo  Tafie- 
dio  di  6.  mefi ,  e  la  perdita 
di  quarantamila  Turch^s'im* 
padroni  di^eft'Isola  che  dal 
Veneto  Proveditore  Erizzò 
per  quanto  potè  fu  valorosa* 
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mente  difesa.  Fid-Erìzzv: 
Negroponteè  tantobeoe  for^ 
tificata  e  guarnita  »  che  po« 
che  ibrze  non  -sono  baftanti 
per  abbatterla  •  lti4kttlì  Ve*  * 
neziani  fecero  tutto  il  poifi- 
bile  ndl'anno  i5>88^  per  ri- 
pigliarsela^ ma  inutilmente. 
Giace  Negroponte  sopra  uno 
ftretto»  il  quale  ha  fi  suo  me- 
defima  nome .. 

NfisiROM  .  Editto  a  nome 
dd  Sultano  »  e  del  Muftì ,  in 
vigore  del  quale  tutti  i  Tiir^ 
chi  »  che  pafiano  Tetà  di  7* 
anni  sono  obbligati  a  4)ren- 
dere  le  armi ,  e  di  portarfi  al- 
la guerra  •  XJn  editto  di  que- 
lla portata  non  fi  fa  neirim^ 
pero  Cktomano  pubblicare  ^ 
che  per  sofienere  una  guerra 
di  Religione,  o  intereffàn- 
tiffima  per  lo  fiato ,  e  per  di- 
fendere la  vita  dell'Ottoma- 
no Monarca  in  qualche  orri" 
bile  sollevazione  ,  avvero 
anche  per  deporlo  in  caso , 
che  non  potelfero  più  ^wf- 
frirlo . 

NfiTA^KQi  «  E'  il  Segretario 
del  Divano  •  Il  Netangi  affi* 
fie  al  DivanOySenza  però  av^r 
voto  né  consultivo  »  aè  deci- 
fivo.}  ma  solamente  per  re- 
gifirare  ne'libri  i  dec£eti,che 

in 
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iti  etTo  fi  Canna»  per  prodot-^ 
re  a'Configlieri  i  paifati  4e* 
-crcti  ,   che   pofloAo  .avere 
della  relazione  alle  materie» 
che  trattanfi  »  ovvero  poflbno 
dar  lume»  e  norma  pa  le 
nuove  decifioni  «  Oltce  di 
quefto  occorrendo  di  far  chia« 
mare  alcuno  ,   acciò  fi  pre- 
senti allora  per  allora  in  Di- 
vano o  per  scusarfi ,  e  difen- 
derti »  o  per  efiece  esaminato» 
il  Netangi  per  ordine  del 
yifir  Azera  scrive  la  citazio* 
ne  •  Cora'anche  scrive  tutto 
ciò  che  occorre   in  quella 
circoftanza.  Quantunque  V 
impiego  del  Netatigi  altro 
iion  fia  che-di  un  meco  qua- 
lificato  scrivano ,  ciò  non 
ottante  per  (lare  apprefib  ai 
primi  Miniftri  dell'Impero 
può  fare  se  vole  de'pi  aceri  » 
e  per  quefio  unico  riflefio 
merita  egli  qualche  riguar- 
do .  Dey'eflere  segreto  come 
che  inteso  dì  tutti  i  più  im* 
portanti,  e  reconditi  segreti 
dello  Stato.  Il  Netangi  palTa 
poi  alla  carica  di  Vifir  del 
banco.  Fed.  Vìjir  del  "Banco. 
NiMiROHORBÀsA.  £'  il  Gran 
Scudiero  ,  o  Gran  Gavalle- 
rizzo  del  Monarca  Ottoma* 
1)0 •  £gli  prefiede  a.tutce  le 
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Scuderie  del  Gcan  ^gnore  ; 
ed  a^  quanti  servano  in  eOfe 
potendo  come  più  gli  piace 
cambiarli  ^  diminuirli  ,  o 
aumentarli  <  £'  di  ^ua  giu- 
risdizione il    provvedere  i 
Cavalli  9  le  biade  ed  ogn' 
altro  bisognevole  per  le  su^ 
dette  Scuderie^  Deve  sopra 
tutto  avere  special  cura  de' 
Cavalli  da  sella  dd  Gran  Si* 
-gnore  »  i  quali  nelì^occafiòne 
di  Cavalcata  deve  egli  vifita- 
re  se  sono  bene»,  e  diligetite* 
mente  bardati  ,  poi  un  ora 
prima   delia  fimzione  dev^ 
egli  per  buon  tratto  di  tem« 
pò  cavalcare  il  Cavallo,  di 
cui  fi  serve  'm  quella  occafio* 
ne  il  Gran' Signore , "per  ren- 
derlo meno  ardente  »  e  biz-^ 
zarro»  e'perafllcnrarfi»che 
non  faccia  qualche  scherzo 
pericoloso  al  Monarca*  Tie* 
ne  il  Nimbrohorbasà  in  con<> 
segno  preifo  di  se  «tutte  le 
selle»  e  finimenti  cavaliere* 
schi  de*Bassà  morti»  Teredità 
de'    quali  sono   devolute  al 
Chasna.  Souo  ordiaariamen« 
te  le  dette  selle  »  e  finimenti 
tutti  »  ricoperti  di  una  pia** 
(Ira  d'oro  maificcio  grò  (fa 
quanto  un  ducato  •  Dal  det^ 
to  finora  vedefi  chiaramente 
O  o  che 
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vincie  delk  TurchiaÀfiatica, 
e  perciò  tra  tutti  i  Beglierbey 
d'Afiail  più  riguardevole  »  e 
privilegiato  è^quello  di  Nato* 
lia^  che  fi  confiderà  come 
«n  vero  lof?o  «Prilliate ,  ed  è 
URO  de'più  rispettabili  Miai* 
ftri  dell'Impero  Ottomano  ; 
lo  fieiTo  dicafi  de'Kalilcskie* 
ri  »  elTendO' quello  di  Natòlia 
il  più  .diftinto  • 

Nbgropoktb  •  Isola  Tamo^ 

fifiima  della  Grecia  chiama^ 

ta  dagli  antichi  Euhca  «  Dopo 

Candia  »  in  tutto  TArcipela^ 

go  non  vi  è  Isola  più  bella  di 

Negroponté»  ch'è  molto  &r« 

tile  di  buoni  grand»eccelleud 

vini  9  e  ài  altri  generi .  La 

Capitale  xii  quefi'Isola  ètioa 

Città   chiamata    anch'  efia 

Negroponte  •  E'grande/orte 

ed  abitata  da'  Turchi  »   ed 

Ebrei  •  I  Criftiani  abitano 

ne'Bor^i»  i  ^uali  sono  più 

granai  della  Città  •  Ella  è  go* 

vernata  dal  Capitan  Bassa  •  I 

viveri  fi  comprano  a  buoais^ 

fimo  patto  •  Mehemet  II. 

nell'anno  i4'^9*  dopo  l'afie- 

dio  di  6.  mefi  »  e  la  perdita 

di  quarantamila  Turch^s'im* 

padroni  di^eft'Isola  che  dal 

Veneto   Proveditore  Erizzò 

per  quanto  potè  fu  vulorosa^ 


N  E  g: 

mente  difesa.  Vèd-Erìzsa: 
Negroponteè  tantobeoe  for^ 
tificata  e  guarnita  »  che  p»« 
che  forze  non  -sono  baftanti 
per  abbatterla  •  ln*&tti  i  Vo^  ' 
neziani  fecero  tutto  il  poifi- 
bile  ndl'anao  i5>88^  per  ri- 
pigliarsela^ ma  inutilmente. 
Giace  Negroponte  sopra  une 
ftretto»  ì\  quale  ha  fi  suo  me- 
defima  nome .. 

NfisiROM  •  Editto  a  nome 
dd  Sultano  »  e  del  Muftì ,  in 
vigore  del  quale  tutti  i  Tur^ 
chi  »  che  paiTano  l'età  di  7. 
anni  sono  obbligati  a  4)ren< 
dere  le  armi  >  e  di  portarfi  al* 
la  guerra  •  XJn  editto  di  que- 
lla portata  non  fi  fa  neirim^ 
pero  Ottomano  pubblicare  ^ 
che  per  sofienere  una  guerra 
di  Religionet,  o  intereffan- 
tiffima  per  lo  fiato ,  e  per  di*- 
fendere  la  vita  ddl'Ottoma- 
no  Monarca  in  qualche  orri* 
bile  sollevazione  ,  avvero 
anche  per  deporlo  in  caso  » 
che  non  poteifero  {>iù  ^^of 
frirlo . 

NBTAWGf  *  E'  il  Segretario 
del  Divano  •  Il  Netangi  aflì« 
fie  A  Divano,senza  però  aver 
voto  né  consultivo ,  né  deci* 
fivo.;  ma  solamente  per  re- 
giftrace  nc'libri  i  dccreti,che 

in 
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ili  etTo  fi  fanno  >  per  prodoi^ 
te  a'Configlieri  i  pattati  ile* 
-crcti  ,   che   pofloAo  avere 
della  relazione  alle  materie» 
che  trattanfi  »  ovvero  poflbno 
dar  lume,  e  norma  pa  le 
nuove  decifioni  «  Oltre  di 
quefto  occorrendo  di  far  chia« 
mare  alcuno  ,   acciò  fi  pre« 
senti  allora  per  allora  in  Di- 
vano o  per  scu^arfi ,  e  difen- 
derfi  »  o  per  edere  esaminato» 
il  Netangi  per  ordine  del 
Vifir  Azera  scrive  la  citazio- 
ne •  Cora'anche  scrive  tutto 
ciò  che  occorre   in  quella 
circoftanza»  Quantunque  V 
impiego  del  Netangi  altro 
non  Uà  che-di  un  mero  qua- 
lificato   scrivano  »  ciò  non 
ottante  per  (lare  apprefTo  ai 
primi  Miniftri  dell'Impero 
può  fare  se  vole  de'pj  aceri , 
e  per  quefto  unico  riflefTo 
merita  egli  qualche  riguar- 
do .  Dey'eflere  segreto  come 
che  inteso  dì  tutti  i  più  im* 
portanti,  e  reconditi  segreti 
dello  Stato.  Il  Netangi  pafla 
poi  aUa  carica  di  Vifir  del 
banco.  Ved.VìJir  del  "Banco. 
NiMiROHOiiBÀsA.  £'  il  Gran 
Scudiero  ,  o  Gran  Gavalle» 
rizzo  del  Monarca  Ottoma* 
t)o .  £gli  prefiede  a. tu  tee  le 
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Scuderie  dei  Gtan  Signore  i 
ed  a  quanti  servano  in  eOfe 
potendo  come  più  gli  piace 
cambiarli   ,  diminuirli  j  o 
aumentarli  <  £'  di  sua  giu- 
risdizione il    provvedere  i 
Cavalli  y  le  biade  ed  ogn' 
altro  bisognevole  per  le  su^ 
dette  Scuderie  ^  Deve  sopra 
tutto  avere  special  cura  de' 
Cavalli  da  sella  dd  Gran  Si- 
gnore ,  i  quali  neiroccafiòue 
di  Cavalcata  deve  egli  vifita- 
re  se  sono  bene»,  e  diligetnc* 
mente  bardati  ,  poi  un  ora 
prima   della  fimzione  dev' 
egli  per  buon  tratto  ditemi 
pò  cavalcare  il  Cavallo ,  di 
cui  fi  serve  ia  quella  occaiio- 
ne  il  Gran' Signore ,  per  ren- 
derlo meno  ardente ,  e  i>iz-^ 
zarro»  e-perafllcnrarfifCbe 
non  faccia  qualche  scherzo 
pericoloso  ai  Monarca.  Tic* 
ne  il  Nimbrohorbasà  in  con** 
segno  preifo  di  se  iutte  le 
selle,  e  finimenti  cavaliere* 
sebi  de'Bassà  morti,  Teredità 
de'    quali  sono   devolute  al 
Chasna.  Sono  ordiaariamen« 
te  le  dette  selle ,  e  finimenti 
tutti  )  ricoperti  di  una  pia;* 
ftra  d'oro  maificcio  groflfa 
quanto  un  ducato  .  Dal  det^ 
to  finora  vedefi  chiaramente 
O  0  che 
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otto  béndiere  ^^  le  tende  mili" 
ttri  de  i  Bassa  ^  e  del  Kaii  di 
Krimea  »  che  superava  di 
molto  tutte  le  .altre  in  raà^ 
gnificeiiza.  >Ncl  gtorao  se- 
guente furono  sotterrati  più 
di  ioo3«  cadaveri  di  Turchi 
non  contando  quelli  9  che  in 
gran  mimerò  perirono  nella 
fuga  sulla  riva  del  Pruth  • 
Ed  ecco  quali  sono  le  mon-- 
dane  vicende  •  Se  per  lo 
addietro  un  Moscovita  pa/s^ 
saggier   doveva  tutto  umi^ 
liato  calcar    le  arene    dei 
Pruth  spettatore    un  gior- 
no delle  fatali   angudie    di 
unKzar^   dovrà  certamente 
per  ravvetì^ire  TOttomano  su 
queir ifteiTa sponda  colcigllie 
bagnato  di^pianto  riaovare 
gli  ultimi  dolorofi  uffizi  alla 
memotia  di  tanti  suoi  co«n« 
pagni  sagrifìcati  dal  valore  di 
quei  Moscoviti  ifteifi»  i  quali 
circa  60.  anni  prima  da  un 
Turco  Generale  in  quel  me- 
defimo  4ido  comprarono  a 
prezzo  d'immenfi  tesori ^una 
vergognosa  pace  .  Non  però 
contento  il  Generale  Roman** 
£ovv  di  qnefia  segnalata  vit- 
toria ,  compito  voLIq  il  suo 
trionfo .  Inseguendo  pertan- 
torinimicQ  dopo  della  sudet^ 
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fa  battaglia  ,  fw  avvertito  v 
che  ì  fuggitivi  fi  erano  uniti 
ad  un  esercito  numeroso,  coi 
quale  il  Vifir  Azem  avea  pas^ 
sato  il  Danubio  ai  27.  dell' 
ifteATomese*  Queft' Armata, 
che  couiiikva  in  iso.  mila 
uomini ,  accampò  il  giorno 
precedente  aAla  battaglia  cir- 
ca sette  miglia  lontano  dai 
RuiTi ,  ed  in  vi^addrarmata 
dieflì^ollarivafiliiilra  della 
riviera  Cahul  sopra  il  Lago  , 
Ì4i  cui  ella  fi  getta  ,  ^coir  in- 
tenzione  di  stttaccarla  «   Il 
Conte  Romanzovv    disprez- 
zando  le  forze  de'  Turchi 
molto  superiori  alle  sue  >    e 
édandoii  nel  valore  de'  suoi 
risolvette  ciò  tnon  ottante  di 
prevenire  l'inimico  •.  A  que- 
llo effetto  fi  avanzò  alle  4. 
della  matina  verso  il  Campo 
del  yifir,che  trovò  con  gran- 
de sucr  ftupore  coperto  da  un 
triplice  trincieraraento  ^    e 
molto  più  fortiiicato,che  non 
era  quello  del  Kan  di  Crimea 
su-lla  riviera  Larga  .  Fu  d'uo- 
pù  ai  Rufli  di  aprirli  una  ftra* 
da  combattendo  fino  al  Cam- 
po inimico  ^    e  penetrando 
truppe    numerose    di  br^avi 
conibattenti  »  i  quali  erano 
softenuti  da  una  prodigiosa 

arti- 
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itrti^em  ;  the  fece  fuoco 
•perciaque  ore  cotMinue  ..Fa 
<aie  ilyaloffede'Ruifit^e  T  at- 
tività delia  loffo  Aptiglierla  » 
<:he  laUe  ore  9.  il  Generale 
EOmafMEaV'V  il  ^idetianaiizi 
4illd  trincéca  nemica ,  senza 
fero  che  gli  Ottomani  fi  mo- 
AralToro  punto  :  scoraggiti  : 
ma  volendo  ^a  loro  fanteria 
ÙLt  un  ultima  sortita  >  iu  da* 
Rudi  ^rovesciata  ,  ed  allora 
sfidando  quefti  il  ferro  »  ed  il 
fuoco  degli  Ottomani  ^    fi 
psecipitarono  nella  trincera» 
dove  il  Graa  Vifir  fu  mefìfo 
in  rotta-,  e  fuggi  verso  il  Da- 
nobio ,  dal  qua4e  era  lontano 
circa  35«niigiia..  Allora  s'im- 
padronkonoi  Ruflì  di  lutto  il 
Campo  Turco ,.  de'  bagagli , 
e  deli'  artiglieria  confi  dente 
in  140.  pezzi  di  cannone  ^V^ 
JBQ^Ì  forse  laterza  paste  de' 
Turchi  comprefi  aacor  quel- 
li 9  che  qualche  giorno  «dopo 
quefl'  altro  loro  eccidio  in 
quei  contorni  furono  scovati 
morti .  Poco  minore  fti  il  «u- 
mero  dè'f^rigionieri^  giacché 
nel  fuggire  mokilTi mi  4i  loro 
intimoriti  »di  '  «effere  -sopra* 
giunti  ;ttn  altra  volta,- getta« 
vano  le  armi  ^  e  spontanea^ 
mente  correvamo  per  dare  le 
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mani  afvìncitoci  •  Troppo 
hin ga  ^sarebbe  la  descrizioncr 
ddle  molte,  e  segnalate  vit- 
torie contro  deTiMrchi-ripor- 
tate  dai  Rudi  in  quefta  giier^ 
ra,  iChe  durò  circa  cinque 
anni.  Guerra^  che  spopolò 
quali  le  Provincie  ddl'Impe- 
ro  Ottomano  di  gente  ,  per 
la^ran  quantità  de'  Turchi 
trucidati  per  mare^e^^er  ter- 
ra ,  e  non  fi  esagerarebbe,  se 
fi  aiferilfc,  che  più  di  d^ie- 
oentomila  di  loro  rimasero 
svenati   sul    Campo,  ^nza 
contare  i  feriti  morti  non  in 
mano  de'nemici,  e  tutti  quel* 
liyche  per  salvai^!  'Colk  fbga 
fi  gettavano  nei  £umi^  Il  iiu« 
mero  de'prigionieri  ancor  es* 
so  trabocchevole  «  La  quan« 
tità  delle  Navi ,  Baftimenti  » 
Fregate ,  Galere  »    ed  altri 
legni  perduti ,  mauff  agati,  ed 
arfi  fu  ftrepitosa  •  Incredibile 
poi  fo  la  perdita  dell'  Arti- 
glieria guadagnata  daiRulB  > 
nella  ^u  ale  entrò  tutta  quella 
fusa  dal  celebre  iogegniere 
Francese  Monfiour  de  Tott . 
Alle   sopradescritte  $)erdite 
corrispondente  iìi  quella  fi- 
^  nalmetite  delle  piazze  fra  le 
quali  fi  contarono  Al^erm^n, 
^jen^il  ;»  Render»  firail«rv .» 
N  n  Co- 
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Cotatis.  sul  Paso  »  Brancavatn. 
e  Crajova ..  Piaghe  tanto  doi- 
lorose  Yenivatv  poi  maggior^ 
mente  inasprite  dagli  mede» 
fimi  Turchi  con  le  loro  intcc* 
ne  sollevazioni»  e  rumori  ^ 
Imperciocché    speffiflimo  i 
Giannizzeri  secondo  il  solita 
loro  ftileanno|ati  da  una  lun- 
ga guerra,  fi  sollevavano  ,  e 
ricusando  di  obedite  ai  loro 
Generali  anticipavano  ,  edl 
aflìcuravano  ai  Rulli  la  vitto- 
ria •  Rendino  però  all'altifll* 
mo  Iddio.fervorofi' ringrazia- 
menti,perchè  non  permefle 
giammai  airArmataRuflTa  di 
paflfare  i  Dardanelli ,  che  di- 
versamente sulle  porte  di  Co-, 
ftantinx)poli  più.  non  fi;  ve^ 
drebbefignoreggiare  l'argen- 
tea forcata  Luna  •  Quefto  pe- 
rò non  provenne  dal  lor  co- 
raggio >nè  dalla  lorobraura». 
ma  dal;  sapcredeF  celebre  In- 
gegnlere  Francese  Monfieur 
de  Tott  ^  che  seppe  coftruir 
loro  r  e  diriggere  le  batterie . 
Varie  Corti  più  volte  fi  eran 
irappofte    per  rappacificare 
quefti  due  belligeranti    Ini» 
per) ,  ma  senza  profitto..  Ven* 
ne  poi  finatmente  quel  pun- 
to ,  in  cui  il  Seraskiere  Otto, 
maim  dovette  a^bluumente 
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qnell^  pace  ^t^t 
,  cuiper  lo  4iddietminon/avq« 
va  il  Divano  voiutd.'sentirdti 
scorrere  se  non  a  patti- &&.! 
diverfi.  da  quelli  f»  cHe^merì^ 
tar  pofidid  una  guerra  pce  ìé, 
infeiiciiQ^a' .?  Chiuso  dckin- 
que  dal  Veit-Matestial  Conte 
Romanzqvv  il  Vific  Azem  in 
Izumsla  coni  suoi  40.  mila 
Turchi  unico)  avanzi  dei  2óo. 
mila  >  che  aveva  -condotti 
seco  noa  gran  tempo  avanti 
di  quefi'  uttimasua  disgrazia, 
fi  accorse  che  altro  scampo 
non  v'era  per  lui  che  di  do- 
mandare fa  pace  9  se  non  vo- 
leva* ficuramence  perire  egli  9 
e  quel  miserabile  avanzo  di 
tante  sciagure  .  Per  buona 
jua  ventura  di  già  preveden^ 
do  rintenzione  de! Ruffo  Ge- 
jnerate  »  aveva  egli  di  soppiat- 
to fatto  dal  suo  Campo  con- 
durre ficur^mente  in  Andri- 
tiopoli  la:  Caffa  Militare  ,  l^ 
Cancellaria  di  guerra  »  e  lo 
Stendardo  di  Maometto .  In 
tali    critiche   circofianze  li 
due     Plenipotenziarj    della 
Porta  fi  conduffero  con  ma* 
gnifiche  tende  in  vicinanza 
al  corpo  d* Armata  comanda-" 
ta  dal  Generale  Kani^nskoi 
per  indi  venire  ai'  Quarticr 
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tjeQerale  del  Mairescial  Ro< 
manzo w  pre£b  Siliftria  »  ma 
tofto  che  fi  ebbe  dai  Mosco-» 
viti  Tavdso  del  loro  arrivo  al 
Qunpiiti^re  del  Generale  Kà«> 
menskoi ,  fi  fecero  tutte  ìa 
dispofiziorù  perchè  non  ve^ 
jiiifero  al  Campo  del  Mare* 
sciai  RomaDSow  ,  ma.fi  fer« 
maflero  in  didanza  di  tre  le- 
ghe, da  Siliftria  »  QÌoè  a  Ba-* 
yack  Cainardgi .  Ivi  fi  fece^ 
ro  tutti  i  preparativi  per  ri- 
cevere i  Plenipotenziar;  Òl^ 
toniani ,  ed  il  giorno  r4/di 
Luglio  del  i774.sfilan)Doper 
loroficurezza  due  Reggimene 
lidi  Fanteria  e  tre  squadjconì 
di  Cavalleria  ,  Nel  gìoroo 
appreflb  vi  fi  trasferì  il  Velt 
Marescial  Conte  Romanzow. 
col  Tenente  Generale  Prin* 
cipe  di  Reptiin,  ed  alli  16. 
vi  giunsero  i  due  -ambascia- 
tori Ottomani ,  cioè  il  Vice, 
Vifir  Achmet  Effendi ,  ed  il 
nuovo  Reis  Eifendi  copi  20» 
persone  di  loro  equipaggio  • 
Apertefi  le  conferenze,    in^ 
due  sole  di  queftefi  conchiuse 
la  pace  in  Buyijck  Kainardgi 
ia.^ulgaria  ai  2  u--  di  Luglio' 
1 77 aM  quel  medefimo  gior- 
no^ in  cui  tanti  anni  prima 
fu .  4a'  Turchi  jacfordat^  al 
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Kzat  Pietro  il  Grande  sul 
Pruth.  Furono  ftefl  gli  Arti- 
coli in  tre  lingue ,  ed  i  ptitì** 
cipali  furono  i  seguenti  « 

L  Rimase  (labilità  T  indir 
pendenza  dei  Tartari^  ì  quali 
da  allora  in  poi^ovev^n  es* 
sere  confiderati  <lalle  due  Po« 
tenze  contraenti  «  còme  un 
Popolo  liberò  ■.  I  loro  Kaa 
non  doveffero  fare  altri  offi- 
Z)  al  Gran  Signore  a  riserva 
di  quelli ,  che  loro  impoue 
la  Maomettana  Religione  » 
come^premoCalifo  • 

II.  Si  permise  lanaviga*. 
2Ìone  libera ,  illimitata  »  e 
xec^roca  d^ogbi»  e  qualun* 
que  bàftimento  mercantile  in 
tutti  i  mari  >  firetti  ^  e  fiumi» 
oiuQoeccisttuatO)  ejpQtefTerQ 
entrare  1,  e  dar  fondo  in  tutti 
i  Portr ,  e  rade  delle  respeti 
tjive  due  Potenze*  .  ,;j 

;  III.  ChefoiTe.in  pi^na  1*1 
berta  di  poftruire  dappertw? 
to  npove  fortezze ,  e/s^r  auò^ 
ve  fortificazioni  ^lle  antiche  9 
come; più  piajceffe  \alle  du^ 
Potenze;Cpptraenti  » 

IV.:  Che  la  Porta  daife  d'alt 
lora  in  avanti  il  Titolo  di  Pa^^ 
disacb ,  offja  d' Inspiratore  di. 
lune  le  Ruflle  di  Sovrani  di. 
queirimpeio ,  • . 
N  n  t  L'Im- 


•  ••       L 


M  UÈ. 
'  V..I,i:)npero  Ottomano  cei^ 
de  alL'  altro  delle  Ruflìe  le 
BiftJHte  d'Azow ,  Yenicate  , 
Kfiitsch  ,  e-Kinbourn  eoa  t 
loro  respettivi  Territori ,  ed 
una-  lingua  ài  terra  &a*FiunH 
Boug ,  e  Daiepe^,  e^  tal'ces* 
fionepep  sempre  ; 

Vjk  ^'ImpéroRildbreilital 
tutte  le  conquìde  fatte  sutt^ 
Imperio  Ottomano  ftìpulan- 
doper  tutti  gli  abitanti  delle 
ProviiKie-,  ed  Isole-,. ^be-re* 
ftittti,  certe  prerogative-,  e 
privilegi',  che  le- misero  a) 
coperto  d^ògni ,.  e -qualunque 
opprelfione. 

(^lefli  Articoli  dopo  efie» 
feAati  sottoscritti  dalTéncfiv 
te'Genevale^  Principe  Nicol» 
Repnin  da'  una  parte  ,  e  da< 
Nidtaadgi  Resnè  Acbmef 
Efièndl, ed'Ibrahim  MiiTtm* 
behReis  Effendi  dall'  altra* 
parte ,  furono  poi  CQnfèrnnti 
dat  Velt  Marescial  Conte  Rb> 
inaneow,  e  dal  Gran  Vifir 
in  virtà  di  loro  Plenipotenza. 
Il  Gran-  Vifir  noni  sopravi^ 
che  alquanti  giomir  à-  q'uefta^ 
pace,  ed  il  Mèrescial  Ro' 
manzovV*  coronò  taute  sue 
làtiche-,  e  tante  sue  prodesze- 
con^  UH-  triónftte  onore  dalla* 
ctemeatijQKittK  e  (eneiofiif» 
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M  Ù  S. 
Iftna-saa  Imperatrice  CàterF^ 
na  II.  preparatogli  a  Moska 
dove  tó  attese  »  e  dove  fbrona 
celebrate  le  piiV  magnitiche 
fede  .  Muftafò  IH»  però  ebbe 
kidisgixizia' di  cominciare  9  e 
di  softenere  peF  buoni  quattri 
anni  una*  guerra  per  il  sua 
Impero  tanto  svantaggiosa  f^ 
ma  la»  consolasìone*  di  finirla 
coii  unapace  di  quella  natura 
fa  tutta  di  Acbmet  IV.  suo 
Succeffore  ;.  gìdicchè  Muilafà^ 
HI.  mori  ai  ai.  di  Gennaro 
del  ^774^  appunto  sti  meff 
prima-  che  la  medeliina  fi  fa* 
cefle; 

Mt7suLMAN0 .  VIL  ImperaV 
i«>re  dalla^Fami^iaOttomana 
figlio  quartogenito  di  Ba)a- 
2etteL»  II-  nome  <H  quefla 
Monarca^è  dàgl'  Mloricimol<^ 
to  controverso .  Poiché  ne> 
Tom.  8.  H$/h  TB^zant.  ìnAn^ 
nalìb.  Ture.  pag.  252.  Gio^ 
vanni  Leunchivia  traduttore 
degli  Annali  Turchi  dai^lorc 
idioma  in  latino  »  chiama 
qaefto  Monarca^SoKmanò,  ai 
contrario  Laonico*  Ghako- 
condlla  Greco  autore  di  ia« 
tibrt  de  nbBs  Turcicis  nel 
dìKto  toraoS^b  Hijl.  Byzant. 
pag.S6.lo  chiama  Musul^ 
mano  «  CU  autori  -diMqu» 


M.U  S- 
seguendo  chi  uà  partito  >  e 
chi  Taltro  »  lo  chiamano  So- 
limano alesili ,  e  Musulmano 
altri  •  Musulmano  vero  ritrafr 
todì  suo  Padre:  nelk  barbarie 
eilorse  d^le  maui  di  suo  fra*- 
fello  Isa:  lo  scettro  ,  e  poi  gli 
troncò  la  vita .  Diffòmigliava 
egli  da  suo  Padre  nel  godi* 
mento  de' piaceri  »  ai  quali 
era  pootatifllmor  e  special- 
mente per  la  tavola  •  Musa 
dunque  fratello    minore  di 
Musulmano  vedendo   iì  Sol- 
dano  impegnato  nei  spaili ,  e 
Hei  divertimenti  credette  be< 
ne  di  sortire  dal  suo  ritiro 
dove  ri(uggiof&  dopo .  >a<  dis- 
otta» chfebbe  dalmédefimo 
Musulmano  quando  fi  uni  con 
Isa  altro  suo  Germano  Impe» 
ratore ,  per  tentare  disvelle- 
re  dal  crine  di  Musulmano 
r Imperiai  Diadema  »  e  cin- 
gersene le  tem  pia^  •  Non*  man- 
earono  a  Musa  ben-fopti  ajuti 
sufficienti  a  produrgli  il  so- 
spirato fine;  Ismaele  Principe 
di  Sinope»  e  Daas  Principe 
Vallacco  suoi  firetti  amici  gli 
diiedero  tutto  il  loro  braccia 
per  inalzarlo  aH'  Imperiale 
dignità.  A queili soccorfi se- 
condo i^  solito  fi'unl  una  pro« 
digios»  quantità  di  Turclii 


2ti 

malcontenti  del  governo  dì 
Musulmanor/  KeUa  ooogion- 
turar  9  che  Musulmano  erafi 
portato  ia  Afia  ,^Musa<  pofiofi 
alla  tefta  della  sua  poderosa 
Armata  marciò  per  invadere 
i  Stati  del  Snidano  suo  firateL 
lo  •  Più  prosperi  >  e-  fortunati 
noa  poteronoreOTere  i  princi* 
p)  della  Campagna  di  Musa/» 
poiché  ovunque  pai&va  vede« 
va  que'  popoli,  affollarfi  per 
guerreggiare  sotto  ilsuosol^ 
do,,  ficchèingrof&tofl.  molti 
più  lì  di  lai  esercito  giuncò 
inAndrinopoli  fiicon  trionfa- 
le  pompa  accolto  e  coronato 
Imperatore^.  Arrivata  alle 
orecchie  di  Musulmano  V  in* 
faufta  noti|da  ddli  primi  tao 
vimenti  dai  suo  fratello  Mu*- 
sa- 9  radunate  tutte  le  forze 
d'  Afta  fi  affrettò  a^  riparare 
Is^  sua  fatale  rovina.  Prima 
d'ogni  altra  cosa  con  buona 
politica  seppe  condurfi  tanto 
bene  coir  altro  suo  frateHo 
•Mehemerprima^  creduto  mo& 
to  nella  guerra  controTamer* 
lane  »  che  quefta  affetto  non 
fimoiTò  adannodiMMulma- 
no  }  contemporaneamente 
implorò  la  protezzione  di 
Emanuele  Imperatore  di  Co^ 
fl«Dtiw>potÌi  il  quale  da  ve^ 

IO 
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rò  amico  tirò  ài  partito  di  lui 
il    Principe   Vallacco  »  che 
abbandonò  subito  Mu&a«Dati 
quedi  patii  daMtrsulmano  ^fi 
pose  egli  poi  in  Campagna  in 
aria  di  timore  sempre  ritirane 
doli  finché  impegnò  Musa  ad 
attaccarlo  come  segui  •  Non 
v'  è  dubbio  ^  che  le  truppe 
Turche  Afiatichesono  molto 
più  coraggiose,  ed  agguerrite 
dell'Europee  ;  su  quefto  prin^ 
cipio  fi  fòndò  Musulmano, 
ilquale  fi  scaricò  contro  di 
Musa  con  tale^  ^e  tanto  ìm« 
peto  »  che  sbaragliato  intiera- 
mente  rEsercitojaemico,ras- 
salitor  germano,eÌ)be  appena 
scanzodìporfi  in  sbIvo  con 
la  fuga .  Indientj^to  Musul- 
•mano  In  Andnnopoli  finì  di 
spegnereT  ardore  de' ribelli 
col  sangue  che  fece  spargere 
senza  alcun  risparmio  ,  mas- 
sacrando tutti  quei.,  che  eoo* 
perarono    alle  fede  fatte  a 
Musa»  ed  alla  di  lui  corona- 
zione •  Saltatofi  ielicemente 
queilopericolofilIìmofolTo  da 
Musulmano,  credette  intie- 
ramente piana  la  firada ,  che 
lo  condurrebbe  a  lungamente 
regnare  «Si  diede   perciò 
quedo  sconfigliato  Monarca 

più  che  mai  in  preda  adogjoi 
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sorta  di  piaceri ,  e  di  viz ; ,  e 
più  di  tutti  attaccxsifii  air  abu- 
so del  vino  ,  per  .cui  come 
suol  dirfi  era  più  ubbriaco  la 
mattina  della  sera.  Una  tanto 
abbominevole  condotta  del 
^olda^o  riaccese  r  antico  se- 
dizioso fuoco  ifì  Andtinopoli 
ed  in  tutto  l'Impero  ,  e  per 
maggiore  ,  e  più  ficura  sua 
disgrazia  disgufiò    il  £assà 
Brenezes  Beglierbey  di  tutte 
!e  Provincie  Europee  ,  ed  il 
Bassa  C  aflfan.  Agà  de'Gianni^f- 
zeri ,  che  dopo  averlo  pofio 
:sul Trono,  celo aveano man- 
tenuto. Mu^a  niente  avvilito, 
benché  da  Musulmano  per 
due  volte  disfatto,  e  coftretto 
asalvarfi  con  la  fuga,sapendo 
minutamente  quanto  succe- 
deva nell'Imperiale  Metro- 
poli ,  '  alleili  un  altr'armata,e 
con  sommo  coraggio  fi  portò 
per  la  terza  volta  a  contralta- 
re coir  armi  alla  mano  lo 
scettro ,    ed   il  Diadema  a 
Musulmano  ,   che  abbando* 
nato  da  i  due  sopradetti  Bassa 
Brenezes ,  e  CafTan  una  Volta 
suo  appoggio ,  e  sofi^no ,  (a 
vinto ,  spogliato  dell'  Impe- 
riale dignità ,  e  fir angolato, 
net  1412.  diG.C,  dopo  eia- 
i]ue  anni  in  circa  di  regnò»ap^ 

punto 
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puntò  nel.  Jnpau^to  eh'  era 
per  fuggirsepe  in  Coftantlno? 
poli,^La$ciò  Musulmano  un 
figlio  fcJaiaroato  Or kane  in  età. 
di.diqiotto  anoi  »  ed  una  f^ 
glia  i  che  ambedue:  da'  suoi 
partigiani  furono  fitti  con4 
durre  ia  ficuro  a  Coftantino-» 
poli  ; 

Musulmani-  Quefta:  voce* 
Musulmani  specifica  propia* 
mente  quei  Turchi ,  i  quali 
più  scrupolosamente  degli 
altri  oflervano  i  precetti  ^ 
ed  i  configli  di  Maometto  • 

Naipi  Giudici  di  Caftelli,. 
e  di  Villaggio 

Napoli  di  Romania  .  Città 
molto  forte  della  Grecia  nel? 
là  Morea  ,  Capitale  della: 
Provincia,  e  refidenza  de' 
Proveditori ,  che  una  volta 
vi  tenea  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, quando  n'era^  la  padrot 
na  ^Qucfta Città  fàafTediata 
daTurchi  nell'anno  171S- 
nell'occafione  della  guerra 
contro  la  Morea  sotto  il  Re- 
gno di  Achmer  IH.  Ali  Vifir 
Azem  volle  affiftere  di  perso- 
na airàflfedio  di  quefia  Città^. 
la  guarn^izione  di  chi  sulle 
prime  fi  difese  molto  valoro* 
samente  5  facendo  una  sortita 
la  Cavalleria  sofienuta  cosi 
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bene  dalla  Fanteria  >ché  ob# 
bligò  1  Turchi  ad  abbando* 
Darei  podi  già  guadagnati  9 
ma  poi  dopo  nove  in  dieci 
giorni  di  ailedio  gli  Ottoma* 
ni  s' jmpadroniroiio  della 
Città?  per  tradimento  de'Gref 
ci,  i  quali  per  giudo  cafiigo 
di  Dio  norì  fiiróno  sparagnati 
nell'orribile  ftrage-  i.  che  fe- 
cero i  Turchi  della  guarnif 
gione^.  allorché  e^ugnarono 
la:  fortezza  •  Sitibondi  i  Tun 
chi  di. sangue  umano,  ne  spar-f 
sero  a  fiumi  nella' vittoria  ; 
soli  seicento  schiavi  riserba- 
rono in^  vitav  che  presenta» 
rono  ad  Ali  Vifir  Azero»  Eflb 
però  fece  tagliar  la  tefia  a 
tutti ,  e  non  risparmiò,  che 
certe  belli  dime  figliuole»  dJ^'' 
lui  regalate  poi  al  suo  Gran 
Signore  Achmet  IIL. 

Natòlia^  Penisola  confide^* 
rabile-  dell'Afia  »  la  quale  fi 
sporge  fra  il  Mar  Mediterra- 
neo ,  e  il  Mar  Nero  fino  air 
Arcipelago  »  e  Mare  di  Mar- 
mora  •  Comprende*  la  Cara» 
mania  ^  TAmafia»  l'Alàdulia^ 
e  la  propria  Natòlia»,  che 
occupa  quafi  lajmetà  della 
Penisola.  Cutaye,  o  Chia* 
t'aye  è. la  Capitale  •  E'  quefta 
una  delle  più  antiche  Pro* 

via- 
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vìncie  della  Turchia  Asiatica, 
e  pesrciò  tra  tutti  i  Beglierbey 
d' Afia  il  più  riguardevole  »  e 
privilegiato è^quello  di  Nafte* 
lia^  che  li  confiderà  come 
«fi  vero  lofo  'Primate  »  ed  è 
uno  de  più  rispettabili  Miai- 
ftri  dell'Impero  Ottomano  ; 
lo  ftefTo  dicafi  de'Kalileskie* 
ri  f  eflfendO' quello  di  Natòlia 
il  più  diftinto  • 

Nbigropoktb  /  Isola  ffamo' 

iiflìma  della  Grecia  chiama^ 

ta  dagli  antichi  ^^^^  •  Dopo 

Candia  »  in  tutto  T  Arcipda* 

go  non  vi  è  Isola  più  bella  di 

Negropottté»  ch'è  molto  &r> 

tile  di  buoni  grani>eccelleiitl 

vini  9  e  di  ^tri  generi  •  La 

Capitale  ài  quell'Isola  è  tina 

Città   chiamata    anch'  effa 

Negtoponte  •  E'grande/orte 

ed  abitata  da'  Turchi  »  ed 

Ebrei  .  I  Criitiani  abitano 

ne'Borg^i»  i  ^uali  sono  più 

grandi  della  Città  •  Bllaè  go* 

vernata  dal  Capitan  Bassa  •  I 

viveri  fi  comprano  a  buonis^ 

fimo  patto  •  Mehemet  II. 

nell'anno  146$.  dopo  l'alfe- 

dio  di  6.  mefi  »  e  la  perdita 

diquaraatamila  Turchùs'im« 

padroni  diqueft'Isola  che  dal 

Veneto   Proveditore  Erizzo 

per  quanto  potè  fu  valorosa* 
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mente  difesa  «  Vcd-Erìzzs: 
Negroponte^è  tantobene  foc^ 
tificata  e  guaraka  >  che  pe^ 
che  ibrze  non  sono  baftana 
per  abbatterla  .  Iw^kiiìì  Ve^  ' 
neziani  fecero  tuico  il  poffi- 
bile  ndl'anno  i'5>88^  per  r4- 
pigliarsela^  ma  inutilmente. 
Giace  Negroponte  sopra  uno 
ftretto^  ì\  quale  ha  ì^  suo  me- 
defimo  nome .. 

Nbsirom  .  Editto  a  nome 
del  Sultano  »  e  del  Muftì  »  in 
vigore  del  quale  tutti  i  Tur^ 
chi  »  che  palTano  l'età  di  7. 
anni  sono  obbligati  a  4>ren« 
dere  le  armi  »  e  di  portarfi  al« 
la  guerra  •  JUn  editto  di  que- 
lla portata  non  fi  fa  neirim^ 
pero  Ottomano  pubblicare^ 
che  per  softenere  una  guerra 
di  Religione  9  o  interetfàn- 
tiifima  per  lo  fiato  »  e  per  di* 
fèndere  la  vita  dell'Ottoma- 
no Monarca  in  qualche  orri» 
bile  sollevazione  ,  ovvero 
anche  per  deporlo  in  caso , 
che  non  potelTero  più  «of- 
frirlo . 

Nbtaiiqì^  E'  il  Segretario 
del  Divano  •  Il  Netangi  afli* 
fle  ai  DivanOySenza  però  aver 
voto  né  consultivo ,  né  deci« 
fivo.;  ma  solamente  per  re- 
gifirace  ne'libri  i  decreti^che 

io 
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ito  etTo  fi  (anno  >  per  predai^ 
ce  a'Configlieri  i  paifati  xi£. 
<reti  »   che   poflbqo  .avere 
della  relazione  alle  materie, 
che  trattanfi  »  ovvero  poflfono 
dar  lume,  e  norma  pa  le 
nuove  decifionl  .  Oltre  di 
quefto  occorrendo  di  far  chia< 
mare  alcuno  ,   acciò  fi  pre« 
senti  allora  per  allora  in  Di- 
vano o  per  scusarfi  ,  e  difèn* 
derfi ,  o  per  edere  esaminato, 
il  Netangì  per  ordine  del 
Vifir  Azem  scrive  la  ckazio- 
ne  •  Com'anche  scrive  tutto 
ciò  che  occorre   in  quella 
circoilanza.  Quantunque  V 
impiego  del  Netangl  altro 
non  fia  che-di  jùiì  mero  qua- 
lificato  scrivano ,  ciò  non 
ottante  per  (lare  apprefib  ai 
primi  Miniftri  dell'Impero 
può  fare  se  vole  de'pj  aceri , 
e  per  quefio  unico  rifledo 
merita  egli  qualche  riguar- 
do .  Dev'eflere  segreto  come 
che  inteso  dì  tutti  i  più  im- 
portanti,  e  reconditi  segreti 
dello  Stato.  Il  Netangì  paflfa 
poi  alla  carica  di  Vifir  del 
banco.  Fed.  Vifir  del  "Banco. 
NiMBROHORBÀsA.  £'  il  Gran 
Scudiero  ,  o  Gran  Cavalle- 
rizzo del  Monarca  Ottoma- 
no •  £gli  prefiede.  a.uuce  le 
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Scudàrié  del  Gran  Signore  i 
ed  a  quanti  servano  in  eOfe 
poteudo  come  più  gli  piace 
cambiarli   ,  diminuirli  ,  o 
aumentarli  ^  £'  di  sua  giu- 
risdizione il    provvedere  i 
Cavalli  ,  le  biade  ed  ogn' 
altro  bisognevole  per  te  su^ 
dette  Scuderie^  Deve  sopra 
tutto  avere  «pecial  curade' 
Cavalli  da  sella  dd  Gran  Si* 
-gnore ,  i  quali  nelì^occafione 
di  Cavalcata  deve  egli  vifita- 
re  se  sono  bene ,.  e  diligeiitc^ 
mente  bardati  ,  poi  un  ora 
prima   della  fimzione  dev* 
egli  per  buon  tratto  di  tem** 
pò  cavalcare  il  Cavallo,  di 
cui  fi  serve  in  quella  occafio* 
ne  il  Gran  Signore  ,'perren<« 
derlo  meno  ardente ,  e  biz^ 
zarro,  e^per afilicurarfi,cbe 
non  faccia  qualche  schérzo 
pericoloso  al  Monarca*  Tie« 
ne  il  Nimbrohorbasà  in  con** 
segno  preifo  di  se  ^utte  le 
selle,  e  finimenti  cavaliere* 
sebi  de'Bassà  morti.  Ter  edita 
de'    quali  sono   devolute  al 
Chasna.  Sono  ordinariamen« 
te  le  dette  selle ,  e  finimenti 
tutti ,  ricoperti  di  una  pia[<« 
(Ira   d'oro  maificcio  grofla 
quanto  un  ducato  •  Dal  dtt* 
to. finora  vedefi chiaramente 
O  o  che 
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otto  bendLere  ^'le  tende  mili^ 
%nì  de  i  Ba^  «e  delKaii  di 
Krimea  ,  che  superava  di 
molto  tutte  le  .ftltre  Ih  ma'» 
gnificeiiza.  iNel  giorao  $e^ 
gueate  furono  sotterrati  più 
di  ioo3«  cadaveri  xli  Turchi 
non  contando  ^quelli,  che  in 
gran  mimerò  perirono  nella 
fUga  sulla  riva  del  Pruth  . 
Ed  ecco  quali  sono  le  mon-^ 
éane  viicende  •  Se  per  lo 
addietro  un  Moscovita  pas* 
saggier   doveva  tutto  urnì*' 
liato  calcar    le  arene    dei 
Pruth  «pettittore .  un   gior^ 
no.  delle  fatali   anguftie    di 
unKzar^   dovrà  certamente 
per  ravvemre  rOttomano  su 
queirifteiTasponda  col  ciglio 
bagnato  di  «pianto  rinovare 
gli  ultimi  doloroii  uffizi  alla 
memoria  di  tanti  suoi  coai" 
pagni  sagrifìcati  dal  valore  di 
quei  Moscoviti  iftelTi»  i  quali 
circa  60.  anni  prima  da  un 
Turco  Generale  in  quel  me- 
defimo   lido  comprarono  a 
prezzo  d'immenii  tesori  ama 
vergognosa  pace  .  Non  però 
contento  il  Generale  Romaiv 
Èovv  di  qnefta  segnalata  vit- 
toria ,  compito  volle  il  suo 
trionfo .  Inseguendo  pertan- 
torinimicQ  dopo  della  su4et^ 
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fa  battagliai  ,  f\x  avvertito  v 
che  i  fuggitivi  li  erano  uniti 
ad  un  esercito  numeroso,  coi 
quale  il  ViiirAzem  avea  pas^ 
satoil  Danubio  ai  27.  dell' 
ifteflTomese^  Queft'Armata^ 
che  coniilkva  in  150.  mila 
uomini ,  accampò  ri  giorno 
precedente  a^lk  battaglia  cir<- 
casette  miglia  lontano  dai 
Rulli  y  ed  in  viiladeir armata 
di  eflì -sulla  riva  fifiìiftra  della 
riviera  Cahul  sopra  il  Lago  » 
in  cui  ella  fi  getta  »  <:oir  in- 
tenzione  di  attaccairla  «   Il 
Conte  Romanzovv    disprez* 
zando   le  forze  de'  Turchi 
molto  superiori  alle  sue  >   e 
fidandefi  nel  val(»:é  de'  suoi 
risolvette  ciò  tnon  oflante  di 
prevenire  Tinimico  •.  A  que- 
llo effetto  fi  avanzò  alle  4. 
della  macina  verso  il  Campo 
del  yifir,che  trovò  con  gran- 
de Sttcrftupore  coperto  da  un 
triplice  ttincieramento .,   e 
molto  piùfortificatOjChe  non 
era  quello  del  Kan  di  Crimea 
sulla  riviera  Larga  .  Fu  d'uo* 
pti  ai  Rudi  di  aprirfi  una  ftra« 
da  combattendo  fino  al  Cam* 
pò  inimico  ^    e  penetrando 
truppe   numerose    di  b^avi 
combattenti  »  i  quali  erano 
sofienuti  da  una  prodigiosa 
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itrti^em  \  the  fece  fuoco 
•per  cinque  t)re  continue  ..Fu 
tale  il  yaloffe  de'Ruffi  ì  £  T  at- 
tività della  loro  Artiglieria , 
«he  ;aUe  ore  9.  il  Generale 
&0niaQzov¥  il  'videtianaiizi 
alla  trincéca  nemica  ,  senza 
fero  che  gli  Ottomani  fi  mo- 
AraiToro  punto  .  scoraggiti  : 
Qia  volendo  da  loro  fanteria 
&r  un  ultima  sortita  »  ib  da* 
Rttffi  4:oveaciata  ,  edaUora 
sfidando  quefti  il  ferro  ,  ed  il 
fuoco  degli  Ottomani  ^    fi 
psecipitarono  nella  trincera» 
dove  il  Graa  Vifir  fu  meflTo 
in  rotta-,  e  fuggi  verso  il  Da- 
pobio  j  dal  quale  era  lontano 
circa  25,miglia..  Allora  s'im- 
padronirono i  Ruflì  di>tutto  il 
Campo  Turco  9.  de'  bagagli, 
e  deir  artiglieria  confifiente 
in  140.  pezzi  di  cannone  ^V^ 
iBQri  forse  la  terza  paste  de' 
Turchi  comprefi  ancor  quel- 
li, che  qualche  giorno  «dopo 
queft'  altro  loro  eccidio  in 
quei  contorni  furono  tsovati 
morti .  Poco  minore  fii  il  nu- 
mero de'prigionieri^  giacché 
nel  fiiggire  mokiifimi4i  loro 
intimoriti  »di  <  «cfiere  -sopra- 
giunti  ;ttn  altra  volta,'  getta* 
vano  le  armi  ^  e  spontanea-* 
mente  correvano  per  dare  le 
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mani  arvincitoci  •  Troppo 
lu0ga.:sarebbela  descrizione^ 
4die  molte,  e  segnalate  vit- 
torie contro  de'TiM:chÌTÌpor- 
ute  dai  RuflTi  in  quefta  gner^ 
ra,   che  durò  circa  cinque 
anni.  Guerra,  che  spopolò 
quafi  le  Provincie  ddl'Impe» 
ro  Ottomano  di  gente  ,  per 
la^gran  quantità  de'  Turchi 
trucidati  per  mare,eper  ter- 
ra, e  non  fi  esagerarebbe  >  se 
fi  aiferilfc,  che  più  di  d^ae*- 
centomila  di  loro,  «rimasero 
svenati   sul    Campo,  ^oza 
contare  i  feriti  morti  ntm  in 
mano  de' nemici,  e  tutti  quel* 
li,che  per^alvarfi  «colla  foga 
fi  gettavano  nei  £umi^  Il  iiu« 
mero  de'prigionieri  ancor  es* 
so  trabocchevole  «  La  quaa** 
tità  delle  Navi ,  Baftimenti  » 
Fregate  ,  Galere  ,    ed  altri 
legn  i  perduti ,  naufragati,  -ed 
arfi  fu  firepitosa  •  Incredibile 
poi  61  la  perdita  dell'  Arti- 
glieria guadagnata  daiRufti , 
nella  ^u ale  entrò  tutta  quella 
fusa  dal  celebre  ingegniere 
Francese  Monfieur  de  Tott  • 
Alle   wpradescritt^  iperdite 
corrispondente  iu  quella  fi- 
^  nalmente  delle  piazee  fira  le 
quali  fi  contarono  AJ^erm^n, 
lss)2Ùl  ;»  Bendert  firailwv .» 
N  n  Co- 
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Cotatis.  sul  Paso  »  Brancòvain. 
e  Cràjova ..  Piaghe  tanto  doi- 
lorosc  venivaiv  poi  maggior- 
mente: inasprite  dagli  mede*- 
fimi  Turchi  con  le  loro  inter- 
ne sollevazioni  »  e  rumori  ^ 
Imperciocché    speffiflimo  i 
Giannizzeri  secondo  il  solita 
loro  ftiIeaniioì.ati  da  unalun^- 
ga  guerra,  fi  sollevavano  ,  e 
ricusando  di  obedire  ai  loro 
Generali  antfcipavano  ,  ed 
aflìcuravano  ai  Rulli  la  vitto- 
ria. Rendino  però  airaltiillf 
mo  Iddio.fervorofi*ringrazia- 
menti»,  perchènoa  permefle 
giammai  all'Armata  Ru (Fa  di 
paflfare  i  Dardanelli ,  che  di- 
versamente  sulle  porte  di  Co»; 
ftantinopoli.  più.  non  fi;  ve^ 
drebbefignoreggiare  Targen* 
tea  forcata  Luna .  Qucfto  pe- 
rò non  provenne  dal  lor  co- 
raggio >.nè  dalla  lorobraura>. 
ma  dal  saperedel  celebre  In* 
gegniere  Francese  Monfieur 
de  Tott ,.  che  seppe  coftruir 
loro ,.  e  diriggere  16  batterie . 
Varie  Corti  più  volte  fi  eran 
frappofte    per  rappacificare 
quelli  due  belligeranti    Im* 
per) ,  ma  senza  profitto..  Ven- 
ne poi  finalmente  quel  pun* 
to ,  in  cui  il  Seraskìere  Otto- 
mao»  dovette  aiTolutamente 
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riduedere-  qoella  pace.,i4t 
^  cui  per  lo  addietiaomoa' ave* 
va  il  Divano  votutd 'sentirdi* 
scorrere  se  iion  a  patti  .àidki 
diverfi.  da  quelli  f»  cHemefi^ 
tar  potellè  una  guerra  pce  hd 
infelicilEma  .^  Ghiuso  dckin^ 
que  dal  Velt-Matescial  Conte 
RomanzQVv  il  Vific  Azem  in 
Izumsla  con  i  suoi  40.  mila 
Turchi  unic^'àvanzi'dei  ^òo» 
mila  »  che  aveva   condotti 
seco  noa  gran  tempo  avanti 
di  quefi'  ultimasua  disgrazia, 
fi  accorse  che  altro  scampo 
non  v'era  per  lui  che  di  do- 
mandare la  pace ,  se  noa  vo- 
levaficuraroente  perire  egli  9 
e  quel  miserabile  avanzo  di 
tante  sciagure  .  Per  buona 
5ua  ventura  di  già  preveden^ 
do  l'intenzione  delRiifib  Ge- 
jnerale,  aveva  egli  di  soppiat- 
to fatto  dal  suo  Campo  con- 
durre ficuramente  in  Andri* 
nopoli  la  CalTa  MiHtare  y  la 
Caacellaria  di  guerra ,  e  la 
Stendardo  di  Maometto .  In 
tali    critiche   circofianze  li 
due    Plenipoteaziarj    della 
Porta  fi  conduflfero  con  ma« 
gnifiche  tende  in  vicinanza 
al  corpo  d'Armata  comanda-' 
ta  dal  Generale  Kam^nskoi 
per  indi  venire  al^  Qiiarticr 
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tjenerale  del  Maicscial  Roì 
manzow  preflb  Siliftria  »  ma 
tofto  che  fi  ebbe  dai  Mosco^ 
viti  l'avviso  del  loro  arrivo  al 
Qunitiere  del  Generale  Kà*« 
menskoi ,  fi  fecero  tutte.  I0 
dispofizioni  perchè  non  ve« 
nilfero  al  Campo  del  Mare- 
scia!  Roman2ow ,  xna.fi fer« 
maflbro  in  diftanza  di  tre  ler 
ghe.  da  Siliftria  »  cioè  a  Bii* 
yuck  Cainardgi ,  Ivi  fi  fecè-^ 
ro  tutti  i  preparativi  per  jri- 
ceverei  Plenipotenziar;  Ót* 
romani  »  ed  il  giorno  1^4.' di 
Luglio  del  i774.sfilarpnoper 
loro  ficurezza  due  Reggimene 
ti  di  Fanteria  e  tre  squadroni 
di  Cavalleria  ^  Nel  gionici 
apprellb  vi  fi  trasferì  il  Velt 
Marescia)  Conte  Romanzow 
col  Tenente  Generale  Prìn- 
cipe di  Repnin  ,  ed  alli  16. 
vi  giunsero  i  due  Ambascia- 
tori Ottomani ,  cioè  il  Vice. 
Vifir  Achmet  Effèndi,  ed  il 
nuovo  Reis  Effendi  co;i  20. 
persone  di  loro  equipaggio  « 
Apertefi  le  conferenze ,  in 
due  sol?  di  quefiefi  conchiuse 
la  paceinBuyuckKaìnardgi 
in.Wgaria  ai  2i«^  di  Luglio' 
I774*inqnel  medefimo  gior- 
no^ in  cui  tanti  anni  prima 
fu. 4*'  Jurclìi «acf 0 Jdat^  al 
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Kjzav  Pietro  il  Grande  sul 
Pruth.  Furono  ftefl  gli  Arti- 
coli in  tre  Ungue ,  ed  i  priii-^ 
cipali  furono  i  seguenti  • 

L  Rimase  (labilità  l' indi* 
pendenza  dei  Tartari»  i  quali 
da  allora  in  poi^ovev^n  es« 
sere  confiderai  gialle  due  Po- 
tenze contraenti  »  còme  un 
Popolo  liberò  -.  1  loro  Kan 
non  doveffero  fare  altri  ofR' 
z)  al  Gran  Signore  a  riserva 
di  quelli ,  clie  loro  impone 
la  Maomettana  Religione  ^ 
€0199  Supremo  Califo  • 

II.  Si  permise  la  naviga^ 
zione  libera  9  illimitata  9  e 
reciproca  d'ogni»  e  qualun« 
que  baftimenio  mercantile,  in 
tutti  i  mari  »  firetti  »  e  fiumi» 
niuno  eccettuato  >  e poteffero 
entrare,  e  dar  jfbndo  in  tutti 
i  Portr,  e  rade  delle  respet-i 
rive  due  Potenze*  . .;» 

III.  Che  foffe.  in  piena  lij 
benà  di  pofiruire  dappertujc? 
to  npove  fortezze ,  e  fjir  jjuQ? 
ve  fortificazioni  alle  antiche  $ 
come.più  piajceffe '.alle  du^ 
Potenzocòptraenii  * 

IV.:  Che  la  Porta  daifed'al. 
lora  in  avanti  il  Titolo  di  /?^«^ 
disacb  9  offìa  d' lìjfperatorc  di 
lune  le  Rufiìe  ai  Sovrani  di 
quelPImpeio,  , 
N  n  «  rim- 
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'  V.Z^)npero  Ottomano  ce^ 
de  alU  altro  delle  Ruflie  le 
Biaste  d'Azovv ,  Yenkate  , 
Kfiitsch  y  e-Kioboorn  eoa  i 
loro  respettivi  Territori ,  ed 
iiaa;^  lingua  ài  terra  fraTiumi 
Boug  y  e  Daiepef >  e  tat'ces^ 
fioneper  sempre; 

Vie  L'Impero Ril(fb  redimi 
tutte  le  conquìde  fatte  suW 
Imperio  Ottomano  ftipulào- 
do  per  tutti  gli  abitanti  .delle 
Provincie»  ed  Isole,  €be*re^ 
ftittt),  certe  prerogative  »  e 
privilegi ,  che  le*  misero  ak 
coperto  d^'ògni  ».  e  qualunque 
oppressone  • 

(^fti  Artìcoli  dopo  efi^ 
fegati  sottoscrìtti  dainPénen^ 
le^Generale  Principe  Nicola* 
Repnin  da^  una  parte  9  e  da^ 
Nichandgi  Resnè  Acbmet" 
EifendUed'Ibrahim  Miilbm- 
bef-Reis  Bflfbndi*  dall'  altra* 
parte ,  fòrono  poi  confermati 
dat  VeltMarescial  Conte  Rt> 
inatMEow,  e  dal  Gran  Vifir 
in  virtù  di  loro  Plenipotenza. 
Il  Gran*  Vifir  non!  sopraviflè 
che  alquanti  giorni'  a-  quefta- 
pace»  ed  il  Màrescial  Ro^ 
mansovV'  coronò  taiite  sue 
fatiche  »  e  tante  sue  prodezze 
«ón  un  mònftle  onore  dalla* 
ckmentiffibda»^  e  genesoiiiì^ 


M  Ù  S. 
lima' sua  Imperatrice  Caterf^ 
naJL  preparatogli  a  Moska 
dove  tó  attese ,  e  dove  furona 
celebrale  le  più  magnifiche 
fede  ^  Muftafò  IH,  però  ebbe 
k  disgrazia' di  cominciare,  e 
di  softenere  pei^  buoni  quattri 
anni  una*  guerra  per  il  suo 
Impero  tanto  svantaggiosa  r 
ma  1»  consolazione-  di  finirU 
con  unapacediqueda  naturai 
fu  tutta  dì  Acbmet  IV.  suo 
Socceflfore  ;.  giacché  Muftaf à^ 
IH.  mori  ai  21.  di  Gennaro 
del*  1774%  appunto  sei  meff 
prima^  che  la  medefiina  fi  fa* 
eefle; 

MosuLMAiio.  VILImperav 
tore  dalla'FamigliaOttomanaf 
figlio  quartogenito  di  Baja** 
2ette  I.  y  It  nome  ài  quefta 
Monarcato  dàgl'  IftoricimoI*^ 
to  controverso  .  Poiché  nei 
Tom.  8*  Hi/h  Syzant.  ìnAn^ 
nalih.  Tisre.  pag.  fesa*  Gio- 
vanni Leunclavio^  traduttore 
degli  Annali  Turchi  dal' loro 
idioma  in  latino  >  chiama 
qaefto  Monarca^SoKmanò,  ai- 
contrario  Laonica  Ghalto- 
condìla  Greco  autore  di  io» 
tibri^  de  nhMs  Turcicis  nel 
détto  tomo  8^  Hi/i.  Syzanti 
pag.66.^\xi  chiama  Musuk» 
mano  •  GU  «utori  -dimqu» 
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seguendo  chi  un  partito  »  e 
chi  l'altro  »  lo  chiamano  So- 
limano alcuni  »  e  Musulmano 
altri  «  Musulmano  vero  ritrat- 
co  di  suo  Padre  nella  barbarie 
edocse  d^le  m^ani  di  sqo  fìra^ 
tello  Isa  lo  scettro  ,  e  poi  gli 
troncò  la  vita .  Di(!bmigliava 
egli  da  suo  Padre  nel  ^di- 
mento  de' piaceri,  ai  quali 
era  postatiflimo^  e  special- 
mente perla  tavola.  Musa 
dunque  fratello    minore  di 
Musulmano  vedendo   il^  Sol- 
dano  impegnato  nei  spaflì  »  e 
nei  divertimenti  credette  be« 
ne  di  sortire  dal  suo  ritiro 
dove  rifuggioiE  dopo  la*  dis* 
£itta»  chfebbe  dal  médefimo 
Musulmano  quando  fi  unì  con 
Isa  altro  suo  Germano  Impe- 
ratore-, per  tentare  disvela- 
re dal  crine  di  Musulmano 
rimperial  Diadema  ,  e  cin- 
gersene le  tem  pia:  •  Non*  mail" 
earono  a  Mus^a  ben-forti  ajuti 
sufficienti  a  produrgli  il  so^ 
spirato  fine;  Ismaele  Principe 
di  Sinope,  e  Daas  Principe 
Vallacco  suoi  firetti  amici  gli 
diedero  tutto  il  loro  braccia 
per  inalzarto  ali-  Imperiale 
dignità  .  A  quefii  soccorfi  se- 
condo i^  solito  fi'uni  una  pro« 
diigiosa-  quantità  di  Tutelai 
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malcontenti  del  ^vérno  di 
Musulmanor»  KeUa  congion^ 
tura^,  che  Musulmano  erafi 
portato  in.  Afia ,  Musa^  pofiofi 
alla  teda  della  sua  poderosa 
Armata  marciò  per  invadere 
i  Stati  del  Snidano  suo  iGrateL 
io.  PiùpTosperi,- e  fortunati 
non*  poteronoreiTere  i  princi* 
pjdella^ Campagna  di  Musa/» 
poiché  ovunque  paiFavavede^ 
va  que'  popoli.  aSbllarfi  per 
guerreggiare  sotto  ilsuosol^ 
dor  ficchèingrofTatofl  moltd 
più  il  di  lui  esercito  giuncò 
inAndrittopoli  fiicon  trionfa- 
le pompa  accolto  e  coronato 
Imperatore.  Arrivata  alle 
orecchie  di  Musulmano  V  iii« 
faufia  noti  juaddli  primi  mo 
vimenti  del^  suo  fratello  Mu- 
sa- ,  radunate  tutte  le  fòrze 
d'  Afkfi  affrettò  a^  riparare 
Is^  sua  fatale  rovina.  Pfima 
d'ogni  altra  cosa  con  buona 
potitica  seppe  condurti  tanto 
bene  coir  altro  suo  fratello 
Mehemetprimarcreduto  mos* 
to  nella  guerra  controTatner^ 
lane  ,  che  quefia  affetto  non 
fi  moffè  a  danno  di  Mnsulma'^ 
ne  ;  contemporaneamente 
implorar  la  protezzione  di 
Emanuele  Imperatore  di  Co* 
AaatioopoHi  il  quale  da  ve^ 

IO 
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fò  amico  tirò  ài  partita  di  lui 
il    Principe  Vallacco ,  che 
abbandonò  subito  Musa^Dati 
quedi  paflì  da  Musulmano  »fi 
pose  egli  poi  in  Campagna  in 
aria  di  timore  sempre  ritiran- 
doli finchèimpegnòMusa  ad 
attaccarlo  come  segui .  I^^oii 
v*  è  dubbio  ^  che  le  truppe 
Turche  Afiatiche  sono  molto 
più  coraggiose»  ed  agguerrite 
dell'Europee  ;  su  quefto  prin^ 
cipio  fi  fondò  Musulmano^ 
il  quale  fi  sciiricò  contro  di 
Musa  con  tale  «  ^e  tanto  ìm« 
peto  »  che  sbaragliato  intiera* 
mente  r£sercitojaemico,ras- 
salitor  germano.eÌ>be  appena 
jscanzo  di  porfi  in  5alv:o  con 
la  fuga .  indientj^to  Musul- 
mano In  Andrinopoli  finì  di 
spegnereT  ardore  de' ribelli 
col  sangue  che  fece  spargere 
senza  alcun  risparmio  ^  mas- 
sacrando tutti  quei.,  che  eoo*- 
perarono    alle  fede  fatte  a 
Musa  »  ed  alla  di  lui  corona- 
zione •  Saltatofi  felicemente 
queflopericoloiiifimofoiTo  da 
Musulmano»  credette  intie- 
ramente piana  la  (Irada ,  che 
lo  condurrebbe  a  lungamente 
regnare  «Si  diede   perciò 
quello  sconfigliato  Monarca 
più  che  mai  in  preda  adogai 
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sorta  di  piaceri ,  e  di  vizj ,  e 
più  di  tutti  attacco^  all'  abu- 
so del  vino  9  per  cui  come 
suol  dirii  era  più  ubbriaco  la 
mattina  della  sera.  Una  tanto 
abbominevole  condotta^  del 
^oldaBo  riaccese  r  antico  se* 
dizioso  fuoco  ifì  Andtinopoli 
ed  in  tutto  l'Impero  »  e  per 
maggiore  ,  e  più  ficura  sua 
disgrazia  disguliò    il   Bassa 
Brenezes  Beglierbey  di  tutte 
!e  Provincie  Europee  ,  ed  il 
Bassa  CalFan^Agà  de' Gian  ni  2* 
^eri ,  che  dopo  averlo  pofto 
sul  Trono,  ce  lo  aveano  man- 
tenuto. MuSa  niente  avvilito, 
benché  da  Musulmano  per 
due  volte  disfatto,  e  coftretto 
a  salvarli  con  la  fuga,sapendo 
minutaniente  quanto  succe- 
deva neir  Imperiale  Metro- 
poli ,  '  alleili  un  altr'armata,e 
con  sommo  coraggio  fi  portò 
per  la  terza  volta  a  contraila- 
re  coir  armi  alla  mano  lo 
scettro ,    ed   il  Diadema  a 
Musulmano  ,   che  abbando- 
nato da  i  due  sopradetti  Bassa 
Brenezes ,  e  CafTan  una  Vojtà 
suo  appoggio ,  e  softegno ,  fu 
vinto ,  spogliato  dell'  Impe- 
riale  dignità ,  e  firaiigolato 
nel  1412.  dice,  dopocin^ 
4U6  anni  in  Circa  di  regnótàp- 

puntò 
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punto  nel.  Jnomiento  eh'  era^ 
per  fuggirsene  in  Coflantino? 
poli  «Lanciò  Musulmano  un 
figlio.  jcJaiam^to  Orkai>e  in  età. 
di.diciottQ  anui  »  ed  una  fi-* 
glja  y  che  ambedue:  da'  suoi 
partigiani  fuKono  fatti  con4 
durre  in  iìcuro  a.  Goflantino-^ 
poli  l 

Musulmani  -  •  Quella  voce* 
Musulmani  specifica  propia^ 
mente  quei  Turchi ,  i  quali 
più  scrupolosamente  degli 
altri  ollervano  i  precetti», 
ed  i  configli  di  Maometto  • 

Naipi  Giudici  diCafielli». 
e  di  Villaggio 

Napoli  di  Romania  .  Città 
molto  fi)rte  della  Grecia  nel- 
la Morea  ,  Capitale  delia- 
Provincia,  e  refidenza  de* 
Proveditori ,  che^  una  volta 
vi  tenea  la  Repubblica  di  Ve^ 
nezia,  quando  n'era lapadroi 
na.QueftaCittà  fu^afTediata 
daTurchi  nell'anno  I7i5- 
neli'occafione  della  guerra 
contro  la  Morea  sotto  il  Re- 
gno di  Achmct  III.  Ali  Vifir 
Azem  volle  affiftere  di  perso- 
na all'afTedio  di  qneflaCittà,^. 
la  guarnizione  di  chi  sulle 
prime  fi  difese  molto  valoro- 
samente, facendo  uuasortita 
la  Cavalleria  sofienuta  così 
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hene  dalla  Fanteria ,  che  ob# 
bligò  i  Turchi  ad  abbando« 
Darei  podi  già  guadagnati  9 
ma  poi  dopo  nove  in  dieci 
giorni  éì  àilbdio  gliOttoma* 
ni  s'jmpadroniroiìo  della 
Cittàf  per  tradimento  de'Gre* 
ci,  i  quali  per  giufto  cafiigo 
di  Dio  noli  fòròno  sparagnati 
Dell'orribile,  firage  i.  <beie- 
cero  i  Turchi  della  guarnif 
gione^.  allorché  espugnarono 
la  fortezza  ..  Sitibondi  i  Tu» 
chi  di. sangue  umano,  ne  spar-* 
sero  a  fiumi  nella  vittoria  ; 
soli  seicento  schiavi  riserba** 
rono  in^  viuv  che  presenta- 
rono ad  Ali  Vifir  Azero*  Efli> 
però  fece  tagliar  la  teila  a 
tutti,  e  non  risparmiò,  che 
certe  bellifllme  figliuole,  d*>'' 
lui  regalate  poi  al  suo  Gran 
Signore  Achmet  IIL. 

Natòlia».  Penisof a  confide^^ 
fabile  deirAfia ,  la  quale  fi 
sporge  fra  il  Mar  Mediterra^ 
neo ,  e  il  Mar  Nero  fino  air 
Arcipelago ,  e  Mare  di  Mar- 
mora  .  Comprende*  la  Cara» 
mania  ^  F  Amafia,  l'Alàdulia, 
e  la  propria  Natòlia  ,c  che 
occupa  quafi  la.rroietà  della 
Penisola.  Cutaye,  o  Chia* 
t'aye  è  la  Capitale  •  E'  quefla 
una  delle  più  antiche  Pro» 

via- 
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vìncte  delk  Turchia  Aiiatica, 
e  perciò  tra  tutti  i  Beglierbey 
d' Afia  il  più  riguardevole  »  e 
privilegiato  è^quello  di  Nafto« 
lia^  che  fi  confiderà  come 
«fi  ^ero  loro  cPrixiiate.,  ed  è 
uno  de  più  rispettabili  Miai* 
ftri  deir Impero  Ottematio  j 
lo  ftefTo  dicafi  de'Kalileskie* 
ri  f  eflfendo- quello  di  Natòlia 
il  più  diftinto  • 

Nbgropoktb  •  Isola  efamo' 
fiflìma  della  Grecia  chiama^ 
ta  dagli  antichi  ^^^^  «  Dopo 
Candia  »  in  tutto  TArcipeia* 
go  neavi'è  Isola  più  bella  di 
Negroponté»  ch'è  molto  &r> 
tile  di  buoni  grani>eccelleiiti 
vini  9  e  di  altri  generi  •  La 
Capitale  idi  quell'Isola  è  tina 
Città  chiamata  anch'  effa 
Negtoponte  •  E'grande,fbrte 
ed  abitata  da'  Turchi  »  ed 
Ebrei  .  I  Criitiani  abitano 
ne'Borg^i»  i  ^uali  sono  più 
grandi  della  Città  •  £lla  è  go* 
vernata  dal  Capitan  Bassa  •  I 
viveri  fi  comprano  a  buonis^ 
fimo  patto  •  Mehemet  U. 
nell'anno  1469.  dopo  l'alfe- 
dio  di  6.  mefi  >  e  la  perdita 
diquaraatamila  Turchùs'im« 
padroni  di:qaeft'IsQla  che  dal 
Veneto  Proveditore  Erizzo 
per  quanto  potè  fu  viilorosa^ 
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mente  difesa  •  Vcd-Erìzz9: 
Negroponteè  tantobene  fot- 
tificata  e  gttamka  »  che  pe^ 
che  ibrxe  non  «sono  baftanii 
per  abbatterla  .  hx^kiilì  Ve«  ' 
neziani  fecero  tuico  il  po(fi- 
bile  ndl'anno  is>88^  per  ri- 
pigliarsela^ ina  inutilmente. 
Giace  Negroponte  sopra  uno 
ftretto^  il  quale  ha  ì^  suo  me- 
defimo  nome .. 

NfisiROM  •  Editto  a  nome 
d^  Sultano ,  e  del  Muftì  »  in 
vigore  del  quale  tutti  i  Tur^ 
chi  »  che  palTano  l'età  di  j. 
anni  sono  obbligati  a  4>ren« 
dere  le  armi ,  e  di  portarfi  at 
la  guerra .  JUn  editto  di  que- 
lla portata  non  fi  fa  nell'Im^ 
pero  Ottomano  pubblicare^ 
che  per  softenere  una  guerra 
di  Religione,  o  interetfàn- 
tiifima  per  lo  fiato  »  e  per  di* 
fendere  la  vita  dell'Ottoma- 
no Monarca  in  qualche  orri- 
bile sollevazione  »  avvero 
anche  per  deporlo  in  caso , 
che  non  poteifero  f)iù  sof- 
frirlo . 

NBTA!KrQi«  E'  di  Segretario 
del  Divano .  Il  Netangi  afli* 
fle  ai  Divano,senza  però  aver 
voto  né  consultivo  »  né  deci« 
fivo.;  ma  solamente  per  re- 
gifirace  ne'libri  i  dec£eti,che 

in 
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ito  etTo  fi  fanna  >  per  produi^ 
ce  a'Configlieri  i  pattati  lie- 
<reti  »   che   poflbqo  .avere 
della  relazione  alle  materie, 
che  trattanfi  »  ovvero  poflfono 
dar  lume ,  e  norma  pa  le 
nuove  decifiofii  «  Oltre  di 
quefto  occorrendo  di  far  chia< 
mare  alcuno  »   acciò  fi  pre« 
senti  allora  per  allora  in  Di- 
vano o  per  scusarfi  ,  e  difen* 
derfi ,  o  per  eiTere  esaminato, 
il  Netangi  per  ordine  del 
yifir  Azem  scrive  la  ckazio- 
ne  •  Com'anche  scrive  tutto 
ciò  che  occorre   in  quella 
circoilanza»  Quantunque  F 
impiego  del  Netangl  altro 
non  fia  che-di  jùtì  mero  qua- 
lificato  scrivano ,  ciò  non 
ottante  per  (lare  apprefib  ai 
primi  Miniftri  dell'Impero 
può  fare  se  vole  de'pi  aceri , 
e  per  quetto  unico  rifledo 
merita  egli  qualche  riguar- 
do .  Dey'eflere  segreto  come 
che  inteso  di  4utti  i  più  im- 
portanti,  e  reconditi  «egreti 
dello  Stato.  Il  Netangl  pafTa 
poi  aUa  carica  di  Vifir  del 
banco.  Fed.  Vljirdel  "Banco. 
NiMBROHORBASA.  £'  il  Gran 
Scudiero  ,  o  Gran  Gavalle- 
rizzo  del  Monarca  Ottoma^ 
qo.  £gli  prefiede  a.uuce  le 
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Scuderie  del  Gran  Signore  ; 
ed  a  quanti  servano  in  eOfe 
potendo  come  più  %\ì  piace 
cambiarli   ,  diminuirli  ,  o 
aumentarli  ^  £'  di  «uà  giu- 
risdizione il    provvedere  i 
Cavalli  ,  le  biade  ed  cgn' 
altro  bisognevole  per  le  su** 
dette  Scuderie^  Deve  sopra 
tutto  avere  special  cura  de' 
Cavalli  da  sella  dd  Gran  Si* 
-gnore ,  i  quali  neiroccafibne 
di  Cavalcata  deve  egli  vifita- 
re  se  sono  bene  ».  e  diligeiitc^ 
mente  bardati  ,  poi  un  ora 
prima   della  finizione  dev* 
egli  per  buon  tratto  di  tem** 
pò  cavalcare  il  Cavallo,  di 
cui  fi  serve  in  quella  occafio* 
ne  il  Gran*  Signore ,  per  ren- 
derlo meno  ardente ,  e  biz-^ 
zarro,  e-per aflicurarfi,cbe 
non  faccia  qualche  scherzo 
pericoloso  al  Monarca*  Tic* 
ne  il  Nimbrohorbasà  in  con** 
segno  preifo  di  se  Guitte  le 
selle,  e  finimenti  cavaliere'- 
sebi  de'Bassà  morti,  l'eredità 
de'   quali  sono  devolute  al 
Chasna.  Sono  ordinariamen« 
te  le  dette  selle ,  e  finimenti 
tutti  y  ricoperti  di  una  pi2«* 
Ara  d'oro  mafikcio  grofla 
quanto  un  ducato  •  Dal  àtt* 
to  finora  vedefi  chiaramente 
O  o  che 
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Cotatis.  sul  Faso  ^  Brancòvain. 
e  Crajbva ..  Piaghe  tanto  doi-. 
lorose  veniva»  poi  niaggior- 
mente  inasprite  dagli  mede»- 
fimi  Turchi  conleloraintcc- 
ne  sollevazioni  9  e  rumori  » 
Imperciocché    speffiflimo  i 
Giannizzeri  secondò  il  solita 
loro  ftiIeaniioì.ati  da  una  luni- 
ga  guerra.fi: sollevavano  ,  e 
ricusando  di  obedire  ai  loro 
Generali  anticipavano  ,  ed 
aflìcuiravano  ai  Rulli  I»  vitto^ 
ria  •  Rendino  però  airaltiilL 
mo  Iddio.fervorofr ringrazia-^ 
menti»,  perchènon  permeflTe 
giammai  all'Armata  Ruffa  di 
paffare  i  Dardanelli ,  che  di- 
versamente sulle  porte  di  Co-; 
ftantinDpi)li.  più.  non  fi  ve^ 
drebbefignoreggiare  Targea* 
tea" forcata  Luna  •  Qucftopei 
rò  non  provenne  dal  lor  co- 
raggio >nè  dalla  lorobraura>. 
ma  dat  sapcredeF  celebre  In- 
gegoiere  Francese  Monfieur 
de  Tott: ,.  che  seppe  coftruir 
loro ,  e  diriggere  16  batterie  • 
Varie  Corti  più  volte  fi  eran 
frappofte    per  rappacificare 
quelli  due  belligeranti    Im* 
per) ,  ma  senza  profitto..  Ven* 
ne  poi  finatmente  quel  pun- 
to ,  in  cui  il  Seraskiere  Otto- 
mao»  dovette  aiTolutamente 
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richiedere  qoelU  p&ce.»t4t 
,  cui  per  lo  vaddietiaoinotp  ave[« 
va  il  Divano  votutd^sentir di', 
scorrere  se  iion  a  patti-. àii&t 
diverfi.  da  quelli. i^>  cHe^mef^ 
tar  pottllè  uùa  guerra  pce  i«i 
infeiiciifima  .^  Chiuso  adiin^ 
que  dal  Velt^Matescial  Conte 
Romam^vv  iLVifit  Azem  in 
Izumsla  con  i  suoi  40.  mila 
Turchi  unico  avanzi  dai  ^òo, 
mila  ^  che  aveva   condotti 
seco  non  gran  tempo  avanti 
di  quefi'  ultimasua  disgrazia, 
fi  accorse  che  altro  scampo 
non  v'era  per  lui  che  di  do- 
mandare fa  pace  »  se  uoa  vo- 
leva ficuramente  perire  egli  é 
e  quel  miserabile  avanzo  di 
tante  sciagure  .  Per  buona 
5ua  ventura  di  già  preveden^ 
do  rintenzione  del  Ruffo  Gè- 
jierale,  aveva  egli  di  soppiat- 
to (atto  dal  suo  Campo  con- 
durre ficuramente  in  Andri- 
tiopoli  la:  Caffa  MiHtare  ,  la 
Cancellaria  di  guerra  »  e  la 
Stendardo  di  Maometto  ;  In 
tali    critiche   circofianze  li 
due     Flenipoteaziarj    della 
Porta  fi  conduffero  con  ma- 
gnifiche  tende  in  vicinanza 
al  corpo  d* Armata  comanda-" 
ta  dal  Generale  Kamt^nskoi 
per  indi  venire  al^  Quartier 

Gè* 
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tjenerale  del  Mai^scial  Ro< 
manzow  preffo  Siliftria  »  ma 
tofto  che  fi  ebbe  dai  Mosco-» 
viti  l'avviso  del  loro  arrivo  al 
Qunitiere  del  Generale  Ka*« 
mcnskoi ,  fi  fecero  tutte,  te 
dispofizioni  perchè  non  ve« 
nilfero  al  Campo  del  Mare» 
sciai  Roman2ovv  ,  ma.fi fer« 
mafleroin  diftanzadi  tre  ler 
ghe.  da  Siiiftria  »  cioè  a  Bu* 
ynck.  Cainardgi ,  Ivi  fi  fecè^ 
ro  tutti  i  preparativi  per  jri- 
cevere  i  Plenipotenziar;  Ot- 
tomani »  ed  il  giorno  r4.*di 
Luglio  del  1 774.sfilarpnoper 
loro  ficurezza  due  Reggimene 
ti  di  Fanteria  e  tre  squadroni 
di  Cavalleria  ,  Nel  gioroo 
apprello  vi  fi  trasferì  il  Velt 
Marescial  Conte  Romanzow. 
col  Tenente  Generale  Prin- 
cipe di  Repnin  ,  ed  alli  i5* 
vi  giunsero  i  due  ambascia- 
tori Ottomani ,  cioè  il  Vice. 
Vifir  Achmet  Effendi ,  ed  il 
nuovo  Reis  Effendi  co;i  20. 
persone  di  loro  equipaggio  • 
Apertefi  le  conferenze»    in 
due  sole  di  quefiefi  conchiuse 
la  pace  in  Buyack  Kainardgi 
in^ulgaria  ai  2  w^  di  Luglio 
I774*inquel  medefimo  gior- 
no^ in  cui  tanti  anni  prima 
fu. 4*'  Turclu ?acf oydat^  al 
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Kzav  Pietro  il  Grande  sul 
Pruth.  Furono  ftefl  gli  Arti- 
coli in  tre  Ungue  »  ed  i  priii-^ 
cipali  furono  i  seguenti  « 

L  Rimase  (labilità  T  indi* 
pendenza  dei  Tartari»  i  quali 
da  allora- in  poi  dove v^nes* 
sere  confideraii  gialle  due  Po^ 
tenze  contraenti ,  conie  un 
Popolo  liberò  ■.  1  loro  Kan 
non  doveifero  fare  altri  c^< 
z)  al  Gran  Signore  a  riserva 
di  quelli ,  clie  loro  impone 
la  Maomettana  Religione  9 
coni9  Supremo  Califo. 

II.  3i  permise  lanàviga^. 
zione libera 9  illimitata»  e 
reciproca  d^ogni ,  e  qualun^ 
que  baftimenio  mercantile,  in 
tutti  i  mari  »  firetti  »  e  fiumi» 
uiuno  eccettuato  >  epQtefiero 
entrare  V  e  dar  fondo  in  tutti 
i  Portr  »  e  rade  delle  respet-j. 
tive  due  Potenze. 

III.  Che  foffe.  in  piena  lij 
benà  di  pofiruire  dappertujc? 
to  npove  fortezze ,  .e  far  n.ucv? 
ye  fortificazioni  alle  antiche  $ 
com^più  piajcefie \alle  due 
Pot6nzO;COptraenii  ^ 

IV.  Che  la  Porta  dafied'al. 
lora  in  avanti  il  Titolo  di  Pa^ 
dìsacb ,  oflia  d' Imperatore  di 
tune  le  Rufiìe  ai  SovrAni  di. 
queirimpeio,  .  \  ;..:.. 
N  n  «  Llm- 
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*  V..L^)npero  Ottomaito  ce^ 
de  alU  altro  delle  Ruflie  le 
Piaste  d'Azow ,  Yenkafie  , 
Kfiitsch  ,  e-  Kiobourn  eoa  i 
loro  respettivi  Territori ,  ed 
ìiaa^  lingua  di  terra  fraTiumi 
Boug ,  e  Daiepefr,  e  tat'ces- 
fioneper  sempre; 

Vie  I^'ImperoRili]^  redimi 
tutte  le  conquide  fatte  su^t^ 
Inperio  Ottomano  (tipulàii- 
do  per  tutti  gli  abitanti  delle 
Provincie,  ed  Isole,  €be*re« 
ftittt),  certe  prerogative  5  e 
privilegi*,  che  le*  misero  a> 
coperto  drogai ,.  e  qualunque 
oppreflìone  • 

(^fti  Articoli  dopo  eflfe* 
fegati  sottoscritti  dalTenen^ 
le^Generale  Principe  Nicolai 
Repnin  da^  una  parte  »  e  da^ 
Nichandgi  Resnè  Acbmet' 
Eifendi,  e  d'Ii>rahim  Miilbm* 
bef-Reis  Bflfbndi^  dall'  altra^ 
parte ,  Girono  poi  cqnfermati 
dat  VeltMarescial  Conte  Rt> 
ifiattEovv,  e  dal  Gran  Vifir 
ili  virtà  di^lotoPlempotemsa. 
Il  Gran*  Vifir  nom  sopravi(Ìe 
che  alquanti  gionii'  a  quefta- 
pace,  ed  il  Marescial  Ro^ 
mansovV'  coronò  tante  sue 
liitiche,  e  tante  sue  prodezze 
«on^  un- nìónftle  onore  dalla* 

ckmentiffiìQda»^  e  genesoiiiì^ 
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iftna'  sua  Imperatrice  CàterF- 
naJL  preparatogli  a  Moska 
dove  tó  attese ,  e  dove  furona 
celebrate  le  più  magnifiche 
fede  .  Muftafò  IH,  però  ebbe 
1«  disgmzia'dicomkiciflre^  e 
di  softenere  pes  buoni  quattri 
anni  una*  guerra  per  il  sua 
Impero  tanto  svantaggiosa  r 
ma  1»  consolazione*  di  finirla 
eoo  unapacediqueda  natura 
fu  tutta  di  Acbmet  IV.  suo 
Socceflfore  ;.  giacché  Muftatò 
IIl<morl  ai  ai.  di  Gennaro 
del  1774^  appunto  sei  meff 
prima-  che  la  medefima^  fi  fa* 
eefle; 

MusuLMAiio.  VILImperaV 
tore  dftlla>FamigliaOttomanaf 
fi^o  quartogenito  di  Baja- 
zette  L ,  lì  nome  di  quefia 
Monarca  è  dagl'  Iftorici  mol- 
to controver-so  .  Poiché  nei 
Tom.  8*  Hi/h  Syzant:  inAn^ 
nalib.  Tare.  pag.  fesa*  Gio- 
vanni Leuttchvio^  traduttore 
degli  Annali  Turchi  datlora 
idioma  in  latino  ,  chiama 
qaefto  Monarca  SoKmanó,  ai- 
contrario  Laonico-  Ghako- 
condila  Greco  autore  di  icx 
tihri^  de  nbus  Tur  deh  nel 
dmo  tomo  8^  HiJÌ.  "By&iHti 
pag.66.\xi  chiama  Miisuli^ 
mano  •  GU  «utori  -dimqu» 
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seguendo  chi  un  partito  »  e 
chi  l'altro ,  lo  chiamano  So- 
limano alcuni,  e  Musulmano 
altri  •  Musulmano  vero  ritrat- 
to di  suo  Padre  nella  barbarie 
eftorse  dalle  man^i  di  sbo  fra* 
tello  Isa:  lo  scettro  »  e  poi  gli 
troncò  la  vita .  Diifemigliava 
egli  da  suo  Padre  pei  godi- 
mento  de' piaceri  »  ai  quali 
era  postati  (lìmo»,  e-  special- 
mente per  la  tavola  •  Musa 
dunque  fratello    minore  di 
Musulmano  vedendo   iì  Sot 
dano  impegnato  nei  spaffi  »e 
Bei  divertimenti  credette  be« 
De  di  sortire  dal  suo  ritiro 
dove  rifuggiof^  dopo  ta<  dis- 
otta »  cl^ebbe  dal  médefimo 
Musulmano  quando  fi  uni  con 
Isa  altro  suo  Gesmano  Impe* 
ratore,  per  tentare  di  svelle- 
re '  dal  crine  di  Musulmano 
rimperial  Piadema  »  e  cin^ 
gérsene le  tempia  «Non  man- 
carono a  Musa  ben-foFti  ajuti 
sufficienti  a  produrgli  il'  so^ 
spirato  fine;  Ismaele  Principe 
di  Sinope»  e  Daas  Principe 
Vàllacco  suoi  firetti  amici  gli 
d;iedero  tutto  il  loro  braccia 
per  inalzarla  aH'  Imperiale 
dignità  .  A quefii soccorfise*- 
eondo  il' solito  Gunì  una  pro« 
digiosa-  quantità  di  Tusdii 
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malcontenti  del  governo  di 
Musulmano*.  N(eUa  congion* 
tura,  che  Musulmano  erafi 
portato  ia  Afia  >  Musa^  pofiofi 
alla  ttfta  della  sua  poderosa 
Armata  marciò  per  invadere 
i  Stati  del  Soldano  suo  firateL 
lo .  Più  prosperi  ».  e  fortunati 
non«  poteronoeiTere  i  princi- 
pj  della'Campagna  di  Musa.'» 
poiché  ovunque  paiFava  vede* 
va  que'  popoli  afibllarfi  per 
guerreggiare  sotto  il  suo  sol* 
do  r  fkchè  ingroflatofl  moltd 
più  it  di  lui  esercito  giuikò 
inAndrinopoli  fii con  trionfa* 
le  pompa  accolto  e  coronato 
Imperatore.  Arrivata  alle 
orecchie  di  Musulmano  V  ÌA* 
faufia  notima  ddli  primi  mo 
vimenti  dd'  suo  fratello  Mu^ 
sa-  »  radunate  tutte  le  forze 
d'  Afia  fi  affrettò  a^  riparare 
1^^  sua  fatale  rovina.  Prima 
d'ogni  altra  cosa  con  buona 
polìtica  seppe  condurti  tanto 
bene  coir  altro  suo  frateHo 
•Mehemerprima^creduto  mos* 
to  nella  guerra  controTamer* 
lane  ,  chequefia  affetto  non 
fimoiTé  a  danno  di  MBSulma* 
n^e  ^  contemporaneamente 
implorò  la  protezzione  di 
Emanuelfrimperatore  di  Co^ 
AftOtioopoti  1  il  quale  da  ve* 

IO 
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rò  amico  tirò  ài  partito  di  lui 
il    Principe  Vailacco ,  che 
abbandonò  subito  Musa.Dati 
quedi  paflì  daMusulmano  »fi 
pose  egli  poi  in  Campagna  in 
aria  di  timore  sempreritiran- 
doli  finché impegnòMusa  ad 
attaccarlo  come  5egui .  Non 
v'  è  dubbio^  che  le  truppe 
Turche  Afiatichesono  molto 
più  coraggiose»  ed  agguerrite 
deU'Eurc^ee  ;  su  quefto  prin^ 
cipio  fi  fondò  Musulmano, 
il  quale  fi  -scaricò  contro  di 
Musa  con  tale^  -e  tanto  im« 
peto  f  che  sbaragliato  intiera- 
mente r£sercitojiemico,ras- 
salitor  germano.ehbe  appena 
scanzo.dìporfi  in  salvo  con 
la  fiiga .  Indient]j^to  MusuU 
mano  in  Andrinopoli  finì  di 
spegnere  r  ardore  de' ribelli 
col  sangue  che  fece  spargere 
senza  alcun  risparmio ,  mas- 
sacrando tutti  quei,  che  coo- 
perarono   alle  fede  fatte  a 
Musa ,  ed  alla  di  lui  corona- 
zióne .  Saltatofi  felicemente 
queftopericolofiffimofoiro  da 
Musulmano,  credette  intie- 
ramente piana  la  (Irada ,  che 
lo  condurrebbe  a  lungamente 
regnare  .Si  diede   perciò 
quedo  sconfigliato  Monarca 

più  che  mai  in  preda  adogai 
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sorta  di  piaceri ,  e  di  viz; ,  e 
più  di  tutti  attacccifli  all'  abu- 
so del  vino  ,  per  -cui  come 
suol  dirfi  era  più  ubbriaco  la 
mattina  della  sera.  Una  tanto 
abbominevole  condotta, del 
Snidano  riaccese  1'  antico  se* 
dizioso  fuoco  ip  Andrinopoli 
ed  in  tutto  Tlmpero  »  e  per 
maggiore  »  e  più  ficura  sua 
disgrazia  disgufiò    il   Bassa 
Brenezes  Begiierbey  di  tutte 
le  Provincie  Europee  ,  ed  il 
Bassa  CaiTan.  Agà  de'Gianniz- 
zeri ,  che  dopo  averlo  pofto 
sul  Trono,  ce  lo  aveano  man- 
tenuto. MuSa  niente  avvilito, 
benché  da  Musulmano  per 
due  volte  disfatto,  e  coftretto 
a  salvarfi  con  la  fuga,sapendo 
minutamente  quanto  succe- 
deva nell'Imperiale  Metro- 
poli ,  '  alleili  un  altr'armata,e 
con  sommo  coraggio  fi  portò 
per  la  terza  volta  a  contralia' 
re  coir  armi  alla  mano  lo 
scettro ,    ed   il  Diadema  a 
Musulmano  ,   che  abbando- 
nato da  i  due  sopradetti  Bassi 
Brenezes ,  e  CaiTan  una  Vojta 
suo  appoggio  9  e  softegno ,  fu 
vinto ,  spogliato  dell'  Impe* 
riale  dignità ,  e  firangolato 
nel- 1412.  diG.C,  dopo  cin- 
que anni  in  Circa  di  regnó,ap- 

puntò 
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punto  nel.  Jnpai£nto  eh'  era^ 
per  fuggirsene  in  Codantinor 
poli,^'La;ciò  Musulmano  un 
figlia  .chian^ato  Orkaiie  in  età 
di.dkiotto  anoi ,  eduna  fi* 
glia  i  che  ambedue:  da!  suoi 
partigiani  fucono  Tatticone 
durre  in  ficuro  a^  Coflantino-^ 
poli  ; 

Musulmani  -  QueJfta  voce* 
Muvilmanì  specifica  pcopia^ 
mente  quei  Turchi ,  i  quali 
più  scrupolosamente  degli 
altri  ollervano  i  precetti», 
ed  i  configli  di  Maometto  • 

Naipi  Giudici  diCafielli>. 
e  diVillì^gi^ 

Natoli  di  Romana  .  Città 
molto  forte  della  Grecia  nel- 
la Morea  y.  Capitale  della: 
Provincia,  e  refidenza  de' 
Pro  vedi  tori ,  che  una  volta 
vi  tenea  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, quando  n'era^ la  padrot 
na .  Quefta  Città  fiiaiTediata 
daTurchi  nell'anno  I7i5- 
neiroccafione  della  guerra 
contro  la  Mbrca  sotto  il  Re- 
gno di  Achmet  III.  Ali  Vifir 
Azem  volle  affiftere  di  perso- 
na airafTedio  di  qnefla  Città,». 
la  guarnizione  di  chi  solle 
prime  fi  difese  molto  valoro* 
samente ,  facendo  una  sortita 
la  Cavalleria  sofienuta  così 
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bene  dalla  Fanteria ,  che  obf 
bligò  1  Turchi  ad  abbando* 
narel  podi  già  guadagnati  » 
ma  poi  dopo  nove  in  dieci 
giorni  di  àlledio  gli  Ouo ma- 
ni s',in)padroniroiio  della 
Cittàf  per  tradimento  de'Gre^ 
ci,  i  quali  per  giufio  cafiigo 
di  Dio  noi)  fiiróm)  sparagnati 
nell'orribile  ftrage  i.  che  fe- 
cero i  Turchi  della  guarnif 
gione^.  allorché  espugnarono 
la'  fortezza  •  Sitibondi  i  Turf 
chi  di^sangue  umano,  ne  spar-« 
sero  a  fiumi  nella*  vittoria  ; 
soli  seicento  schiavi  riserba-* 
rono  in^  vitav  che  presenta* 
irono  ad  Ali  Vifir  Azem»  Effe 
però  fece  tagliar  la  tefla  a 
tutti,  e  non  risparmiò,  che 
certe  belliflime  figliuole,  idJ>^' 
lui  regalate  poi  al  suo  Gran 
Signore  Achmet  IIL. 

Natòlia».  Penisola  confide^ 
rabile*  dell' Afia  ,;  la  quale  fi 
sporge  fra  il  Mar  Mediterra- 
neo ,  e  il  Mar  Nero  fino  air 
Arcipelago  ,  eMare  di  Mar- 
mora  •  Comprende*  la  Cara* 
mania  i  TAmafia^  l'Alàdulia^ 
e  la  propria  Natòlia,,  che 
occupa  quafi  la.^nietà  della 
Penisola.  Cutaye,  o  Chia« 
t'aye  è  la  Capitale  •  E'  quefta 
una  delle  ^  più  antiche  Pro» 

via- 
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vìncie  della  Turchia  Afiatica» 
e  perciò  tra  tutti  i  Beglierbey 
d'Afiail  più  riguardevole  >  e 
privilegiato  è»quello  di  Nato* 
lia^  che  fi  confiderà  come 
«n  vero  loi?o  'Primate  >  ed  è 
uno  de  più  rispettabili  Mìni* 
ftri  dell'Impero  Ottomano  ; 
lo  ftefTo  dicafi  de'Kalileskie- 
ri ,  effen do* quello  di  Natòlia 
il  più  diftiaco . 

Na^ROPOKTB  •  Isola  ^famo« 
fiffìma  della  Grecia  chiama^ 
ta  dagli  antichi  Eul^ca .  Dopo 
Candia  »  in  tutto  rArcipda«> 
go  non  vi  è  Isola  più  bella  di 
Negroponttf»  ch'è  molto  éer« 
tile  di  buoni  grand,eccelleiiti 
vini ,  e  4i  ÀLtri  generi  •  La 
Capitale  jdi  queft'Isola  è  tina 
Città   chiamata    anch'  eflfa 
Negroponte  •  E'grftiide/orte 
ed  abitata  da'  Turchi  »   ed 
Ebrei  •  I  Criftiani  abitano 
ne'Borghi,  i  «|uali  sono  più 
grandi  della  Città  •  Ella  è  go- 
vernata dal  Capitan  Bassa  •  I 
viveri  fi  comprano  a  buonis^ 
fimo  patto  •  Mehemet  li. 
neiraiìnoi4^9.  dopo  l'aATe^ 
dio  di  6.  mèfi  »  e  la  perdita 
di  quarantamila  Turchùs'im* 
padroni  diijaeft'Isola  che  dal 
Veneto  Proveditore  Eriz^o 
per  quante  potè  fu  iralorosa^ 
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mente  difesa.  Vcd-Erìzsa: 
NegropontC'è  tantobene  foc^ 
tificata  e  guarn ka  »  che  po^ 
che  iorse  non  «sono  foaftanti 
per  abbatterla  •  In^éattii  Ve*  ' 
neziani  fecero  tutto  il  poili^ 
bile  negl'anno  15^88^  per  ri* 
pigliarsela^  ma  inutilmente. 
Giace  Negroponte  sopra  uno 
firetto^  i\  quale  ha  «1  suo  me- 
defimo  nome .. 

Nbsikom  •  Editto  a  nome 
dei  Sultano  »  e  del  Muftì ,  in 
vigore  del  quitte  tutti  i  Tur- 
chi »  che  palTano  Teta  di  7. 
anni  sono  obbligati  a  pren* 
dere  le  armi ,  e  di  portarti  at 
la  guerra  •  JUn  editto  di  que* 
da  portata  non  fi  fa  neirim<* 
pero  Ottomano  pubblicare  ^ 
che  per  softenere  una  guerra 
di  Religione,  o  intereffàn^ 
tiffima  per  Io  (lato ,  e  per  di«- 
fendere  la  vita  deU'Ottoma- 
no  Monarca  in  qualche  orri- 
bile sollevazione  ,  ovvero 
anche  per  deporlo  in  caso  » 
che  non  poteifero  |)iù  «of- 
frirlo . 

NBTAs^Gf  «  E'  il  Segretario 
del  Divano  •  Il  Netangi  afli« 
fte  dDivano,senza  però  aver 
voto  né  consultivo ,  aè  deci« 
fivo  ;  ma  solamente  per  re- 
giftrare  ne'Libri  i  dec£eti»che 

in 
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ili  etTo  fi  fanno* ,  per  prodtuf-' 
ce  a'Configlieri  i  pallati  de- 
<;retl  »   che   pofloAO  avere 
della  relazione  alle  materie» 
che  trattanfi  »  ovvero  poflbno 
dar  lume»  €  norma  per  le 
nuove  decifioni  .  Oltre  di 
quefto  occorrendo  di  farchia* 
mare  alcuno ,   acciò  fi  pre« 
senti  allora  per  allora  i;n  Di- 
vano o  per  scusarfi  »  e  difen- 
derfi  »  o  per  effece  esaminato» 
il  Netangi  per  ordine  del 
Vifir  Azem  scrive  la  citazio- 
ne •  Cora'anche  scrive  tutto 
ciò  che  occorre   in  quella 
circoftanza.  Quantunque  V 
impiego  del  Netangi  altro 
non  fia  che-di  nn  mero  qua- 
lificato  scrivano  »  ciò  non 
ottante  per  (lare  apprefib  ai 
primi  Minifiri  dell'Impero 
può  fare  se  vole  de'pi  aceri  » 
e  per  quefio  unico  rifleflfo 
merita  egli  qualche  riguar- 
do .  Dev'eflere  segreto  come 
che  inteso  dì  tutti  i  più  im* 
portanti»  e  reconditi  segreti 
dello  Stato.  Il  Netangi  pafTa 
poi  alla  carica  di  Vifir  del 
banco.  Fed.  Vifir  del  "Banco. 
NiMBROHORBÀsA.  £'  il  Gran 
Scudiero  ,  o  Gran  Cavalle^ 
rizzo  del  Monarca  Ottoma- 
1)0 •  £gli  prefiede  a. tutte  le 
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Scudàié  del  Gxan  Sigtiote  i 
ed  a.  quanti  servano  in  eOfe 
potendo  come  più  gli  piace 
cambiarli  ^  diminuirli  »  o 
aumentarli .  E'  di  sua  giu- 
risdizione il    provvedere  i 
Cavalli  »  le  biade  ed  ogn' 
altro  bisognevole  per  k  su** 
dette  Scuderie^  Deve  sopra 
tutto  avere  special  cura  de' 
Cavalli  da  sdla  del  Gran  Si* 
^nore  »  i  quali  nelì^occafiòne 
di  Cavalcata  deve  egli  vifita- 
re  se  sono  bene  ».  e  diliget)tc« 
mente  bardati  ,  poi  un  ora 
prima   della  fimzione  dev* 
egli  per  buon  tratto  di  tem« 
pò  cavalcare  il  Cavallo»  di 
cui  fi  serve  in  quella  occafio* 
ne  il  Gran  Signore  »  per  ten- 
derlo meno  ardente  »  e  hìt^ 
zarro»  e-per  a(ficurarfi»che 
non  faccia  qualche  scherzo 
pericoloso  al  Monarca^  Tie« 
ne  il  Nimbrohorbasà  in  con- 
segno prefTo  di  se  «tutte  le 
selle  »  e  finimenti  cavaliere^ 
sebi  de'Bassà  morti»  l'eredità 
de'   quali  sono  devolute  al 
Chasna.  Sono  orditiariamen^ 
te  le  dette  selle  »  e  finimenti 
tutti  »  ricoperti  di  una  pia- 
Ara  d'oro  maificcio  groflfa 
quanto  un  ducato  •  Dal  det^ 
to  finora  vedefi  chiaramente 
O  o  che 
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otto  bendLere  ^' le  tende  mili^ 
tftri  de  i  Bassa  >  e  del  liLaii  dì 
Krimea  ,  che  superava  dì 
molto  tutte  le  .altre  ìh  mà^ 
gnificeuza  •  «Nel  giorno  $e« 
guente  furono  sotterrati  più 
di  ioo3«  cadayerì  xiì  Turchi 
non  contando^quelli,  chein 
gran  numero  perirooo  nella 
fuga  sulla  riva  del  Pruth  • 
Ed  ecco  quali  sono  le  mon^ 
dane  vicende  •  Se  per  lo 
addietro  un  Moscovita  pas^ 
saggier  doveva  tutto  umi-* 
liato  calcar    le  arene    dei 
Pruth  spettatore    un  gioc^ 
no.  delle  fatali  anguftie    di 
un  Kzar  ^   dorrà  certamente 
perTavvefiire  l'Ottomano  su 
queirifteiTa sponda  col  ci^ie 
bagnato  di  «pianto  rinovare 
gli  ultimi  dolorofi  uffizi  alla 
mémotia  di  tanti  suoi  com< 
pagni  sagrificati  dal  valore  di 
quei  Moscoviti  ifteffi,  i  qaali 
circa  60.  anni  prima  da  un 
Turco  Generale  in  quel  me- 
defimo  lido  comprarono  a 
prezzo  d'immenfi  tesori  orna 
vergognosa  pace  •  Non  però 
contento  il  Generale  Roman** 
Èovv  di  qnefta  segnalata  vit- 
toria j  compito  volle  il  suo 
trionfo  •  Inseguendo  pertan- 
torinimico  dopo  della  sudet-> 
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ta  battaglia  ,  ;fii  avvertito  v 
che  1  fuggitivi  fi  erano  uniti 
ad  un  esercito  numeroso,  coi 
quale  il  VifirAzem  avea  pas^ 
satoil  Danubio  ai  27..  dell* 
iftefTomese*  Queft'Armata^ 
che  confifteva  in  150.  mila 
uomini  j  accampò  il  giorno 
precedente  adla  battaglia  cir- 
ca sette  miglia  lontano  dai 
Rulli ,  ed  in  viida  dell'armata 
di  efli^ulla  riva  fiìiiftra  della 
riviera  Cahul  sopra  il  Lago  » 
in  cui  ella  fi  getta  »  xoir  in- 
tenzione  di  attaccarla  «   Il 
Conte  Romanzovv    disprez- 
zando   le  forze  de*  Turchi 
molto  superiori  alle  sue  >   e 
fidandefi  nel  valore  de'  suoi 
risolvette  ciò  ^non  orante  di 
prevenire  Tinimico  ..  A  que- 
llo effetto  fi  avanzò  alle  4. 
della  macina  verso  il  Campo 
del  yifir,che  trovò  con  gran- 
de sucr*ftupore  coperto  da  un 
triplice  «incieramento  ^    e 
moko  più  fortificaiOjche  non 
era  quello  del  Kan  di  Crimea 
sulla  riviera  Larga  .  Fu  d'uo« 
pò  ai  RufTì  di  aprirti  una  ftra* 
da  combattendo  fino  al  Cam^ 
pò  inimico  ^    e  penetrando 
truppe   numerose    di  bravi 
con^battenti ,  i  squali  erano 
softenuti  da  uiia  prodigiosa 

arti- 
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iArti^em  ^  the  fece  fiioco 
•per  cinque  t>re  continue  •JFii 
tale  il  yaloce  de'Rufli  ì  z  l'at- 
tività della  laro  Avtiglieria  » 
^he  laUe  ore  s^  il  Geaerale 
K^masusav¥  ii  ^ide:iasiaiizi 
alU  trìncèca  nemica  ,  senza 
jperò  che  gli  Ottomani  fi  mo* 
AralToro  punto  :  scoraggiti  : 
Sia  volendo  da  loro  fanteria 
far  un  ultima  sortita  >  iu  da* 
Rudi  rovesciata  ,  ed  aUora 
sfidando  quefti  il  ferro  ,  ed  il 
fuoco  degli  Ottomani  ^    fi 
psecipitarono  nella  trincera, 
dove  il  Graft  Vifir  fu  meflo 
in  rotta-,  e  fuggì  verso  il  Dar 
pobio ,  dal  quale  era  lontano 
circa  25.migiia..  Allora  s'im- 
padronirono i  Ruffì  di  lutto  il 
Campo  Turco  ,.  de'  bagagli , 
e  dell'  artiglieria  confiflente 
in  140.  pezzi  di  cannone^  V^ 
mori  forse  la  terza  patte  de' 
TuKhi  comprefi  ancor  quel** 
li ,  che  qualche  giorno  wdopo 
quefl'  altro  loro  eccidio  in 
quei  contorni  furono  tsovati 
morti .  Poco  minore  fii  il  flu- 
mero  dè'prigionieris  giacché 
nel  fuggire  mokifTimi  di  loro 
intimoriti   >di  '  «eflfere  sopra- 
giunti .un  altra  volta,  gettai 
vano  le  armi  ^  e  spontanea'^ 
mente  correrne  per  dare  le 
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mani  arvincitoti  •  TropfSò 
lunga  ^sarebbe  la  descrizione^ 
ddle  molte,  e  segnalate  vit- 
torie contro  de'TurohÌTÌpor- 
tate  dai  Rufli  in  quefta  giier^ 
ra,  xbe  durò  circa  cinque 
anni.  Guerra,  che  spopolò 
quafi  le  Provincie  deirimpc- 
ro  Ottomano  di  gente  ,  per 
Urgran  quantità  de'  Turchi 
trucidati  per  mare,eper  ter^- 
ra ,  e  non  fi  esagerarebbe,  se 
fi  aiferiifc,  che  più  di  due- 
oentomiia  di  loro  cimasero 
svenati   sul    Campo,  ^enza 
contare  i  feriti  morti  non  in 
mano  de' nemici,  e  tutti  quel* 
li,che  persalvaiii  «colla  fiiga 
fi  gettavano  nei  £umi^  Il  nu« 
mero  de'prigionieri  ancOT  es« 
so  trabocchevole  «  La  quan^ 
tità  delle  Navi ,  Basimenti  , 
Fregate  ,  Galere  ,    ed  altri 
legniperduti,  naufragati, ed 
arfi  fu  firepito$a  •  Incredibile 
poi  ^  la  perdita  dell'  Arti- 
glieria guadagnata  daiRuiti , 
nella <|uale  entrò  tutta  quella 
fusa  dal  celebre  ifigegniere 
Francese  Monfieur  de  Tott  • 
Alle   Mpradescritte  f>erdite 
corrispondente  •fii  quella  fi- 
^  nalmetite  delle  piazze  fra  le 
quali  fi  contarono  Al^erm^n, 
to^il  j  Bender»  Brailonrv .» 
N  n  Co- 
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Cotatis  sul  Paso  ^  Brancòvain. 
e  Crajova  •.  Piaghe  tanto  doi- 
lorose  venivano  poi  niaggior- 
mente  inasprite  dagli  mcdCf 
fimi  Turchi  conle  loraintcc* 
ne  sollevazioni  »  e  rumori  » 
Imperciocché    speffiflimo  i 
Giannizzeri  secondò  il  solita 
loroftiIeanjio|ati  da  unaluui- 
ga  guerra,  fi  sollevavano  ,  e 
ricusando  di  obediire  ai  loro 
Generali  antfcipavano  ,  ed 
aflìcusravano  ai  Rulli  la  vitto^ 
ria .  Rendino  però  all'altiflU 
mo  Iddioiervorofi^ringrazia-^ 
menti»,  perchènon  permeile 
giammai  all'Armata  Ruffa  di 
paffare  i  Dardanelli ,  che  di- 
versamente sulle  porte  di  Co- 
ftantinopx)Ii  più.  non  li  ve»- 
drebbefignoreggiare  Fargen* 
tea' forcata  Luna .  Queftopei 
rò  non  provenne  dal  lor  co- 
laggio >nè  dalla  loro  braura». 
ma  dal  saperedel  celebre  In^ 
gegtuere  Francese  Monfieur 
de  Tott:  „  che  seppe  coftruir 
loro  r  e  diriggere  le  batterie . 
Varie  Corti  pia  volte  fi  eran 
frappofte    per  rappacificare 
quefti  due  belligeranti    Im* 
per) ,  ma  senza  profitto..  Ven* 
ne  poi  finalmente  quel  pun* 
to ,  in  cui  il  Seraskiere  Otto* 
jnao»  dovette  a0blutamente 
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richiedere  quella  pace  ^tatit 
,  cuiperlo  ^ddietcojnon^avet« 
va  il  Divano  votutd.5entirdÌ«. 
scorrere  se  non  a  patti  àidkt 
diverfi.  dà  quelli.  f>  cUe^nieffr* 
tar  poteliie  una  guerra  pcv  lui 
infeliciifima:  .^^  Ghiusodckin^ 
que  dal  Vdi?-Marescial  Conte 
RomanzQVviLVific  Azemr  in 
Izumsla  con:i  suoi  40.  mila 
Turchi  tmiCi)^  avanzi  dai  ^òo. 
mila  »  che  aveva  -condotti 
seco  noa  gran*  tempo  avanti 
di  quefi'  ultimasua  disgrazia, 
fi.  accorse  che  altro  scampo 
non  v'era  per  lui  che  di  do- 
mandare la  pace ,  se  non  vo- 
levaficuraiDente perire  egli , 
e  quel  miserabile  avanzo  di 
tante  sciagure  .  Per  buona 
sua  ventura  di  già  preveden^ 
do  rintenzione  del  Ruffo  Gè- 
jiierale ,  aveva  egli  di  soppiat- 
to fatto  dal  suo  Campo  con- 
durre ficuramente  in  Andri* 
nopoli  la:  Gaffa  MiHtare  ,  la 
Cancellaria  di  guerra ,  e  Io 
Stendardo  di  Maometto  ;  In 
tali    critiche   circofianze  li 
due     Plenipotenziarj    della 
Porfa  fi  condiiffero  con  ma* 
gnifiche  tende  in  vicinanza 
al  corpo  d* Armata  comanda-" 
ta  dal  Generale  Kam^nskoi 
per  indi  venire  al-  Quartier 

Ge« 
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tlenerale  del  MarescialRo^ 
manzow  preflb  Siliftria  »  ma 
tofto  che  fi  ebbe  dai  Mosco^ 
viti  l'avviso  del  loro  arrivo  al 
Qti]^mere  del  Generale  Kà*^ 
menskoÀ  9  fi  fecero  tutte,  le 
dispofiziooi  perchè  non  ve^ 
jiiilero  al  Campo  del  Mare» 
sciai  RomaQZovy  »  ma.fifer* 
maflero  in  diilanza  di  tre  le- 
ghe, da  Siliftria  ^  oioèa  Bn-* 
yuck  Cainardgi  «  Ivi  fi  fece«f 
ro  tutti  i  preparativi  per  jri- 
cevere  i  Plenipotenziarj  Òl* 
romani ,  ed  il  giorno  r4*'di 
Luglio  del  i774.sfilarpi)oper 
loro  ficurezza  due  Reggiiheur 
ti  di  Fanteria  e  tre  squadjtonì 
di  Cavalleria  ^  Nel  giomoi 
apprello  vi  fi  trasferì  il  Velt 
Marescial  Conte  Romanzow. 
col  Tenente  Generale  Prìn- 
cipe di  Repnin  ,  ed  alli  16^ 
vi  giunsero  i  due  -ambascia- 
tori Ottomani ,  cioè  il  Vice. 
Vifir  Achmet  Effendi ,  ed  il 
nuovo  Reis  Effendi  cojn  20. 
persone  di  loro  equipaggio  » 
Apertefi  le  conferenze,    in^ 
due  sol^  di  queftefi  conchiuse 
la  pacein  BuyuckKainardgi 
ia.^ulgaria  ai  2 1  «  ^  di  Luglio^ 
I774.in  quel  medefimogior- 
no;»  in  cui  tanti  anni  prima 
fu.djSiVTurclHf^cirojrdat^  al 
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KzAX  Pietro  il  Grande  sul 
Pruth.  Furoqo  ftefl  gli  Arti- 
coli in  tre  lingue ,  ed  i  priii-* 
cipali  furono  i^eguenti  « 

L  Rimase  (labilità  T  indir 
pendenza  dei  Tartari>  i  quali 
da  allora- in  poi4ovev^n  es* 
^ere  confiderati  dalle  due  Po« 
ten2e  cóntraeoti ,  còme  un 
Popolo  liberò  .  I  loro  Kaa 
non  dovefTero  fare  altri  offi* 
z)  al  Gran  Signore  a  riserva 
di  quelli ,  che  loro  impone 
la  Maomettana  Religione  » 
con»«^premo  Califo  • 

II..  Si  permii^  U  naviga^, 
zione  libera  >  ilUmitau  $  e 
reciproca  d^ogni,  e  qualun« 
quc  bàftimento  mercantile  in 
tatti  i  mari  ^  ftretti  ^  e  fiumit 
niu no  eccettuato  >  ejpQtefTerQ 
entrare,  e  dar.fondo  in  tutti 
iPortr,  e  rade  delle  respet-i 
tjve  due  Potenze  ■.  ;  4 

.  HI.  Che  foffe,  in  piena  1*1 
berta  di  poilruire  dappertui? 
to  nppve  fort^z^ ,  e.fjir  jìvtor 
ve  fortificazioni  alle  antiche  $ 
come.più  piapeffe  \alle  du<j 
PotenzQcpptraenti  • 

IV,  Che  U  Porta  daife  d'ai- 
lora  in  avanti  il  Titolo  di  Pa^ 
dìsach ,  offja  d?  lìifperatore  di 
tutte  le  Ruffie  ai  Sovriani  di. 
queirimpeio,  ,  A  ..  .  . 
N  n  «  Llm- 
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nia  implorò  il- di  lui  soccorsa 
per  cacciare  da'  suoi  Dominj 
le  trappe  RuflTe .  Moftafa  a^ffi- 
curò  laRepubKca  di  Polonia 
deMa  sua  difesa  in  di  lei  favo* 
re  per  mezzo  d' una  lettera 
fattagli   scrivere    dal  Vifir 
Azem-  M^heraed  Emim  in 
data  de'i7.Gemginlever  1x82. 
cioè  ai  2*.  Ottobre  176&. ,  e 
poi  dicbiarò  la  guerra  alla 
Ruflia ,  non  ottante  il  partito 
contrario  dcJ  Divano .  Ma  il 
Sotdano  volle  contentare  il 
Popolo,  e  ììòrt  i  Miniilri  . 
Dichiarata    la   guerra    alla 
Ruflia  fece  un   apparecchio 
militare  da  suo  pari ,  e  com? 
efigevano    te    circaftan^e  . 
Duecento  mita  uomini  bene 
agguerriti ,  e  abbondantifli- 
mameiKe  provifti  ditutto  era- 
no sotto  gli  ordini  del  Vifir 
Azero  Mshemet  Emin^,  senza 
altri  corpi  di  milizie  accarrv- 
pati  in  alcuni'  luoghi  per  te- 
nere a  freno  eerti  Greci,  la 
fedeltà  de'quali  era  sospetta  ; 
l'Armata  navale  compolla  di 
30.  Navi  da  guerra,  ed  altrèt- 
taiiti  bafti menti ,  e  di  altri 
legni  inferiori  era  comandata 
dal    Capudanbascl  ,  e    suo 
Kiaia,cioè  dal  grand'Ammi- 
xàglio ,  e  suo  Vice  Ammira^ 


M  U  S- 
glio  ;  Il  principio  fu  buono,: 
poiché  elfendofi  un  corpo  di 
ventimila  Rufll  pofto  in  mar*» 
ciaperattaccareChoczim,  i 
Turchi  prese  a  meraviglia  le- 
loro  misure ,  con  la  sciabla ,. 
e  la  lancia  alla  mano  fi  difese^ 
ro  così  bene  che  dopo  avere 
fatti  a  pez2Ì  più  migliaja  di 
Rudi  gli  obbHgarono  a  citi- 
rarfi  •  Ma  poi  il  Vifir  Azem^ 
ebbe  la  bopignità  di  lasciar 
pa(&re  occafioni   belliffimer 
di  travagliare  rAriuataRufia,. 
di  operare  timido,  cdirreso- 
luto  di  affamare  tutto  F  Iiser« 
cito  Ottomano,  quantunque 
ad  Isaccia  vi  fbifero  molti ,  e 
grandi  Magazini  pieni  d'o« 
gni  sorta  di  viveri ,.  e  di  fare 
che  per  k  carefiia  sueccdeile* 
una  incredibile  diserzione; 
Il  suo  primo  Dragomano  poi 
Nicolao    Dhraco    seguendo- 
l'esempio  del  VifirAzem  sua 
Padro  ne ,  emulo  delle  di  lui 
braure  ebbe   il  coraggio  di 
tenere  segrete    intelligenze 
col  Palatino  di  Moldavia, e  di 
soccorrere  i  RuIEperquatvto- 
glifu  poflibile,ficchè  per  l'a- 
varizia ed  infedeltà  di  quefti 
scellerati  acquali  fu  tagliata 
la  teda  >    cominciò,    quefta 
g.uerca  a  prodjurre  tribolazio* 
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ìHy  ed  amarezze  a  Muflfafò  • 
II- Capitan  Bassa  Ammiraglio 
Ottomano  per  la  sua  oilina* 
aione  lascìatoii  di  none  iem« 
pò  sorprendere  dalla  squadra 
nemica*  perdette  ancor  egli 
una  riguardevole  battaglia  • 
Troppo  fi  ajutava  il  Soldano 
per  softenere  tante  disavven- 
ture» e  per  tentare  di^uscire 
con  decoro  da  quella  guerra^ 
che  importa  tesori  iramenfi . 
Un'Armat?  così  robuftar,  e 
forte  non  apportò  air  Im- 
pero Ottomano  né  quella 
gloria  ^  né  quelli  molti 
vantaggi  che  fondatamente 
dalle  médefime  fi  speravano  . 
Andava  egli  con  nuove  leve 
di  truppe  rinforzando  la  sua 
armata,  ed  appunto  perti- 
care nel  suo  Esercito  quella 
quantità  di  Soldati ,  che  po- 
teva ,  aumentò  il  prezzo  dell' 
ingaggio  fino  a  ij.  zecchini 
Veneziani  .  Sceglierà  i  più 
bravi  guerrieri  fra' suoi  sud- 
diti per  affidar  loro  il'coman* 
do  delle  Armate  ,  e  senza 
perdonare  a  spese  veruna 
procurava  di  fàrfi'  nel  campo 
servire  dai  più  rinomati  Iti- 
gegnieri  .  Per  ultimo  fece 
produrreloflen  dardo  diMao- 
metto ,  sK)tto  del  quak  chi 
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non  corre  degli  Ottomani  ad 
impugnar  la  spada  è  per  dù 
un  empio  ,  un  ribelle  del 
falso  loro  Profèta.  Di  tante 
firade  però  neduaaxooduce^ 
va  al  bramato  fine  .i  Impela* 
ciocché  i  Generali  Moscovi- 
ti r  che  aveaa  già  preso 
ascendente  sopra  gli  Oteo* 
m^vur  pet  mare  »  e{ier  ter- 
ra fi^  ridevano  di  tutti  que^ 
fii  k>ro  sforzi  •  Confufb  ì 
avvilito  j  e  disperato  Mudaci 
fa  peu  le  trifte  novelle  ; 
che  da'suoiComan4anti  cons 
tino  amente  riceveva  /fi  prè^* 
fiflfe  prima  di  renunziare 
rimpero  a  Bajazette  suo-fra<^ 
tello\  poi  di  seco  lui  di-* 
vidersete,  riservando  per  se 
li  ftatit  deir Afia ,  ed  alfratefe 
lo  quelli  di  Europa ,  e  final'* 
mente  di  porfi  egli  fieflo  alla 
tefia  dell'Armata  .  Ma  in^ 
tanto  che  egli  fi  logorava  il 
cervello  nelFesecùzione  di 
qnefii  suoi  configli  Tarmata 
Ottomana  era  pet  terra^e  per 
mare  dai  Rufii  atrocemente 
battuta.Di  nuova  invenzione 
fu  lo  flratagemma,  di  cui  fi 
prevalsero  quefiL  per  itìcen^ 
diare  l'Armata  Navale  de' 
Turchi  nella  notte  de'j.  dì 

JLuglio  ^deir  stuio   1770*  ^ 

pre-- 
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esentarono  alla  flotta  Ot> 
ladiana  liticata  verso  l'Isola 
di  Scio  txe  Navi  Raffe  oo« 
mandate  dal  Generale  Htr 
phinfion  ,  ^hc  &  etano  appo^ 
ilate  in  un  porto  vicino  con 
altri  qoattro  groflì  Vascelli 
pronti  ad  accorrere  in  ogni 
caso  di  bis«gaou]l.e  tre  acceoh 
nate  Navi  anolfaravano  di 
accoftacfiaiTnachi  intanto 
che  facevano  avanzare  col 
ben^cio  dello  jdrocco  ntia 
02^e  incendiaria  ^  o  fia  bur^ 
lotto  pieqi  di  iiioci  afcifiziali 
di  granate»  di  pezzi  diferco»: 
e  di  altre  materie  ivcendia*« 
ue.Soliis^  de  più:  pefiti 
Marinari  guidavano  queflo 
baftimento,  M  dicnibcnrdo 
ilavan  fort^nente^  inchiodati 
varj  fantocci  di  le^no  ^  e  di 
cartone  rappresentanti  Sot» 
dati  Ruffì  per  mezzo  di  ot*« 
d^gni  pofti  anche  in  attitu* 
dine  »  co  ine  se  folTef  o  veri 
Soldati  per  €is  credere  ai 
Turchi  di  eflfere  <]nel  legnd 
tutt'altroda  quello  che  rera- 
mente  èva.  Li  1 5«  Marinari  ^ 
che  guadavano  il  inenso^nie« 
ro  Osaviglio  »  toflo  che  fi  ac^ 
corsero  del  concertato  segno 
dato  loco  dalle  tre  altre  navi 
Eu0e  con  un  sazao  di  fiioca 


M  U  S. 
artificiato ,  cominciar  ono  to^ 
fio  a .  fare  wt  grandiflimo 
mmofe.  Svegliatifi  gli  Otto^ 
mani  eccoli  tutti  sol' punto 
aroftati ,  e  disponi  adaffatire 
la  preda..  Tagliano  tc(Ìo  le 
Inamene  delle  ancore ,  e  tisne 
Le  30.  navi  ftiringono  in  mez« 
Zola  nave  incendiaria  Rulla . 
Altof^fi  15.  Marinari  soion* 
tati  ndla  Lancia  ,  che  seco 
avevano,  ruttimo di  etfi  die^ 
de  iaoco  alla  miccia ,  ed  ai 
solferini  attaccati  atti  fuochfr 
i  quali  durar  dovevano  meza^ 
ora  ,  tempo  ad  effi  badante 
per  salvarfiCLealttetrenavi 
Rude  certe  dd  giuoco  che 
dovtva  soGcedidre ,  fi  iK>rta« 
fono  sol  dorso  deTutchi  per 
fìnre  dell'infelici  un  orrendo 
:8cenipioappsnto  quando  co« 
mrnciavano  come  cani  ar« 
raèbiati  ad  avventarfi  contro 
la  nave  Riiita  apportatrice 
funefta  delPnltiroo  loro  pre- 
cipizio. A  fi]  ria  dunque  di 
casmonate ,  e  di  moschette^ 
ria  credendo  di  trucidare  gli 
inanimati  Soldati,  concor« 
sero  senza  volerlo  ad  antici- 
pare Tatroce  loro  macelto. 
A  meraviglia  cominciò  la 
nave  incendiaria  a  vibrar^ 
contro  la  flotta  nemica  U 

suoi 
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suol  diocbi  con  uà  orrore^  e 
pu2zo  d'dufeKno  •  Atterìti»  e 
coDfufi  gli  Otomani  perirò^ 
Tarfi  in  mezzo  ad  uà  fiipco 
tant;o  flermin  atore  credettero 
certamente  di  eilerè  piom*^ 
bati  neirorreiido  Aver  no  « 
Senza  più  inoltrarfi  in  una: 
descrizione  5  chemuovcper 
veritii  a  conYpaflìone  ,  sap* 
piafi  finalmente  »  che  por^ 
derono  i  Turchi  io  quedo 
flravagante  combattimenta 
29.  deUe  loro  navi  »  preda 
tutte  dei  fuoco  y  e  del  mare  ». 
Il  Capitan  Bassa  dicefi  y  clié 
accortoii  todo  del  tradìmen-^ 
to,  quando,  appruntacomin^ 
ciò  la  fera!  comedia  y  ab^ 
bandonato  il  suo  legno^mon* 
ta(Ie  sopra  una  feluca,  e 
sbarcaiTe  sulla  cofta  delFAiia 
andando  a  piedi  ììno  a  unir- 
ne .  Dodici  mila  tra  Marinai- 
ri  y  e  Soldati  perirono  de" 
Turchi ,  ed  ottocento  di  loro 
gettatili  nel  principio  dell' 
orribile  pugna  in  mare  po- 
terono saivarfi  a  Smirne  . 
Atrociflìmo  fu  certanveate 
^fbejSo  tira  de'RuiH:  contro 
gli  Ottomani)  mapocomen 
crudele  fii  Taltro  attacco  di 
tcnra  dato  ai  Turchi  dal  ce^ 
iebce  Gesieral Conte  Roman* 
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zovv  nel  giorno  1 7- di  Luglio^ 
deiriik(I<>anuo.Per  non  ftcn« 
derfi  in^  lagrimevoli  raccon« 
ti  baili  il  sa^reche  di  tutts 
rArmata  Ottomana  pochis-^ 
fimi  scanzarcmo  ìX  vafore  dei 
Kuifi..  Tutta  riiffiziaTità  Mo- 
scovita fece  in  queiia  azione 
prodezze  dìegne  dei  più  fiu« 
diati  elogj:  deU.' età  fiiture  , 
ma  Felito  glòcioso  di  quella 
battag{ia  più  che  agli  akri  è 
dovuto  alla  bramur^  e  valore 
dei  due  Tenenti  Generali  San 
gnor  PlemanUfiRd  vv;ePrinci- 
pe  Kepnin  r  ^  al  quartiet 
MafliK^  Genetale  Bever .  Di^ 
fatti  £I^gecÌKriT  Generale 
in  Capite  Conte  Komanzovv 
ndla  refaziooe  da  lui  (lesa  y 
ed  inviata  air  Augufta  R&i 
gnante  Imperatrice  delle 
Ruflìe»^  raccomatidò  al  di:  lei 
generoso  cuore*  i  tre  sudetti 
prodi  guerrieri  più  degli  al« 
tri .  Redo  in  potere  de'Ruffi 
tutto  il  Campo  nemico  con- 
fidente in  gran  quantità  di 
carri  di  tende  y  provifioni  » 
beitiami  ec  tra  i  trofei  fi 
contarono  30.  pezzi  di  can^^ 
none  di  bronzo  tre  morta) 
parimente  di  bronzo,.  ^25^ 
palle  da  cannone,  2 16.  bom« 
be»  e  20.  botti  di  polvere: 

otto 
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otto  bendLere  ^^  le  tende  mili^ 
uri  de  i  Bassa  >  e  del  K^iì  dì 
Krimea  ,  che  superava  di 
molto  tutte  le  ^sltre  in  mà^ 
gnifìceiiza.  «Nel  giorao  se^ 
guente  furono  sotterrati  più 
di  iooo«  cadayeri  xii  Turchi 
CLOU  contando  ^quelli  9  che  in 
gran  numero  perirono  nella 
fiiga  sulla  riva  del  Pruth  • 
Ed  ecco  quali  sono  le  mon-- 
dane  vicende  •  Se  per  lo 
addietro  un  Moscovita  pas^ 
saggier   doveva  tutto  umi** 
liato  calcar    le  arene    dei 
Pruth  «pettittore  ,  un  gior- 
no delle  fatali   anguftie    di 
un  Kzar  ^   diMrrà  certamente 
perl'avvefiire  rOttomano  su 
queirifteiTa sponda  colci^ie 
bagnato  di^pianto  rinavare 
gli  ultimi  dolorofi  uffizi  alla 
memotia  di  tanti  suoi  com- 
pagni  sagrificati  dal  valore  di 
quei  Moscoviti  ifteffi,  i  qaali 
circa  60.  anni  prima  da  un 
Turco  Generale  in  quel  me- 
defimo   lido,  comprarono  a 
prezzo  d'immenfi  tesorioma 
vergognosa  pace  •  Non  però 
contento  il  Generale  Roman- 
Èovv  di  qnefta  segnalata  vit- 
toria ,  compito  volle  il  suo 
trionfo .  Inseguendo  pertan- 
torinimico  dopo  della  sudet^ 
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ta  iMtttaglìa  ,  ;fii  avvettlto  v 
che  i  fuggitivi  fi  erano  uniti 
ad  un  esercito  numeroso,  coi 
quale  il  VifirAzem  avea  pas^ 
satoil  Danubio  ai  27.  dell' 
ifteffomese^  Queft* Armata^ 
che  confifteva  in  150*  mila 
uomini  »  accampò  il  giorno 
precedente  adla  battaglia  cir« 
casette  miglia  lontano  dai 
Rulli  9  ed  in  viida  dell'armata 
di  efli filila  riva  iìniftra  della 
riviera  Cahul  sopra  il  Lago  » 
in  cui  ella  fi  getta  »  .<:oU' in- 
tenzione  di  attaccarla  •   Il 
Conte  Romanzovv    disprez- 
zando  le  forze  de'  Turchi 
molto  superiori  atle  sue  >   e 
fidandefi  nel  valore  de'  suoi 
risolvette  ciò  rnon  orante  di 
prevenire  Tinimico  •.  A  que- 
llo effetto  fi  avanzò  alle  4. 
della  matina  verso  il  Campo 
del  yifir,che  trovò  con  gran- 
de sucr*ftupore  coperto  da  un 
triplice  {rincieramento  ^   e 
molto  più  fortificatOjche  non 
era  quello  del  Kan  di  Crimea 
sulla  riviera  Larga  •  Fu  d'uo« 
pù  ai  RufTì  di  aprirti  una  ftra- 
da  combattendo  fino  al  Camh 
pò  inimico^    e  penetrando 
truppe    numerose    di  bravi 
<x>mbattenti  9  i  squali  erano 
softenuti  da  uiia  prodigiosa 

arti- 
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Mcti^iem }  the  fece  fiioco 
•per  cinque  t>re  continue  ..Fa 
tale  il  vb\q£C  de'Rufli  ì  £  Fat*- 
tività  ddla  loro  Aptiglierla  » 
<:he  ;aUe  oie  ^  il  Generale 
K^inafli2av¥  £i  'vid&rianaiizi 
alla  trìncéca  nemica  ,  senza 
jperò  che  gli  Ottomani  fi  mo- 
AralToro  punto  :  scoraggiti  : 
ma  volendo  da  loro  fanteria 
&r  un  ultima  soctka ,  iu  da* 
Rttffi  rovesciata  y  ed  .aUora 
sfidando  quefti  il  ferro  ,  ed  il 
fuoco  degli  Ottomani  ^    fi 
psecipitarono  nella  trincera, 
dove  il  Graa  Vifir  fu  TOeflb 
in  rotta-,  e  fuggì  verso  il  Dar 
nobio ,  dal  quarle  era  lontano 
circa  25.migiia.  Allora  s'im- 
padronirono i  Rufll  di  lutto  il 
Campo  Turco,,  de'  bagagli, 
e  deir  artiglieria  confiftente 
in  1 40.  pezzi  di  cannone^  Vif 
mori  forse  la  terza  pane  de' 
Turchi  comprefi  ancor  quel- 
li ,  che  qu  ale  he  giorno  «dopo 
queft'  aluro  loro  eccidio  in 
quei  contorni iurono  scovati 
morti .  Poco  minore  fii  il  «u- 
mero  dé'prigionieri,  giacché 
nel  fuggire  mokiifimi  di  loro 
intimoriti   4i  '  «eflfere -sopra* 
giunti  ;ttn  altra  volta, -getta* 
vano  le  armi ,  e  spontanea-* 
mente  correvamo  per  dare  le 
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mani  af  vincitoti  •  TropfSo 
lunga  tsarebbe  la  descrizione 
<ldle  molte,  e  segnalate  vit- 
torie contro  deTurohiTipor- 
tate  dai  Rudi  in  quefta  giier^ 
ra,  xhe  durò  circa  cinque 
anni  .  Guerra  ^  che  spopolò 
quafi  le  Provincie  dell'Impe- 
ro Ottomano  di  gente  ,  per 
la  .gran  quantità  de'  Turchi 
trucidati  per  mare,eper  ter« 
ra,  enonfiesagerarebbe,se 
fi  alferiifc^  che  più  di  due- 
oentomiia  di  loro.cimasero 
svenati    sul    Campo,  ^nza 
contare  i  feriti  morti  non  in 
mano  de' nemici,  e  tutxiquel* 
li,che  per'salvaifi  'Colla  fiiga 
fi  gettavano  nei  £umi^  Il  nu« 
mero  de'prigionieri  anccnres* 
so  trabocchevole  «  La  quan^ 
tità  delle  Navi ,  Basimenti  , 
Fregate ,  Galere  ,    ed  altri 
legniperduti,  naufragati, «ed 
arfifu  firepito$a  •  Incredibile 
poi  ^  la  perdita  dell'  Arti- 
glieria guadagnata  dai  Rulli , 
nella  <|u ale  entrò  tutta  quella 
fusa  dal  celebre  ingegnlere 
Francese  Monfieur  de  Tott  • 
Alle   Mpradescritte  |>erdite 
corrispondente  4u  quella  fi-- 
'  rialmetite  delle  piazze  fra  le 
quali  fi  contarono  Al^erm^n, 
Isjens^il^  Bender»  Brail(vrv.» 
N  n  Co- 


f 
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Cotatis  sul  Paso  »  Bràncòvafn. 
e  Cràjova ..  Piaghe  tanto  doi- 
lorosc  venivaiv  poi  maggior^ 
mente  inasprite  dagli  mede^ 
fimi  Turchi  conle  lorointci> 
ne  sollevazioni,  e  rumori  * 
Imperciocché    speffiflimo  i 
Giannizzeri  secondò  il  solita 
loro  ftiteaiiiioj.atì  da  una  lun^ 
ga  guerra  fi;  sollevavano  ,  e 
ricusando  di  obedire  ai  loro 
Generali  anticipavano  ,  ed 
ailìcuiravano  ai  Rulli  la  vitto- 
ria .  Rendino  però  all' altiUL 
mo  Iddioiervorofi^ringrazia^ 
menti,,  perchè  non  permeflfe 
giammai  all'Armata  Ruffa  di 
paffare  i  Dardanelli ,  che  di- 
versamente sulle  porte  di  Co*. 
ftantinopoli  pia  non  fi^  ve*- 
drebbefignoreggiare  Targea» 
tea"  forcata  Luna .  Queftopei 
rò  non  provenne  dal  lor  co- 
faggio  ,.nè  dalla  loro  braura,. 
ma  dat  saperedel  celebre  In-- 
gegtuere  FraUiCese  Monfieur 
de  Tott  „  che  seppe  coftruir 
loro ,.  e  diriggere  le  batterie . 
Varie  Corti  pia  volte  fi  eran 
frappofte    per  rappacificare 
quefti  due  belligeranti    Ini* 
per) ,  ma  senza  profitto..  Ven* 
ne  poi  finaFmente  quel  pun- 
to ,  in  cui  il  Seraskiere  Otto- 
man»  dovette  aiToluumeate 
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f  {chiedere  quella  pace  it4t 
,  cuiper  lo  ^ddietcx)iQon>avq< 
va  il  Divano  volutd. sentir  di*, 
scorrere  se  non  la  patti^àillat 
diverfi.  ài  quelli  i>  che^mef^ 
tar  po&dlè  una  guerra  p«  1^ 
infeliciiiima  ^^  Chiuso  dckin^- 
que  dal  Veit-Matescial  Cbtìte 
RomaiizQVv  iLVifit  Azent  in 
Izuxnsla  cona  siioi  40.  mila 
Turchi  unico  avanzi  dai  4òoi 
mila.,  che  aveva   condotti 
seco  noa  gran*  tempo  avanti 
di  queA'  ultimasua  disgrazia, 
fi^  accorse  che  altro  scampo 
non  v'era  per  lui  che  di  do- 
mandare ta  pace ,  se  non  vo^ 
levaficuramente  perire  egli , 
eque!  miserabile  avanzo  di 
tante  sciagure  .  Per  buona 
sua  ventura  di  già  preveden^ 
do  rintenzione  del  Ruffo  Gè- 
jtterale,  aveva  egli  di  sc^piat- 
to  fatto  dal  suo  Campo  con- 
durre ficuramente  in  Andri- 
nopoli  la  Caffa  MiHtare  ,  la 
Cancellaria  di  guerra ,  e  Io 
Stendardo  di  Maometto .  In 
tali    critiche   circofiànze  li 
due    Plenipotenziar;    della 
Poria  fi  condtìffero  con  ma- 
gnifiche tende  in  vicinanza 
al  corpo  d*Atmata  comanda-" 
ta  dal  Generale  Kamènskoi 
per  indi  venire  al'  Qiiarticr 

Gè- 
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tjeoerale  del  Marescìal  Ro^ 
maozow  pretfo  Siliftria  »  ma 
toAo  che  fi  ebbe  dai  Mosco^ 
viti  l'avviso  del  loro  arrivo  al 
Qui^m^re  del  Generale  Kà"> 
menskoi ,  fi  fecero  tutte,  lo 
dispofizioni  perchè  non  ve« 
niifero  al  Campo  del  Mare* 
sciai  Roman^ovy ,  m».&fcv^ 
maflero  in  diftanza  di  tre  !&• 
ghe,  da  Siliftria  »  cioè  a  Ba* 
yack.  Cainardgi ,  Ivi  fi  fecè-^ 
ro  tutti  i  preparativi  per  ri- 
cevere i  Plenipotenziar;  Òl- 
toniani ,  ed  il  giorno  1^4.  di 
Luglio  del  i774.sfilarpDoper 
loro  ficurezza  due  Reggimen- 
ti di  Fanteria  e  tre  squadroni 
di  Cavalleria  ,  Nel  giomo 
apprellb  vi  fi  trasferì  il  Vfelt 
Marescial  Conte  Romanzovv. 
col  Tenente  Generale  Prìn* 
cipe  di  Repnin^  ed  alli  16. 
vi  giunsero  i  due  -ambascia- 
tori Ottomani ,  cioè  il  Vice 
Vifir  Achipet  Effendi ,  ed  il 
nuovo  Reis  Effendi  cop  20, 
persone  di  loro  equipaggio  • 
Aperteli  le  conferenze,    in^ 
due  sol?  di  queftefi  conchiuse 
la  pace  in  Buyuck  KaìnardgL 
ia.^ulgaria  ai  2 1  «  ^  di  Luglio 
I774.in  qnel  medefìmo  gior- 
no^ in  cui  tanti  anni  prima 
fu,4aVTurchijacpoydat^  al 
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Kzar  Pietro  il  Grande  sul 
Pruth.  Furono  ftefl  gli  Arti- 
coli in  tre  lingue ,  ed  i  priii-^ 
cipali  furono  i  seguenti  « 

L  Rimase  ftabilita  T  indi* 
pendenza  dei  Tartari^  i  quali 
da  allora  in  poiiiovev^n  es* 
^ere  confiderati  <lalle  due  Po« 
tenze  contraenti ,  còme  un 
Popolo  liberò  ^  I  loro  Kan 
non  doveffero  fare  altri  o&l* 
Z)  al  Gran  Signore  a  riserva 
di  quelli ,  ctie  loro  impone 
la  Maomettana  Religione  9 
coni9^prextio  Califo . 

II.  Si  permise  la  navigai 
zione  libera  >  illimitata  >  € 
reciproca  d^ogtii ,  €  qualun« 
que  baftimenio  mercantile  in 
tatti  i  mari  ^  firetti ,  e  fiumi» 
aiunoeccieituato,  epQtefTerQ 
entrare  >  e  dar  Ibndo  in  tutti 
i  Portrs  e  rade  delle  respeti 
tive  duQ  Potenze .  .  ..^ 

IIL  Che  fofTe.in  piena  lij 
berta  di  poftruire  dappertw^ 
to  npQve  fortezze,  efyx]à»o^ 
ve  fortificazioni  alle  antiche  » 
come; più  piapefle  \alle  du^ 
Pot6nzO;Cpptraenti  ì. 

IV,  Che  la  Porta  daife  d'ai? 
lora  in  avanti  il  Titolo  di  Pa^^ 
dìsacb ,  oHìa  d'  Iìvpera(ore  di 
lune  le  Ruflle  ai  Sovrani  di 
queiriropefo,  -,  ' 
N  n  t  L'Im- 
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'  V..!L^)npero  Ottomano  ce^ 
de  alL'  altro  delle  Ruflìe  le 
BiftJse  d*A2ow ,  Yenkafe  , 
Kjsitsch  ,  e-Kinboarn  eoa  i 
loro  respettivi  Territori ,  ed 
ùna^  lingua  di  terra  fraTiumi 
Boug ,  e  Daiepefr,  e  tatces- 
fioneper  sempre; 

\^  L'Impèro  Rii<foreftirui 
tutte  le  conquide  fatte  so^tt 
Imperio  Ottomano  ftipulai^ 
do  per  tutti  gli  abitanti.delle 
Pmvincie^»  ed  Isolev  €be*re« 
ilitu)»  certe  prerogative  ,  e 
privilegi*,  che  le*  misero  ai 
coperto  d'ogni  »  e  qualunque 
cppreflione. 

(^fti  Artìcoli  dopo  eflte* 
feftati  sottoscritti  dalTénen^ 
teGeneralfr  Principe  Nicola* 
Rspninda- una  parte  >  e  da^ 
Nichandgi  Resnè  Acbmet^* 
Effendi,  e*d'Ii>rahim  Milfem-» 
be^Reis  Bflfbndi  dall'  altra* 
parte  5  fbrono  poi  cprifermati 
dat  VeltMarescial  Conte  Rb> 
nfiatttow,  e  dal  Gran  Vifir 
in  virtù  di  loro  Plenipotenza. 
Il  Gran*  Vifir  noni  sopravi(Ìe 
che  alquanti  giorni'  à-  quefta- 
pace,  ed  il  Màrescial  Ro^ 
jnansovV  coronò  tante  sue 
fatiche ,  e  tante  sue  prodezze 
^ón^  un  triòn&le  onore  dalla* 

ckmentiffimat'  e  g^eneiofiiì*^^ 
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finta-  sua  Imperatrice  Caterf-*^ 
na*n.  preparatogli  a  Moska 
dove  tó  attese ,  e  dove  furono^ 
celebra^  le  piiV  magnifiche 
fede  .  Muftafà  IH,  però  ebbe 
hi  disgrazia' di  cominciare^  e 
di  softenere  peB  buoni  quattri 
anni  una*  guerra  per  il  suo 
Impero  tanto  svantaggiosa  ^^ 
ma  ta^consolazione-  di  finirla 
coti  una  pace  di  quella  naturai 
fu  tutta  di  Acbmet  IV.  suo 
Succeifore  ;.  giacché  Muftaf è 
IIL  mori  ai  21  .di  Gennaro 
del  17741  appunto  sti  meff 
prima  che  là  medefima  fi  fa» 

Mt^^uLMANO.  VIL  Imperai 
tore  della^Fami^iaOttomana 
figlio  quartogenito  di  Baja- 
z^teL,  lì  nome  di  quella 
Monarca  è  dàgl'  KloricimoI^ 
to  controverso .  Poiché  ne> 
Tom.  8.  Hi/h  Syzant:  inAm 
nalìb.  Tm^e.  pag.  ^52.  Gio- 
vanni Leunckvia  traduttore 
degli  Annali  Turchi  datloro 
idioma  in  latino ,  chiama 
qoeflo  Monarca  SoKmanò,  ai- 
contrario  Laonico^  Ghalco- 
condlla  Greco  autore  di  io» 
Libri'  de  nbus  Turcicis  ne* 
dmo  tomo  8^  Hijl.  ^yzanti 
fHtg.S6.io  chiama  Musul^ 
SMOO  «  GU  «utorì  -dueqne 
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seguendo  chi  uà  partito  »  e 
chi  l'altro  >  lo  chiamano  So- 
limano alctam ,  e  Musulmano 
altri. Musulmano  vero  rifirat* 
to  di  suo  Padre  nella  barbarie 
eflorse  dalle  man^i  di  suo  fra- 
tello Isa  lo  scettro  »  e  poi  gli 
troncò  la  vita .  Diffomigliava 
egli  da  suo  Padre  nel  godi- 
mento de' piaceri,  ai  quali 
era  pootatiflìmor  cr  special- 
mente per  la  tavola  •  Musa 
dunque  fratello    minore  di 
Musulmano  vedendo   il  Sol- 
dano  impelato  nei  spaili ,  e 
nei  divertimenti  credette  be« 
ne  di  sortire  dal  suo  ritiro 
dove  riruggioÌ&  dopo  }a<  dis- 
otta 9  ch?ebbe  dal  médefimo 
Musulmano  quando  fi  uni  con 
Isa  altro  suo  Germano  Impe- 
ratore*, per  tentare  di  svelle- 
re '  dal  crine  di  Musulmano 
rimperial  Qiadema  ,  e  cin- 
gersene le  tempia:.  Non* man- 
carono a  Mu^a  beniopti  ajuti 
sufficienti  a  produrgli  il  so- 
spirato fine;  Ismaele  Principe 
di  Sinope,  e  Daas  Principe 
Vallacco  suoi  firetti  amici  gli 
diedero  tutto  il  loro  braccio 
per  inalzarla  aH'  Imperiale 
dignità.  A quefiisoccorfi se- 
condo i^  solito  fi'uni  una  pro« 
diìgios»  quantità  di  Tucdta 
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malcontenti  del  ^verno  di 
Musulmano*.  NfeUa  congion* 
turar ,  che  Musulmano  erafi 
portato  ia  Afia ,  Musac  poliofi 
alla  tefia  della  sua  poderosa: 
Armata  marciò  per  invadere 
i  Stati  del  Soldano  suo  firateL 
lo .  Più  prosperi ,.  e  fi>rtunati 
non«  poterononeiTere  i  pritki- 
p)  della' Campagna  di  Musa/» 
poiché  ovunque  pa(!ava  vede- 
va que'  popoli  afibllarfi  per 
guerreggiare  sotto  ilsuosol^ 
do ,.  ficchè  ingrof&tofi.  raoltd 
più  il  di  lui  esercito  giuncò 
inAndrinopoli  fiicon  trionfa- 
le pompa  accolto  e  cotonato 
Imperatore.  Arrivata   alle 
orecchie  di  Musulmano  V  iii« 
faufia  notima  ddli  primi  mo 
vimenti  del'  suo  fratello  Mu^ 
sa- ,  radunate  tutte  le  forze 
d'  Afia  fi  aflfrettò  a^  riparare 
1»  sua  fatale  rovina.  Prima 
d'ogni  altra  cosa  con  buona 
politica  seppe  condurti  tauto 
bene  coli'  altro  suo  fratello 
-Mehemerprimar  creduto  mo& 
to  nella  guerra  con troTamer- 
lane ,  che  quefia  affetto  non 
fimoifè  adannodiMMulma- 
ne  *y    contemporaneamente 
implorò    la  protezzione  di 
Emanuele  Imperatore  di  Co^ 
AaiOtinopoH  at  il  quale  da  ve^ 

IO 
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rò  amico  tirò  ài  partito  di  lui 
ìt    Principe  Vallacco  >  che 
abbandonò  subito  Mu&a.Dati 
quedi  paffì  daMusulmano  »fi 
pose  egli  poi  in  Campagna  in 
aria  di  timore  sempreritiran- 
dofi  finchèimpegnòMusa  ad 
attaccarlo  come  segui .  Noti 
v*  è  dubbio^  che  le  truppe 
Turche  Afiatiche  sono  molto 
più  coraggiose»  ed  agguerrite 
dell'Europee  ;  su  quefto  prin^ 
cipio  fi  fondò  Musulmano, 
ilquale  fi  scaricò  contro  di 
Musa  con  ta1e«  «e  tanto  im« 
peto  f  .che sbaragliato  in tiera« 
mente  r£serckoiiemico,ra5- 
salitor  germano.ébbe  appena 
scanzo.  di  porfi  in  salvo  con 
la  fuga .  Indi  entj^to  MusuU 
•mano  In  Andrinopoli  finì  di 
spegnete  r  ardore  de' ribelli 
col  sangue  che  fece  spargere 
senza  alcun  risparmio  ,  mas- 
sacrando tutti  quei,  che  eoo- 
perarono    alle  fede  fatte  a 
Musa ,  ed  alla  di  lui  corona- 
zióne •  Saltatofi  felicemente 
queftopericolofiflìmofofTo  da 
Musulmano»  credette  intie- 
ramente piana  la  firada ,  che 
lo  condurrebbe  a  lungamente 
regnare  .Si  diede   perciò 
quedo  sconfigliato  Monarca 

più  che  mai  in  preda  ad  ogni 
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•sorta  di  piaceri ,  e  di  vizj ,  e 
più  di  tutti  attaccoffi  air  abu* 
so  del  vino ,  per  cui  come 
suol  dirfi  era  più  ubbriaco  la 
mattina  della  sera.  Una  tanto 
abbominevole  condotta, del 
.Soldato  riaccese  r  antico  se- 
dizioso  fuoco  ifì  Andrinopoli 
ed  in  tutto  l'Impero  ^  e  per 
maggiore  ,  e  più  ficura  sua 
disgrazia  disguliò    il   Bassa 
Brenezes  Beglierbey  di  tutte 
!e  Provincie  Europee  ,  ed  il 
Bassa  CaiTan.  Agà  de'Gianni;;^ 
zeri ,  che  dopo  averlo  pofio 
«ul  Trono,  ce  lo  aveano  man- 
tenuto. MuSa  niente  avvilito, 
benché  da  Musulmano  per 
due  volte  disfatto ,  e  coftretto 
a  salvarti  con  la  fuga,sapendo 
minutaniente  quanto  succe- 
deva  neirimperiale  Metro- 
poli ,  '  alleftì  un  altr'armata,e 
con  sommo  coraggio  fi  portò 
per  la  terza  volta  a  contralia* 
re  coir  armi  alla  mano  lo 
scettro ,    ed   il  Diadema  a 
Musulmano  ,   che  abbando- 
nato da  i  due  sopradetti  Bassa 
Brenezes ,  e  CaiTan  una  Vojtà 
f uo  appoggio  9  e  sofiegno ,  fu 
vinto ,  spogliato  deir  Impe- 
riale dignità ,  e  firangolato 
nel- 1412.  diG.C,  dopocin- 
i)ue  anni  in  circa  di  reguò^ap- 

puntò 
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puntò  nel;  /nomato  eh'  era 
per  fuggiFseoe  in  Coftantino? 
poli«^La;ciò  Musulmano  un 
hgUoskÌAmàtoOikzo!^  in  età. 
di .diciotlo  jinoi ,  ed  una  fi* 
glia  y  the  ansbedue:  da'  isuoi 
partigiani  futono  fatti  con4 
durre  in  iicuro  sl  Coflantino-» 
poli  t 

Musui^MAKii-  Quefta  voce* 
Musulmani  specifica  pi;opia:r 
mente  quei  Turchi ,  i  quali 
più  scrupolosamente  degli 
altri  olfervano  i  precetti», 
ed  i  configli  di  Maometto  • 

Najpi  Giudici  di  Caflelli  ^ 
e  di  Villaggio 

Napoli  di  Romania  .  Città 
molto  forte  della  Grecia  nel- 
la Morea  »  Capitale  della: 
Provincia,  e  refidenza  de' 
Proveditori ,  che  una  volta 
vi  tenea  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia»  quando  n'era^lapadrot 
na .  Quefta Città  fnaflediata 
daTurchi  nell'anno  1715- 
neiroccafione  della  guerra 
contro  la  Morea  sotto  il  Re- 
gno di  Achmct  III.  Ali  Vific 
Azem  volle  affiftere  di  perso- 
na all'afTedio  di  qnefiaCittà,^. 
la  guarnizione  di  chi  sulle 
prime  fi  difese  molto  valoro- 
samente, facendo  unasortita 
la  Cavalleria  soflenuta  così 
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bene  dalla*  Fanteria ,  che  obf 
bligò  1  Turchi  ad  abbando* 
nareipofti  già  guadagnati  » 
ma  pai  dopo  nove  in  dieci 
giorni  di  àlledio  gli  Ottoma- 
ni s' jmpadronirotto  della 
Ci t taf  per  tradimento  de'Gre^ 
ci,  i  quali  per  giudo  cafiigo 
di  Dio  noti  furono  sparagnati 
neirorribile.  ftrage  i.  che  fe- 
cero i  Turchi  della  guarnif 
gione^.  allorché  espugnarono 
la  fortezza  ..  Sitibondi  i  Tud 
chi  di:sangue  umano,  ne  spar-f 
sero  a  fiumi  nella  vittoria  ; 
soli  seicento  schiavi  riserba-* 
tono  in*  vita  ,^  che*  presenta* 
fono  ad  Ali  Vifir  Azero»  EflTo 
però  fece  tagliar  la  teAa  a 
tutti,  e  non  risparmiò,  che 
certe  belliflime  figliuole,  jiJ>'' 
lìii  regalate  poi  al  suo  Gran 
Signore  Achmet  IIL. 

Natòlia^  Penisola  confide^ 
cabile  deirAfia  y  la  quale  fi 
sporge  fra  il  Mar  Mediterra^ 
neo ,  e  il  Mar  Nero  fino  air 
Arcipelago ,  e  Mare  di  Mar- 
mora  .  Comprende  la  Cara* 
mania  ;  l'Amafia,  l'Alàdulia» 
e  la  propria  Natòlia  ,^  che 
occupa  quafi  la:.«nietà  della 
Penisola.  Cuta3fe,  o  Chia» 
t'aye  è  la  Capitale  •  E'  quefla 
una  delle  più  antiche  Pro* 

via- 
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vìncie  della  Turchia  Afiatica, 
e  perciò  tra  tutti  i  Beglierbey 
d'Afiail  più  riguardey^ole  »  e 
prmiegiato  è^quello  di  Nato« 
lia^  che  fi  confiderà  come 
«B  vero  lofo  Primate  >  ed  è 
URO  de  più  rispettabili  Miai- 
firi  deiriiHpero  Ottomano } 
lo  fteiTo  dicafi  de'Kalileskie* 
ri  »  efTen do- quello  di  Natòlia 
il  più  disiato  • 

Nbgroponxb  •  Isola /amO' 
fiflima  della  Grecia  chiama^ 
ta dagli  antichi £ii^f a.  Dopo 
Candia  »  in  tutto  rArcipda« 
go  non  vi  è  Isola  più  bella  di 
Negroponté»  ch'è  molto  £eD 
tile  di  buoni  gram»eccelleiitl 
vitti ,  e  di  altri  generi  •  La 
Capitale  xli  queft'Isola  è  tioa 
Città  chiamata  anch'  efla 
Negroponté .  E'grandeyfbrte 
ed  abitata  da'  Turchi  >  ed 
Ebrei  .  I  Criftiani  abitano 
ne'Borghi,  i  ^uali  sono  più 
grandi  della  Città .  Ella  è  go- 
vernata dal  Capitan  Bassa .  I 
viveri  fi  comprano  a  buonis^ 
fimo  patto  .  Mehemet  11. 
neiraiinoi4^9.  dopo  TalTe- 
dio  di  6.  mefi  >  e  la  perdita 
di  quarantamila  Turchùs'im« 
fiadroni  difpieft'Isola  che  dal 
Veneto  Proveditore  Erizzò 
per  quanto  potè  fu  iralorosa* 


N  E  g; 

mente  difesa  •  Fed- 
Negroponté  è  tantobeoe  for- 
tificata e  gNarnica  »  che  po« 
che  fotte  non  ^sotio  baftanti 
per  abbatterla  •  Inatti!  Ve* 
neziani  fecero  tutto  il  poi&- 
bile  ndl'anno  is^SS^^  per  ri- 
pigliarsela^ ma,  inutilmente. 
Giace  Negroponté  sopra  uno 
flretto^  il  quale  ha  fi  suo  me- 
defimo  nome  . 

Nbsirok  .  Editto  a  nome 
del  Sultano  »  e  del  Muftì ,  in 
vigore  del  quale  tutti  i  Tur- 
chi ,  che  paffano  l'età  di  ?• 
anni  sono  obbligati  a  spren- 
dere  le  armi  >  e  di  portarfi  al- 
la guerra .  JUn  editto  di  que- 
lla portata  non  fi  fa  nell'Im- 
pero Cktomano  pubblicare  ^ 
che  per  sofienere  una  guerra 
di  Religione.  9  o  intereHràn« 
tiffima  per  lo  fiato ,  e  per  di« 
fendere  la  vita  deU'Ottoma- 
Bo  Monarca  in  qualche  orri- 
bile  sollevazione  »  ovvero 
anche  per  deporlo  in  caso , 
che  non  potelfero  più  ^^f- 
frirlo . 

Nbtavqì^  E'  il  Segretario 
del  Divano .  Il  Netangi  afli- 
fie  d  Di^vano^senza  però  aver 
voto  né  consultivo ,  né  deci- 
fivo.;  ma  solamente  per  re* 
gifirore  ne'libri  i  decreti»che 

in 
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Ali  etTo  fi  Oinna,  per  prodiuf-* 
re  a'Configlini  i  paifati  ib- 
-creti  ,   che   polloqo  avere 
della  relazione  alle  materie» 
che  trattai>fi  >  ovvero  poflfoDO 
dar  lume  »  e  norma  per  le 
nuove  decifionl  .  Oltre  di 
quefto  occorrendo  di  far  chia« 
mare  alcuno  >   acciò  fi  pre« 
senti  allora  per  allora  m  Di- 
vano o  per  scusarfi  >  e  difen- 
derfi ,  o  per  effece  esaminato» 
il  Netangì  per  ordine  del 
yifir  Azem  scrive  la  citazio- 
ne •  Cora'anche  scrive  tutto 
ciò  che  occorre   in  quella 
circodanza.  Quantunque  V 
impiego  del  Netangl  altro 
non  fia  che-di  nn  mero  qua- 
lificato  scrivano ,  ciò  non 
ottante  per  (lare  apprefib  ai 
primi  Minifiri  dell'Impero 
può  fare  se  vole  de'pi  aceri , 
e  per  quefio  unico  rifleffo 
merita  egli  qualche  riguar- 
do .  Dev'è ffere  segreto  come 
che  inteso  di  tutti  i  più  im« 
portanti,  e  reconditi  segreti 
dello  Stato.  Il  Netangl  pafTa 
poi  alla  carica  di  Vifir  del 
banco.  Fcd.  Vìjtrdel  "Banco. 
NiMBROHORBÀsA.  £'  il  Gran 
Scudiero  »  o  Grs^n  Oavalle» 
rizzo  del  Monarca  Ottoma* 
1)0 .  £gli  prefiede  a.uuce  le 
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Scuderie  dei  Gran  Signore  i 
ed  a  quanti  servano  in  eflfe 
potendo  come  più  gli  piace 
cambiarli   ,  diminuirli  ,  o 
aumentarli  ^  E'  di  sua  giu- 
risdizione il    provvedere  i 
Cavalli  ,  le  biade  ed  ogn' 
altro  bisognevole  per  te  su- 
dette  Scuderie  ^  Deve  sopra 
tutto  avere  special  cura  de' 
Cavalli  da  sella  dd  Gran  Si* 
-gnore ,  i  quali  nelì^occafione 
di  Cavalcata  deve  egli  vifita- 
re  se  sono  bene  >,.  e  diligeiitCi 
mente  bardati  ,  {)oi  un  ora 
prima   della  fimzione  dev' 
egli  per  buon  tratto  di  tem^* 
pò  cavalcare  il  Cavallo  ^  di 
cui  fi  serve  in  quella  occafio* 
ne  il  Gran  Signore  /perten-* 
derlo  meno  ardente ,  e  biz-^ 
zarro,  e-per  alficurarfitche 
non  faccia  qualche  scherzo 
pericoloso  al  Monarca.  Tie- 
ne il  Nimbrohorbasà  in  con- 
segno preffo  di  se  4utte  le 
selle»  e  finimenti  cavaUere-> 
schi  de'Bassà  morti,  Teredità 
de'   quali  sono   devolute  al 
Chasna.  Sono  ordinariamen« 
te  le  dette  selle  »  e  finimenti 
tutti  j  ricoperti  di  una  pia** 
Ara   d'oro  maificcio  grofia 
quanto  un  ducato  .  Dal  det^ 
to  finora  vedefi  chiaramente 
O  o  che 
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Cotatis  sul  Paso  »  Brancòirafn. 
e  Cràjova ..  Piaghe  tanto  dor 
lotose  venivaiv  poi  maggiore- 
mente  inasprite  dagli  medci- 
fimi  Turchi  con  le  loro  intera 
ne  sollevazioni ,  e  rumori  ^ 
Imperciocché    spcffiflimo  i 
Giannizzeri  secondo  il  solita 
loro  ftilean|ioj.atì  da  una  lun?- 
ga  guerra,  fi  sollevavano  ,  e 
ricusando  di  obedii'e  ai  loro 
Generali  antfcipavano  ,  ed 
aflìcusavano  ai  Rulli  la  vitto- 
ria .  Rendino  però  airaltiflif 
mo  Iddiofèrvorofi^ ringrazia-^ 
menti ,,  perchè  non  permefle 
giammai  all'Armata  Ruffa  di 
paflfarei  Dardanelli,  che  di- 
versamente sulle  porte  di  Co-, 
ftantint>poli  pia  non  li  ve^ 
drebbefignoreggiare  Targea» 
tea"  forcata  Luna .  Queftopei 
rò  non  provenne  dal  lor  co- 
raggio>nè  dalla  lorobraura,. 
ma  dal  sapcredel' celebre  In- 
gegnlere  Francese  Monfieur 
de  Tott  y  che  seppe  coftruir 
loro ,  e  diriggere  16  batterie . 
Varie  Corti  pia  volte  fi  eran 
frappofte    per  rappacificare 
quefti  due  belligeranti    Ini* 
per) ,  ma  senza  profitto..  Ven* 
ne  poi  finalmente  quel  pun- 
to ,  in  cui  il  Scraskiere  Otto, 
man»  dovette  a^bluumente 
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fidiiedere  quella  pace^t^lT 
^  cuiper  lo  ^ddietcx)inoD/avq< 
va  il  Divano  volutd 'sentirdi*. 
scorrere  se  non  a  patti- àrf&t 
diverfi.  da  quelli  f>  che^^mef^ 
tar  po&dlè  una  guerra  {M*  1^ 
infeliciiTuna  ••  Chiuso  ddun^- 
que  dal  Vdt-Matescial  Conte 
RomaiizQVvil  Vific  Azemr  in 
Izumsla  con  i  suoi  40.  mila 
Turchi  iKiico^  avanzi  dei  ^óo. 
mila  >  che  aveva   condotti 
seco  noa  gran  tempo  avanti 
di  quefi'  ultima  sua  disgrazia» 
fi  accorse  che  altro  scampo 
non  v'era  per  lui  che  di  do- 
mandare la  pace ,  se  non  vo^ 
levaficuramente  perire  egli  f 
e  quel  miserabile  avanzo  di 
tante  sciagure  .  Per  buona 
sua  ventura  di  già  preveden* 
do  rintenzione  del  Ruffo  Ge- 
nerale» aveva  egli  di  sc^piat- 
to  fatto  dal  suo  Campo  con- 
durre ficuramente  in  Andri- 
nopoli  la:  Caffa  Militare  »  la 
Cancellaria  di  guerra  »  e  lo 
Stendardo  di  Maometto  •  In 
tali    critiche   circofianze  li 
due    Plenipotenziarj    della 
Poria  fi  conduffero  con  ma* 
gnifiche  tende  in  vicinanza 
al  corpo  d* Armata  comanda-*" 
ta  dal  Generale  Kamenskoi 
per  indi  venire  al'  Qiiartier 

Gè- 
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Generale  del  Matescial  Ro^ 
inanzow  pretfo  Siliftria  »  ma 
todo  che  fi  ebbe  dai  Mosco^ 
viti  l'avviso  del  loro  arrivo  al 
Qu]»rtiere  del  Generale  Ka"> 
inenskoi ,  fi  fecero  tutte  lo 
dispofizioni  perchè  non  v&i 
niifero  al  Campo  del  Maro- 
sciai  Romanzow ,  mafifèr* 
mafleroin  diftanzadi  tre  !&• 
ghe,  da  Sìlifiria»  cioè  a  Bn* 
yack  Cainardgì  «  Ivi  fi  fece-^ 
ro  tutti  i  preparativi  per  jri- 
cevere  i  Plenipotenziar;  Ot- 
tomani ,  ed  il  giorno  1^4.  di 
Luglio  del  1 774.sfilarpnoper 
loro  ficurezza  due  Regginien«* 
ti  di  Fanteria  e  tre  squadroni 
di  Cavalleria  ^  Nel  giosuo 
apprellb  vi  fi  trasferì  il  Vfclt 
Marescial  Conte  Romanzow. 
col  Tenente  Generale  Prìn- 
cipe di  Repnin  ^  ed  alli  1 6. 
vi  giunsero  i  due  -ambascia- 
tori Ottoniani ,  cioè  il  Vice. 
Vifir  Achipet  Effendi ,  ed  il 
nuovo  Reis  Effendi  cop  20^ 
persone  di  loro  equipaggio  « 
Apertefi  le  conferenze,    in 
due  soIq  di  quelle  fi  conchinse 
la  pace  in  Buyuck  KaìnardgL 
in^ulgaria  ai  2 1  ,->  di  Luglio* 
I774.inqnel  medefimo  gior- 
no^ in  cui  tanti  anni  prima 
fu.4a'  Turclìi iflcf oydat^  al 
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Kiftr  Pietro  il  Grande  sul 
Pruth.  Furono  ftefl  gli  Arti- 
coli in  tre  lingue ,  ed  i  priii-^ 
cipali  furono  i  seguenti  « 

L  Rimase  Aabilita  T  indir 
pendenza  dei  Tartari>  i  quali 
da  allora  in  poi4ovevan  es^ 
sere  confiderati  <lalle  due  Po« 
tenze  contraenti ,  còme  un 
Popolo  liberò  ■.  I  loro  Kan 
non  dove(fero  fare  altri  <^* 
z)  al  Gran  Signore  a  riserva 
di  quelli ,  clie  loro  impone 
la  Maomettana  Religione  , 
coni9  Supremo  Califò  • 

II..  Si  permise  la  naviga^, 
zinne  libera  >  illimitata  »  € 
xec^roca  d'ogni  »  e  qualun* 
que  bafiimenio  mercantile  in 
tatti  i  mari  ^  firetti ,  e  fiumi» 
niuno  eccettuato ,  epotteHerQ 
entrare  )  e  darjfbndo  in  tutti 
i  Portrs  e  rade  delle  respet-i 
tjve  due  Potenze .  . ,  ^ 

.  III.  Che  fòifein  piena  1^ 
berta  di  tcofiruire  dappertujc^ 
to  npDve  fortezze,  .e far  nw>? 
ye  fortificazioni  alle  antiche  » 
come: più  piajceffe  .alle  du^ 
Potenzo<:optraenti  * 

IV.  Che  la  Porta  dafie  d'al- 
lora in  avanti  il  Titolo  di  Pa^^ 
disacb ,  offia  d' Imperq^or^  di 
tune  le  Rufile  ai  Sovr/ini  di 
queirimpejo,  .  .;..;,. 
N  n  2  rim- 
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*  V.X^)npero  Ottomano  cd^ 
de  alL'  altro  delle  Ruflìe  le 
BìÈXgQ  d* Azow ,  Yenkalie  , 
Kfirtsch  j  e  Kinboarn  eoa  i 
loro  respettivi  Territori ,  ed 
una.  lingua  ài  terra  fraTiumi 
Boug ,  e  Daiepefr,  e  taf  ces^ 
fioneper  sempre  ; 
'  VLfclropèroRiilforeftirui 
tutte  le  conquide  fatte  su(t^ 
Imperio  Ottomano  ftipulào- 
do  per  nitti  gli  abitanti  delle 
Pmvincie^,  ed  l8ole>  €be*re« 
llitu)>  certe  prerogative  5  e 
privilegi*,  che  le*  misero  a> 
coperto  d^ògni ,  e  qualunque 
cppreflione. 

(^fti  Artìcoli  dopo  eflte* 
feftati  sottoscritti  dalTetien'» 
te  Generale  Principe  ((icota^ 
Rtpninda^  una  parte  »  e  da^ 
Nichandgi  Resnè-  Acbmet^ 
EfiendUed^'Ibrahim  Miifem^ 
bet^Reis  Bflfbndi*  dall'  altra* 
parte  5  flirono  poi  cprifòrmati 
da(  VeltMarescial  Conte  Rb> 
ifianeovv,  e  dal  Gran  Vifir 
in  virtù  di  loro  Plenipotenza* 
Il  Gran*  Vifir  noni  sopravi(Ìe 
che  alquanti  giorni'  a-  queOa- 
pace  9  ed  il  Màrescial  Ro^ 
jnansovV  coronò  tante  sue 
fatiche  9  e  tante  sue  prodezze 
^on^  un  trión&Ie  onore  dalla- 

ckmentiffimat'  e  g^enerofii^ 


M  tJ  S. 
fftnasua  Imperatrice  Caterf^ 
naJI.  preparatogli  a  Moska 
dove  tó  attese ,  e  dove  furono^ 
celebrate  le  piiV  magnifiche 
fede  .  Muftafà  IH»  però  ebbe 
hi  disgrazia^ di  cominciare»  e 
di  softenere  peB  buoni  quattri 
anni  una»  guerra  per  il  suo 
Impero  tanto  svantaggiosa  t^ 
ma  la^ consolazione-  di  finirla 
coti  unapace  di  quella  natura 
fa  tutta  di  Acbmet  IV.  suo 
Succeifore  ;.  giacché  Muftaf à 
IIL  mori  ai  21.  di  Genuara 
del  1774\  appunto  sei  meff 
prima*  che  là  medefima  fi  fa- 
ceiTe; 

Musulmano.  VILImperaV 
tortdella'Fami^iaOttomana 
figlio  quartogenito  di  Baja-* 
z^tel.»  Il-  nome  di  quefto- 
Monarcaè  dàgl'  Klorici  mol- 
to controverso .  Poiché  ne> 
Tom.  8.  Hi/h  TB^zant:  iffAfi* 
nalth.  Tisrc.  pag.  ^52.  Gio- 
vanni Leunckvia  traduttore 
degli  Annali  Turchi  dal  loro 
idioma  in  latino  »  chiama 
qoefto  Monarca  Solimano,  ai- 
contrario  Laonico^  Ghako- 
condii  a  Greco  autore  di  io« 
tibti^  dcnkMsTarcicls  ne* 
dìstto  tomo  8^  Hi/i.  ^yzanti 
pag.  66.  '  lo  chiama  Musul^ 
mano  «  GU  «utori  -dueque^ 
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seguendo  chi  uà  partito  »  e 
chi  Taltro  »  lo  chiamano  So- 
limano alctani  ,  e  Musulmano 
altri. Musulmano  vero  rit!Fa^ 
to  di  suo  Padre,  nella  barbarie 
eilocse  daile  maai  di  suo  fra* 
tello  Isa  lo  scettro  »  e  poi  gli 
troncò  la  vita .  Diffomìgliava 
egli  da  suo  Padre  nel  godi- 
mento de'  piaceri ,  ai  quali 
era  postatiflimor  cr  special- 
mente per  la  tavola  •  Musa 
dunque  fratello    minore  di 
Musulmano  vedendo   il  Sol- 
dano  impegnato  nei  spaili  »  e 
nei  divertimenti  credette  be« 
iie  di  sortire  dal  suo  ritiro 
dove  riruggioÌ&  dopo  la>  dis- 
otta y  ch?ebbe  dal  médefimo 
Musulmano  quando  fi  uni  con 
Isa  altro  suo  Germano  Impe- 
ratore-, per  tentare  di  svelte- 
re  '  dal  crine  di  Musulmano 
Flmperial  Diadema  ,  e  cin- 
gersene te  tempia:.  Non>  mail'- 
earono  a  Mìi^  beniopti  ajuti 
sufficienti  a  produrgli  il  so- 
spirato fine;  Ismaele  Prìncipe 
di  Sinope,  e  Daas  Principe 
Vallacco  suoi  firetti  amici  gli 
4Jedero  tutto  il  loro  braccio 
per  inalzarlo  aH-  Imperiale 
dignità  .  A  quefii  soccorfi  se- 
condo it  solito  fi  uni  una  pto* 
disgios»  quantità  di  Tucdta 
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i  del  ^verno  di 
Musulmano*.  NfeUa  congion* 
turar,  che  Musulmano  efafi 
portato  ia  Afia ,  Musac  poliofi 
alla  tefta  della  sua  poderosa 
Armata  marciò  per  invadere 
i  Stati  del  Snidano  suo  firateL 
lo.  Più  prosperi,,  e  fi>rtunatl 
non*  poterono^iTere  1  princi* 
p)  della  Campagna  di  Musa/» 
poiché  ovunque  pai&vavede-- 
va  que'  popoli  afibllarfi  per 
guerreggiare  sotto  il  suo  sol^ 
dor  ficchèingro&tod  raoltd 
più  il  di  lui  esercito  giunritò 
inAndrittopoli  fii con  trionfa^ 
le  pompa  accolto  e  coronato 
Imperatore.  Arrivata  alle 
orecchie  di  Musulmano  V  ifr 
faufia  notila'  delli  primi  mo 
vi  menti  del'  suo  fratello  Mu^ 
sa- ,  radunate  tutte  le  forze 
d'  Afia  fi  affrettò  x  riparare 
1»  sua  fatale  rovina.  Prima 
d'ogni  altra  cosa  con  buona 
politica  seppe  condurti  tanto 
bene  coir  altro  suo  fratello 
'Mehemetprimai^  creduto  moc* 
to  nella  guerra  controTamer^ 
lane  ,  che  quefta  affetto  non 
fimoifé  adannodiMMulma^ 
ne  ^y  contemporaneamente 
implorò  la  protezzione  di 
Emanuele  Imperatore  di  Co^ 
AaiOtinopaH  2  il  quale  da  ve^ 

IO 
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rò  amico  tirò  ài  partito  di  lui 
it    Principe  yallacco  >  che 
abbandonò  subito  Musa«Dati 
quedi  paffì  da  Musulmano  >  fi 
pose  egli  poi  in  Campagna  in 
aria  di  timore  sempreritiran- 
dofi  finché  impegnò  Musa  ad 
attaccarlo  come  'segui .  Non 
v'  è  dubbio  ^  che  le  truppe 
Turche  Afiatiche^ono  molto 
più  coraggiose,  ^d  agguerrite 
dell'Europee  ;  su  quefto  prin/- 
cipio  fi  fondò  Musulmano, 
il  quale  fi  scaricò  contro  di 
Musa  con  tale^  «e  tanto  im« 
peto ,  .che  sbaragliato  intiera* 
mente  i'£serci:toiaemico,ra5- 
salitor  germano.ehbe  appena 
€canzo.dìporfi  in  salvo  con 
la  fuga .  Indi  entj^to  MusuU 
•mano  in  Andrinopoli  finì  di 
spegnete  l'ardore  de' ribelli 
col  sangue  che  fece  spargere 
senza  alcun  risparmio,  mas- 
sacrando tutti  quei,  che  coo- 
perarono   alle  fede  fatte  a 
Musa ,  ed  alla  di  lui  corona- 
zione .  Saltatofi  felicemente 
queflopericolofiflìmofoiTo  da 
Musulmano,  credette  intie- 
ramente piana  la  ftrada ,  che 
lo  condurrebbe  a  lungamente 
regnare  .Si  diede   perciò 
quedo  sconfigliato  Monarca 

più  che  mai  io  preda  ad  ogni 
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sorta  di  piaceri ,  e  di  viz) ,  e 
più  di  tutti  attaccctffi  all'  abu* 
so  del  vino  ,  per  cui  come 
suol  dirfi  era  più  t^bbriaco  la 
mattina  della  sera.  Una  tanto 
abbominevole  condotta  del 
^olda^o riaccese!'  antico  se- 
dizix>so  fuoco  ifì  Andtinopoli 
ed  in  tutto  l'Impero  ^  e  per 
maggiore  ,  e  più  ficura  sua 
disgrazia  disguiiò    n   Bassi 
£renezes  Beglierbey  di  tutte 
!e  Provincie  Europee  ,  ed  il 
Bassa  CaiFan^Agà  de'Gianniz- 
zeri ,  che  dopo  averlo  pofto 
«ul  Trono,  ce  lo  aveano  man- 
tenuto. Musa  niente  avvilito, 
benché  da  Musulmano  per 
due  volte  disfatto,  e  coftretto 
a  salvarfi  con  la  fuga,sapendo 
minutaniente  quanto  succe- 
deva nell'Imperiale  Metro- 
poli ,  '  alleili  un  altr'armata,e 
con  sommo  coraggio  fi  portò 
per  la  terza  volta  a  contraila* 
re  coir  armi  alla  mano  lo 
^scettro ,    ed   il  Diadema  a 
Musulmano  ,   che  abbando' 
nato  da  i  due  sopradetti  Bassa 
Brenezes ,  e  CaOfan  una  Volta 
¥uo  appoggio ,  e  sodegno ,  fu 
vinto ,  spogliato  dell'  Impe- 
riale dignità ,  e  firangolato. 
nel- 1412.  diG.C,  dopocin- 
qfxz  anni  in  circa  di  regnò,ap- 

puntó 
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puntò  nel  mowgnto  eh'  era^ 
per  fuggirsene  in  Coftantinor 
poli  «rjLa^ciò  Musulmano  un 
figlio.  .cJaidniato.Oxkai)e  in  età. 
di  diciotto  janoi  ^.  ed  una  iì; 
glia  y  che  ansbedue:  da'  suoi 
p^rt  igieni  fu  tono  fatti  con4 
durre  in  ficuro  sl  Coflantino-» 
poli  ; 

Mvsui«MAKi  ^  =  Quefta  voce* 
Musulmani  specifica  pi;opia:r 
mente  quei  Turchi ,  i  quali 
più  scrupolosamente  degli 
altri  ollervano  i  precetti», 
ed  i  configli  di  Maometto . 

Naipi  Giudici  di  Caftelli ,. 
e  di  Villaggio 

Napoli  di  Romania  .  Città 
molto  forte  della  Grecia  nel- 
la Morea  ,  Capitale  della 
Provincia ,  e  refidenza  de' 
Proveditori ,  che  una  volta 
vi  teneala  Repubblica  di  Ve- 
nezia» quando  n'era^lapadroi 
na . Quefta Città  fuafTediata 
da'Turchi  nell'anno  171 5. 
neiroccafione  della  guerra 
contro  la  Morea  sotto  il  Re- 
gno di  Achmer  IIL  Ali  Vifir 
Azem  volle  affiftere  di  perso- 
na all'affedio  di  qnefia  Città,^. 
la  guarnizione  di  chi  sulle 
prime  fi  difese  molto  valoro- 
samente, facendo  unasortita 
la  Cavalleria  sofienuta  così 
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bene  dalla* Fanteria ,  che  obf 
bligò  i  Turchi  ad  abbando* 
narelpofli  già  guadagnati  » 
ma  poi  dopo  nove  in  dieci 
giorni  di  ailedio  gli  Ottoma* 
ni  s', impadronirono  della 
Cittàf  per  tradimento  de'Gre* 
ci,  i  quali  per  giufio  cafiigo 
di  Dio  noA  furono  sparagnati 
nell'orribile  ftrage  ».  che  fe- 
cero i  Turchi  della  guarnif 
gione^.  allorché  espugnarono 
la  fortezza  •  Sitibondi  i  Turf 
chi  di  sangue  umano,  ne  spar-f 
sero  a  fiumi  nella  vittoria  ; 
soli  seicento  scfariavr  riserba-* 
tono  in*  vita^  che  presenta* 
fono  ad  Ali  Vifir  Azeni«  ^^o 
però  fece  tagliar  la  tefia  a 
tutti,  e  non  risparmiò,  che 
certe  belliflime  figliuole,  jiJ>'' 
lìii  regalate  poi  al  suo  Gran 
Signore  Achmet  IIL. 

NÀTOLiA^Penisofa  confide^ 
cabile  deirAfia  i  la  quale  fi 
sporge  fra  il  Mar  Mediterra^ 
neo ,  e  il  Mar  Nero  fino  air 
Arcipelago ,  e  Mare  di  Mar- 
mora  •  Comprende  la  Cara« 
mania  ^  FAmafia,  l'Alàdulia» 
e  la  propria  Natòlia,,  che 
occupa  quafi  la.jmfità  della 
Penisola.  Cuta3fe,  o  Chia» 
t'aye  è  la  Capitale .  E'  quefla 
una  delle  più  antiche  Pro» 

via- 
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vìncie  della  Turchia  Afiatica, 
e  perciò  tra  tutti  i  Beglierbey 
d'Afiail  più  riguardey^ole  >  e 
pmiiegiato  è^quello  di  Nato« 
lia^  che  fi  confiderà  come 
«B  vero  lofo  Primate  »  ed  è 
URO  de  più  rispettabili  Miai- 
ftri  deiriiHpero  Ottomano  ; 
lo  fteiTo  dicafi  de'Kalileskie* 
ri  f  efTendO' quello  di  Natòlia 
il  più  disiato  • 

Nbgroponxb  •  Isola  -famo' 
fiflima  della  Grecia  chiama^ 
ta  dagli  antichi  Euhea .  Dopo 
Candia ,  in  tutto  l'Arcipelao 
go  non  vi  è  Isola  più  bella  di 
Negropontéf  ch'è  molto  &r« 
tile  di  buoni  gram»eccelleati 
vini ,  e  di  altri  generi .  La 
Capitale  xli  queft'Isola  è  tioa 
Città  chiamata  anch'  efla 
Negcoponte .  E'grande/orte 
ed  abitata  da'  Turchi  >  ed 
Ebrei  •  I  Criftiani  abitano 
ne'Borghi»  i  ^uali  sono  più 
granai  della  Città .  Hla  è  go- 
vernata dal  Capitan  Bassa .  I 
viveri  fi  comprano  a  buonis^* 
fimo  patto  •  Mehemet  II. 
neiraiinoi4^9.  dopo  TalTe*- 
dio  di  6.  mefi  »  e  la  perdita 
diquaraatamila  Turchus'im^ 
padroni  difpieft'Isola  che  dal 
Veneto  Proveditore  Erizzò 
per  quanto  potè  fu  iralorosa:* 
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mente  difesa.  Vcd-Erìzz^: 
Negroponteè  tantobeoe  foc- 
tificata  e  guaFnka  »  che  po« 
che  £ott^  non  ^sotio  foaftantt 
per  abbatterla  .  In^ttil  Ve*  ' 
neziani  fecero  tutto  il  poi&- 
bile  udranno  is^SS^  per  ri- 
pigliarsela, Àia  inutilmente. 
Giace  Negroponte  sopra  uno 
flretto^  ì\  quale  ha  fi  suo  me- 
defima  nome .. 

Nbsirok  •  Editto  a  nome 
del  Sultano ,  e  del  Muftì  »  in 
vigore  del  quale  tutti  i  Tur- 
chi y  che  paffano  l'età  di  7* 
anni  sono  obbligati  a  pren* 
dere  le  armi ,  e  di  portarti  al* 
la  guerra .  JUn  editto  di  que- 
lla portata  non  fi  fa  neirim*' 
pero  Ottomano  pubblicare  ^ 
che  per  sofienere  una  guerra 
di  Religione.,  o  intereHTàn- 
tiffima  per  lo  fiato ,  e  per  di« 
fèndere  la  vita  deU'Ouoma- 
Bo  Monarca  in  qualche  orri- 
bile «sollevazione  »  ovvero 
anche  per  deporlo  in  caso , 
che  non  potelfero  più  ^>f- 
frirlo . 

Nbta97qì«  E^  il  Segretario 
del  Divano  •  Il  Netangi  afii* 
fie  d  Divano^senza  però  aver 
voto  né  consultivo ,  né  deci* 
fivo.;  ma  solamente  per  re* 
gifirore  ne'libri  i  decceti^che 

in 
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ih  elfo  fi  Canna  »  per  produi^ 
ce  a'Configlieri  i  pattati  de^ 
<:reti  »   che   polToAo  avere 
della  relazione  alle  materie, 
che  trattanfi ,  ovvero  pofTono 
dar  lume  »  €  norma  per  le 
nuove  decifioni  .  Oltie  di 
quefto  occorrendo  di  farchia« 
mare  alcuno  ,   acciò  fi  pre« 
senti  allora  per  allora  ki  Di- 
vano o  per  scusarfi  ,  e  difen- 
derfi ,  o  per  efTere  esaminato» 
il  Netangi  per  ordine  del 
yifir  Azem  scrive  la  citazio- 
ne •  Com'anche  scrive  tutto 
ciò  che  occorre   in  quella 
circoftanza.  Quantunque  V 
impiego  del  Netangi  altro 
iion  fia  che-di  un  mero  qua- 
lificato   scrivano ,  ciò  non 
ottante  per  (lare  appreiTo  ai 
primi  Miniftri  dell'Impero 
può  fare  se  vole  de'pi  aceri  » 
e  per  quefìo  unico  rifleiTo 
merita  egli  qualche  riguar- 
do .  Dey'eflere  segreto  come 
che  inteso  dì  tutti  i  più  ita- 
portanti,  e  reconditi  segreti 
dello  Stato.  Il  Netangì  paffa 
poi  alla  carica  di  Vifir  del 
banco.  Fed.  Vyìrdcl  "Banco. 
NiMBROHORBÀsA.  £'  il  Gran 
Scudiero  ,  o  Gran  Gavalle» 
rizzo  del  Monarca  Ottoma^ 
Qo .  £gli  prefiede  a. tutte  le 
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Scuderie  del  Gcan  Signore  i 
ed  a  quanti  servano  in  eOfe 
potendo  come  più  -gli  piace 
cambiarli  ^  diminuirli  ,  o 
aumentarli  «  E'  di  sua  giu- 
risdizione il    provvedere  i 
Cavalli  ,  le  biade  ed  ogn' 
altro  bisognevole  per  te  su^ 
dette  Scuderie  ^  Deve  sopra 
tutto  avere  special  cura  de' 
Cavalli  da  sella  dd  Gran  Si* 
^nore ,  i  quali  neiroccafibne 
di  Cavalcata  deve  egli  vifita* 
re  se  sono  bene ,.  e  diligeiite^ 
mente  bardati  ,  poi  un  ora 
prima   della  inazione  dev* 
egli  per  buon  tratto  di  tem«» 
pò  cavalcare  il  Cavallo  ^  di 
cui  fi  serve  in  quella  occaiio* 
ne  il  Gran  Signore  ,'perten>« 
derlo  meno  ardente ,  €  biz* 
zarro,  e'peraificnrarfi>che 
non  faccia  qualche  schérzo 
pericoloso  al  Monarca.  Tìe* 
ne  il  Nimbrohorbasà  in  con** 
segno  prelTo  di  se  iutte  le 
selle,  e  finimenti  cavaliere^ 
sebi  de'Bassà  morti,  T  eredità 
de'    quali  sono   devolute  al 
Chasna.  Sono  ordiiuriamen* 
te  le  dette  selle ,  e  finimenti 
tutti ,  ricoperti  di  una  pia:- 
fira  d'oro  maificcio  grofia 
quanto  un  ducato  .  Dal  det^ 
to  finora  vedefi  chiaramente 
O  o  che 
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che  è:  una  carica,  delle  più: 
belle  del  Senr^Iio  •  Il  Him.* 
brohoi!ba&d  non^  abita  nel 
^  Serraglio ,,  ma  fuori  ove  più: 
gli  piace  i,  ed  una.  cospicua, 
somma  di;  denaro  è  Tannuo 
soldb».  cheritraeidal Monar- 
ca olìre^gti:  altri  emólumen^ 
ti»,  eregatr.. 

Oda'  .,  Cosi  chismanfi:  ìc 
camere  del  Serraglio:  Impe^ 
rialis:  t.  nelle  quali  sono  eda>' 
catigUIdagtami  •. Cuciveck. 
Oi^  chiamali  ta. quarta:  dove: 
ft  teogpao  i  -piùv  piccoTi  per 
^i  anni  y  pa(Iano  poi  alla 
terra:  dietta:  ChilaK.Odà\  In 
quefla:  divenuti'  efll  più  grat^ 
diceUi   fi:  fanno   eseccitare, 
nelle:  arti  cavalteftschei  nel- 
lo ftudio  delle:  lingue  Tùrcar, 
Araba:  y,  e  Perfiana,  e  nelir 
apprendere:  piìt  di  propoli^ 
to  le  leggi  dell' Impero,li  co-: 
fiumi  della:  Nazione ,.  ed  i 
dògmi  V  e  prattiche  della: 
Maomettana  Religione .  Do* 
poquattr'ànni  da  quefta  pas;^ 
sano  alta.' seconda  Oda  chia* 
mata:  Ckamadàr.  Oda ,  cioò 
Caoiera  addetta  al  servizio 
dfel  Tesoro ,  e  qui  s'impie» 
gano  al  servkia  del  Afonar* 
ca  .tenendo;  cura  della  sua 
Guardarobba  »  del  Tesoro,  e 
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det  Kilar»,  vale  a  dire  della 
Camera.  ».  dove:  tengonli:  le: 
bevaiidepiù  squifite».  e  tur« 
to  il  prezioso  Vasellame  di 
Credenzai  per  uso  del  Gran 
Sigpore-  »  Finché  gy  [elogiami 
danno  in  quelle  tre  Oda:  v^ 
flono^  di  panito  ordinario  » 
benché- liaao  figli  de^  primi 
Bassa:  deirimpero  ,.  e  non 
solamente  senza^  espa*e^  li- 
cenza del  Capi:  Agai  non  pos- 
sono trattare*  né  Go»efterL, 
né  eoa  quegli  medefimi  del 
Sérragliòtlo  che  loro  fi  accor- 
da: ben:  di  rado  ^  e   con  la 
condizione* che  cié^  fiegua  in 
presenza deirHùnucò  bianco 
prefetto^  di  quella  Camera  ». 
che  tutto^  devr  sentire*  V  e  ve- 
dere^, ma*  neppure  uno  Icio- 
glimo  d'una  Camera^  può 
trattare*  con;  altro*  di  altra* 
Camera,,  scnon^  che  incer- 
te: oradi  comune:  ricreazióne: 
eoa  tutta  modéftia^.  sodézza,^ 
e  civiltà .  la  quefte:  tre:  Oda 
sono  gr  Icioglami.  educati 
coaunacircospezione  5  e  ri- 
gidezza insuperabile  ».  Noa 
può  né  sufficientemente  spie- 
garfiV  né  concepirfi  la  gran^ 
de  aufterità  dèlie  regole  di 
educazione  con  cui  fi  allevia- 
no quefti  fanciulli  ,  e  con 

qualCj 
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iquale  »  e  quanta  fnm  tu  alita 
facciatifl  alliinedefiinioirer- 
yare  dagli  Euunchi  bianchi 
lof Q  Prefetti ,  e  Maeflri  >  da' 
'quali  per  ogni  minima  tra- 
sgreflìone»  e  .mancanza  sono 
eglino  caricati  di  baflonate, 
come  suol  dirfl  ^  a  misura  di 
carbone  •  Moke  volte  ^succe- 
de, che  ad  eiS  nemeno  gio« 
va  l'adempiere  ^eiatta  mente 
tutto  quello  che  viene  loro 
prescritto-,  «d  il  soffrire  tan- 
ti rigori  per  fabdcarfi  la  pro- 
pria fortuna ,  perchè  *se  il 
Capi  Agà  loro  Restare  pre- 
vede efl'ervi  taluno  di  icfli  ^ 
che  per  il  ^uo  spirito  ^  -e  ta- 
lento poffa  molto  predo  ^es- 
sere dal  Mo^iarca  onoiatodi 
:sua  speciale  protezione ,  ^ 
conseguentemente  henchè 
immaturo  i^saltanto  a'  primi 
t)nori,  per  timore  che  poffa 
egli  vendicarli 5klle  tirannie 
fatte  a  se  ftefloi  o  ad  altri 
compagni  ^uoi amici  ^  e  con- 
fidenti, tanto  il  Capi  Agà 
fi  maae^^a,  e  s'induAria 
per  mezzo  di  calunnie  pres- 
so  del  Covrano  »  ^he  tjuefti 
finalmente  caccia  dall'Odi 
<jueiricio^am  prima,  che 
pafli  alla  prima  >  ed  ultima 
Ca/nera  chiamata. //«?,.  Oi^d> 
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ch'è  quella  del  Principe.  A 
quefla  doppo  t]uattr'anniso« 
no   finalmente   traslati  j^V 
Icìoglami  •   Entrati  elfi  nel 
Haz  Oda  cominciano  «a  re^ 
spirare  poiché  gli  fi  rallenta 
alquanto  il  freno  >  e  non  so« 
no  più  sottopófli  al  .rigore 
della  sferza  come  nelle  tre 
antecedenti  Oda .  Hanno  la 
libertà  di  trattare  tion  sola- 
mente i  loro  Compagni,  ma 
eziandio  tutti  li  altri  Mini- 
firi  del  Serraglio  ,  e  con  pre- 
via licenza ,  che  fi  accorda 
loro  discretatamente  >  pofib» 
no  uscire  dal  Serraglie  pec 
andare  a  far  vifitc  a'  loro 
amici  5  e  parenti ,  *o  per  al-» 
tri  intereffi,  esoprattìito  col*» 
le  bafionate  ceffano  anche 
tutti  quegli  eccaflìvi  Tigort 
degli  Eunuchi  bianchi»  i  qua- 
li appunto  perchè  capiscono, 
che  ^r  Icioglami  di  queft* 
Oda  fian  do /continuamente 
attorno  al  Monarca  trovano 
tutto  Tagio  di  ricorrere  al 
raedemo  ^  fi  misurano  nel 
correg^rli ,  :seppt»re  non  gli 
accarezzano  per  timore  di 
perdere  la  Carica .  Entrati 
^ricioglami  in  quefiaCame** 
ranon  veftonfi  più  di  panno 
ordinario  >  ma  comecché  di 
O  o  a  ven* 
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venuti  veri  Paggi  ^del  Solda- 
no  9  portano  veili  di  tela  d' 
òro  ,  o  d^ argento ,  ed  altri 
broccati  secondo  te  qualità 
dietle  flagioni ,  e  delle  soien^ 
nità  di  Corte  »  e  ficcon>e  ser- 
vobo  la  propria  persona  dei 
]p£Ìncipé5  gli  fi  rendono  con^ 
seguentemente  cogniti  ,  e 
iquali  con  lui  fi  affiatano»  e  fi 
fiimiliarizzano  •  Ricevono 
joerciò  da  e(Ib  di  tempo  in 
cem^po  de  regali  y  favori ,  e 
[grazie ,  che  podoiio  don>an« 
daigli  quando  lo  capiscono 
drimpti  umore  •  Varii  dì  eflli 
:1  più  anziani  esercitano  delle 
carkhe  le  qu^li  gli  recano 
^Fonote  »  e  profitto,  come 
sarebbero  il  Coicadar ,  il  Se^ 
tigdar,  ed  il  Rikabidar.  Da 
quefta  Intima  Camera  senza 
demerito  non  escono  i  Paggi 
senza  e  [fere  infigniti ,  e  pco- 
irifti  di  qualche  maggior  ca^ 
fica  >  dalla  quale  poi  agrada 
jper  grado  salgono  alle  pii!i 
luminose  »  ed  opulente  di- 
gnità dell'Impero ,  unico  ri*» 
Ueffo  dal  quale  desumano  il 
coraggio,  e  pazienza  neces- 
sar)  a  sof&ire  gl'insoportahili 
rigori  dell'aufteriflima  loro 
educazione .  l^ed.  Icìogtami^ 
OojkftiiscF.  £'r£unucobiaii'^ 
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co  preletto  di  ciascuna  Oda; 
odia  Camera  degli  Iciogla^ 
mi  .L'obbligo  dell'  Odabascl 
è  di  olfervare  minutamente, 
se  ciascun  Icioglam  della  sua 
Oda  adiempie  al  suo  dovere» 
di  caligarlo  in  caso  che  man» 
chi ,  e  di  riferire  tutti  i  por* 
tamenti  de'  suoi  Icioglami 
al  Capi  Agà  suo  Superiore  • 
Quelli  Odabascl  impeciati 
dal  vizio,  ch«  offènde  il  bel 
sefl[o  j  per  isfogare  le  loro 
paffiotii  con  alcuni  chiudono 
gli  occhi ,  con  altri  poi  che 
o  non  SODO  di  loro  genio ,  o 
riluttano  alle  toro  richiede^ 
usano  tutto  il  rigore ,  seppur 
re  d'accordo  col  Capi  Agà 
non  li  cacciano  •  Onde  per 
tali  Sttcceflt  il  buon  frutto , 
che  produrreboiio  le  regole 
d^una  esatta  educazione'  a 
quei  figliuoli ,  fi  converte  in 
disordine,  e  pregiudizio  no* 
tahile  de'  medefimi  * 

ObALicna  ..  Cameriere  , 
Dònne  da  Camera  defiinate 
alcòiKubinatO'del  Gran  Si- 
gnore* Dopo  che  Tamerlané 
Iniperatore  de'Tartari  vinse 
BajazetteL  Imperatore  Ot- 
tomano ,  e  fece  non  meno  a 
Lui ,  che  alla  iìi  lui  moglie! 
tutti  quegli  oltraggi  da  nìólu 

Sto- 
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Storiti  raccontati ,  gP  Impe- 
ratori Ottomani  per  queDo  » 
ed. altri  motivi  non  sposatone 
più  Donna  alcuna  a  riserva 
diAmuratte  IlMeSolimanoIL 
nra  tutti  per  aver  figlioli  fi 
servirono  r  c'fi  servono  delle 
schiave*,.  che.moltiBaissà^ed 
altri   Principi    regalano,  al 
MonarcaOttomano,  che  dal 
medefimo  fi  comprano  ,  è 
qirefte  Donne  chiamanfi  Oda^ 
//rAr,  e  benché  figlie  di  oscuri 
genitori  r   ovverà    schiave 
hanno  ì  loro  titoli,  privilegj , 
ed  onori^come  sarebbe  quella 
che'è  ia  prhna  a  pattorise  il 
succeffore- alla. Corona,:  che 
^hìamsLCì  ffassakijQh  madre 
vedova  del  regnafutóMonar*» 
€a,  la  quale  ha  il. titolo  di 
Vaiide  .    p^edi  Hajfakr^  e 
Valide .  Ciascun-  Monarca. 
•Ottomano  secondo  lapropria 
inclinazione    per  le  donne 
tiene  un  numero  di  queftepiù 
o  meno  grande^ .  Moki  ^zi 
universalmente      chiamano 
quede  àonn^ Suìiane y  ma.iv- 
regolarmente^  poiché  quando 
i  Gran  Signori  sposavano  for- 
malmente alcune  figliuole , 
eh'  eran  tutte  Pfincipeffe  di 
sangue  Regio  ,    allora  con> 
petevaadeffe  il  titolo  di  J/^A 
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tane  »  ma  poiché  banditeli 
da^Monarchi  Maomettani  j& 
nozze.,  fecero  aqnefiesuben^* 
trare  un-  mèro  concubinato^ 
con  donne  suddite ,.  oscure  r 
ed  anche  vili ,  il  titola  di  Suh* 
tane  devefi  '  unicamente  aller 
figlie  ,  nepoti ,  sorelle ,  e 
7Ìe  del:  6ran<  Signore  ,  e  le 
sue  concubine  devonfi  chia» 
mare  col  nome  di  Odalkbe, 
cioè  donne  da*  cameva ,  e  per» 
ciò  invece  di  dire  k  Sultaàa 
favorita ,  deve  dirfi  1*  Qààiu 
cafavorìtay  e  più  cara  al  Qi^vt 
Signore .  Se  poi  fi  vuole  ab« 
bondare  ,  al  •  più  satà  per^^ 
meiTo  di  dare  it  titolo  di  Sulf^ 
tama  a  dae  sole  Oda)  iche  cioè 
2\VHaJJaki\  ed  alla  VaUèci 
ma  non  ad  altre  • 

Omar  .  Uno  de' quattro 
Compagm  di  Maometto  » 
suo  suocero,  e  secondo  Ca^ 
lifb  .  Motto  Aboubecre  O^ 
mar  fii  eletto  Califo«  Noiir 
ha  avuto  Maometto  Success  ' 
sore  più  famoso  di  queflo  . 
Nei  dieci  anni  e  sette  mèfi» 
che  Omar  regnò  conquido 
3f6oo.  piazze,  se  deve  créderfi 
a  Khondemir.  FttOmar  il 
più  scrupoloso  ofTervatore 
della  di  lui  Legge ,  F  uomo  il 
più  frugale  il jQaggior  nemi« 
•  .  co 
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co  del  fafto  »  il  più  zelante 
della  gluftìKia  ;  ^d  il  più  at- 
taccato alla  'Soa|)ardla  •  Egli 
^bbricò  la  città  di  Balsora,o 
Basraàllaibce  del  Tigri.Qual 
venerazioae  abbiano,  i  Mao^ 
znettani  ad  Omar  per  oliere 
flato  compagno .,  parente»  e 
succeiTore  di  Maometto  ,  Ye^ 
dilo  alla  parola  Aboubjecre  • 
Qrkakb  .  IL  Imperatore 
della  Famiglia  Ottomana^ 
anzi  &^ÌQ  Ài    Ottomano.» 
e  fondatore  di  qnega  Monar- 
chia •  Orkane  «ali  «in  Trono 
recentemente    inalzato   dà 
suo  Padre  per  morte  del  me< 
definlo  iti  £ursa  :città  di  «fre-* 
SCO  conquiftata  dal  suo  geni« 
tore*  TuttiiPxincipicitcòa^ 
vicini  ad  Orlcane  provarono 
il  valore  del^uoi)£accio  »  e 
più  di  tutti  r  Impero  Gr^có; 
il  quale  a  ^uo  malgrado  do* 
vetteinvidiaxe  la  sorte  degli 
Ottomani 9  che  seppero  5u  le 
fieOfe  di  lui  xovine  gettare  le 
fondamenta  ddlanascentelo** 
xo  Monarchia.AaLdroiiicoIIL 
<jreco  Imperatore  4^11a  casa 
de'  Pàleologhi  lasciò  crede 
del  suo  impero  un  fanciullo 
ancortenero»  e  perciò  inca« 
pace  di  goYernare.  Il  buon 
Imperatóre  pxima  4i  mori*- 
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xe   defiinò  /per  Tutore  ,  * 
Regente  di  suo  £glio  Giovash- 
ni  CantacuzenoCSenerale  dè^ 
suoi  Eserciti  tsomo  ch'ara  in 
^randeHima  preflCb  diÀndro* 
nico  ,  e  finché  1' occafione 
.non  risvegliò  neU'wimo  di 
Giovanni!' ^ajxdbdsione  al  tro- 
no» avrà  torse  ^queffi  merita- 
to tutto  T  amore ,  e  credito 
del  5U0  Monarca  .  Il  vcerto 
per^ò  fi  è*,  che  Giovanni  Can- 
tacuzeno  rsjpìnto  dall'  inabili- 
tà disegnare  del  :suo  Impe^ 
xiale  Pupillo^  ed  incoraggito 
«dall' intiero   governo  ^  <:he 
flava  nelle 'Sue  mani  di  tutti 
gli  Eserciti^  ideftinò  di  porfi 
nel  Trono  «de'  Greci ,  e  pri- 
varne il   legitimo    piccolo 
padrone  •  A  movimenti  così 
.sacrileghi  di  Cantacuzeno  fi 
oppose  con  tutto  il  poflìbile 
fsforzoAnna  diSavojalmpe* 
xatrice  Vedova  di  Andronico 
per  softenere  i   dritti  di  ^o 
tigliolo    tanto   iniquamente 
violati  da  quello   medcfimo 
^he  integri  ed  intatti  -conser- 
vare li  dovea  ^  l^crlochè  su- 
-scitoSi  in  Oriente  una  guerra 
«ivilelapiù  oftinata,  esatt- 
guinosa-  Temendo  Canta- 
cuzeao  dìpotexe  soccombere 
implorò  r  ajuto  di  Orkane 

Mo^ 
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Mbaarcà  Ottomano  ».  e  né 
comprò  ìa  ptotSBone^  ed  as- 
fi  fteoza:  per  mezzo  di  Teodo* 
ra  sua  Piglia  >  che  diede.  ìq: 
sposa  al  Tiirco  Imperatore  • 
Orkaoe pieno  di  giubilo. ao^ 
cettò  roHèrta^vnon:  seiàbran*- 
dogli  vero^dr penderla  più: 
bella,  fanciulla^  di;  qaei  tem- 
pi «  Invaso  dunque*  rimpetó* 
Greco  dalle  armi  diOricane^ 
il  tutta  dopo  una  fiiriofiflima: 
guerra^  cedette  a.Cantarcuze« 
no  «.  Uhitifi:  adunque  a  Scuta* 
set  Orkane»  eCantarcuaseno^ 
ivi  tennero  un:  secreta  abboc» 
camento  ».  che  fu  vanragiofi^ 
fimo  adOrkane  perchè  otten»^ 
ne  dal  suocera  in  pr^Iudizio* 
de'  Greci  quel  che  volle  ia^ 
ricompensa:  dell'  operato  ìn- 
di lui:  favore ..  Finita  il  con* 
greflò  nello;  (leflb  campo-  di' 
hàttaglia  vermiglio^  eiuman- 
te  ancora:  di:  sangue  inno* 
centemente  versato  ,^  fu  Can« 
tacuzeno  accramato  Impera-» 
tore  d'Orfente ,.  ed  Orkane: 
ivi.  ftrinse  la  deftra  di  Teodo- 
ra ..  U  iniquo^  usurpatore  fi> 
mantenne  sul  Trono  coH'àp*- 
poggia  del  sifo  Genera  Orka- 
ne.. Quefti  allora:  aveva  due* 
figlioli  Principi  famofi  in  pa- 
ce: ed  in  guerra ,.  e  chenoa 
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solamente  eranfi  diUinti  colle 
loro  gloriose:  prodezze  nella 
guerra:  contro  de' Greci»  ma 
eziandio  fi!  acquìftavano  sem*? 
prepiu  Tamof e»  ed  junmira* 
zìone  de'Popcii ,.  e  dellorQ 
Genitore  Oftkane;  perchè,  ve-r 
deanaconf inuamettfe  aggi  u  n» 
gerfi  da:cade(lL  prodi  guerriof 
fiiconquifté  a  cooquiftttQuet* 
lo  però  »  che  recava*  maggior 
meraviglia:  era  ».  che*  nello 
fieiTò  tempo  ».  in  cur  la  Mo^ 
narchia*  Ottomana  fi  trova» 
va  di  fuori  per  c^nte  guer^ 
re^  agitata  »*    nelir  interna 
godeva    una    quiete*  ^    ed 
una:  tranquillità:  veramente 
ammirabile  -Pareva  che  la 
fortuna  di  Orkane  nell'avere 
duefigliuoli  tanto  eccellenti,, 
eftrettillìmamente  uniti  tra 
loro  per  coadiuvare  le  mire, 
del  loro  genitore  ,  e  Ib  flato 
aiTolutamente  invidiabile  del 
la  sua  Monarchia-  gli  doves- 
sero lungamente  aumentare 
gli  anni  della  di  lui  vita.  Ma 
non  avvenne  cosi  forse  per  il . 
troppo  azzardò  »  a  cui  fi:  e-* 
spese  •   Volendo  premiare 
'  tante  belle  imprese»  e  ricom- 
pensare tante  gloriose  fati-: 
che  de'supi  due  figliuoli  »  a 

Solimana<iiedeil  Sangiacca«i. 
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só'd*^lshica  5  e  ad  Amuratte 
<juello  di  Bursa .  Poco  dopo 
passò  Orkane  in  Europa  per 
combattere  i  Taruri  pre0b 
Gallipoli  ,  nei  quale  coni* 
battimento  .furono  le^ue  ar- 
mi aflidite  dalla  solita  felici* 
tà  »  ma  funeftate  dalla  per^ 
dita  eh'  ebbero  del  suo  Mo- 
narca *  Orkane  per  un  colpo 
cadde  sul  punto  morto  ,  ma 
i  Turchi  molto  valorosamen^ 
te  disfatti  da  Solimano  nulla 
guadagnarono  per  la  morte 
di  Orkane  »  anzi  alla  loro 
disfatta  fu  accoppiata  la  pre^ 
sa  di  Gallipoli ,  onde  quello 
Monarca  ebbe  la  gloria  di 
vincere  »  e  trionfare  ancor 
nel  Sepolcro.  Mori  Orkane 
r  anno  deir  Egira  759-  dclF 
Era  Crifliana  1 3  j  7^  Il  di  lui 
corpo  fu  sepolto  per  allora  in 
Wì  Villaggio  predo  Gallipoli, 
ma  poi  disumato  fu  sepolto 
iti  Tracia  alla  bocca  del 
Ghersonese  «  Ebbe  sempre 
Orkane  una  somma  venera- 
zione »  ed  attacco  per  un  suo 
fratello  chiamato  Aladino  . 
Vèd.Alaiino. 

Ortogulo  •  Figlio  di  Soli* 
manoSoldan  deTuichi  della 
Famiglia  d' Oguz  .  Quanto 
furono  deplorabili  »  e  tetri 
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i  primi  itifortunj  di  queflci 
Principe,atirettanto  sorpren- 
denti 9  e  giulivi  quelli  avvenir 
menti  »' che  lo.  accompagna- 
rono al  sepolcro  .  Tutta  la 
vita  di  Onogu4oiì  riduce  a 
due  capi.  Ortogulo  vide  egli 
fieflo  diroccato  il  suo  Trono» 
ed  intieramente  diftrutto  il 
suo  Regno  ^  ede^iftelTo  fu 
quello^  che  potè  morire  con< 
tento  per  avere  fabricato  a' 
Turchi  uri  Soglio  affai  più  ri- 
splendente «  e  magnifico  di 
quello  perduto  •  Solimano 
suo  Padre  di  (lirpe  lumino- 
fiflìma  era  un  piccolo  Solda* 
no  deTurchi ,  e  Signore  di 
uno  Stato  non  molto  (leso  • 
Eu  queiti  prima  ^ella  metà 
del  Secolo  XIIL  attaccato  da 
un  Esercito  spaventevole  de* 
Parti ,  i  quali  dopo  avere  di^ 
flrutte  tutte  le  di  lui  forze  gli 
tolsero  anche  gli  Stati;  ~  non 
avvilitoli,  perciò  Solimano  » 
ciecamente  oftinato  di  non 
sopravivere  a  tanto  deplora- 
bile disgrazia ,  volle  cop.  al' 
cuni  de'suoi  traversare  r  Eu- 
frate per  inseguire  un  corpo 
de*  suoi  nemici*»  ma  aone- 
gatofi  nel  sudetto  fiume  con 
tutta  la  truppa,  miseramente 
vi  peri.  Usuo  povero  figlino». 

lo 
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lo  Oitogulo  conoscendoli  per 
un  insetto  a  confronto  d'  un 
Elefante  »  orfano,  miserabile, 
e  derelitto ,  con  ub  piccolis« 
fimo  avanzo  de' suoi  fi  rifugiò 
preiTo  delioldano  d' Iconio 
Aladino ,  vecchio  di  «ottima 
indole  »  e  di  buon  cuore,  per 
implorare  da  eiTo  non  l'ajuto 
a  ricuperare  il  perduto  »  ma 
per  ottenere  sofientamento , 
e  qualche  riftoro  da  tante 
sciagure .  Aladino ,  che  avea 
ben  profonda  nel  cuore  la 
pietà  verso  de' miserabili  toc- 
co nel  più  vivo  dalla  compas- 
fione ,  e  dalle  lagrime  d'uno 
sventurato  Principino  ridotto 
all'  eilrema  neceifità  ^    no» 
solamente    lo   accohe  qual 
Padre  traile  braccia  ,    gii 
rasciugò  le  lagrime ,  e  con 
mille  carezze  loconfbrtò^ma 
eziandio  da  generoso  ,  e  pio 
alTegnò  ad  Orto^lo ,  e  suoi 
seguaci  il  Borgo,e  Territorio 
di  Sogut  in  Misnia  acciò  ivi 
fi  riftoraflero  ,   ^  face  (fero 
con  piena  libertà  i  fatti  loro 
badando  ad  cfli  t]uel  paese 
per  il  loro  mantenimento  • 
Unatauto  inaspettata  acco- 
glienza di  Aladino  tirò  a  se 
tutta  la  gratitudine,e  l'amore 
di  Ortogulo  ,  il  quale  dopo 
avere  con  altrettante  lacrime 
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ringraziato  il  suo  benefattore 
fi  ritirerà  Sogut  coti'  infelice 
avanzo  de^suoi  per  due  moti* 
vi  ,  per  autenticare  al  5uo 
donatore  il  gradimento  del 
dono  col  prevalersene  subito» 
e  per  non  dare  minima  om** 
bra  ad  Aladino  vecchio  ^  € 
senza  figliuoli  ^  Non  trascu* 
rava  Ortogulo  di|>ortarfi  dal 
suo  ritiro  di  Sogut  per  servi- 
re,  efar  corte  ogni  tanto  tem- 
po ad  Aladitio  ,  ufScio  che 
jnaggiormente  impegirò    il 
vecchio  Soldano  a  beneficar* 
lo  ^  e  che  al  medefimo  disco- 
prì lo  spirito ,  talento,  ed 
aggiufiatezza  di  Ortogulo  » 
Inoltre  quefli  fi  avvidde,  che 
il  dispotico  dd  Soldano  ,  ts^ 
di  tutti  que'suoi  Popoli  era 
un   certo   Der vis  per  nome 
Edcbale  uomo ,  che  fi  era 
procacciato  con  la  sua  afiu- 
ta condotta  I'  affetto ,  e  ve-» 
nerazione  universale  •  ^\bi* 
dino  non  muoveva  uu  paiTo 
senza  il  previo  parere  di  Ede- 
bale ,  isuoi  sudditi  continua* 
mente  Edebale  consultavano 
in  ogni  loro   affare  ;  quindi 
era  Edebale  anche  rithi (fi- 
mo .  Ortogulo  adunque  fi 
prefiffe  con  molto  giudizio 
di  procurarfi  l'affetto  di  Ede- 
bale »  cosa   che  non  faticò 
P  p  mot 
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inolto  per  ottenere^e  speciaf- 
fneiite  per  un  sogno  che  fi  (e« 
ce  da  Edebale  spiegatogli  » 
Uscito  Ortogtito  un  giorno  di 
casa  addormeotofls  j  preso 
{ippena  sonno  gli  parve  di 
vedere  ta  cornuta  Luoii  aflfai 
più  lucida  9  ebella;  nel  n1e2^ 
zo  d^  quefta  vedeva  Edebale^ 
che  dopo  aver  mirato  in  viso 
Ortogulo  (asciava  quel  si  lu- 
minoso pollo ,  e  correva  ad 
abbracciarlo  ;  neiratto  che 
Edebale  fi  (Iringeva  ad  Orto* 
gttlo ,  vedeva  quefii  sorgere 
A  suoi  piedi  un^  albero  di  smì- 
furata  grandezza»  che  con 
la  sua  ombra  ricopriva  una 
fiérmin^ata  efienzionedi  camw 
pagne^  edalle  sire  radici  sca-* 
turiva  un  grodb  fiunae^  che 
irrigava  tutto  queìllmmenso 
paese  reso  opaco  dalFonìbra 
dell'albero .  Svegliatofi  Ck- 
togulo  corse  dall'Amico  Ede- 
bale a  raccontargli  il  tutto  ^ 
Edebale  fi  rallegrò  eoo  lui,  e 
erettamente  abbracciandola 
gli  diiTe  »  che  Falbera  presa<* 
giva  la  grandezza  della  sua 
llirpe  ,  e  che  averebbe  iivuto 
un  figliuolo  ,  che  sarebbe 
flato  Tautore ,  e  capo  d'una 
vada  Monarchia,  e  che  il  suo 

figlio  non  ^  altri  fi  sarebbe 
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unito  in  Matrimonio >  che  té 
una  sua  figliuola  •  Lasciando 
a  parte  tutto  queflo  sogna,  it 
certo  è  che  il  primo  figlio  di 
Ortogulo  chiamato  Ottoma^ 
00  sposò  la  figlia  di  Edebale^ 
ereditò  una  confiderabile 
porzione  de'Stati  diAl^ulino, 
e  fìi  quello  in  somsma:»  che 
senza,  minima  con^troverfia 
fóndo  rimpero  Ottomano  r 
Impero  tale  y  che  sebbene 
noa  fia  più  in>  quel  tanto  lu- 
minoso grado,  in^  cui  è  fiato 
ne' trascorfi  tempi  ^  ciò  noft 
ofiance  entra  nel  numero  del^ 
le  piìrrispettabiliMonatchie*. 
Fedi  Ottomuno .  Ed  eccola 
ragione,  per  h  quale  lo  fiem«^ 
ma  OttomaiTo  è  la  luna.  Tb»i 
irando  ad  Ortogulo  per  qM*- 
fle  vie  giuiKe  egli  alta,  sospi- 
rata meta  di  avanzarfi.  In 
fatti  ixraamoratofi  di  hrì  it 
Soldano  AEadino  per  la  sua 
boonaeondotta ,.  e  molto  più 
perchè  sempre  sentiva  Ede« 
bele  perorare  a  di  lud  favore 
éedinò  ài  ritirare  Ortogufo 
dal  Soggiorno  di  Sogut,  ed 
impiegarlo  nella  sua  Corte  • 
Vi  era  però  utt  ofta<:olo  ben 
grande,  che  Aladino  Mao- 
ufiettano  non  poteva  per  U 
rigorosa  proibizione  deir  Al« 

co- 
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cerano  Inalzare  ad  oooriutio 
>di  (faraniera  setta  qual'era  Or- 
togulo^  ch'era  Turco  bensì, 
ma   Idolatra-  Communicò 
ad  Ortogulo  la  ^ua  bona  in- 
tenzione con  la  difficoltà  di 
l^oterla  eseguire;  saputofi  ciò 
da  Ortogulo,  abbandonò  egli 
francamente  l'Idolatria,  ed 
abbracciò    il   Maomettani- 
smo  9  lo  che  fu  fatto  a  sua 
iraitazìofie  anche  da  qud 
numero  miserabile  de'  Tur« 
chi  suoi  seguaci.  Non  faceu- 
dofi  dunqye  più  alcuna  di« 
finzione  tra  i  sudditi  di  Ala* 
dino  »  e  cfuelli  di  Ortoguk) 
divenne  per  dir  cosi  tutto  un 
«edefimo  gregge  •  Il  cam-* 
biamento  di  Religione  fruttò 
subito   ad  Ortogulo   molti 
onori  ,  e  grandezze  »  tra  le 
quali  quella  di  eflfere  creato 
Governatore  di  Frigia,digni- 
tk  luminosiflima  neUa  Corte 
di  Aladino  •  Mori  poco  dopo 
Ortogulo  in  età  di  52.  anni 
l'anno  dell'Egira  687^edcir 
EraCriAiana  1289. ,  pianto 
amaramente  daAladiiK),  e 
da  tutti  i  suoi  Popoli ,  e  Mi- 
tiìflri .  Lasciò  un  figlio  chia* 
mato  Ottomano  in  età   di 
trent^anni  da  elfo  molto  be- 
«e  educato»  e  come  alami 
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Scrittori  vogliono  anche  due 
altri  figli  uno  per  nome 
<jhenduz  r  e  l'altro  Sarvino. 
Chi  folTe  la  Moglie  di  Orto* 
gulo  non  fi  sa  di  certo  « 

OsuÀM.  Altro  Compagno 
di  Maometto  >  e  perciò  ve«i 
aerato  da'Turchi^ 

OsMANB  •  XX.  Imperatore 
ddla  Fami^ia  Ottomana  fi^ 
glio    Primogenito  di  Ach« 
met  L  Detronizzato  la  prim^ 
volta  Mufiafa  I.2ÌQdiOsma« 
ne  »  fu  quelli  ii!  età  >  di  tre** 
dici  anni  ancora  non  <ompi* 
ti  acclamato  Imperatore^Era 
tale»  e  tanta  l'avvenenza  di 
Osnxane^  così  piacevole  »  e 
grata  ia  "sua  fisonomia  ^  che 
tutti  gli  fiorici  convengom^ 
non  elfere  Hata  in  que'tempi 
femiaa ,  che  in  bellezza  k> 
superaiTe .  Aveva  inoltre  un 
aria  grande,  e  maeilosa,  ed 
il  portamento  grave  »  motivi 
tutti  per  i  quali  non  pò  te  vali 
mirarlo  senza  (kipore .  Noi^ 
solamente  sprezzò  il  solito 
trattenimento  de'Nani,  e  deb 
li  Muti,  ma  ancor  quello  del* 
le  donne*  Non  compariva  in 
e(lb  cosa,  che  avefle  del  puen 
rile ,  osapeiTe  di  picciolezr 

za  •  RìconoscetKlcfl  per  quel 

iGran  Signore ,  ch'era  t^nev» 
P  p  «  per* 
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per  cosa  indubitata  >  che  la 
conquida  di  tutta  la  Terra  a 
lui  soto  fesse  dovuta ,  e  riser- 
vata... Si  era  propofto  d'imi- 
tare^Solimano  IL ,  e  Selim  L 
suoi  AnteceflTori .  Aveva  mol- 
to spirito  »  ma  mille  volte 
ai&i  più  di  orgoglio^ ,  e  di 
ambizione .  Era  bravo ,  ma 
temerario  ,  ed  azzardoso  air 
cftremo .  Fiflfatoche  aveva  di 
voler  una  cosa,  eraaflbluta- 
mente  impoflSbile  lì  rimuo- 
verlo .  Quantunque  fi  fòrzas^ 
se  di  volere  comparire  libe* 
rate,  fi  vedeva  ciò  non  ottan- 
te in*  eflfo  non  una  economia, 
manna  vera  sordidezza.  Po* 
ca  dopo  succeilb  nel  Trono 
flv  fòrmato  il  suo  Serraglio  , 
ed  attaccatofi   per  poco ,  e 
più  per  scrupolo  di  Religio- 
ne, che  per  trasporto  adun^- 
Odalica  ebbe  subito  da  que*^ 
ila  un  figliuolo  ,  che  fu  pro- 
clamato Chez-Adè   .    Non^ 
avea  ancora  compito  il  deci- 
mo quinto  anno  di  età ,  che 
sdegnando  vederfi  rinserrato 
fra  donne ,  le  abbandonò,  e 
pensò  alla  maniera  di  attac- 
care  la  Polonia,prendendo  il 
motivo  dalle  scorrerie,  che 
fino  ai  Borghi  di  Coftanti- 

nopoli  facevano  i  Kosaki  ^ 
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Communicò  quefia  sua  de^ 
terminazione   al    Divano  ^ 
Quei  Miniftri,  chebensape^ 
vano  elfere  i  Polacchi  invin» 
cibiti  quando  soiìo  fra  loro 
miiti ,  disapprovarono  il  suo 
progetto ,  ed  il  Vifir  Azem  ,► 
che  più  degli  altri  fi*  riscaldò 
a  perorare  contro  quefta  de« 
terminazione  di  Osmane,po- 
co  mancò',  che  dal  medefimo 
no»'  folVe  svenato  sul  punto  . 
Così  adunque    terminato  il 
Divano  ,  Osmano  risolutifiì-^ 
mo  di  voler    intraprendere 
quefta guerra  j  comandò  che 
dal  Chasna^,  fi   prendefiero 
venti  millioni  d'  oro  peralle^ 
fiire     un      formidabili  (Timo 
Esercito ,  alta  di   cui    tefia 
voleva  marciare  egli  di  per^ 
sona  .  Non  videfi    mai  più 
-Esercito    così    forte  ,    cosi 
bello,e  numeroso  dopoquelló 
che  Dario  oppose  ad  AleflTan*- 
dro  •  Vi  erano  più  di  trecento 
pezzi  di  cannone^ed  un  equi- 
paggio innumerabite.  Qsma- 
ne  compariva  in   mezzo  di 
quefia   spaventosa    Armata 
accampato  fra  gli  suoi  Gian^ 
nizzeri.  Erapiuttofto  un  in- 
canto,, che  uno  spettacolo  il- 
vedere  una  Principino  bellò^ 
quanto  un  Amorino  di  quii> 

dici 
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dfci  in  sedici  anni  in  porta-* 
Biento  grave  darsene  dentro 
la  svta  tenda  ^  tenere  congres- 
fi  con  i  più  bravi  Generali  v  e 
con  spirito  grandeincerloqiu* 
re  ,  objettare ,  e  rispondere 
come  il  più  bravo  Capitano . 
Chi  può  dipingere  abbaflaza 
lo  ftupore  che  recava  il  vede- 
re tutta  queftà  terribile  Ar- 
mata conipofla  di  benagguer-* 
riti  Soldati,  agire  ad  un.  solo 
sguardo  d'  un  fanciullo  «  A 
guisa  d'un  impetuoso  torrente 
con  una  incredibile  rapidità^ 
e  come  tante  fiere  scatenate 
entrarono  in^ Polonia  le  Otto« 
mane  squadre  per  divorarse- 
la •  Quel  floridiflimo  Regno 
sarebbe  certamente  tutto  ca- 
duto nelle  mani  del  presun- 
tuoso  Osmane     per   un  a- 
2Ìone  si  precipitosa ,  qualora 
Ladislao  figlio  di  Sigismondo 
Re  di  Poloma  ,  il  quale  non 
avea  più  di  ottantamila  Sol- 
dati y  aveiTe  accettata  la  bat- 
taglia da  Osma-ne  •  Ma  La- 
dislao  Principe   accorto,  e 
moderato  ,  preveduto  il  gran 
pericolo  y  con  Tailuzia  guer- 
reggiò non^  colle  armi .  Op- 
inane impaziente  di  venire 
alle  mani  ,  spinto  maggior- 
iziente  dalla  irresolutezza  de' 


O  S  M. 
Polacchi  volle  aifolutamente 
attaccarli,  ansila  servendo 
gli  avvertimenti  de^suoiGene^- 
rali ,  di  non  rischiare,  e  di 
non  esporfi  a  pericolo  di  es* 
ser  egli  ucciso  ;>  oflinatopecà 
Osmane  rispose ,  ch^  egli  vo« 
leva  con  i  suoi  Soldati  sparti* 
re  il  dolce  della  vittoria ,  e 
l'amaro  del  combattimento .. 
MoiTofi  dunque    il  Campo 
Turco  ,   ed  attaccati  i  Po^ 
lacchi  sul  primo  gli  Ottoma-^ 
ni  ebbero  de- vantaggi,  ma 
poi  con  molto  più  di  perditia 
furono   coraggiosamente  ci- 
-spinti .  Osmane  a  quefta  vida 
nel  primo  impeto  di  furore 
fu  veduto  piangere,  morderfi 
le  labbr?,  e  le  mani ,  e  svel- 
lerfi  la  poca  barba ,  o  piu& 
tofto  lamigine  che  fi  ritrovava 
in  queir  età .  Minacciò  ne' 
termini  più  risentiti,  e  vio- 
lenti gli  Uffiziali ,  a'  quali 
attribuì  la  viltà  de'Turchi  ^e 
fece  finalmente  cose  da  dispe- 
rato •  Un  tanto  ecceffivo  tra- 
sporto  del   Soldano   moffe 
Karaskas  BafTà   di  Buda    a 
riunire  il  corpo  dell'Armata,  ^ 
ed  unitamente  al  Vifir  Azera 
fi  rigettò  net  più  forte  della 
battaglia.  Avrebbe    ficura- 
mente  Karaskas  coq  la  vitto- 
ria 
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via  richiamato  T  allegria  sul 
viso  del  tao  Imperatore  » 
Tonore  >  e  coraggio  nel 
Campo  Turco  »  ma  il  Vifir 
Azemsuo  grande  inimico  per 
toglierselo  dagli  occhi  ^  non 
lo  a;utò  come  doveva  ;  per- 
locchè  il  Bassa  cadde  non 
vittima  di  Marte  »  ma  di  ge- 
lofia  3  e  per  la  seconda  volta 
rArmataOttomaaaiu  respin- 
ta 9  e  malmenata  «  Nulla 
seppe  di  quefto  nero  cradi- 
mento  delVifirAzem  Tingaa- 
nato  Soldano  ^  ne  sosp^ò 
peraltro  «  ed  il  mero  cospetto 
baftò  per  fargli  degradare  M 
Vifir  >  acni  surrogò  Divaler 
Bas8à.Pianse  poi  amaramente 
il  suo  prediletto  Karaskas ,  e 
rimproverati  i  Giannizzeri 
di  viltà  s  e  di  negligenza  » 
molti  di  e(0  fece  subito  per 
cafiigo  trucidare  .Quella  im- 
prudente condotta  irritò  di 
tal  maniera  le  Truppe  >  che 
fletterò  sull'orlo  di  sollcvufi^ 
«e  il  loro  Agà  non  fi  fofTe  An- 
dino di  quietarli;  ciò  non 
cftante  malcontenti  »  e  ftiz- 
£ofi  marciarono  sempre  bor- 
bottando •  Osmane  volle  con 
un'aiTako  generale  riattacca- 
re li  Polacchi  »  ma  rispinto 
per  la  terza  volta  i*  suo  eser« 
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cito  domandò  a  Ladislao  U 
pace»  che  gli  concelfe  con 
vantaggiose  »  ed  onorifiche 
condizioni  >  perchè  se  i  Tur- 
chi perfidevanoa  tener  chiufi 
iPolacchi  per  altri  tre  giorni, 
i|ttellinon  avrebbero  potuto 
più  reggere  •  La  pace  fu  eoo- 
chiusa ,  e  sottoscritta  in  un 
solo  giorno  >  ed  uno  de'  Ca- 
pitoli ài  che  un  Ambasciato- 
re Polacco  avrebbe  accompa* 
gnato  Osmane  fino  in  Co* 
fiantinopoli  »  ed  ivi  gli  avreb- 
be presentato  un  grolfo  doni^ 
livo  qnafi  in  aria  di  tributo  « 
Entrò  Osmane  in  Coftantino- 
poli  da  trionfante,  eperren« 
dece  la  pompa  più  ^ontiiosa 
ordinò  che  ^i  venifTe  incon- 
tro l' Hafiiki  col  picciolo 
Principino  suo  figlio,  che 
morì  per  iftrada  poche  leghe 
dinante  da  Coftancinopdi« 
Apparvero  in  quel  tempo  tre 
Soli  nel  Cielo  »  e  da  quello 
meteora  ìTutc  hi  super&iziofi 
e  già  malcontenti  di  Osmane 
presaggirono  infortun;  gran- 
diflìmi  al  loro  Impero  sotto  il 
Regno  d'un  fanciullo  oftinato 
e  fiirioso  ^  Osmane  irritato 
contro  de' Giannizzeri  perch' 
erafiimprefiionato^  che  per 
la  loro  viltà  la  guerra  contro  ' 

la 


■■■ 


OS  M. 
laPoIotìia  aveva  sortito  Pi- 
oaspettato    fine  ^    sentendo 
sempre  più  nuovi  ricorfi  con» 
tro  queftaTruppa  tnmutiuaiì* 
tCf  giurò  di  obotirf  a  »  e   di 
surrogarle  certe  Comp^nie 
Arabe ,   che  aveva  ne'  stioi 
Eserciti  •    Commmikò    il 
disegno  a  Divalei  Vifir  Azem 
quedi  che  conosceva  intiera- 
mente roflinatezza  del  Sol^ 
datio,il  quale  quando  domain 
dava  configlio»   a/veva   già 
pollo  03  ano  ad  operare  a  gè** 
lìio  suo  5  non  lo  contradiife  > 
iiia  soTamente  Io  avverti  ».  di 
non  fare  una  tanto  precipito- 
sa novità  (laudo  egli  in  Co- 
fiantinopoIi;di  riHettere  pri- 
ma ,  che    la  Metropoli  >  il 
Serraglio  Imperiale  >  e  la  sua 
propria  vita  ftavano  in  mano 
de'Giannizzeri»  che  potrebbe 
prima  trasfèrirfi  la  Sede  Im- 
periale o  aDamascoCapitale 
della  Siria ,  o  al  Grat^  Cairo 
Capitale  di  Egitto.  Configlio 
invero  politico ,    e  capace 
ancora  dirrmuovereOsmaue» 
se  non  fbss'egli  dato  d' un  ca^ 
ratiere  immutabile  ,  ma  api 
fkifito  per  Fofiinazione  del 
Sotdano  egualmente  preci|^< 
toso  che  quello  di  abolire  i 
Giannizzeri»  comevedra^i; 
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Osmane  adunque  secondo  il 
suo  solito  pose  immediata^ 
mente  mano  air  operai»  spas» 
gendo  voce  >  che  per  un  voto 
fòtto  andar  doveva  altaMek^é 
Spogliò  il  suo  Serraglio  , .  e 
quello  deQe  Qdaliche ,  tu^e 
le  M^cbee  ed  i  ^Sepolcri  di 
quanto  oro  argento^  gioje» 
e  denaro  in  eflì  rittovavafi^ 
e  poi  unitamente  a  tutti  i  te« 
sori  dell'Impero  fece  caricare 
ogni  cosa  su  li  Vascelli  da 
trasporto.  Ordinò  poi  che  fi 
trucidalTero  tutti  i  suoi  fra^ 
telli ,  perchè  volendo  i  Gian«*^ 
nizzeri    detronizzarlo»  not» 
trovaflero    altro    rampolla 
delta  sua  Famiglia  »  Ordine  9 
che  non  fii  intieramicnte  ese^* 
guito  y  poiché  Amutatte  unp 
de'siioi  fratelli  non  fu  fatto 
morire  senza*  che  lo  sapefle 
Osmane  »  il  quafe  volle  sola* 
mente  aMufiafa  suo  Zio  già 
depofto  risparmiar  la  morte 
perchè  scemo  »  ed  insensato, 
ma  flabilì  di  condurlo  seco  • 
Dopo  quefie  novità  la  milizia 
ed  il  Popolo  beu  compresero, 
qua!    foife  il  vero  oggetto 
della  partenza  di  Osmane  « 
Senzadunque  più  indugiare  i 
malcontenti  obfigarono  i  due 
Kadileskieri  diportarfi  subite^ 

dal 
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dal  Soldano,  e  di  pregarlo 
da  parte  del  popolo  ,  e  della 
milizia  a  non  abbandonare 
la  Città  Imperiale  .  I  due 
Miniftri  per  non  eifère  fatti 
a*pe2zi  da  gente  ,t:he  quando 
fi  vede  soverchiata ,  non  ha 
ritegno  ^  eseguirono  la  com^ 
miilìone»  ma  altro  da  Osma- 
ne  non  ottennero  in  rispofta, 
che  di  eflere  ricevuti  con  i 
più  ofFenfivi  termini ,  esen-' 
za  avere  intieramente  espo- 
fta  la  loro  ambasciata ,  furo- 
no da  lui  cacciati  via  •  Sapa- 
tofi  di*  Sollevati  quefto  pro- 
cedere di  Osmane  sii  obbli- 
garono  di  nuovo  a  riparlare 
di  quefto  affare  al  Soldano ,  e 
non  con  voci  supplichevoli , 
ma  con  minacce  •  Tornati  i 
due  Kadileskieri  da  Osmane» 
furono  da  lui  con  maggior 
disprezzo  maltrattati  •  Allo- 
ra gli  ammutinati  presero  il 
Muftì ,  e  rinduCero  a  timo- 
vere  dal  suo  oftinato  configlio 
il  Soldano  •  Il  Muftì  benché 
Suocero  di  Osmane  non  fi 
fidò  di  andare  in  persona  per 
non  esporla  ad  un  oltraggio. 
Stese  il  suo  FeAà,  in  cui  fa- 
ceva capire  al  Soldano  di  non 
poter  egli  eseguire  il  suo  voto 
£on  andare  iu  pellegrinaggio 
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alla  Meka  >  subito  che  queftd 
era  di  pregiudizio  alli  sut^ 
Sudditi ,  ed  all'Impero  ,    e 
che  non  piacendo  perciò  a 
Dio ,  né  a  Maometto  quefi» 
sua  divozione  interponevano 
quefte  insormontabili  oftaco- 
li  >  e  perciò  non  fi  movefle 
da  Coftantinopoli  •  Oilerva- 
tofi  il  Feftà  dal  l^opolo  >    lo 
consegnarono  ai  due  Kadile- 
skieri perchè  lo  portaiTero  ad 
Osmano  .  Eseguirono  i  Mi- 
tììiìn  per  la  terza  volta  la  pe- 
ricolosa imbasciata  ,  senza 
che  neme»  quefia  volta  pro« 
duceffe  il  bramato  fine  •  Im^ 
perciocché  lettofi  appena  dt 
Osmane  il  Peftà  ,  invaso  da 
una  delle  sue  solite  furie  la« 
ceroUo  in  mille  pezzi  (  de- 
litto prelfo  de'  Turchi  il  pìii 
esecrando  ,   poiché  eflfendo 
il  Muftì  il  laro  Sommo  Sa^ 
cerdotc ,  conseguentemente 
i  suoi  Fefià  devono  edere  da 
cbicchefia  di  loro  eseguiti,ed 
adorati,)e  caricò  di  maggiori 
oltraggi  i  due  Kadileskieri  • 
Poi  comandò  ad  Isuf  Agà  def , 
Giannizzeri  di  porfi  alla  tefis 
di  «ci  Compagnie  ,  e  di  an^ 
dare  a  frenare  la  fellonia  de*, 
ribelli  ;    Isuf  in  esecuzione 
deirimperial  comando  fece 

alcu- 
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^cuni  movitnenti  ^  ma  vfr' 
dendo  ch'egli  fleiTo  con  le 
sue  tnoffo  ptmófz  il  imiccio 
alrlamlna^  fi  arrecò  per  non 
anticipare  un  inc^idio  irre^ 
parabile  «  Radunò  pòi  Osma« 
ne  un. Divano  segreto  compo* 
fio  di  sei  Miniftri  v  cioè  éel 
Vifir  Azem  ,  Moggia,  3oftsm* 
gibascl ,  Kislar  Agasì ,  ilSe* 
liclar  Agà  ^  ed  il  Capi  Agà> 
z  quali  communicò  il -suo  di- 
segno.. Gli  ultimi  tre  fi  get- 
tarono a'  suoi  piedi  ^  .e  pian** 
giendo ,  e  finghiozzando  lo 
supplicarono  per  »nor  di 
Dio,  e  del  Profeta  Maometto 
a  defiftere  damila  sua  oflinata 
partenza  •  Ma  Osmano  qual 
immobile  scoglio  all'orto  de' 
pili  furiofi  venti  non  fi  piegò, 
anzi  fece  subito  il  Catikerif 
in  data  de'iS.  Ma^io  1*622. 
C  dell'Egira  103  2.  al  Beglier- 
bey  del  Cairo  ,  con  cui  lo 
preveniva  della  •sua  venuta 
in  quella  Capitale  perfìflarvi 
lasua  re^denza,  che  perciò 
preparafle  tutto  il  neceffaTio, 
e  che  con  tutte  le  fbrz^  di 
mare,  e  di  terra  veni  Afe  in- 
contro a  ricevere  la  sua  Im- 
periai Persona  ,  e  tutta  la 
Sublime  Porta  .  Consegnò  il 
Catikerxf  ad  un  Icioglgm  suo. 
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favorito  con  ordine  d'imbar^ 
carfi  subito  sopra  una  Gale.^ 
ra*,  e  partire  per  il  Cairo  .. 
Qui  però  cominciò  la  lut- 
tuofiiTima  tragedia  di  Osma-. 
no-,  la  quale  non  fipuoleg*. 
gere  senza  raccapricciat^fi  ^f 
Dagli  ammutinati  fi  teneva*, 
no  ddle  spie  al  Porto  di  Co- 
llantinopoli  per  effere  inteli' 
di  qualunque  imbarco  ,  chei 
potelTe  accadere  ,  e  perciò^^ 
sentendo  Tallefiimento  d'una 
Galera  raddoppiarono  le  cau- 
tele •  Quando  adunque  vid-« 
dero  montare  nella  Galera 
ricioglam ,  gli  diedero  ad«. 
doifo  per  trattenerlo ,  e  vifi< 
tarlo  ^he  cosa  seco  por% 
tafle  •  Trovarono  airinielicc, 
giovane  il  Catikerif ,  e  tanto 
a  quelle  fiere  badò  per  squar-^ 
tate,  lo  sventurato  latore  dell' 
odioso  dispaccio«Giunti  per? 
tanto  i  ribelli  all'evidente 
sciioprimento  <iel  v^ro  fine, 
per  cui  fi  voleva  da  Osmane. 
trasferire  in  Egitto  tr  refij 
dfcnza  Imperiale,  in  numerp 
di  trentamila  xrme  lecnl 
piagati  a  morte  ccn  urli ,  e 
fremiti  ,  che  riempirono  di 
spavento  l'intiera  Città ,  arj- 
mati  fi  scaliarono  centro  V 
Imperiai  Serraglio  ,  e  for- 

Q.q  za- 
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fnolto  per  otteaere>e  speciat- 
^ente  per  un  sogna  che  fi  fe- 
ce da  Edebak  spiegatogli  » 
Uscito  O togtito  un  giorno  di 
casa  addormentoflt  >  preso 
appena  sonno  gli  parve  di 
vedere  ta  cormita  Lun^  aflfai 
più  lucida ,  e  bella  ;  nelmes- 
zo  di  quefta  vedeva  Edebale,. 
che  dopo  averm^iratoin  visa 
Ortogulo  lasciava  quel  si  lu*- 
minoso  pollo ,  e  correva  ad 
abbracciarlo  ;  nelTatto  che 
Edebale  li  (tringeva  ad  Orto- 
gttla  »  vedeva  quefti  sorgere 
A  suoi  piedi  un'  albero  di  smì* 
lurata  grandezza»  che  con 
la  sua  ombra  ricopriva  una 
fiérmiiìata  eftenzione  di  cam^* 
pagne^  e  dalle  sue  radici  sca^ 
turiva  un  groflb  fiume  ^  che 
irrigava  tutto  quenimmenso 
paese  reso  opaco  dalFombra 
deiralbero .  Svegliatoli  Or- 
togulo corse  dair  Amico  Ede- 
bale a  raccontargli  il  tutto . 
£debale  li  rallegrò  con  lui»  e 
erettamente  abbracciandola 
gli  dilTe  >  che  l'albero  presa* 
giva  la  grandezza  della  sua 
ilirpe ,  e  che  averebbe  ^vuto 
un  figliuolo  ,  che  sarebbe 
flato  Tautore ,  e  capo  d'una 
▼afta  Monarchia,  e  che  il  suo 
figlio  non  a4  altri  fi  sarebbe 
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unito  ìst  Matrimonio,,  che  ad 
una  sua  figliuola .  Lasciando 
a  parte  tutto  quello  sogno,  it 
certo  à  che  il  primo  figlio  di 
Ortogulo  cbi  amato  Ottoma« 
no  sposò  kfiglia  di  Edebale^ 
ereditò  ana  confiderabile 
porzione  de'Stati  diAladìno^ 
efijqudloin  somsma,  che 
senza  mimma  controverfia 
(ondò  rimpero  Ottomano  ^ 
Impero  tale  y  che  sebbene 
m>a  fia  più  in^  quel  tanto  lu- 
minoso grado ,  iiv  cui  oliato 
ne' traseorli  tempi ,  ciò  non 
oftante  entra  nel: numero  del- 
le piìirispettabiliMonarchie*. 
Fedi  Ottomano .  Ed  eccaia 
fanone,  per  la  quale  lo  llem«^ 
ma  Ottomano  è  fa  luna.  Toj»» 
oando  ad  Ortogulo  per  q^e- 
fle  vie  glume  egli  alfa,  sospi* 
rata  meta  di  avanzarti  •  1*1 
fatti  imiamoracofi  di  hrì  il 
Soldano  AEaditk)  per  la  sua 
buonaeotKlotta ,.  e  molto  più. 
perchè  sempre  sentiva  Ede- 
bale perorare  a  di  lui  favore 
defUnò  ài  ritirare  Ortogufe 
dal  So^iorno  di  Sogut ,  ed 
impiegarlo  nefla  sua  Corte  • 
Vi  era  però  un:  ofta<:olo  ben 
grande,  che  Aladino  Mao- 
mettano non  poteva  per  la 
rigorosa  proibizione  dell'Ai* 

co- 
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tionno  iBalzare  ad  onof  inno 
4i  (hraniera  setta  quaFera  Or- 
togulo^  ch'era  Turco  l)ensl, 
ma   Idolatra-  Cx)inmunicò 
ad  Ortogulo  la  sua  bona  in^ 
tenzione  con  la  difficoltà  di 
poterla  eseguire^  saputofi  ciò 
da  Ortogulo,  abbandonò  c^i 
francameiìtc  ridolatria*,  ed 
abbracciò    il   Maomettani^ 
smo ,  lo  che  fu  &tto  a  sua 
imitazioBe  anche  da  quel 
numero  miserabile  de'  Tur* 
chi  suoi  ^guaci.  Non  faceu'- 
dofi  dunqiie  più  alcuna  di- 
Ainzione  tra  i  sudditi  di  Ala* 
dino  9  e  qiielli  di  Ortoguk) 
divenne  per  dir  cosi  tutto  un 
medefimo  gregge  •  Il  cam» 
biamento  di  Religione  fruttò 
subito   ad  Ortogulo   molti 
onori  ,  e  grandezze ,  tra  le 
quali  quella  di  eflfere  creato 
Governatore  di  Frigia,digni- 
tà  luminosiflitna  neUa  CMte 
di  Aladino  •  Morì  poco  dopo 
Ortogulo  in  età  di  52.  anni 
Tanno  dell'Egira  687^e dell' 
EraCriiliana  1289.  >  pianto 
amaramente  daAladitio,  e 
da  tutti  i  suoi  Popoli  »  e  Mi** 
nidri  •  Lasciò  un  figlio  chia* 
mato  Ottomano  in  aà   di 
trenc'anni  da  elfe  molto  be^ 
«e  educato^  e  come  alcuni 
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Scrittori  vogliono  anche  due 
altri  fi^i  uno  per  nome 
Ghenduz  <  e  l'altro  Sarvino* 
Chi  folfe  la  Moglie  di  Orto- 
gulo non  fi  sa  di  certo  « 

OsHAH.  Altro  Compagno 
di  Maometto  »  e  perciò  ve«i 
aerato  da'Turchi^ 

OsMAKa .  XX.  Imperatore, 
ddla  Famiglia  Ottomana  fif 
glio   Primogenito  di  Ach« 
met  I.  Detronizzato  la  prima 
volta  MoiAafà  I.2ÌQdiOsma« 
ne  f  fu  qudli  in  età  >  di  tre«^ 
dici  anni  ancora  non  <ompi* 
ti  acclamato  Imperatore^Ert 
tale»  e  tanta  l'avvenenza  dt 
Osmane^  cosi  piacevole  »  e 
grata  la  ^a  fisonomia  >  che 
tutti  gli  fiorici  convengon4> 
non  elfere  (laia  in  que'tempi 
femioa  »  che  in  bellezza  Io 
superaiTe .  Aveva  iuoltre  im 
aria  grande  «  e  maedosa»  ed 
il  portamento  grave ,  motivi 
tutti  per  i  quali  non  potevali 
mirarìo  senza  llupore .  Non 
solamente  sprezzò  il  solito 
trattenimento  dc'Nani,  e  defc 
li  Muti,  ma  ancor  quello  del» 
le  donne.  Non  compariva  in 
efib  cosa»  che  avefle  del  pue^ 
rile»  oss^effe  di  picciolezr 
za  •  Rlconoscemicfi  per  quel 
^ran  Signore  >  ch'era  t^nevn 
P  p  a  per* 
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per  cosa  indubitata  >  che  la 
conquida  di  tutta  la  Terra  a 
lui  solo  fosse  dovuta ,  e  riser- 
vata...  Si  era  propofto  d'imi- 
tare^Solimano  IL  ,  e  Selim  L 
suoi  AnteceflTori .  Aveva  mol- 
to spirito ,  ma  mille  volte 
afllai  più  di  orgoglio^ ,  e  di 
ambizione  •  Era  bravo ,  ma 
temerario  ,  ed  azzardoso  alf 
cftcemo .  Fiffatoche  avevadi 
voler  una  cosa,  era  aflbluta- 
mente  impoffibileib  rimuo- 
verlo .  Quantunque  fi  fòrzas* 
sedi  volere  comparire  libe* 
rate»  fi  vedeva  ciò  non  ofian^ 
te  it>  eifo  non  una  economia, 
manna  vera  sordidezza.  Po^ 
ca  dopo  succedo  nel  Trono 
fo  formato  il  suo  Serraglio  , 
ed  attaccatofi   per  poco ,  e 
più  per  scrupolo  di  ReKgio- 
ne,  che  per  trasporto  ad  una 
Odalica  ebbe  subito  da  que^» 
ila  un  figliuolo  ,  che  fu  pro- 
clamato Chez-Adè   .    Non^ 
avea  ancora  compito  il  deci- 
mo quinto  anno  di  età ,  che 
sdegnando  vederfi  rinserrato 
fra  donne ,  le  abbandonò ,  e 
pensò  alla  maniera  di  attac^ 
care  laPolonia,prendendo  il 
motivo  dalle  scorrerie,  che 
fino  ai  Borghi  di  Cofianti- 
nopoU  facevano  i  KosaJu  ^ 
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Communicò  quefta  sua  dc^ 
terminazione   al    Divano  ^ 
Quei  Miniftri,  chebensape^ 
vano  elfere  i  Polacchi  invin* 
cibiH  quando  sono  fra  loro 
mnti ,  disapprovarono  il  suo 
progetto ,  ed  il  Vifir  Azem  ^ 
che  più  degli  altri  fi<  riscaldò 
a  perorare  contro  quefta  de« 
terminazione  di  Osmane,po- 
co  mancò',  che  dal  medefimo 
non  foire  svenato  sul  punto  . 
Cosi  adunque    terminato  it 
Divano  ,  Osmano  rìsolutifii'' 
mo  di  voler    intraprendere 
quefia guerra,  comandò  che 
dal  Chasna,  fi   prendeffero 
venti  millioni  d' oro  peralle^ 
flire     un      fbrmidabilifìTimd 
Esercito ,  alta  di   cui    teda 
voleva  marciare  egli  di  peri 
sona  •  Non  videfi    mai  più 
•Esercito    così    forte  ,    cosi 
belIo,e  numeroso  dopo' quello 
che  Dario  oppose  ad  Aleffan^- 
diro  •  Vi  erano  più  di  trecento 
pezzi  di  cannone,ed  un  equi- 
paggio innumerabile.  Osma- 
ne  compariva  in  mezzo  di 
quefia    spaventosa    Armata 
accampato  fra  gli  suoi  Gian^ 
nizzeri  •  Era  piuttofto  un  in- 
canto, che  uno  spettacolo  it 
vedere  una  Principino  bello 
quanto  un  Amorino  di  quin- 
dici 
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dfci  In  sedici  aotii  in  porta- 
aiento  grave  darsene  dentro 
la  sera  tenda  a  tenerecongres-* 
fi  con  i  più  bravi  Generali  r  e 
con  spirito  grande  interloqm* 
re  ,  objettare ,  e  rispondere 
come  il  più  bravo  Capitano  • 
Chi  può  dipingere  abbaftaza 
lo  ftupote  che  recava  il  vede- 
re tutta  queftà  terribile  Ar- 
mata con:{po(ladiben>agguer^ 
riti  Soldati,  agire  ad  un  solo 
sguardo  d'  un  fanciullo  •  A 
guisa  d'un^impetuoso  torrente 
con  una  incredibile  rapidità» 
e  come  tante  fiere  scatenate 
entrarono  in^ Polonia  le  Otto- 
mane squadre  per  divorarse- 
la .  Quel  floridifllrao  Regno 
sarebbe  certamente  tutto  ca- 
duto nelle  mani  del  presun- 
tuoso  Osmane     per   un  a- 
zìone sì  precipitosa,  qualora 
Ladislao  figlio  di  Sigismondo 
Re  di  Pofcn^ia  ,  il  quale  non 
avea  più  di  ottantamila  Sol- 
dati, aveife  accettata  la  bat* 
taglia  da  Ormarne  •  Ma  La- 
dislao   Principe   accorto,  e 
moderato  ,  preveduto  il  gran 
pericolo  ,  con  Tafluzia  guer- 
reggiò non  colle  armi .  Os« 
mane  impazient^e  di  venire 
alle  mani  y  spinto  maggior- 
mente dalla  irresolutezza  de* 
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Polacchi  volle  afiblutamente 
attaccarli,  a  nulla  servendo 
gli  avvertimenti  de'suoiGene> 
rall ,  di  non  rischiare ,  e  di 
non  e^porfi  a  pericolo  di  es* 
ser  egli  ucciso;  opinato  però 
Osmane  rispose ,  eh'  egli  va- 
leva con  i  suoi  Soldati  sparti- 
re ìL  dolce  della  vittoria ,  e 
Tamaro  del  combattimento  «. 
MoiTofi^  dunque    il  Campo 
Turco  ,    ed  attaccati  i  Po^ 
lacchi  sul  primo  gli  Ottoma-^ 
ni  ebbero  de'  vantaggi ,  ma 
poi  con  molto  più  di  perdita 
furono    coraggiosamente  ri- 
-spinti .  Osmane  a  quefia  vifia 
nel  primo  impeto  di  furore 
fu  veduto  piangere ,  morderfi 
le  labbra»  e  le  mani  >  e  svel- 
lerfi  la  poca  barba ,  o  piufr 
tofto  lamigine  che  fi  ritrovava 
in  queir  età .  Minacciò  ne' 
termini  più  risentiti ,  e  vio- 
lenti gli  Uffiziali ,  a'  quali 
attribuì  la  viltà  deTurchi  ^  e 
fece  finalmente  cose  da  dispe- 
rato •  Un  tanto  ecceffivo  tra- 
sporto  del   Soldano   moiTe 
Karaskas  Ba(Tà   di  Buda    a 
riunire  il  corpo  dell' Armata»  « 
ed  unitamente  al  Vifir  Azem 
fi  rigettò  nel  più  forte  della 
battaglia .  Avrebbe    ficura- 
mente  Karaskas  coiji  la  vitto- 
ria 
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via  richiamato  V  all^ria  sol 
viso    del  «uo    Imperatore  5 
l'onore  >    e    coraggio   nel 
Campo  Turco ,  ma  il  Vifir 
Azem  suo  grande  inimico  per 
toglierselo  dagli  occhi  ^  aoa 
lo  ajutò  come  doveva  ;  per- 
locchè  il  Bassa  cadde  non 
vittima  di  Marte  »  ma  di  gè- 
lofia  ^  e  per  la  seconda  volta 
rArmataOttoraanaiu  respin- 
ta f  e  malmenata  •  Nulla 
seppe  di  quefto  nero  cradi- 
mento  delVifir Azem  ringaa- 
nato  Soldano  »  ne  sospettò 
peraltro  ^  ed  il  mero  cospetto 
bafiò  per  fargli  degradare  il 
Vilir»  acni  surrogò  Divaler 
Bassà^Pianse  poi  amaramente 
il  suo  prediletto  Karaskas ,  e 
rimproverati  i  Giannizzeri 
di  viltà,  e  di  negligenza , 
molti  di  efli  fece  subito  per 
cafiigo  trucidare .  Quella  im- 
prudente  condotta  irritò  di 
tal  maniera  le  Truppe ,  che 
fletterò  sull'orlo  di  sollevarii^ 
«e  il  loro  Agi  non  fi  foflfe  fio* 
diato  di  quietarli;  ciò  non 
oflante  maicontenti  »  e  ftiz< 
zofi  marciarono  sempre  bor- 
bottando •  Osmane  volle  con 
un'afTaho  generale  riattacca- 
re li  Polacchi ,  ma  rispinto 
per  la  terza  vcdta  i'  suo  eser« 
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cito  domandò  a  Ladislao  U 
pace,  che  gli  concetfe  con 
vantaggiose  5  ed  onorifiche 
condizioni,  perchè  se  i  Tur** 
chi  perfifievanoa  tener  chiufi 
iPolacchi  per  altri  tre  giorni, 
i|uefiinon  avr^bero  potuto 
più  reggere  •  La  pace  fu  con- 
chiwa ,  e  sottoscritta  in  un 
solo  giorno ,  ed  uno  de'  Car 
pitoli  Bi  che  un  Ambasciato- 
re Polacco  avrebbe  accompa^ 
gnaco  Osmane  fino  in  Co- 
ilantinopoli  ,ed  ivi  gjli  avreb- 
be presentato  un  grolTo  don^ 
tivo  qnafi  in  aria  di  tributo  « 
Entrò  Osmaae  in  Gofiaatino- 
poli  da  trionfante,  eperren« 
dare  la  pompa  più  5ont4iosa 
ordinò  che  f^i  venilfe  incon^ 
tro  r  Hal&ki  col  picciolo 
Principino  suo  figlio  «  che 
mori  per  ifirada  poche  leghe 
difiante  da  Co(lancinopoli« 
Apparvero  in  quel  tempo  tre 
Soli  nel  Cielo ,  e  da  quefio 
meteora  iTurc  hi  super&iziofi 
e  già  malcontenti  di  Osmane 
presaggìrono  infortuni  gran- 
diflimi  al  loro  Impero  sotto  il 
Regno  d'un  fanciullo  oftinato 
e  fiirioso  ^  Osmane  irritato 
contro  de'Giannizzeri  perch' 
erafiimpreilionato^  che  per 
la  loro  viltà  la  ^erra  contro  ' 

la 
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la  Polonia  aveva  sortito  Fi- 
naspettato    fine  y   sentendo 
sempre  più  nuovi  ricorfi  con- 
tro queftaTruppa  tnmuku  an- 
te ,  giurò  di  obolirf  a  »  e   di 
surrogarle  certe  Con^agnie 
Arabe,   che  aveva  ne'  suoi 
Eserciti   •    Communicò    il 
disino  ftDivalefVifir  Azem 
quefti  che  conosceva  intiera- 
mente roftinitezza  del  Sol- 
danoyìl  quale  quando  donsaiv* 
éava  configlio»   aveva    gii 
poflomatio  ad  operare  a  ge- 
nio suo ,  non  lo  contradifiè  » 
ma  solamente  lo  avverti»,  di 
non  fare  una  tanto  precipito- 
sa novità  Aatido  egli  in  Co- 
fiantinopoli;di  riflettere  pri- 
ma ,  che    la  Metropoli  »  il 
Serraglio  Imperiale  »  e  la  sua 
propria  vita  ftavano  in  mano 
de'Giamiizzeri»  che  potrebbe 
prima  trasfèrirfi  la  Sede  Im- 
periale o  aDamascoCapitate 
della  Siria  «  o  al  Gran  Cairo 
Capitale  di  Egitto.  Configlio 
invero  politico ,    e  capace 
ancora  dirimnovereOsmane» 
se  non  fbss'egli  flato  d' un  ca** 
rattere  immutabile  y  maapi 
|Ainto  per  Toftinarione  del 
Soldano  egualmente  precipi- 
toso che  quello  di  abolire  ì 
Giannizzeri»  comevedraffir» 
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Osmane  adunque  secondo  il. 
suo  solito  pose  immediata^* 
mente  mano  all'  operai  spat«^ 
gendo  voce  »  che  per  un  voto 
atto  andar  doveva  alIaMeka* 
Spogliò  il  suo  Serraglio  , .  e 
quello  delle  Odaliche  ,  tuue 
le  Mascbee  ed  i  ^Sepolcri  di 
qi»nto  oro  argento  ^  gioje» 
e  denaro  in  efiì  ritrovavafifi 
e  poi  unitamente  a  tutti  i  te^ 
sori  dell'Impero  fece  caricare 
ogni  cosa  sa  li  Vascelli  da 
trasporto.  Ordinò  poi  cheli 
trucidaflero  tutti  i  suoi  frar 
telli ,  perchè  volendo  i  Gian- 
nizzeri   detronizzarlo^  non 
trovaiTero    altro    rampollo 
della  sua  Famiglia  •  Ordine  » 
che  non  fii  intieramente  ese« 
guito ,  poiché  Amuratte  unp. 
de'sttoi  fratelli  non  fu  fatto 
morire  senza  che  lo  sapefle 
Osmane ,  il  qu  ale  volle  sola* 
mente  aMuftafò  suo  Zio  già 
depofto  risparmiar  la  morte 
perchè  scemo  >  ed  insensato, 
ma  flabiM  di  condurlo  seco  • 
Dopo  quelle  novità  la  milizie^ 
ed  il  Popolo  ben  compresero, 
qual    foife  il  vero  oggetto 
della  partenza  di  Osmane  « 
Senzadunque  più  indugiare  i 
malcontenti  obligarono  i  due 
Kadileskiecidi  portarfi  subite^ 

dal 
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dal  Soldano,  e  dì  pregarlo 
da  parte  del  popolo  ,  e  della 
milizia  a  non  abbandonare 
la  Città  Imperiale  •  I  due 
Miniftri  per  non  eflfère  fatti 
a*pezzi  da  gente  ,t:he  quando 
fi  vede  soverchiata ,  non  ha 
ritegno^  eseguirono  la  com^ 
miilìone ,  ma  altro  da  Osma^ 
ne  non  ottennero  in  risposa, 
che  di  eflere  ricevati  con  i 
più  ofFenfivi  termini ,  e  sen-' 
za  avere  intieramente  espo- 
fta  la  loro  ambasciata  »  furo- 
no da  lui  cacciati  via  •  Sapa- 
tofi  di*  Sollevati  quefto  pro- 
cedere di  Osmane  sii  obbli- 
garono  di  nuovo  a  riparlare 
di  quefto  affare  al  Soldano ,  e 
non  con  voci  supplichevoli , 
ma  con  minacce  •  Tornati  i 
due  Kadileskieri  da  Osmane» 
furono  da  lui  con  maggior 
disprezzo  maltrattati .  Allo- 
tagli  ammutinati  presero  il 
Muftì ,  e  r  indù  Cero  a  timo- 
vere  dalsuo  oftinatoconfiglio 
il  Soldano  •  Il  Muftì  benché 
Suocero  di  Osmane  non  fi 
fidò  di  andare  in  persona  per 
non  esporla  ad  un  oltraggiou 
Stese  il  suo  Feftà,  in  cui  fa- 
ceva capire  al  Soldano  di  non 
poter  egli  eseguire  il  suo  voto 
£on  andare  iu  pellegrinaggio 
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alla  Meka  >  subito  che  quc:ft(i. 
era  di  pregiudizio  alli  suoi 
Sudditi,  edairimpero,    e 
che  non  piacendo  perciò  a 
Dio ,  né  a  Maometto  queft» 
sua^divozione  interponevano 
quefte  insormontabili  o(laco« 
li ,  e  perciò  non  fi  movefle 
da  Coftantinopoli  •  Oilerva-* 
tofi  il  Feità  dal  t^opolo  ,    lo 
consegnarono  ai  due  Kadile- 
skieri perché  lo  portaiTero  ad 
Osmano  •  Eseguirono  i  Mi- 
niiìri  per  la  terza  volta  la  pe- 
ricolosa imbasciata  »  senza 
che  neme»  quefia  volta  pro« 
duceife  il  bramato  fine  •  Im« 
perciocché  lettofi  appena  dt 
Osmane  il  Peftà  ,  invaso  da 
una  delle  sue  solite  furie  la- 
ceroUo  in  mille  pezzi  (  de- 
litto prelfo  de'  Turchi  il  pia 
esecrando  ,   poiché  eiTendo 
il  Muftì  il  loro  Sommo  Sa^ 
cerdote ,  conseguentemente 
i  suoi  Fefià  devono  effere  da 
cbicchefia  .di  loro  eseguiti,ed 
adoratile  caricò  di  maggiori 
oltraggi  i  due  Kadileskieri  « 
Poi  comandò  ad  Isuf  Agà  def : 
Giannizzeri  di  porfi  alla  tefis 
di  sei  Compagnie  ,  e  di  an- 
date a  frenare  la  fellonia  de*, 
ribelli  ;    Isuf  in  esecuzione 
deirimperial  comando  fece 

alcuo 
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i^cuni  movimenti  ^  ma  ve^ 
dendo'  ch'egli  fieiTo  con  le 
sue  moife  ponéVa  il  imiccio 
alla  mina  ^  fi  arrecò  per  non 
anticipare  un  ìnc^idio  irre^ 
parabile  •  Radunò  pòi  Osma« 
ne  un. Divano  segreto  compo* 
fio  di  sci  Mìniftri  V  cioè  éel 
Vifir  Azem  ,  Roggia,  Boftsm* 
gibascl ,  Kislar  Agasì ,  il  Se- 
liclar  Agà  ^  ed  il  Capi  Agà> 
a'  quali  commuuicò  iHuo  di- 
segno.. Gli  ultimi  tre  fi  get- 
tarono a'  suoi  piedi  ^  .e  pian** 
giendo ,  e  fìnghiozzando  lo 
supplicarono  per  amor  di 
Dio,  e  dd  Profeta  Maometto 
a  defiftere  da^la  sua  ofli^iau 
partenza  •  Ma  Osmano  qual 
immobile  scoglio  all'orto  de' 
più  furìofi  venti  non  fi  piegò, 
anzi  fece  subito  il  Catikerif 
in  data  de'iS.  Maggio  1*622. 
C  dell'Egira  103  2.  al  Beglier- 
bey  del  Cairo  ,  con  cui  lo 
preveniva  della  •sua  venuta 
in  quella  Capitale  p»liflarvi 
la  sua  re^denza,  che  perciò 
preparafle  tutto  il  necdTairio, 
e  che  con  tutte  le  fbrz^  di 
inare,  e  di  4erra  veniflfe  in- 
contro a  ricevere  la  sua  Im- 
periai Peryoria  ,  e  tutta  la 
Sublime  Porta  .  Consegnò  il 
Catikerif  ad  uà  Icioglgm  suo. 
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favorito  con  ordine  d'iI^bar^J 
carfi  subito  sopra  una  Gale», 
ra*,  e  partire  per  il  Cairo  .. 
Qui  però  cominciò  la  lut- 
tuofiifima  tragedia  di  Osma^-i 
no-,  la  quale  non  fipuoleg*. 
gere  senza  raccapricciarfi  ^^ 
Dagli  ammutinati  fi  teneva*; 
no  delle  spie  al  Porto  di  Co- 
llantinopoli  per  effere  inteli^ 
di  qualunque  imbarco  ,  che^ 
poteffe  accadere  ,  e  perci6 
sentendo  Tallefiimemo  d'una 
Galera  raddoppiarono  le  cau- 
tele •  Quando  adunque  vid-« 
dero  montare  nella  Galera 
ricioglam ,  gli  diedero  ad«. 
doAb  per  trattenerlo  ^  e  vì&* 
tarlo  che  cosa  sec-o  pot% 
tafle  •  Trovarono  airinfèlicc, 
giovane  il  Catikerif,  e  tanto 
a  quelle  fiere  badò  per  squar-* 
tate  lo  sventurato  latore  dell', 
odioso  dispaccio«Giunti  per? 
tanto  i  ribelli  all'evidente 
souoprimento  del  vero  fine, 
per  cui  fi  voleva  da  Osmane. 
trasferire  in  Egitto  la  refij 
denza  Imperiale,  in  numerp 
di  trentamila  erme  lecnl 
piagati  a  morte  ccn  urli ,  e 
fremiti  ,  che  riempirlo  di 
spavento  l'intiera  Città ,  arr- 
mati  fi  scaliarono  centro  V 
Imperni  Serxaglio  •  e  fot» 

Q-q  -  za- 
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incito  per  ottenere>e  special* 
mente  per  un  sogna  che  fi  fe- 
ce da  Edebak  spiegatogli» 
Uscito  O toglilo  un  giorno  di 
casa  addormetitoflt  ;  preso 
appena  sonno  gli  parve  di 
vedere  ta  cornuta  Lumi  aflfai 
più  lucida ,  e  bella;  nel  mes- 
zo  di  quefta  vedeva  Edebale^ 
che  dopo  aver  m^irato  in  viso 
Ortogulo  lasciava  quel  si  lu^ 
minoso  pollo  »  e  correva  ad 
abbracciarlo  ;  nell'atto  che 
Edebale  li  (tringeva  ad  Orto- 
gttlo  »  vedeva  quefti  sorgere 
A  suoi  piedi  ut^  afhero  di  smri* 
lurata  grandezza»  che  eoa 
la  sua  ombra  ricopriva  una 
fiérminata  efteazione  di  cam^ 
pagne^  e  dalle  sue  radici  sca-> 
turi  va  un:  grollo  fiume  ^  che 
irrigava  tutto  queirimmenso 
paese  reso  opaco  dalFombra 
delFalbero .  Svegliatofi  Or- 
togulo corse  dall'Amico  Ede- 
bale a  raccontargli  il  tutto . 
£debale  fi  rallegrò  con  lui»  e 
erettamente  abbracciandola 
gli  dilTe  >  che  l'albero  presa* 
giva  la  grandezza  della  sua 
ftirpe ,  e  che  averebbe  avuto 
un  figliuolo  ,  che  sarebbe 
flato  Tautore ,  e  capo  d'una 
▼afta  Monarchia,  e  che  il  suo 
figlio  non  9à  altri  fi  sarebbe 
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unito  ixt  Matrimonio^,  elw  té 
una  saa  figliuola  •  Lasciando 
a  parte  tutto  quefio  sogna,  it 
certo  à  che  il  primo  figlio  di 
Ortogulo  chiamato  Ottoma*^ 
oo  sposò  k  figlia  di  Edebale^ 
ereditò  una  confiderabile 
porzione  de'Stati  di  Aladino» 
e  fu.  qudlo  in  som^ma ,  che 
senza  minima  co&troverfia 
(ondò  l'Impero  Ottomano  ^ 
Impero  tale  y  che  sebbene 
m>a  fia  più  in^  quel  tanto  lu- 
minoso grado ,  in^  cui  è  fiato 
ne' traseorfi  tempi ,  ciò  noa 
oftante  entra  nel  numero  del-> 
le  piùrispettabiliMonarchie^ 
Fedi  Ottomano  .  Ed  ecca  ta 
cagione,  per  la  quale  lo  fiem«^ 
ma  Ottomano  è  la  luna.  Toj^» 
oando  ad  Ortogulo  per  q^e** 
fle  vie  giunse  egli  alta,  sospi* 
rata  meta  di  avanzarti.  In 
fatti  imianK>ratofi  di  hrì  il 
Sotdano  AEadino  per  la  sua 
buona  condotta ,.  e  molto  più. 
perchè  sempre  sentiva  Ede^ 
baie  perorare  a  di  lui  favore 
defUnò  àX  ritirare  Ortogufe 
dal  So^iorno  di  Sogut ,  ed 
impiegarlo  nella  sua  Corte  • 
Vi  era  però  un:  oftacolo  bea 
grande,  che  Aladino  Mao- 
mettano non  poteva  per  U 
rigorosa  proibizione  dell'Ai* 

co- 
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4X9rano  iBalzare  ad  oooriutio 
4ì  (hranìera  setta  qual'era  Oi> 
togulo^  ch'era  Turco  l)ensl, 
ma   Idolatra*  Cximmunicò 
ad  Ortogulo  la  sua  bona  in^ 
tenzione  con  la  difficoltà  di 
ipoterla  eseguire  j  saputoli  ciò 
daOrtogulO)  abbandonò  egli 
francameiìte  Tldolatria,  ed 
abbracciò    il   Maomettani^ 
smo  »  lo  che  fu  fatto  a  sua 
imitazioBe  anche   da  quel 
numero  miserabile  de'  Tur* 
chi  suoi  ugnaci.  Non  faceu'- 
dofi  duRq«ie  più  alcuna  di* 
finzione  tra  i  sudditi  di  Ala* 
dino  9  e  qiielli  di  Ortoguk) 
divenne  per  dir  cosi  tutto  un 
medefimo  gregge  •  Il  cam» 
biamento  di  Religione  fruttò 
subito    ad  Ortogulo   molti 
onori  ,  e  grandezze ,  tra  le 
quali  queHa  di  eflfere  cccato 
Governatore  di  Frigìa^digni- 
tà  luminosifliina  neUa  Come 
di  Aladino  •  Morì  poco  dopo 
Ortogulo  in  età  di  52.  anni 
Tanno  dell'Egira  687^edeir 
EraCriftiana  1289.  >  pianto 
amaramente  daAladitio,  e 
da  tutti  i  suoi  Popoli  »  e  Mi» 
lìidri  •  Lasciò  un  figlio  chia* 
mato  Ottomano  in  aà   di 
trenc'anni  da  elfe  molto  be^ 
ne  educato  >  e  come  alcuni 
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Scrittori  vogliono  anche  due 
altri  fi^i  uno  per  nome 
<3henduz  <  e  l'altro  Sarvino* 
Chi  folTe  la  Moglie  di  Orto- 
gulo non  fi  sa  di  certo  « 

OsHAH.  Altro  Compagno 
di  Maometto  »  e  perciò  ve«] 
nerato  daTurchi^ 

OsMAKa .  XX.  Imperatore, 
ddla  Famiglia  Ottomana  fif 
glio    Primogenito  di  Ach« 
met  L  Detronizzato  la  prima 
volta  MuAafà  I.^iodiOsma- 
ne  »  fu  qudli  in  età ,  di  tre<^ 
dici  anni  ancora  non  <ompi* 
ti  acclamato  Impei»tore«£ra 
tale»  e  tanta  l'avvenenza  dt 
Osmane»  cosi  piacevole  »  e 
grata  la  sua  fisonomia  >  che 
tutti  gli  fiorici  convengon4> 
non  elfere  (lata  in  que'tempi 
femioa»  che  in  bellezza  Io 
superaiTe .  Aveva  iuoltre  un 
aria  grande»  e  maedosa»  ed 
il  portamento  grave  »  motivi 
tutti  per  i  quali  non  potevali 
mirado  senza  llupore .  Noi^ 
solamente  sprezzò  il  solito 
trattenimento  de'Nani,  e  deh 
li  Muti»  ma  ancor  quello  del* 
le  donne.  Non  compariva  in 
efib  cosa»  che  avefle  del  pue^ 
rile»  osapeffe  di  picciolezr 
za  .  Rlconoscemicfi  per  quel 
iGran  Signore  >  ch'era  t^nevit 
P  p  «  per* 
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per  cosa  indubitata  »  che  la 
conquida  di  tutta  la  Terra  a 
lui  solo  fosse  dovuta ,  e  riser- 
vata*. Si  era  propofto  d'imi- 
tare^Solimano  IL ,  e  Selim  I. 
suoi  AnteceflTori .  Aveva  mol- 
to spirito ,  ma  mille  volte 
a(Iai  più  di  orgoglio^ ,  e  di 
ambizione .  Era  bravo  ,  ma 
temerario ,  ed  azzardoso  alf 
cftcemo .  Fiffatoche  avevadi 
voler  una  cosa ,  era  affoluta- 
mente  impoflibile  ib  rimuo- 
verlo.  Quantunque  fi  fòrzas^ 
seda  volere  comparire  libe* 
rate >  fi  vedeva  ciò  non  oftan- 
te  it>  eiTo  non  una  economia, 
manna  vera  sordidezza.  Po* 
co  dopo  succeflR)  nel  Trono 
fiv  formato  il  suo  Serraglio  , 
ed  attaccatofi   per  poco ,  e 
più  per  scrupolo  di  Religio- 
ne, che  per  trasporto  ad  una- 
Odaltìca  ebbe  subito  da  que^» 
ila  un  figliuolo  ,  che  fu  pro- 
clamato Chez-Adè   .    Non^ 
avea  ancora  compito  il  deci- 
mo quinto  anno  di  età ,  che 
sdegnando  vederfi  rinserrato 
fra  donne ,  le  abbandonò,  e 
pensò  alla  maniera  di  attac-> 
care  laPolonia,prendendo  il 
motivo  dalle  scorrerie,  che 
fino  ai  Borghi  di  Coftanti- 
nopoU  facevano  i  Kosakl  • 
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Communicò  quefta  sua  de^ 
terminazione   al    Divano  ^ 
Quei  Miniftri,  chebensape^ 
vano  efière  i  Polacchi  invin* 
cibili  quando  sono  fra  loro 
miiti ,  disapprovarono  il  suo 
progetto ,  ed  il  Vifir  Azem  , 
che  più  degli  altri  fi<  riscaldò 
a  perorare  contro  quefta  de^* 
terminazione  di  Osmane,po- 
co  mancò',  che  dal  medefimo 
non  folFe  svenato  sul  punto  . 
Cosi  adimque    terminato  it 
Divano  ,  Osmano  risolutifii^ 
mo  di  voler    intraprendere 
quefiaguerra,  comandò  che 
dal  Chasna,  fi   prendeffero 
venti  millioni  d'  oro  per  alle* 
Aire     un      fbrmidabilifìTimd 
Esercito ,  alta  di   cui    teda 
voleva  marciare  egli  di  peri 
sona  •  Non  videfi    mai  più 
•Esercito    così    forte  ,    così 
belIo,e  numeroso  dopo* quello 
che  Dario  oppose  ad  Aleffan^- 
dro  •  Vi  erano  più  di  trecento 
pezzi  di  cannone,ed  un  equi- 
paggio innumerabile.  Osma- 
ne  compariva  in  mezzo  di 
quefta    spaventosa    Armata 
accampato  fra  gli  suoi  Gian^ 
nizzeri.  Erapiuttofto  un  in- 
canto, che  uno  spettacolo  it 
vedere  una  Principino  bello 
quanto  un  Amorino  di  quin- 
dici 
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dfci  in  sedici  anni  in  porta- 
aiento  grave  darsene  dentro 
la  si^a  tenda  a  tenere  congres-* 
fi  con  i  più  bravi  Generali  r  e 
con  spirito  grandeinterloqiù^ 
re  ,  objettare ,  e  rispondere 
come  il  più  bravo  Capitano  • 
.Chi  può  dipingere  abbailaza 
lo  ftupore  che  recava  il  vede- 
re tutta  queftà  terribile  Ar- 
mata contpodadiben^agguer-* 
riti  Soldati,  agire  ad  un  solo 
sguardo  d'  un  fanciullo  •  A 
guisa  d'unimpetuoso  torrente 
con  una  incredibile rap^idità, 
e  come  tante  fiere  scatenate 
entrarono  in  Polonia  le  Otto- 
mane squadre  per  divorarse- 
la .  Quel  floridiflìnio  Regno 
sarebbe  certamente  tutto  ca- 
duto nelle  mani  del  presun- 
tuoso  Osmane     per   un  a- 
2Ìone  sì  precipitosa ,  qualora 
Ladislao  figlio  di  Sigismondo 
Re  di  Pofcnia  ,  il  quale  non 
avea  più  di  ottantamila  SoU 
dati ,  aveife  accettata  la  bat« 
tadia  da  Osmane  •  Ma  La- 
dislao   Principe   accorto,  e 
moderato  ,  preveduto  il  gran 
pericolo  ,  con  Tafluzia  guer- 
reggiò non  colle  armi .  Os- 
mane impaziente  di  venire 
alle  mani  y  spinto  maggior- 
mente dalla  irresolutezza  de* 
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Polacchi  volle  atfolutamente 
attaccarli,  a  nulla  servendo 
gli  avvertimenti  de'suoiGene?' 
rali ,  di  non  rischiare ,  e  di 
non  esporfi  a  pericolo  di  es- 
ser egli  ucciso^  oftinatopecò 
Osmane  rispose ,  eh-  egli  va« 
leva  con  i  suoi  Soldati  sparti* 
re  il  dolce  della  vittoria ,  e 
Tamaro  del  combattimento  •. 
MofToft  dunque    il  Campo 
Turco  ,    ed  attaccati  iJPo^ 
lacchi  sul  primo  gli  Ottoma-^ 
ni  ebbero  de'  vantaggi  »  ma 
poi  con  molto  pia  di  perdit^a 
furono   coraggiosamente  ri- 
-spinti .  Osmane  a  quefta  vida: 
nel  primo  impeto  di  furore 
fu  veduto  piangere ,  morderfi 
le  labbra,  e  le  mani  >  e  svel- 
lerfi  la  poca  barba ,  o  piut» 
tofto  lamigine  che  fi  ritrovava 
in  queir  età .  Minacciò  ne' 
termini  più  risentiti ,  e  vio- 
lenti gli  Uffiziali ,   a'  quali 
attribuì  la  viltà  deTurchi  ^  e 
fece  finalmente  cose  da  dispe- 
rato .  Un  tanto  eccelfivo  tra- 
sporto  del   SoWano   molTe 
Karaskas  Baifà   di  Buda    a 
riunire  il  corpo  dell'Armata,  * 
ed  unitamente  al  Vifir  Azem 
fi  rigettò  nel  più  forte  della 
battaglia.  Avrebbe    ficura- 
mente  Karaskas  cori  la  vitto- 
ria 
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vìa  richiamato  V  allegria  sol 
viso  del  suo  Imperatore» 
Tenore  »  e  coraggio  nel 
Campo  Turco  »  ma  il  Vifir 
Azemsuo  grande  inimico  per 
toglierselo  dagli  occhi  ^  non 
lo  ajutò  come  doveva  ;  per- 
tocche  il  Bassa  cadde  non 
vittima  di  Marte ,  ma  di  gè- 
lofia  ^  e  per  la  seconda  volta 
rArmataOttomanaiu  respin- 
ta »  e  malmenata  •  Nulla 
seppe  di  queflo  nero  cradi- 
mento  delVifirAzem  ringaa- 
nato  Soldano  »  ne  sospettò 
peraltro  ^  ed  il  mero  cospetto 
bafiò  per  fargli  degradare  jl 
Vilir»  acni  surrogò  Divaler 
Bas6à.Pianse  poi  amaramente 
il  suo  prediletto  Karaskas ,  e 
rimproyerati  i  Giannizzeri 
di  viltà  9  e  di  negligenza , 
molti  di  efli  fece  subito  per 
cafiigo  trucidare  •  Quella  im- 
prudente condotta  irritò  di 
tari  maniera  le  Truppe ,  che 
fletterò  sull'orlo  di  sollevarii^ 
«e  ÌA  loro  Agà  non  fi  foflfe  fio- 
diate  di  quietarli;  ciò  non 
oflante  maicontenti  »  e  ftiz- 
zofi  marciarono  sempre  bor- 
bottando •  Osmane  volle  con 
un' affatto  generale  riattacca- 
re li  Polacchi  »  ma  rispinto 

per  la  terza  volta  i'  suo  eser« 
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cito  domandò  a  Ladislao  la 
pace»  che  gli  concelfe  con 
vantaggiose  »  ed  onorifiche 
condizioni,  perchè  se  i  Tur*- 
chi  perfifievanoa  tener  chiuii 
iPolacchi  per  altri  tre  giorni, 
^efiinon  avr^bero  potuto 
più  reggere  •  La  pace  fu  con- 
chiwa,  e  sottoscritta  in  un 
solo  giorno ,  ed  uno  de'  Ca- 
pitoli &L  che  un  Ambasciato- 
re Polacco  avrebbe  accompa^ 
guaco  Osmane  fino  in  Co- 
ilantinopoli ,  ed  ivi  gjli  avreb- 
be presentato  tin  grolfo  don^ 
tivo  qnafi  in  aria  di  tributo  « 
Entrò  Osmaae  in  Cofiantino- 
poli  da  trionfante,  eperren« 
dece  la  pompa  più  montuosa 
ordinò  che  f^i  venifTe  incoti^ 
tro  r  Hal&ki  col  picciolo 
Principino  suo  figlio,  che 
morì  per  ifirada  poche  teghe 
difiante  da  Co(lancinopoli« 
Apparvero  in  quel  tempo  tre 
Soli  nel  Cielo ,  e  da  quello 
meteora  iTurchi  superftiziofi 
e  già  malcontenti  di  Osmane 
presaggirono  infortuni  gran- 
difli  m  i  ^  loro  Impero  sotto  il 
Regno  d'un  fanciullo  ofiinato 
e  fiirioso  ^  Osmane  irritato 
contro  de'Giannizzeri  perch' 
erafiimpreilionato,  che  per 
la  loro  viltà  la  ^erra  coittro  ' 

la 
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fa  Polonia  aveva  sortito  VI- 
naspettato    fine ,    seatendo 
sempre  più  nuovi  ricorfi  con- 
tro quefiaTruppa  tumukuan- 
te  9  giurò  di  obolirfa  »  e   di 
surrogarle  certe  Compagnie 
Arsbe,   che  aveva  ne'  stioi 
Eserciti   •    Communicò    il 
disegno  a  Divaler  Vifir  Azem 
quelli  che  conosceva  intiera- 
mente roftinatezza  del  Sol- 
dano^il  quale  quando  domain- 
dava  coniiglio»   aveva   gii 
pollo  mano  ad  operare  a  gè-* 
lìio  suo ,  non  Io  contradiife  » 
ma  solamente  lo  avverti»,  di 
non  fare  una  tanto  precipito- 
sa novità  (laudo  egli  in  Co- 
fiantinopoli^di  riflettere  pri- 
ma ,  che    la  Metropoli  »  il 
Serraglio  Imperiale ,  e  la  sua 
propria  vita  (lavano  in  mano 
de'Giannizzeri,  che  potrebbe 
prima  trasfèrirfi  la  Sede  Im- 
periale o  aDamascoCapitate 
della  Siria ,  o  al  Gran  Cairo 
Capitale  di  j^itto.  Configlio 
invero  politico  ,    e  capace 
ancora  dirrmuovereOsmane» 
se  non  fbss'egli  (lato  d' un  ca*» 
rattere  immutabile  ,  ma  api 
]!ftinto  per  Fodinarione  del 
Soldano  egualmente  precipi- 
toso che  quello  di  abolire  i 
Giannizzeri»  comevedrafii; 
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Osmane  adunque  secondo  il 
suo  solito  pose  immediata^ 
mente  mano  all'  operaia  spar* 
gendo  voce ,  che  per  un  voto 
fòtto  andar  doveva  alIaMeka» 
Spogliò  il  suo  ^Serraglio  » .  e 
quello  deBe  Odalicbe  ,  tuljte 
le  M^chee  ed  i  Sepolcri  di 
quanto  oro  argento,  gioje» 
e  denaro  in  edì  ritrovava(i» 
e  poi  unitamente  a  tutti  i  te« 
sori  dell'Impero  fece  caricare 
ogni  cosa  su  li  Vascelli  da 
trasporto.  Ordinò  poi  ched 
trucidaifero  tutti  1  suoi  fra^ 
telli ,  perchè  volendo  i  Gian««^ 
nizzeri    detronizzarlo  »  noa 
trovaflfero     altro    rampollo 
delta  sua  Famiglia  •  Ordine  t^ 
che  non  Si  intieramente  ese* 
guito  »  poiché  Amura tte  unp. 
de'sHoi  fratelli  non  fu  fòtto 
morire  senza-  che  lo  sapefle 
Osmane ,  it  quale  volle  sola» 
mente  aMndafò  suo  Zio  già 
depoiio  risparmiar  la  morte 
perchè  scemo  ^  ed  insensato, 
ma  dabin  di  condurlo  seco . 
Dopo  que(ie  novità  la  milizia 
ed  il  Popolo  ben  compresero, 
qua!   &>Sc  il  vero  oggetto 
della  partenza  di  Osmane  « 
Senzadunque  più  indugiare  i 
malcontenti  obligarono  i  due 

Kadileskieri  di  portarii  subito^ 

dal 
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dal  Soldano,  e  di  gregario 
da  parte  del  popolo  ,  e  della 
milizia  a  non  abbandonare 
la  Città  Imperiale  •  I  due 
Miniftri  per  non  effère  fatti 
apezzi  da  gente  ^che  quando 
fi  irede  soverchiata ,  non  ha 
ritegno^  eseguirono  la  com^ 
miilione,  ma  altro  da  Osma-* 
ne  non  ottennero  in  risposa» 
che  di  effere  ricevati  con  i 
più  oHenfivi  termini,  esen-* 
za  avere  intieramente  espo- 
ila  la  loro  ambasciata,  furo- 
no da  lui  cacciati  via  •  Sapu- 
tofi  dà*  Sollevati  quello  pro- 
cedere di  Osmane  gli  obMi- 
garono  di  nuovo  a  ripadare 
di  queflo  affare  al  Soldano ,  e 
non  con  voci  supplichevoli , 
ma  con  minacce  •  Tornati  i 
dueKadileskieri  da  Osmane, 
furono  da  lui  con  maggior 
disprezzo  maltrattati  •  Allo- 
ra gli  ammutinati  presero  il 
Muftì ,  e  rinduCero  a  rimo* 
vere  dal  suo  odinato  configlio 
il  Soldano  •  Il  Muftì  benché 
Suocero  di  Osmane  non  fi 
fidò  di  andare  in  persona  per 
non  esporla  ad  un  oltraggia. 
Stese  il  suo  Feftà,   in  cui  fa- 
ceva capire  al  Soldano  di  non 
poter  egli  eseguire  il  suo  voto 
£on  andare  iu  pellegrinaggio 
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alla  Meka ,  subito  che  quella 
era  di  pregiudizio  alli  sum 
Sudditi,  edaUMmpero,    e 
che  non  piacendo  perciò  a 
Dio ,  né  a  Maometto  queil» 
^a  divozione  interponevano 
quefle  insormontabili  oftaco* 
li,  e  perciò  non  fi  moveffe 
da  Coflantinopoli  «  Oirerva- 
tofi  il  Feftà  dal  ì^opolo  ,    lo 
consegnarono  ai  due  Kadile- 
skieri  perché  lo  portaffero  ad 
Osmano  •  Eseguirono  i  Mi« 
niftri  per  la  terza  volta  la  pe- 
ricolosa imbasciata  ,  senza 
che  nemen  quefia  volta  pro« 
duceffe  il  bramato  fine  •  Im« 
perciocché  lettofi  appena  da 
Osmane  il  Peftà  ,  invaso  da 
una  delle  sue  solite  furie  la** 
ceroUo  in  mille  pezzi  (  de- 
litto prelfo  de'  Turchi  il  pia 
esecrando  ,   poiché  eflfendo 
il  Muftì  il  loro  Sommo  Sa- 
cerdote ,  conseguentemente 
i  suoi  Fcfià  devono  effere  da 
chicchefia  .di  loro  eseguiti,ed' 
ad(M:ati,)e  caricò  di  maggiori 
ohraggi  i  due  Kadileskieri  « 
Poi  comandò  ad  Isuf  Agà  def 
Giannizzeri  di  porfi  alla  tefla 
di  sd  Compagnie  ,  e  di  an^ 
date  a  frenare  la  fellonia  de*» 
ribelli  ;    Isuf  in  esecuzione 
doirimperial  comando  fece 

alcu- 
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i^cuni  movimenti  «  m^  ^^ 
<iendo*  ch'egli  HeiTo  con  le 
sue  tnoife  pon^a  il  ^miccio 
alla  mina  >  fi  arrestò  ;per  non 
anticipare  un  incendio  irre« 
parabile  ^  Radunò  pòi  0$ma« 
ne  un. Divano  segreto  compo* 
fto  di  sei  Miniflri  v  cioè  4ei 
Vifir  Azem  ,  Moggia,  £ofta«i* 
gibasci ,  Kislar  Agasì  >  il  Se- 
liclar  Agà ,  ed  il  Capi  Agà> 
a'  quali  commuuicò  il^uo  di- 
segno.. Gli  ultimi  tre  fi  get- 
tarono a'  suoi  piedi ,  .e  pian- 
giendo ,  e  finghiozzando  lo 
supplicarono  per  amor  di 
Dio,  e  dd  Profeta  Maometto 
a  defiftere  dalla  sua  oAi>nata 
partenza  •  Ma  Osmano  qual 
immobile  scoglio  all'urto  de' 
pii!i  furiofi  venti  non  fi  piegò, 
anzi  fece  subito  il  Catikerif 
in  data  de'iS.  Maggio  1^22. 
C  dell'Egira  103  2.  al  Beglier- 
bey  del  Cairo  ,  con  cui  lo 
preveniva  della  sua  venuta 
in  quella  Capitale  per  fiflarvi 
lasua  r^denza,  che  perciò 
preparafle  tutto  il  tiecdfario, 
e  che  con  tutte  le  fbrzp  di 
inare,  e  di  «erra  veni flè  in- 
contro a  ricevere  la  sua  Im- 
periai Persona  >  e  tutta  la 
Sublime  Porta  .  Consegnò  il 
Catikerxf  ad  uà  Icioglgm  suo. 
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favorito  con  ordine  d'imbar-sj 
carfi  subito  sopra  una  Gale«) 
ra*,  e  partire  per  il  Cairo  •. 
Qui  però  cominciò  la  lut- 
tuofifTima  tragedia  di  Osma-n 
no-,  la  quale  non  fipuoleg*^ 
gere  senza  raccapricciadi  ^f 
Dagli  ammutinati  fi  teneva^ 
no.  delle  spie  al  Porto  di  Co- 
ilaiitinopoli  per  eiTere  intefi^ 
di  qualunque  imbarco  ,  che^ 
poteffe  accadere  ,  e  perciò^ 
sentendo  Tallefiimemo  d'una 
Galega  raddoppiarono  le  cau- 
tele •  Quando  adunque  vid-> 
dero  montare  nelk  Calerà 
ricioglam ,  g4i  diedero  ad«. 
dofi!b  per  trattenerlo  y  e  vifi*' 
tarlo  <:he  cosa  seco  por-^ 
taflTe  «  Trovarono  airinfelicc, 
giovane  il  Catikerif ,  e  tanto 
a  quelle  fiere  badò  per  squar-^ 
tate,  lo  sventurato  latore  dell' 
odioso  dispaccio.Giunti  per-* 
tau'to  i  ribelli  all'evidente 
sciioprimento  <lel  vero  fine, 
per  cui  fi  voleva  da  Osmane 
trasferire  in  Egitto  la^  refi? 
denza  Imperiale,  in  numerq 

di  trentamila   ccme    lecnl 

te 

piagati  a  morte  ccn  urli ,  e 
fremiti ,  che  riempirono  di 
spavento  l'intiera  Città ,  ary 
matifi  scaliarono  centro  l* 
Imperni .  Serwglio  ,  e  fox- 
Q_q  za- 
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inolto  per  ottenere»e  spechi* 
piente  per  un  sogna  che  fi  (e« 
ce  da  Edebak  spiegatogli,. 
Uscito  Ortoguto  un  giorno  di 
casa  addormentoilt  ;  preso 
fippena  sonno  gli  pa:rve  ài 
vedere  ta  cornuta  Lun^  aifai 
più  lucida ,  e  bella  ;  nel  mes^ 
20  di  quefta  vedeva  Edebale^ 
che  dopo  aver  m^irato  in  risa 
Ortogulo  Fasciava  quel  si  lu- 
minoso pollo  9  e  correva  ad 
abbracciarlo  ^  nell-atto  che 
Edebale  fi  (Iriogeva  zd  Orto* 
gula,  vedeva  quefii  sorgere 
a  suoi  piedi  uu  albero  di  smi- 
surata grandezza  »  che  con 
la  sua  ombra  ricopriva  una 
ilérmiitata  esenzione  di  canp 
pagne^  e  dalle  sue  radici  sca- 
turiva un  grò  (Io  fiume ^  che 
irrigava  tutto  queirimmenso 
paese  reso  opaco  dalFombra 
dell'albero .  Svegliatofi  O- 
togulo  corse  datr  Amico  Ede- 
bale a  raccontargli  it  tutto . 
£debak  fi  rallegrò  con  lui,. e 
erettamente  abbracciandola 
gli  dille  >  che  l'albera  presa* 
giva  la  grandezza  della  sua 
ftirpe  ,  e  che  averebbe  avuto 
un  figliuolo  ,  che  sarebbe 
flato  l'autore ,  e  capo  d'una 
f  afta  Monarchia,  e  che  il  suo 
figlio  non  ^  altri  fi  sarebbe 
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utntxy  m  Matrimonio ,.  dx  ad 
una  sua  figliuola  •  Lascianfia 
a  parte  tutto  quefto  sogno,  it 
certo  è  che  it  primo  figlio  di 
Ortogulo  chiamato  Ottoma*^ 
tato  sposò  k  figlia  di  Edehale,. 
ereditò^  una  confiderabile 
porzione  de'Stati  diAt^ino, 
efìiqudloin  somma»  che 
senza  minima  coutroverfia 
(badò  l'Impero  Ottomano  r 
Impero  tale  ,.  che  sebbene 
non  fia  più.  in^  quel  tanto  lu- 
minoso grado,  in^  cui  è  fiato 
ne' trascorfi  tempi  ^  ciò  noa 
ofiante  entra  net  nutnero  del* 
le  piùfispettabiliMonarchie.. 
Vedi  Ottomano  .  Ed  eccaia 
ragione,  per  la  quale  lo  fiem*^ 
ma  Ottomano  è  la  luna.  Toi^ 
nando  ad  Ortogulo  per  qnc* 
fle  vie  giunse  egli  alta,  sospi- 
rata meta  di  avanzarfi*  In 
fatti:  inmmoratofi  di  hii  it 
Soldano  AEadino  per  la  sua 
boonaeondotta  y  e  molto  più 
perchè  sempre  sentiva  Ede^ 
We  petorare  a  di  \m  favore 
defliniò  di  ritirare  Ortoguto 
dal  Soggiorno  di  Sogut ,  ed 
impiegarla  nella  sua  Corte  • 
Vi  era  però  un*  oftacplo  ben 
grande»  che  Aladino  Mao- 
mettano non  poteva  per  I21 
rigorosa  proibizione  dell' Al« 

co- 
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cerano  ÌBslzare  ad  onori  uno 
éi  (kaniera  setta  quaFera  Oc- 
togulo,  ch'era  Turco  bensì  ^ 
sua   Idolatra-  Communicò 
ad  Ortogulo  la  ^ua  bona  in- 
tenzione con  la  difficoltà  di 
l^oterla  eseguire  ^  saputofi  ciò 
da  Ortogulo»  abbandonò  ^li 
francamente  ildolatria,  ed 
abbracciò    il   Maomettani^ 
smo ,  lo  che  fu  fatto  a  sua 
imitazione  anche  da  quel 
numero  miserabile  de'  Tur« 
chi  suoi  ^guaci.  Non  faceu- 
dofi  dunque  più  alcuna  di- 
finzione  tra  i  sudditi  di  Ala* 
dino  ,  e  qiielli  di  Oatoguk) 
divenne  per  dir  cosi  tutto  un 
Biedefimo  gregge  •  Il  cam-* 
biamento  di  Religione  fruttò 
cubito   ad  Ortogulo   molti 
onori  9  e  grandezze ,  tra  le 
quali  quella  di  e  (fere  creato 
Governatore  di  Brigia,digni- 
tà  luminosiflìma  neHa  Coxte 
di  Aladino  •  Morì  poco  dopo 
Ortogulo  in  età  di  52.  anni 
Tanno  dell'Egira  687^e dell' 
EraCriAiana  1289.  >  pianto 
amaramente  daAladitio,  e 
da  tutti  i  suoi  Popoli  »  e  Mi- 
fìidri  •  Lasciò  un  figlio  chia« 
mato  Ottomano  in  età   di 
trent^anni  da  eli^  molto  be- 
«e  educato 9  e  come  alcuai 
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Scrittori  vogliono  anche  due 
altri  figli  uno  per  nome 
Ghenduz  r  e  l'altro  Sarvino. 
Chi  foiTe  la  Moglie  di  Orto< 
gnlo  non  fi  sa  di  certo . 

OsicAN.  Altro  Compagno 
di  Maometto  »  e  perciò  ve^/ 
aerato  da'Turchi^ 

OsHANB .  XX.  Imperatore, 
ddla  Famiglia  Ottomana  fi^ 
glio   Primogenito  di  Ach« 
met  I.  Detronizzato  la  prima 
voka  Muftafà  I.2ÌQ  diòsma* 
ne  ,  fu  quelli  in  età  »  di  tre<^ 
dici  anni  aucora  non  <:ompi* 
ti  acclamato  ImperittorcEra 
tale»  e  tanta  l'avvenenza  di 
Osmane^  cosi  piacevole  »  e 
grata  la  "sua  fisonomia  ^  che 
tutti  gli  fiorici  convengcm^ 
non  elfere  fiata  in  que'tempi 
femiaa ,  che  in  bellezza  k> 
siq)eraire .  Aveva  inoltre  un 
aria  grande,  e  maefiosa»  ed 
il  portamento  grave ,  motivi 
tutti  per  i  quali  non  potevali 
mirado  senza  fiupore .  Kcn, 
solamente  sprezzò  il  solito 
trattenimento  de'Nani,  e  del^ 
li  Muti,  ma  ancor  quello  del* 
le  donne»  Non  compariva  in 
eilb  cosa,  che  avefie  del  puef 
rile,  osapeife  di  picciolezr 
za  •  Rlconoscendofi  per  quel 
<jrafì  Signore  >  ch'era  t^nev^ 
P  p  a  per* 
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per  cosa  indubitata  »  che  k 
conquida  di  tutta  la  Terra  a 
lui  solo  tì^ssc  dovìita ,  e  riser- 
vata... Si  era  propofto  d'imi- 
tarfrSolimano  IL ,  e  Selim  I. 
suoi  AnteceflTori .  Aveva  mol- 
to spirito ,  ma  mille   volte 
ai&i  più  di  orgoglia  «  e  di 
ambizione  •  Era  bravo ,  ma 
temerario  ,  ed  azzardoso  air 
cftremo  •  Fiffatoche  avev^tdi 
voler  una  cosa,  era  aifoluta^ 
m^nte  impoffibile  ib  rimuo- 
verlo. Quantunque  fi  fòrzas^ 
se  di  voler-e  comparire  libe* 
rate,  fi  vedeva  ciò  non  oftan- 
te  in^  eflfo  non  una  economia, 
manna  vera  sordidezza.  Po^ 
co^  dopo  succeflEb  nd  Trono 
fb  fòrmato  il  suo  Serraglio  , 
ed  attaccatofi   per  poco ,  e 
più  per  scrupolo  di  Religio- 
ne-, che  per  trasporto  ad  una- 
Odatica  ebbe  subito  da  que** 
ila  un  figliuolo  ,  che  fu  pro- 
clamato Chez-Adè   .    Non^ 
avea  ancora  compito  il  deci- 
mo quinto  anno  di  età ,  che 
sdegnando  vederfi  rinserrato 
fra  dònne ,  le  abbandonò ,  e 
pensò  alla  maniera  di  attac- 
care la  Polonia,prendendo  iì 
motivo  dalle  scorrerie,  che 
fino  ai  Bórghi  di  Coftanti- 
nopoli  facevano  1  Kosaki  ». 
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Communicò  quefta  sua  de^- 
terminazione   al    Divano  •. 
Quei  Miniftri ,  che  ben  sape^^ 
vano  eifere  i  Polacchi  invin» 
cibiH  quando  soik)  fra  loro 
miiti ,  disapprovarono  il  suo 
progetto ,  ed  il  Vifir  Azem  ^ 
che  più  degli  altri  fi*  riscaldò 
a  perorate  contro  quefta  de* 
terminazione  di  Osmane,po- 
co  mancò,  che  dal  medefimo 
non  Toffe  svenato  sul  punto  . 
Cosi  adimque    terminato  il 
Divano  ,  Osmano  risolutifii- 
mo  di  voler    intraprendere 
queftaguerra,  comandò  che 
dal  Chasna,  fi   prendeflTero 
venti  miUioni  d'  oro  peralle^ 
fiire     un      fbrmidabilifTimd 
Esercito ,  alta  di   cui    teda 
voleva  marciare  egli  di  per^ 
sona  .  Non  videfi    mai  più 
•Esercito     così    fòrte  ,    cosi 
bello,e  numtroso  dopo'quelló 
che  Dario  oppose  ad  Alefran** 
dro .  Vi  erano  più  di  trecento 
pezzi  di  cannone,ed  un  equi- 
paggio innumerabite  •  Orma- 
ne compariva  in   mezzo  df 
quefta    spaventosa    Armata 
accampato  fra  gli  suoi  Gian^ 
nizzeri,  Erapiuttofto  un  in- 
canto, che  uno  spettacolo  it 
vedere  una  Principino  bello, 
quanto  un  Amorino  di  qui»-- 

dici 
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dici  in  sedici  anni  in  porta-^ 
Biento  grave  darsene  dentro 
la  mst  tenda  a  tenere  congres- 
fi  con  i  più  bravi  Generali  y  e 
con  spirito  grandeinterloqiù- 
re  ,  obiettare ,  e  rispondere 
come  il  più  bravo  Capitano  • 
Chi  può  dipingere  abbaflaza 
lo  flupore  che  recava  il  vede- 
re tutta  queftà  terribile  Ar- 
mata con^pofta  dibenagguer'* 
riti  Soldati»  agire  ad  un  solo 
sguardo  d'  un  fanciullo  •  A 
guisa  d'un  impetuoso  torrente 
con  una  incredibile  rapidità, 
e  come  tante  fiere  scatenate 
entrarono  in  Polonia  le  Otto- 
mane squadre  per  divorarse- 
la .  Quel  floridiflkno  Regno 
sarebbe  certamente  tutto  ca- 
duto nelle  mani  del  presun- 
tuoso  Osmane     per   un  a- 
zione  sì  precipitosa ,  qualora 
Ladislao  figlio  di  Sigismondo 
Rè  di  Polonia  ,  il  quale  non 
avea  più  di  ottantamila  Sol- 
dati ,  avelie  accettata  la  bat- 
taglia da  Osmame  .  Ma  La- 
dislao  Principe   accorto,  e 
moderato  ,  preveduto  il  gran 
pericolo,  con  Tatìuzia guer- 
reggiò non  colle  armi .  Os- 
mane impaziente  di  venire 
alle  mani ,  spinto  maggior- 
mente dalla  irresolutezza  de' 
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Polacchi  volle  aifolutament^ 
attaccarli ,  a  nylla  servendo 
gli  avvertimenti  de'&uoiGeney 
rall ,  di  non  rischiare ,  e  di 
non  e»porfì  a  pericolo  di  es« 
ser  egli  ucciso  ^  opinato  però 
Osmane  rispose ,  ch^  egli  va- 
leva con  i  suoi  Soldati  sparti* 
re  il  dolce  della  vittoria  >  e 
Tamaro  del  combattimento .. 
MofTofì*  dunque    il  Campo 
Turco  ,    ed  attaccati  i  I\> 
lacchi  sul  primo  gli  Ottoma-*^ 
ni  ebbero  deVantaggi,  ma 
poi  con  molto  più  di  perdita 
furono   coraggiosamente  ri- 
-spinti  .  Osmane  a  queda  vida 
nel  primo  impeto  di  furore 
fu  veduto  piangere ,  morderfi 
le  labbra,  e  le  mani  ,  e  svet 
lerfi  la  poca  barba ,  o  piut» 
tofto  laimgine  che  fi  ritrovava 
in  queir  età .  Minacciò  ne' 
termini  più  risentiti ,.  e  vio- 
lenti gli  Uffiziali ,   a'  quali 
attribuì  la  viltà  de'Turchi  ^e 
fece  finalmente  cose  da  dispe- 
rato .  Un  tanto  ecceffivo  tr^ 
sporto   del   Soldano   moffe 
Karaskas  BaiTà   di  Buda    a 
riunire  il  corpo  dell' Armata»  ^ 
ed  unitamente  alVifirAzem 
fi  rigettò  nel  più  forte  della 
battaglia.  Avrebbe    ficura- 
meate  Karaskas  cop  la  vitto- 
ria 
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«a  richiamato  V  all^ria  sul 
vì^o  del  suo  Imperatore, 
l'onore  ,  e  coraggio  nel 
Campo  Turco ,  ma  il  Vifir 
Azem  suo  grande  inixaico  per 
toglierselo  dagli  occhi  ^  aoa 
lo  a;utò  come  doveva  ;  perc- 
iocché il  Bassa  cadde  non 
irittima  di  Marte ,  madige- 
lofia  5  e  per  la  seconda  volta 
rArmataOttomaaaiu  respin- 
ta »  e  malmenata  .  Nulla 
seppe  di  queilo  nero  cradi^ 
mento  delVifir Azem  Tingaa- 
nato  Soldano  ,  ne  sospettò 
peraltro  ^  ed  il  mero  cospetto 
ha&ò  per  fargli  degrada^re  fl 
Vifir,  acuì  surrogò  Divaler 
Bassà.Pianse  poi  amaramente 
il  suo  prediletto  Karaskas ,  e 
rimproyerati  i  Giannizzeri 
di  vikà ,  e  di  negligenza , 
molti  di  eflì  fece  subito  per 
cafiigo  trucidare  «Quefta  im- 
prudente condotta  irritò  di 
tal  maniera  le  Truppe ,  che 
fletterò  sull'orlo  di  sollevarfi^ 
«e  ii  loro  Agà  non  fi  ibflfe  Ra- 
diato di  quietarli;  ciò  non 
oflante  malcontenti ,  e  fliz- 
tofi  marciarono  sempre  bor- 
bottando •  Osmane  volle  con 
un'aiTako  generale  riattacca- 
re li  Polacchi ,  ma  rispinto 
per  la  terza  volta  i*  suo  eser* 
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cito  domandò  a  Ladislao  U 
pace,  che  gli  concelfe  con 
vantaggiose  ^  ed  onorifiche 
condizioni,  perchè  se  i  Tur» 
chi  perfiftevanoa  tener  chiufi 
iPolacchi  per  altri  tre  giorni, 
4qpiellinon  avrebbero  potuto 
più  reggere  •  La  pace  fu  con- 
chiusa ,  e  sottoscritta  in  un 
solo  ;giomo ,  ed  uno  de'  Car 
pitoli  Bi  che  un  Ambasciato- 
re Polacco  avrebbe  accompa* 
guato  Osmane  fino  in  Co- 
ilantinopoli ,  ed  ivi  gli  avreb- 
be presentato  tm  groifo  doni^ 
live  qnafi  in  aria  di  tributo  « 
Entrò  Osmaae  in  Gofiantino- 
poli  datrioi^ante,  eperren« 
dare  la  pompa  più  -sontuosa 
ordinò  che  gli  venifTe  incon^ 
tro  l' Hafliki  col  picciolo 
Principino  suo  figlio,  che 
mori  per  iftrada  poche  leghe 
difiance  da  Cofiancinopoii^ 
Apparvero  in  q^iel  tempo  tre 
Soli  nel  Cielo ,  e  da  queiio 
meteora  iTurchi  ^upeiÀziofi 
e  già  malcontenti  di  Osmane 
prcsaggirono  infortuni  gran- 
diflìmi  allorolmpero  sotto  il 
Regno  d'un  fanciullo  oftinato 
e  furioso  ^  Osmane  irritato 
contro  de' Giannizzeri  perch' 
erafiimprellionato,  che  per 
la  loro  viltà  la  ^erra  contro  ' 

la 
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faPoIoma  aveva  sortito  l'i-- 
naspettato    fine ,    sentendo 
sennipre più  nuovi  ricorfi  con- 
tro queèaTruppa  tnmukuaa- 
te  f  giurò  di  obolirfa  »  e   di 
surrogarle  certe  Coo^agnie 
Arabe,   che  aveva  ne'  stioi 
Eserciti  •    Communicò    il 
disegno  a  Divaler  Vifir  Azem 
quelli  che  conosceva  intiera- 
mente Foftinatezza  del  Sol- 
dano,iI  quale  quando  domaiK 
dava  coniiglio,   aveva    gii 
pollo  mano  ad  operare  a  ge« 
lìio  suo ,  non  Io  contradiilè , 
ma  sofamente  Io  avverti» .  di 
non  fare  una  tanto  precipito- 
sa novità  flaudo  egli  in  Co' 
fiantinopolijdi  riflettere  pri- 
ma ,  che    la  Metropoli ,  il 
Serraglio  Imperiale ,  e  la  sua 
propria  vita  (lavano  in  mano 
de'Giamiiz2eri,che  potrebbe 
prima  trasfèrirfi  la  Sede  Im- 
periale o  aDamascoCapitale 
della  Siria  «  o  al  Gran^  Cairo 
Capitale  di  Egitto.  Configlio 
invero  politico ,    e  capace 
ancora  dirimuovereOsmanes^ 
se  non  fbss'egli  dato  d*  un  ca^ 
rattere  immutabile  »  maapt 
pumo  per  Toflinazione  del 
Soldano  egualmente  precipi- 
toso che  quello  di  abolire  i 
Giannizzeri»  comevedrafin 


|03r 

OS  M. 

Osmane  adunque  secondo  il. 
suo  solito  pose  immediata^ 
mente  mano  all'  opera»  spar«^ 
.  gendo  voce  »  che  per  un  vota 
fòtto  andar  doveva  allaMeka* 
Spogliò  il  suo  Serraglio  ».  e 
quello  deHe  Odaliche  ,  tuljte 
le  JM^cbee  ed  i  Sepolcri  di 
quanto  oro  argento  ^  gioje» 
e  denaro  in  efli  ritrovavafi^ 
e  poi  umtamente  a  tutti  i  tt^ 
sori  dell'Impero  fece  caricare 
ogni  cosa  su  li  Vascelli  da 
trasporto.  Ordinò  poi  che  fi 
trucidaffero  tutti  i  suoi  fra^ 
telli ,  perchè  volendo  i  Gian^-^ 
nizzeri    detronizzarlo  »  noD 
trovaflfero     altro    rampolla 
della  sua  Famiglia .  Ordine  »„ 
che  non  Si  intieramente  ese- 
guito »  poiché  Amura tte  unp^ 
de'sttoi  fratelli  non  fu  fòtto 
morire  senza-  che  lo  sapefle 
Osmane»  it  quale  volle  sola» 
mente  aMnftafò  suo  Zio  già 
depoiio  risparmiar  la  morte 
perchè  scemo  ^  ed  insensato, 
ma  dabin  di  condurlo  seco . 
Dopo  quefle  novità  la  milizia 
ed  il  Popolo  ben'  compresero, 
qaal   &Se  il  vero  oggetto 
della  partenza  di  Osmane  « 
Senzadunque  più  indugiare  i 
malcontenti  obligarono  i  due 

Kadileskieri  diportarfi  subite^ 

dal 
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dal  Soldano,  e  di  gregario 
da  parte  del  popolo  ,  e  della 
milizia  a  non  abbandonare 
la  Città  Imperiale  •  I  due 
Miniftri  per  non  eflfère  fatti 
apezzi  da  gente,  che  quando 
fi  Yede  soverchiata ,  non  ha 
ritegno,  eseguirono  la  com^ 
miiHone,  ma  altro  da  Osma- 
ne  non  ottennero  in  risposa, 
che  di  effere  ricevuti  con  i 
più  offenfivi  termini ,  e  sen- 
za avere  intieramente  espo- 
ila  la  loro  ambasciata,  furo- 
no da  lui  cacciati  via  •  Sapu- 
tofi  dà*  Sollevati  quefto  pro« 
cedere  di  Osmane  gli  obMi- 
garono  di  nuovo  a  riparlare 
di  queflo  affare  al  Soldano ,  e 
non  con  voci  supplichevoli , 
róa  con  minacce .  Tornati  i 
dueKadileskieri  da  Osmane, 
furono  da  lui  con  maggior 
disprezzo  maltrattati  •  Allo- 
ra gli  ammutinati  presero  il 
Muftì ,  e  rinduSTejro  a  rimo^ 
vere  dal  suo  odinato  configlio 
il  Soldano .  Il  Muftì  benché 
Suocero  di  Osmane  non  fi 
fidò  di  andare  in  persona  per 
non  esporla  ad  un  oltraggia. 
Stese  il  suo  Feftà,  in  cui  fa- 
ceva capire  al  Soldano  di  non 
poter  egli  eseguire  il  suo  voto 
£00  andare  iu  pellegrinaggio 
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alla  Meka ,  subito  che  quella, 
era  di  pregiudizio  alli  suoi 
Sudditi,  ed  all'Impero,    e 
che  non  piacendo  perciò  a 
Dio ,  né  a  Maometto  queft» 
sua  divozione  interponevano 
quefle  insormontabili  oflaco* 
li ,  e  perciò  non  fi  moveffe 
da  Coflantinopoli  «  Oilerva^ 
tofi  il  Feità  dal  ì^opolo  ,    lo 
consegnarono  ai  due  Kadile- 
skieri  perché  «lo  portafTero  ad 
Osmano  •  Eseguirono  i  Mi« 
nifiri  per  la  terza  volta  la  pe- 
ricolosa  imbasciata  ,  senza 
che  nemen  quefia  volta  pro« 
duceffe  il  bramato  fine  •  Im< 
perciocché  lettofi  appena  da 
Osmane  il  Peftà  ,  invaso  da 
una  delle  sue  solite  furie  la** 
ceroUo  in  mille  pezzi  (  de-* 
litto  prelfo  de'  Turchi  il  pia 
esecrando  ,   poiché  eflfendo 
il  Muftì  il  loro  Sommo  Sa< 
cerdote ,   conseguentemente 
i  suoi  Fcfià  devono  effere  da 
chicchefia  di  loro  eseguiti,ed 
adoratile  caricò  di  maggiori 
ohraggi  i  due  Kadileskieri  « 
Poi  comandò  ad  Isuf  Agà  def . 
Giannizzeri  di  porfi  alla  tefta 
di  sei  Compagnie  ,  e  di  an< 
dare  a  frenare  la  fellonia  de^ 
ribelli  ;    Isuf  in  esecuzione 
doirimperial  comando  fece 

alcu- 
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i^cuni  movimenti  ^  mvL  v^ 
<iendo  ch'egli  HeiTo  con  le 
sue  moife  pon^a  il  «miccio 
alla  mina  >  fi  arrestò  per  non 
anticipare  un  incmdio  irre« 
parabile  «  Radunò  pòi  0$ma« 
ne  un. Divano  segreto  compo* 
fto  di  sei  Miniai  v  cioè  4ei 
Vifir  Azem  ,  Hoggià,  Boftati^ 
gibascl ,  Kislar  Agasì ,  il  Se- 
lidar  Agà ,  ed  il  Capi  Agà> 
a'  quali  communicò  iWuo  di- 
segno.. Gli  ultimi  tre  fi  get- 
tarono a'  suoi  piedi  rfi  pian** 
giendo  y  e  finghiozzando  lo 
supplicarono  per  amor  di 
Dio,  e  dd  Profeta  Maometto 
a  defiftere  dalla  sua  ofìi>nata 
partenza  •  Ma  Osmano  qual 
immobile  scoglio  all'urto  de' 
pili  furiofi  venti  non  fi  piegò» 
anzi  fece  subito  il  Catikerif 
in  data  de'iS.  Maggio  1^22. 
C  dell'Egira  103  2.  al  Beglier- 
bey  del  Cairo  ,  con  cui  lo 
preveniva  della  'Sua  venuta 
in  quella  Capitale  per  fìifarvi 
la  sua  r^denza»  che  perciò 
preparafle  tutto  il  tieceffario, 
e  che  con  tutte  le  forzp  di 
inare,  e  di  «erra  veniffe  in- 
contro a  ricevere  la  sua  Im- 
periai Persona  >  e  tutta  la 
Sublime  Porta  •  Consegnò  il 
Catikerxf  ad  uà  Icioglgm  suo. 
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favorito  con  ordine  d'imbar-s;: 
carfi  subito  sopra  una  Gale«) 
ra  -,  e  partire  per  il  Cairo  •. 
Qui  però  cominciò  la  lut- 
tuofiffima  tragedia  di  Osma-^ 
no-,  la  quale  non  fipuoleg*^ 
gere  senza  raccapricciai^fi  ^f 
Dagli  ammutinati  fi  teneva-^ 
no  delle  spie  al  Porto  di  Co- 
stantinopoli per  effere  intefi^ 
di  qualunque  imbarco  »  che^ 
poteffe  accadere  ,  e  perciò^ 
sentendo  Tallefiimemo  d'una. 
Galera  raddoppiarono  le  catta- 
tele •  Quando  adunque  vid-^ 
dero  montare  nella  Cdera 
ricioglam  >  gli  diedero  ad«^ 
dofifo  per  trattenerlo ,  e  vifi* 
tarlo  <:be  cosa  seco  por> 
tafle  •  Trovarono  alPinfelice, 
giovane  il  Catikerif  »  e  tanto 
a  quelle  fiere  badò  per  squar-^ 
taccio  sventurato  latore  dell' 
odioso  dispaccio.Giunti  per-* 
tanto  i  ribelli  all'evidente 
sciioprimento  <iel  vero  fine, 
per  cui  fi  voleva  da  Osmane 
trasferire  in  Egitto  la^-xefij 
denza  Imperiale,  in  numerq 

di  trentamila   cerne    lecnl 
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piagati  a  morte  ccn  urli  >  e 
fremiti  ,  che  riempirono  di 
spavento  l'intiera  Città ,  ar^ 
mati  fi  scaliarcno  centro  l* 
Imperiai  Serraglio  ,  e.  ibi:- 
Q_q  'za- 
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xatele  porte,,  trucidarono» 
quelli  itifèlìcl  >che  le  guarda* 
vano.  Penetrati  poi  nel  cupo, 
carcere  ,  dentro  di  cui  flava, 
rinchiuso.  Mu/lafa  L.  detro^ 
nizzato  ^.  quando,  fu  ricono- 
sciuto, Imperatore.  Ornane 
di  lui  Nipote  9  presero  queftO' 
insensato^  Principe,,  e  to  ri- 
posero sul  Trono  j!cftituendo- 
gli  P Imperiale  dignità.  Mol- 
to riluttò  Mudafa  prima  di 
accettare  gli  ofFérti:  onori  ,. 
ma  quando  poi  conobbe  cs^ 
sere  voler  del  Pòpolo ,  e  del- 
la Milizia ,.  ch'egli  ritornas*^ 
se  al  primiero  poiTéfro'  del 
Soglio  ^  benché  sciocco  ac«- 
cettò>  e  ringrazio  i  Ribelli 
con  la  pili  flu4iata.  gentiliez? 
sa ,  e  ti  pregò  a  compatire: 
la  sua:  insuiUcienza  ».  La  pri->^ 
ma  cosa,  che  gli  ammuti- 
nati domandarono,  a^  Mu(la>> 
fa,  fu  la. morte. di  Osmane^ 
suo  Nipote  y,  ma  il  Soldano* 
con  molto  giudizio*  rispose , 
che  (fando  Osmane  in  loro*, 
potere,,  non  avea  egli  chefa** 
retontradel  Nipote .  Parve 
a  quella  acciecata.  ciurma.  » 
che  quefta  rìspofta  deffe  loro 
ogni  illimitata  autorità  suir 
infelice  Osmano  ;  Sicché  do^ 
jpò  di  avere  quelle  insazia- 
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bili  furie  commeOfe   mille 
esecrande  iniquità  contra  il 
Serraglio^   del  depdlo   Mo« 
narca ,  benché  folTe  Osma** 
no  fuggito  r  Febbero  nelle 
mani ,.  e-  come  tigri  affama^ 
te  sfogarono  coturo  il  disgra-« 
ziato  Principe  tutto  il  loro 
iiìrore  •.  Presero  duiK}ue  O^- 
smane  ,  che  portarono  prò* 
ceifìònalmente  per  tutta  Co- 
fiantinopoli  concordine  se- 
quente ..  Il  di  20.  Maggio 
i622.e.deH!£gira  lojs*  tut- 
ta la  Mili^daftrettain  colon- 
na, coir  armi  in  spalla  mar^ 
ci  ava  a.  caifa  battente  come 
se  condotto  fòife  a  morire 
un  vii  ri  belile  disertore  ^  indi 
venivano  sid  penonea  piedi 
ciascuna  delle  quali  portava 
nelUe  sue  mani  la  teda  di  quei 
sei  Minifiri ,.  che  composero 
it  segreto  Divano  ,.  in  cui 
communicò  la  sua  partenza 
Osmano^  ;;  apprelTó  a  quefti 
sopra  d'mi^  Carro  vile ,.  vec« 
chio ,  e  che  reggevafi  appe- 
na veniva  solo,,  non  già  ve- 
Aito*  come  prima  delle  più 
scelte  Porpore  di  Tiro>e  de' 
più  preziofi  broccati  di  Par- 
ila 9  ma  con  abiti'  vili,  luridi, 
e  laceri  piangendo,  singhioz- 
zando, e  quaii  che  semivi- 
vo 
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vo  li  disgraziato  Osmano^ 
lagrime  »  e  sospiri  tali  ^he 
avrebbero  spezzate  le  più  da- 
re selci»  tanto  più  che  usci- 
vano dal  più  bel  viso  d'un 
Principe  che^oon  eccedeva 
l'anno  1 7«  di  età  •  Intorno  a 
quello  Carro  fi  vedeva  a  nu** 
vole  come  corvi  afiòllarfi  il 
popolo  per  avere  ciascuno 
la  sodi^aatione  di  far  villa* 
nie ,  ed  oltraggi  tanto  in  vo»- 
ce ,  che  con  i  fatti  all'infeli- 
ce Soidano  »  a  segno  che  ca* 
dutogli  dal  capo  il  Turbante 
gli  posero  in  icRa,  un  sozzo» 
e  vecchio  bereitino  ,  profa- 
nando cosi  le  tempia  d' un 
Monarca»il  capo  di  cui  avea- 
no  a  special  fortuna  di  rico- 
prire  le  più  preziose  gemme 
deirEritreo  .  Quel  poco  pò» 
polo  y  che  parte  non  avea 
in  tanto  sacrilega  impresa,  fi 
fiava  con  il  tremor  nelF  offa, 
attonito»   e  muto  alla  rap- 
presentazione fatale  di  que- 
flaluttuofiflTima  tragedia^che 
non  avea  coraggio  dì  rimi- 
rare }  La  compalfione ,  il  ri- 
spetto, e  ramore>miIle  afièt- 
•ti  gli  risvegliavano  in  seno  » 
ma  inutilmente  «  Impercioc- 
ché a  neflìino  sebbene  un  gi* 
gante  foilé  fiato ,  riuscir  po« 


307 
CSM. 
teva  di  svellere  dagli  artigli 
di  quelle  affamate  befiie  una 
tanto  aflìcuratapreda^  Giutif 
to  il   deplorabile  Monarca 
conquefio  lugjubre  apparato 
al  campo  della  milizia  fìiori 
Clelia  Città  ,  fu  fatto  scende* 
dere  dal  suo  Carro  »  e  poflo 
su  quelloycon  cui  fi  trascina*» 
no  i  più  vili  plebei  al  suppli- 
zio. In  quefio  frattempo  noa 
sazj  ancora  di  avvilirlo ,  edT. 
oltraggiarlo  ^  gli  fi  affollava- 
no addoflfo  grignando  ì  den« 
ti>  chiamando  il  ladro   del 
esangue  loro  VafTafiino  decloro 
tesori  y  gliponevanosotto  il 
naso  le  miccia  accese  »  gli 
andavano  fino  all'orecchie  a 
caricarlo  di  contumelie  »  e 
d'ingiurie^  Pofiolo  poi  suir 
altro  Carro  mandarono  a  pi<* 
gliareil  bo)a>  che  gli  posero 
alla  finifira  luogo  più  onoro- 
vole  della  deftra  preflTo  de* 
Turchi  ,  Stette  il  lacrime- 
vole   Monarca  sempre  sen- 
za proferir  parola»  solamene 
te  finghiozzando^e  sospiran- 
do »  ma  vifiofi  a  fianchi  il 
boja  >  ficuro  che  doveffe  per 
le  mani  di  quefio  finire  1  suoi 
giorni»  raccolse  allora  tut<« 
to  quel  pochiflìmo  fiato  che 
potea^e grondante  di  lagrime 
Q^q  a  con 
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per  cosa  indubitata  >  che  la 
conquida  di  tutta  la  Terra  a 
lui  soto  tì^ssc  dovuta ,  e  riser- 
vata... Si  era  propofto  d'imi- 
tare^Solimano  IL ,  e  Seliml. 
suoi  AnteceflTori .  Aveva  mol- 
to spirito ,  ma  mille   volte 
ailai  più  di  orgoglia  »  e  di 
audizione  •  Era  bravo ,  ma 
temerario ,  ed  azzardoso  air 
cftremo .  Fiffatoche  aveva^di 
voler  una  cosa ,  era  alToluta^ 
m^nte  impoffibile  lì  rimuo- 
verlo •  Quantunque  fi  fòrzas^ 
se  di  voler-e  comparire  libe* 
rafet  fi  vedeva  ciò  non  ottan- 
te ii>  eflfo  non  una  economia, 
manna  vera  sordidezza.  Po^ 
ca  dopo  succefS)  nd  Trono 
fb  formato  il  suo  Serraglio  , 
ed  attaccatofi   per  poco ,  e 
più  per  scrupolo  di  Religio- 
ne-, che  per  trasporto  ad  una- 
OdaKca  ebbe  subito  da  que** 
ila  un  figliuolo  ,  che  fu  pro- 
clamato Chez-Adè   .    Non^ 
avea  ancora  compito  il  deci- 
mo quinto  anno  di  età ,  che 
sdegnando  vederfi  rinserrato 
fra  donne ,  le  abbandonò ,  e 
pensò  alla  maniera  di  attac- 
care la  Polonia,prendendo  iì 
motivo  dalle  scorrerie,  che 
fino  ai  Bórghi  di  Cofiand- 
nopoli  bevano  1  KosaXi  » 
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Communicò  quefia  sua  de»- 
terminazione   al    Divano  *. 
Quei  Miniftri,  chebensape^ 
vano  eifere  i  Polacchi  invin» 
cibili  quando  soik)  fra  loro 
miiti ,  disapprovarono  il  suo 
progetto ,  ed  il  Vifir  Azem  ^ 
che  più  degli  altri  fi*  riscaldò 
a  perorare  contro  quefta  de^^ 
terminazione  di  Osmane,po- 
co  mancò,  che  dal  medefimo 
non  roffe  svenato  sul  punto  • 
Cosi  adunque    terminato  it 
Divano  ,  Osmano  risoIuti(n«=> 
mo  di  voler    intraprendere 
quefia guerra,  comandò  che 
dal  Chasna,  fi   prendeflTero 
venti  miUioni  d'  oro  per  alle* 
fiire     un      fbrmidabilifiìmd 
Esercito ,  alfa  di   cui    tefla 
voleva  marciare  egli  di  peri 
sona  •  Non  videfi    mai  più 
Esercito    così    forte  ,    cosi 
bello,e  numeroso  dopo'quelló 
che  Dario  oppose  ad  Aleffan** 
dro  •  Vi  erano  più  di  trecento 
pezzi  di  cannone^ed  un  equi- 
paggio innumerabile.  Orma- 
ne compariva  in   mezzo  df 
quefia    spaventosa    Armata 
accampato  fra  gli  suoi  Gian^ 
nizzeri.  Era  piuttofto  un  in- 
canto, che  uno  spettacolo  it 
vedere  una  Principino  bello' 
quanto  un  Amorino  di  quit> 

dici 
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rffci  in  sedici  anni  in  porta-^ 
Biento  grave  Darsene  dentro 
la  mst  tenda  a  tenere  congres- 
fi  con  i  più  bravi  Generali  y  e 
con  spirito  grande  interloquì* 
re  ,  obiettare,  e  rispondere 
come  il  più  bravo  Capitano . 
.Chi  può  dipingere  abbaflaza 
lo  flupore  che  recava  il  vede- 
re tutta  queftà  terribile  Ar- 
mata con^pofta  di  ben>agguet^ 
riti  Soldati,  agire  ad  un  solo 
sguardo  d'  un  fanciullo  •  A 
guisa  d'un  impetuoso  torrente 
con  una  incredibile  rapidità, 
e  come  tante  fiere  scatenate 
entrarono  ìn^  Polonia  le  Otto- 
mane squadre  per  divorarse- 
la .  Quel  floridiflkno  Regno 
sarebbe  certamente  tutto  ca- 
duto nelle  mani  del  presun- 
tuoso  Osmane     per   un  a- 
zione  sì  precipitosa ,  qualora 
Ladislao  figlio  di  Sigismondo 
Re  di  Polouia  ,  il  quale  non 
avea  più  di  ottantamila  Sol- 
dati ,  avelie  accettata  la  bat» 
taglia  da  Osmaiie  •  Ma  La- 
dislao   Principe   accorto,  e 
moderato  ,  preveduto  il  gran 
pericolo,  con  Tafluzia guer- 
reggiò non^  colle  armi .  Os- 
mane impaziente  di  venire 
alle  mani ,.  spinto  maggior- 
mente dalla  irresolutezza  de' 
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Polacchi  volle  aflTolutament* 
attaccarli,  a  nulla  servendo 
gli  avvertimenti  de'suoiGene^ 
rali ,  di  non  rischiare,  e  di 
non  e»porfi  a  pericolo  di  es« 
ser  egli  ucciso;  oftinatoperò 
Osmane  rispose ,  eh*  egli  vo- 
leva con  i  suoi  Soldati  sparti* 
re  il  dolce,  della  vittoria ,  e 
Tamaro  del  combattimento  •. 
MoiTofi  dunque    il  Campo 
Turco  ,    ed  attaccati  i.I\> 
lacchi  sul  primo  gli  Ottoma-*^ 
ni  ebbero  deVantaggi ,  ma 
poi  con  molto  più  di  perdita 
furono   coraggiosamente  ri- 
-spinti .  Osmane  a  quefia  vida 
nel  primo  impeto  di  furore 
fu  veduto  piangere ,  morderfi 
le  labbra,  e  le  mani  ,  e  svet 
lerfi  la  poca  barba ,  o  piu& 
tofto  laimgine  che  fi  ritrovava 
in  queir  età .  Minacciò  ne' 
termini  più  risentiti ,  e  vio- 
lenti gli  Uffiziali ,  a'  quali 
attribuì  la  viltà  de'Turchi ,  e 
fece  finalmente  cose  da  dispe-* 
rato .  Un  tanto  ecceffivo  tr^ 
sporto   del   SoMano   moffe 
Karaskas  BafTà   di  Buda    a 
riunire  il  corpo  dell' Armata»  ^ 
ed  unitamente  al  Vifir  Azem 
fi  rigettò  nel  più  forte  della 
battaglia.  Avrebbe    ficura- 
mente  Karaskas  cop  la  vitto- 
ria 
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th  richiamato  V  allegria  sul 
viso  del  «uo  Imperatore» 
Tonore  >  e  coraggio  nel 
Campo  Turco ,  ma  il  Vifir 
Azemsuo  grande  inisoico  per 
toglierselo  dagli  occhi  ^  aoa 
lo  ajutò  come  doveva  ;  per- 
locchè  il  Bassa  cadde  non 
vittima  di  Marte ,  madige- 
lofia  ^  e  per  la  seconda  volta 
rArmataOttomaaaiu  respin- 
ta »  e  malmenata  •  Nulla 
seppe  di  queilo  nero  ttadi^ 
mento  delVifirAzem  Tingao- 
nato  Soldano  »  ne  sospettò 
peraltro  ^  ed  il  mero  cospetto 
baAò  per  fargli  degradare  d 
Vifir  f  a  cui  surrogò  Divaler 
Bassà.Pianse  poi  amaramente 
il  suo  prediletto  Karaskas  »  e 
rimproverati  1  Giannizzeri 
di  viltà ,  e  di  ne^igenza , 
molti  di  efii  fece  subito  per 
cafligo  trucidare .  Quefta  im* 
prudente  condotta  irritò  di 
tal  maniera  le  Truppe ,  che 
fletterò  sull'orlo  di  sollevarli^ 
te  il  loro  Agà  non  fi  ibflfe  fin- 
diate  di  quietarli;  ciò  non 
citante  msdcontenti  »  e  ftiz- 
zofi  marciarono  sempre  bor- 
bottando •  Osmane  volle  con 
nn'afTako  generale  riattacca- 
re li  Polacchi ,  ma  rispinto 
per  la  terza  vcJta  i*  suo  eser* 
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cito  domandò  a  Ladislao  1« 
pace»  che  gli  concetfe  con 
vantaggiose  5  ed  onorifiche 
condizioni,  perchè  se  i  Tur^- 
chi  perfiftevanoa  tener  chiufi 
iPolacchi  per  altri  tre  giorni, 
^elli  non  avrebbero  potuto 
più  reggere  •  La  pace  fu  con*- 
chiusa ,  e  sottoscritta  in  un 
solo  ;giomo ,  ed  uno  de'  Ca- 
pitoli Si  che  un  Ambasciato- 
re Polacco  avrebbe  accompa^ 
guato  Osmane  fino  in  Co* 
ilantincpoli  »  ed  ivi  gli  avreb- 
be presentato  tin  grolfo  dona- 
tivo qnafi  in  aria  di  tributo  « 
Entrò  Osmaae  in  Cofiantincv 
poli  da  trionfante,  eperren< 
dere  la  pompa  più  -sontuosa 
ordinò  che  gli  venifTe  incoa^ 
tro  r  Halliki  col  picciolo 
Principino  suo  figlio  ^  che 
mori  per  iftrada  poche  leghe 
difiante  da  Cofiancinopdi* 
Apparvero  in  quel  tempo  tre 
Soli  nel  Cielo ,  e  da  queito 
meteora  iTurchi  ^uperftiziofi 
e  già  malcontenti  di  Osmane 
presaggirono  infortun)  gran- 
dinimi al  loro  Impero  sotto  d 
Regno  d'un  fanciullo  ofiinato 
e  fìirioso  ^  Osmane  irrita» 
contro  de' Giannizzeri  perch' 
erafiimpreflionato^  che  per 
ia  loro  viltà  la  ^erra  contro  ' 

la 
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laPoIotiìa  aveva  sortito  Fi- 
naspettato    fine ,    sentendo 
sempre  più  nuovi  ricorfi  con- 
tro quefiaTruppa  tumuttuan- 
te  9  giurò  di  obotirla  >  e   di 
surrogarle  certe  Compagnie 
Arabe ,   che  aveva  ne'  stroi 
Eserciti  «    Comramìicò    il 
disino  a  Divalet  Vifir  Azem 
quelli  che  conosceva  intiera- 
mente Tofiinatezza  del  Sdt- 
datiOyil  quale  quando  domati^ 
dava  configlio»   aveva;   gii 
poflomatio  ad  operare  a  gè** 
mo  suo  »  non  lo  contradiiiè» 
ma  solamente  lo  avverti  » .  di 
non  fare  una  tanto  precipito- 
sa novitii  (landò  egli  in  Co- 
fiantinopoli;di  riflettere  pri- 
ma ,  che    la  Metropoli ,  il 
Serraglio  Imperiale  >  e  la  sua 
propria  vita  davano  in  mano 
de'Giamìizzeri»  che  potrebbe 
prima  trasfèrirfi  la  Sede  Im- 
periale o  a  DamascoCapitalie 
della  Siria ,  o  al  Gran  Cairo 
Capitale  di  Egitto.  Confìglio 
invero  politico ,    e  capace 
ancora  dirimuovereOsmawCr 
se  non  fbss'egli  dato  d' un  ca- 
rattere immutabile  ,  maap 
putito  per  r  orinazione  del 
Soldano  egualmente  precipi- 
toso che  quello  di  abolire  i 
Giannizzeri»  comevedraSt; 
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Osmme  adunque  secondo  il 
suo  solito  pose  immediata^ 
mente  mano  air  operai  spar* 
gendo  voce  »  che  per  un  voto« 
^tto  andar  doveva  allaMek^^ 
Spogliò  il  suo  ^SerragLio  , .  e 
quello  de^e  Odaliche  ,  tutte 
le  M^chee  ed  i  Sepolcri  di 
quanto  oro  argento  ^  gioje» 
«denaro  in  elfi  ritrovavaii p 
e  poi  ultamente  a  tutti  i  te^ 
sori  dell'Impero  fece  caricare 
ogni  cosa  su  li  Vascelli  da 
trasporto.  Ordinò  poi  che  fi 
trucidaifero  tutti  i  suoi  fv9f. 
feelli ,  perchè  volendo  i  Gian^ 
nlzzeri    detronizzarlo»  no» 
trovaffero    altro    rampollo 
della  sua  Famiglia  *  Ordine,^ 
che  non  fii  intieramente  ese* 
guito ,  poiché  Amuratte  unp^ 
de'suoi  fratelli  non  fu  fòtto 
morire  senza  che  lo  sapefle 
Osmane  »  il  quale  volle  sola* 
mente  aMuftafa  suo  Zio  già 
depofto  risparmiar  la  morte 
perchè  scemo  »  ed  insensato, 
ma  (labili  di  condurlo  seco  • 
Dopo  queile  novità  la  milizia 
ed  il  Popolo  ben  compresero; 
qua!    foife  il  vero  ometto 
della  partenza  di  Osmane  « 
Senzadunque  più  indugiare  i 
malcontenti  obligarono  i  due 

Kadileskieti  diportarfi  subito^ 

dal 
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dal  Soldano,  e  di  gregario 
da  parte  del  popolo  ,  e  della 
milizia  a  non  abbandonare 
la  Città  Imperiale  •  I  due 
Miniftri  per  non  eCère  fatti 
apezzi  da  gente  ,<:he  quando 
fi  Yede  soverchiata  5  non  ha 
ritegno  ^  eseguirono  la  com- 
miffione,  ma  altro  da  Osraa- 
ne  non  ottennero  in  risposa, 
che  di  eflfere  ricevuti  con  i 
più  ofFenfivi  termini ,  esen-* 
za  avere  intieramente  espo- 
da  la  loro  ambasciata,  furo- 
no da  lui  cacciati  via  •  SapH- 
tofi  dà*  Sollevati  quefto  pro« 
cedere  di  Osmane  gli  obbli- 
garono di  nuovo  a  riparlare 
di  quefto  affare  al  Soldano  »  e 
non  con  voci  supplichevoli , 
ma  con  minacce  •  Tornati  i 
dueKadileskieri  da  Osmane» 
furono  da  lui  con  maggior 
disprezzo  maltrattati  •  Allo- 
ra gli  ammutinati  presero  il 
Muftì ,  e  rinduifero  a  timo- 
vere  dal ^uooftinato configlio 
il  Soldano  •  Il  Muftì  benché 
Suocero  di  Osmane  non  fi 
fidò  di  andare  in  persona  per 
non  esporla  ad  un  oltraggio* 
Stese  il  suo  Feflà,  in  cui  fa- 
ceva capire  al  Soldano  di  non 
poter  egli  eseguire  il  suo  voto 
£on  andare  in  pellegrinaggio 
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alla  Meka ,  subito  che  quello 
era  di  pregiudizio  alli  suta 
Sudditi )  edairimpero,    e 
che  non  piacendo  perciò  a 
Dio ,  né  a  Maometto  queftar 
sua  divozione  interponevano 
quefte  insormontabili  oftaco» 
li,  e  perciò  non  fi  moveife 
da  Coftantinopoli  •  Ollerva** 
tofi  il  Feftà  dal  ì^opolo  ,    lo 
consegnarono  ai  due  Kadile- 
skieri  perché  lo  portaiTero  ad 
Osmano  .  Eseguirono  i  Mi-* 
nii^ri  per  la  terza  volta  la  pe- 
ricolosa imbasciata  ,  senza 
che  nemen  quefia  volta  pto* 
duceife  il  bramato  fine  •  lm« 
perciocché  lettofi  appena  dt 
Osmane  il  Fefià  ,  invaso  da 
una  delle  sue  solke  furie  la- 
ceroUo  in  mille  pezzi  (  de- 
litto prelfo  de'  Turchi  il  piii 
esecrando  ,   poiché  elTendo 
i4  Muftì  il  loro  Sommo  Sa< 
cerdote ,  conseguentemente 
i  siioi  Fefià  devono  efTere  da 
cbicchefia  di  loro  eseguiti,ed 
ad(»:ati,)e  caricò  di  maggiori 
oltraggi  i  due  Kadileslcieri  « 
Poi  comandò  ad  Isuf  Agà  def . 
Giannizzeri  di  porfi  alla  tefia 
di  sei  Compagnie  ,  e  di  an* 
dare  a  frenare  la  fellonia  de* 
ribelli  ;    Isuf  in  esecuzione 
deirimperial  comando  fece 

alcu«« 
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^cutii  movimenti  ^  ma  vfr^ 
dendo  ch'egli  fleiTo  con  le 
sue  tnoiTe  pon^a  il  (miccio 
alla  mina,  fi  arrecò  pernon 
anticipare  un  incendio  irre« 
parabile  •  Radunò  pòi  Osma« 
ne  un  Divano  segreto  compo* 
fto  di  ici  Minifiri  v  cioè  4el 
Vifir  Azem  ,  Moggia,  £oft2m« 
gibascl ,  Kislar  Agasì ,  il  Se- 
lidar  Agà ,  ed  il  Capi  Agà, 
a'  quali  communicò  il^uo  di- 
segno^ Gli  ultimi  tre  fi  get- 
tarono a'  suoi  piedi ,  .e  pian- 
giendo ,  e  finghiozzando  lo 
supplicarono  per  amor  di 
Dio,  e  dd  Profeta  Maometto 
a  defiftere  dalla  sua  o{li*nata 
partenza.  Ma  Osmano  qual 
immobile  scoglio  airorto  de' 
più  furiofi  venti  non  fi  piegò, 
anzi  fece  subito  il  Catikerif 
in  data  de'iS.  Maggio  i'^2  2. 
C  dell'Egira  103  2.  al  Beglier- 
bey  del  Cairo  ,  con  cui  lo 
preveniva  della  -sua  venuta 
in  quella  Capitale  per  fiiTarvi 
la  sua  rdìdenza,  che  perciò 
preparafle  tutto  il  uccdlario, 
e  che  con  tutte  le  forzp  di 
inare,  e  di  «erra  veni  Afe  in- 
contro a  ricevere  la  sua  Im- 
periai Pers'oria  ^  e  tutta  la 
Sublime  Porta  .  Consegnò  il 
Catikerif  ad  un  IciogUm  suo. 
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favorito  con  ordine  d'imbar-v^ 
carfi  subito  sopra  una  Gale») 
ra^  e  partire  per  il  Cairo  •. 
Qui  però  cominciò  la  lut- 
tuofifTima  tragedia  di  Osma-^ 
no-,  la  quale  non  fipuoleg-, 
gere  senza  raccapricciarfi  ^« 
Dagli  ammutinati  fi  teneva^, 
no  delle  spie  al  Porto  di  Co- 
ilantinopoli  per  effere  intefi^ 
di  qualunque  imbarco  ,  che! 
poteffe  accadere  ,  e  perciò 
sentendo  rallefiimento  d'una 
Galena  raddoppiarono  le  cau- 
tele •  Quando  adunque  vid-* 
dero  montare  nelfó  Oderà 
ricioglam ,  gli  diedero  ad«. 
dofiTo  per  trattenerlo ,  e  vifi** 
tarlo  <he  cosa  sec-o  por% 
tafTe  •  Trovarono  airinieli<:e^ 
giovane  il  Catikerif,  e  tanto 
a  quelle  fiere  badò  per  squar-^ 
tare  lo  sventurato  latore  dell', 
odioso  dispaccio.Giunti  per? 
tanto  i  ribelli  airevidente 
sc-uoprimento  4el  vero  fine, 
per  cui  fi  voleva  da  Osmane 
trasferire  in  Egitto  ta^  xefit 
denza  Imperiale,  in  numerq 
di  trentamila  erme  lecni 
piagati  a  morte  ccn  urli ,  e 
fremiti ,  che  riempiremo  di 
spavento  l'intiera  Città ,  ar^ 
mati  fi  scaliarcno  centro  V 
Imperiai  Serraglio  ,  e.  ioy- 
CLq  za- 


P  E  T. 

coirajùtD  dell'ala  deftra  softé^ 
nuta  la'  fanterìa*  ».  le  diede 
perciò  il  tempo  di  riguada- 
gnare il  suo^  primo  pollo  ,  e 
dì  ritornare  alla  carica  con 
maggior  vigore  •  Finalmente 
dopo  ir  più  sanguinoso  ,   ed 
odi  nato  combattimento ,  fu- 
rono forzati  i  trìncieramenti 
de'Tùrchi  ,  e- gì'  Imperiali 
aflTcuratifi^  del'  terreno  per 
avan^arfi:  contro  di  elfi^in  or- 
dine di  battaglia  gii  obbliga^ 
tono  a  piegare  ,   ed.  a  sbati^ 
darfi  •    Eficcome  i  Spahy  ,. 
ovvero  la  Cavalleria  Turca  ,. 
furono  i  primi  a  fuggire  » 
quindi  nacque  r  orribile  ma* 
celiò  de'Giann:izzeri  rimafti 
scoperti .  Tìrentamilà  Turchi 
furono  sagrifìcati  dal  furore^ 
diNTarteinqueda battaglia  ». 
oltre- quei ,.  che-  per  salvarli 
nell'altra  riva  del  Savo-fi  an^ 
negarono*  Vi  rincaserò  uccifi^ 
An  Vifir  Arem ,  e  1'  Agi  dei 
Giannizzeri  ^  Il  Vifir  dopo* 
aver  fatto  tutti  i  sforzi  pofli- 
bili  per  rimenare  le  sue  trup»* 
pe  al  combattimento  »  e  non 
eflfen  do  vi  potuto  riuscire,  da 
disperato  gittodi  nel  più  forte 
della  mischia  ,  ove  il  fuoco 
nemico    era    eftremamente 
violento  s  onde  ricevuti  due 
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colpi  uno  in  capo  ,  e  V  altro^ 
nel'  v^entrc  cadde  morto  sul* 
campo  •  I  suoi  però  ebbero^ 
tanto  coraggio,che  lo  sottras- 
sero dagli  altri  cadaveri  per 
condurlo  ai  Belgrado  ,    ove- 
fii  sotterrato .  Gì'  Imperiali 
guadagnarono  tutto    il  rie- 
chiflimo  bagaglio  de'Tùrchf, 
con:  una  prodigiosa  quantità 
di  bufali ,  cameli  »  ecava:lli, 
cento  cinquatitasei   pezzi  di: 
cantionei  exii  mortai  di  vario- 
calibro  ,  cento  settantadue 
bandiere^edèndàrdi,  cinque 
code  di  cavallo  ,  &  tre  »  o 
quattrotimpani.. 

PiLAO;E'quefta  una  vivanda^ 
Tòrca   ,   o  per  dir  meglio 
moltiflimo  infuso  preflfo  tutti 
gfi  abitanti  dell'  Otieme^. 
Quello  che fantio ipoveri f or» 
se  è'schifbsos.  e  ributtante  , 
ma  ir  Pilko^  cucinato  nelle 
Cucine  de' Grandi  »  e  special» 
mente  in<iuellà  del  Gran  Si- 
gnore è*  famoso ,.  e  squifito 
qnanto  POglias ,  ilSalcrauthf 
ed. altre  vivande,  che  sono 
molto  in^  pregio  preffo  le  al- 
tre nazioni  d'Europa.  Ecco 
la  ricetta  per  lavorare  il   Pi» 
lao .  A. proporzione  del  nu- 
mero de'Convitati  fi  cuoce  in 
un  vaso  al  suo  punto  una  quan- 
tità 


ithà  di  cabrato  buono  l  di 
rgalline,  epiecionti  dopo  fi 
vuota  tutta  queila  robba  in 
una  conca  j  indi  fi  piglia  ui\ 
alito  vaso,  dentro  di  cui  pon- 
gati del  butiro,  aromatijdeir 
erbe  odorose ,  del  prosciutto 
trinciatoci  Turchi  però  non 
lo  poffono  usare  )  con  le  dette 
•carni  di  affate ,  e  tagliate  in 
pezzi ,  ed  a  'fuoco  'chiaro  fi 
inetta  a  soffriggere  il  tutto  , 
-quando  fi  vede  ,  -che  quelle 
sono  bene  inzuppate,  ed  àfla- 
porite  da  queft'*ingredienii 
vi  fi  getti  dentro  una  eguale 
quantità  di  riso  (  il  tìso  di 
quelle  pani-cuoteptefio ,  -e 
non  crepa  )  \  amano  amano 
-che  il  riso  ,  e  quelle  carni  fi 
llringono ,  ed  asciugano  -,   fi 
vanno  in^Ptendo  dei  truce  hia- 
ri  di  brodo  cavalo  xlalle  -det- 
te carni,  in  modo  xhe  il  bro- 
do superi  peri'  altezza  d'un 
di^o lì  riso  y  eie-carni^  quan- 
do poi  fi  conosce ,  che  il  riso 
è  cotto  fi  levi  dal  iùoco,  t  fi 
•cuopra  benbene  il  vaso.  Do- 
po <iualche  tempo  diviene 
tutto  un  -ntuCio  ;  allora  con  un 
coltello  ,  o  cucchiaio  vi  fi 
facci  an  molti  buchi ,  dentro 
de*  quali  vi  fi  getti  altro  buti- 
xo  caldo  ^  i  ndi  fi'  levi  ,  e  fi 
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porti  in  tavola  .  Alcuni  vi 
pongono  del  zaffrano  per  cui 
fi  vedeilPilao  tutto  giallo^ 
altri  il  sugo  di  granato  ,  per 
xui  idivienetutto  di  color  ros- 
so incarnato  .  Quefio  sugo 
rende  il  Pilao  più  guftoso  • 
perchè  col  suo  agro  tempra 
un  poco  il ^àilo  delle  carni» 
•e  delibutiro ..  ., 

Proth,  Fiume ,  chepiglu 
la  sua  sorgente  dal  Regno  di 
Polonia  nelle  Montaigne  del- 
la   Pocuzia  -,  paffa  per   la 
Moldavia ,  e  va  a  sboccare 
nel  Danubioìinpoco  innanzi 
«he  quefto  fi  getti  nel  Mar 
Nero ,  'ed  al  di  sotto  della 
Iftrada  -,  dov'cflb  ticeve  il  Se- 
TCt,  o  la  Moldava.  1  luoghi 
principali  l)agnati  dal  Pnith 
sono  Smiiatyn  -,  "Pruth  ,  o 
Czudnow,  "Stephatiéfie  ,  o 
«epetatiofce ,  Hus ,  Felxin,  o 
FalcTyn  -,    E'  xielebre  nella 
istoria  il  Fhime  Pruth  per  la 
pace  TO  le  sue  rive  "conchiu- 
sa  ,  -e  -sottoscritta  dal  Kzar 
Pietro  I.  Alexiovvit  il  Grap- 
-de  ,  «  da  Meliemet  Baltagl 
Vifir  Azem  in  ncme  di  Ach» 
met  III.  Gran  Signor  de* 
Turclii ,  cerne  anche  per  le 
sanguinose  battaglie  ^ucce* 
^ute  nelle  sue  sponde  irai 
Era  Ruffi, 
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corr  voce  fioca ,  e  rauca  così 
|rarlò  ai  ribelli:  Musulmana 
genero  fi  Mumìmanì  Jìrango- 
httmìpur  voi  Tré  ne  prego.  Sa- 
^per  me  sempre  meglio  mo'- 
rire  per  le  mani  di  tanti  va^ 
hroji guerrieri y  che  per  quelk 
^  un  Carnefice .  Nulla  rispo- 
sero a  quelle  voci  i  sollevati , 
ma  condottolo  sempre  con 
Quella  infame  pompa  al  Cap- 
itello delle  sette  Tórri,  lo 
tin chiusero  in  una  orrenda 
prigione  .  Volevano    alcuni 
ilrozzarky,  ma^  la  maggior 
parte  lo  impedhperchè  emen- 
do Osmano  Monarca  ,  la  sua 
vita  dovea  eflfer  sagrosarita  , 
anzi  ficcome  erafi  sparsa  la- 
voce-  ch'egli  fóffc  ftato  ucciso, 
i  Giannizzeri  fi^  sollevarono 
dì  nuovo  contro  irgoverno,e 
lion^  (f  quietarono  finché  al- 
cuni dìeiH  non  viddero  con- 
i  proprj  òcch;  dalla-  fermata 
del  Carcere  Tin  felice  deporto 
Monarca.  Veduto  però  che 
Tebbero  sew?^  dirgli  neppure 
itha  parola  gli  voltarono  le 
spalle.D^ut  Bassa  Vifir  Azem 
dì  MuftafiL  certiffimo  che' 
ancor  quello  Monarca  perle 
sue  sciocchezze  quanto  pri- 
liia  sarebbe  ftato  deporto  per 
là  seconda  volta  ,  e  non  es« 
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sendovi  altro  Principe  Ottet 
mano  da  porresul  trono,  che 
Amuratte    fratello    di    Osi. 
mano  fanciullo  ancor  elio  di 
circa  14.*  anni  r  credette  di 
potep  erto  cingerli  le  tempia 
coH'  Imperiate  Turbante  ,  e 
perciò  fingendo  e(&rè  ordine 
di  Murtafà  che  fi  itrangolaffc 
Osmane ,  con  una^  truppa  di 
MànìgoMi  fi  portò  alle  sette 
Torri ,  ed  intimò  il  suo  fatar- 
le dertino  al  deporto  Monai>- 
ca .  Quefto  per    un'    pezzo 
pregò  ,  e-  fi  raccomandò  ai 
Vifir  Azem  perchè  gli  donasi 
se  la  vita  ,  ma  sentendo ,  che  . 
qucfti  gli  rispondeva  sempre 
serio ,  e  corto  bisogna  mori- 
re ^  fatta  la  sua  orazione, 
quandl^i  carnefici  gli  fi.  av^ 
ventarotia  addbflo  per  ftroz* 
zadx)  o  fi^lTe-la  gioventù,  e 
roburtezza ,  o  Tocrote.  delia 
vicina  morte,  che   gli  daiTe 
vigore ,  fi  difese  talmente  per 
buon  tratto  ^  tempo ,  che 
dopo  avere  gittati  a  terra  va^* 
r)  di  quei  manigoldi v  fi^curai- 
mente  non  lo  avrebberotìratt- 
golato,  se*  non  davano  al; po« 
v^ro  Principe  due  colpi  tf  ao» 
cettauno sul  collo ,eF  altrd 
su4Ia  spalla  ,  periqixali  ca^ 
duto  al  suolo  iapiùd?  uno.  I9 


Iftrftzzarona .  Morì  Osmane 
*  ai  '24.  di-  Maggio  del  già  det- 
to annt>  iti  età  di  17.  anni  in 
circa   dopo  4.    di    Regno.. 
Eccola  fine  di  Ormano  ,  tra- 
gedia che  se  bene  fi  pondei^as- 
se  con  le  altre  molte  accadu- 
te in  persona^  de'  Monarchi 
-Oitomatìiy    nt>n>  fi  capisce 
come   i  Principi    di  quella 
Impenale  Famiglia  abbino 
il  coraggio  di  far  maneggi , 
«per  giugncre  a  sedere  sopra 
Bn  trono  bagnato  da  tacito 
sangue  de'  loro  Padri ,  ePre- 
decelFori ,,  e  che  in  guisa  pò» 
€0  men  dilfimile  dali'espofta 
finora»  li  guida  spedo  a  ter- 
minare la  toro  vita  in  una 
«erri da  prigione  ^ 

OsMANo  III.  XXrX.    Im- 
iperatore  della  faaiiglia  Otto* 
maiia  Figlio  di  Muftafàr  IL 
nacque!' anno  1696.  Morto 
ai  i6.di  Decembre  dell'annuo 
«1754.  Mehemet  V.  suo  Fra- 
tello, fu    Osmano     cavato 
dalla  Carcere,  ove  per  la  so- 
lita gelofia  di  Stato  da  molti 
anni  era  fiato    rinchiuso  ,  e 
.proclamato   Soldano    senza 
minimo  sussurro,  e  tumulto, 
cosa  che  di  rada  affai  suole 
succedere  nella  Citta  di  Co- 
Hantinopoli.  nell'elezione  del 
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nuovo  Imperatore  •  Quefii^ 
Monarca  nato  veramenteper 
effere  amato  fece   spiccare 
subito  ki'generofità  una  delle 
sue  più  rare  virtù ,  poiché 
eilendofiile  di  quella  Monar** 
chia,  che  il  nuovo  Principe 
fasubittx  difiribuire  alla  mi- 
lÌ29Ìauna  somma  di  denaro^» 
Osmano  ordinò  che  ventimi- 
Ja  zecchini  fi.  dalfero  aiGian« 
/nizzeri  per  la  sua  ascenfione . 
al  Trono  •  La  prima  suapre>* 
mura  fu  di  dichiarare  Valide 
sua  Madre  benché  avanzata 
negli   anni.   Amante    della 
pace  la  coltivò  con  tutto  l'im» 
pegno ,  e  specialmente  coni 
Principi  Criftiani.  Sotto  il 
suo  regno  fiorirono  la  giufii- 
zia  y  la  carità,  e  la  discipli- 
na militare  •  £  ficcome  era 
nato  per  effere  da  tutti  ama« 
to,  cosi  mori  per  effere  da 
tutti  compianto  •  Regnò  due 
anni ,  dieci  mefiv   e  quattor* 
dici  giorni .  Morì  ai  29.  Ot- 
tobre dell'anno  17  J7» 
Ottomano  .  Capo  diquefla 

Imperiai  Famiglia,  e  Fon- 
datore dell'Impero ,  che  og- 
gidì effa  pofllede .  Ottomano 
naque Fanno  1259.  da  Orto- 
gulo  che  lo  educò  con  tuttala 
€ura>   e  vigilanza  pofilbilie 

per 
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della  vittoria.  'Lt  .presa  di 
Rodi   cotto  a  Solimano  im- 
melili  tesori ,  .ed  il  macello 
di  <ceatomila  uomini  •  Fece 
il  vincitore  Soldano  la  pub. 
Mica  5sua  .triqafale  entrata 
:neir Isola  nel  venerabililfimo 
giorno    de'  :2S,    Dicembre 
deir  anno7i52a.  Anniversa* 
fio  quanto  giulivo  per  tutta 
la  .Criftiaciità  »  altrettanto 
doloroso  per  quella  tradita 
Religione  •  Solimano  quanto 
spiritoso ,  e  guerriero  ,  al- 
trettanto gentile,  e  maniero** 
so  9  quando  videfi  venire  in- 
contro T  Augufto  Gran  Mae- 
ilro  ,  che  per  la^ua  xranizie^ 
€  portamento  ispirava  tene- 
tezza  9  e  -rispetto^  e  pej  le 
sue  lagrime  pietas  e  compas- 
fione  ,  da  generoso.,  e  man* 
tsueto  trionfante    accòlse  il 
ycnerando  vecchio  tra  le  sue 
1>raccia  con  termini  i  più  ob- 
.bliganti^  ed  afFettuoii .  Uob- 
ibligò  alfolutametrte  a  xial- 
jsarii  subito ,  quando  vide  che 
irolea  chinarli    per  abbrac- 
ciargli le    ginocchie  .  Gli 
Asciugò  le  lagrime ,  lo  con- 
fortò, lo  compatì  ^    diede 
alla  di  lui  braura  i  più  (lu- 
diati  elogi ,  ^  finalmente  gli 
&ce  le  più  magnifiche^  e 
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decorose  offerte  per  impt^ 
gnarlo  a  rimanere  pretTo  di 
lui.    Ma  il   Gran   MaeClri» 
corrispondendo  a  tante  ina* 
spettate  finezze^  e  diltinzioni 
da   suo  pari ,  A  scusò  con 
.Solimano ,  dal  quale  ottenne 
pieni j9i ma  libertà  perse,  e 
per  tutti  quei  suoi  che  aves- 
sero voluto  partire  dair  Iso- 
la. Sicché  ai  23.  di  g-Genna- 
To  delfanno  i  j  23.  partirono 
da  R^di   il  Gran  Maeftco  ^ 
tutti  i  Cavalieri ,  e  quattro- 
mila abitanti,che  rifiutarono 
»di  reftare  ^otto  V  Ottomano 
Dominio,   imbarcati    tutti 
.dentro    cinquanta   Legni  « 
Quefta  infelice  truppa  sagri- 
:ficata  da  :una  privata  vendet- 
ta dopo  avere  'svernato    in 
Candia   giunse  neir  Aprile 
tdeirifte^o  anno  al  porto  di 
MeiBna  in  Sicilia    sempre 
solcando  il  Mare  coti  una 
sola  vela,  nella  <iuale  eravi 
dipinta  laBeatiffimaVergine 
Maria  della  Pietà  con  qnefte 
parole  sotto  =  Affii&is  spes 
unica  rebus .    Neil'  Isola  di 
Rodi  dominata  ancora  dai 
Cavalieri  Gerosolimitani ,  fi 
rifugiò   Zizim    fratello    di 
Bajazettell.    Vedi  Solima^ 
noli,  t Zizim ^ 

Ro- 
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RoMAKiAyO  KoMEnA.Provin- 
cia  dellai  Turchia-  Europea^ ,. 
tst  quale  riguarda  verso  Set* 
rentrione  la  Bulgaria  ,  verso 
il  Levante  il  Mar  Nero,,  ver- 
so mezzo  giorno  TArcipela- 
go ,  ed  il  Mare  di  Marmora,. 
e  verso  Ponente  là  Macedo- 
nia .  E'  fertile  di  grani  ,*  e  di' 
pascoli.  SònDTiin^e(^i•  minie- 
re di  argento ,.  di  piombo  y  e^ 
di  allume  ••  Un  Bassa  a  tre  co- 
de è  ir  suo  Beglirbejr,  o  Vice- 
rè,  che  tiene  là  sua  Corte  a* 
Sofia  •  R'omania^  è  la*  Gàpo- 
Provincia  Europea  delF  Im- 
pero Ottomano  perchè  fu  là' 
prima-  conquida  fàtta^  dalle 
sue  Armi  nell'Europa,  e  per- 
ciò gode  mofti  V  e  rispettabili 
privilegi .,  che  non  godono 
le  artrev-ir  suo  Beglierbey  è 
il  più  diftinto  r  e  betrchè  fa 
di    lui   ginris^dìzione  non  fi. 
eftendà  fìiori  della  sua  Pro- 
yinciav  ciò  non  oftanteè  ri- 
guardato come  Primate  di  tut- 
ta la  Turchia  Europea  .  Ro- 
mania' ha  per  diftinzione  dal- 
le alti:e  Provincie- di  Europa* 
il  suo  Kadilèskier.  Tutte que- 
ile  preeminenze,  che  godon- 
fi  dalla  Provincia  di  Romania,, 
godonfi  anche  dalla  Natòlia 
€apo-Provincxa  d' Afia ,  e  dal 
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Gran  Cairo  Capo  di  tutto  1^ 
Egitto  per  la  medefima  ragie- 
ne*. 

RossBLAMA  •  Nome  d' una  fi- 
gliola nata  in  Siena,  e  fatta 
poi  schiava  donata  a  Solima^ 
no  ir  Imperatore  Ottomano  • 
Quefto\Monarca  benché  aves- 
se rinchiuse  nel  suo  Serraglio 
le  più*  rare  bellezze  dell'Uni- 
verso r  ciò  non  ottante  reftò 
talmente  sorpreso v  ed  inva- 
sato per  Ròuelana  quando  la 
vide,  che  non*  curate  affatto 
le  aftre  sue  Odali  che ,  e  perfi^* 
no  rHaffaKi ,  tutto  alla  no^ 
velLr  Sirene  fi  abbandonò 
quaràltro  Rinaldo  in^  braccio 
alla  sua  bell'Armida .  E  non 
fu  già  un  primo  ti:asporto,ma 
un  amore ,  ed  un  attacco  tan^ 
to  ftrettò  ,  ecoftantc,  che 
per  lo  spazio  di  vent'anni  So- 
limano altra*  non*  conobbe  , 
che  RofTelàna^cosa^he  in'per' 
sona  d'^  un  Maomettano  Mo- 
narca* efigge  tutto  lo  flupore^ 
e  meraviglia;  serifTèttafi,che 
a  lui  da  tutti  i  suoi  Stati  ve* 
nivano'  contìnuamente  rega« 
late  fanciulle  non  più  avan* 
.zate  nell'età  di  16.  anni ,  e 
che  disputar  potevano  in  bel- 
lezza xolSolè.Gli  Stòrici  non 
parlano  affatto  della  bellezza 

di 
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ài  Roffellana  ,  ma  pur  trop- 
po dev'effer  certo ,  che  que- 
lla ragazza,  bella  effer  dorea 
una  volta  che  a  Solimano  fò 
donata,  oltre  di  che  fia  det- 
to a  gloria  de'  Senefi  ;  sono 
cffi  ordinariamente  di  bel 
sangue.  Aveva  Roifelana  un 
spirito  grande^e  sommamen- 
te vivace  .  A  tanta  vivacità 
accoppiava  una  dolcezza  di 
tratto ,  un  portamento  cosi 
piacevole,  ed  unafisonomia 
COSÌ  omogenea,  che  trattar- 
la ,  e  non  innamorarsene  era 
preflTo  che  impoflibil  vanto  . 
Trovavafi  in  cflfa  non  ^ola*- 
mente  tutta  la  finezza  delle 
Dame  del  suo  Paese  ,  ma  an- 
cora una  sodezza  di  giudizio 
tale,  che  non  le  faceva  giam- 
mai  prendere  abbaglio  in  cò- 
sa alcuna  .  Tutto  cedeva  alla 
sua  penetrazione ,  e  deftrez- 
za  .  Era  però  piena  d'ambi- 
zione,  che  per  altro  non  fa- 
ceva comparire ,  e  delitto  al- 
cuno benché  il  più  esecran- 
do non  la  trattenneva  punto, 
se  neceffario  folfe  flato  per 
condurre  a  fine  qualche  suo 
ìnterreflante  progetto.  Av- 
vedutafi  adunque  Rolfelana 
dell'intiera  dipendenza  di  So- 
limano  ai  di  lei  voleri,  prese 
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sa  di  efTo  un  sopravento  taìicr;' 
che  egli  non  moveva  neppur 
un  palTo  senzaintelligenzadS 
lei.  Infinite  sarebbero  le  co« 
se  da  raccontarfi ,  ma  due 
sole  per  non  efferetroppo  diA 
fuso  ,  se  ne  cavano  alla  luce, 
come  le  piix  ^ftrepitose  .  La 
prima  che  riuscì  a  Roflelana 
di  farfi  da  Solimano  solen- 
nemente sposare  a  dispetto 
delle  Leggi  <leH'Impero  Ot- 
tomano, -e  della  pratica  in- 
violabile scrupolosamente  da 
tutti  i  Monarchi  Ottomani 
offervata  di  non  -sposare  più 
alcuna  donna .  L'a?ltra  d' iiv 
durre  Solimano  a  far  mori- 
re i  suoi  figliuoli  non  prò* 
creati  con  eÌTa  ,  perchè  sue 
figlio  succedelTepor  nell'Im- 
pero al  Soldano  .  Quando 
RolTdana  fu  data  a  Solima- 
no ,  aveva  già  il  Monarca 
un  figliuolo  chiamato  Mufta- 
fò, Principino  ,  che  molto  di 
se  riprometteva,  ed  era  V 
anima ,  ed  il  cuore  di  suo  Pa- 
dre. La  Senese  volendo  so- 
damente fabbricarti  la  sua 
longa  fortuna  prese  in  odio 
quefto  innocente  fanciullo ,  e 
determinò  di  rovinarlo  uni- 
tamente coH'HaATaki  sua  Ma- 
dre ,  per  elTcre  c«ita  che  nel- 

U 


R  o  s: 

là  mòrte  di  Solimano  non  pò» 
teffero  quefli  pregiùdkarla  « 
TantoadunqueRoffellana  ma- 
neggiò quefto  aliare,  che  e 
buon  conto  ^utttò  dai  Sol  da- 
no  y  che  fi  facefllero  paitire  da 
Co^ntinopoii  Miiftafà  colla 
Macke ,  non  per  altro  motivo 
che  per  una  invettiva  fat- 
tale '  dair  HafTaki  »  la  qna^ 
ie  non  potè  più  soffirire, 
che  ima  ^raniera  ^iina  schia- 
va gli  aveflc  xnbbato  tutto  1* 
amore  del  Soidano  ,  e  ciò 
che  più  affai  gli  scottava  l'au- 
torità con  tutte  le  diftinzio- 
ni  doY4ite  alia  Madre  ddf 
erede  presuntivo  delFImpe- 
ro»  a  cui  i  Monarchi  Ottoma- 
ni avevan  stsmprensatiipiù 
diftinti  riguardi.  Non  badò 
aRosselana^cheMudafà-già  in 
età  di  14.  anni^  partifTe  per 
ilSangiaCcato.di  Maniiffa  col- 
la Madre ,  perchè  Ibcaim  Vi^ 
fir  Azem  uomo  per  i  suoi 
gran  meriti  aocettiffimo  a 
Solimano  rimase  protettore 
.  preflfo  di  lui  deirefiliato  Mu- 
tìafa ,  e  deirHaffaki .  Qiieflo 
famoso  MifliAro  continua- 
mente ripeteva  al  suo  Signo- 
re ,  che  Muftafa  in  età  di  14. 
«nni  era  un  suo  vero  ritratto» 


chetión  glì^vea  dato  àncora 
non  30I0  minimo  4isgufto,m  a 
anzi  tutti  i  ptìjfibili  contrase» 
gni  4'  un  animo  docile ,  «b* 
bidiente  ^  ed  attaccato  al  suo 
Signore  ,  e  Padre  ,  e   die 
perciò  molto  più  per  eflereil 
presuntivo  orede  non  era  ^- 
ne  allontanarlo  da  se ,  anche 
per  buona  politica ,  mentre 
un  figlio  di  quefta  sorte  ve* 
dendoii  ing^ìufta mente  miai-* 
trattato  potrebbe  recare  deHe 
amarezze  ,   e  travagli  per 
mezzo  di  sollevazioni  in  suo 
favore  ,  cosa  facile  ariuscip» 
gli  appunto  per  ritrovarficol 
comanck)  nelle  mani ,  e  kw^ 
tano da ^o Padre.  Circapoi 
V  Haflfakl  io  supplicava  a  tU 
flettere,  che cjuefta con  aver* 
gli  dati  due  *gli  Mnftafò,  C 
Mehcmet ,  gli  avea  aflicuiaiV 
ta  la  succeflionè^  edeflTendo 
una  figliola,  aggkiftata  ,  v^ti 
poteva  pidvarfisenza  enorme 
inghiftizia  degli  suoi  onori ,  e 
privileg;,pCT  inveftirne  unafij- 
raftiera,  ed  una  schiava  ambi 
«iosa  di  comandarle  disovcr* 
chiare  le  altre .  Quefte  parole 
battute ,  e  riblatttute  aircrec- 
chio  <li  Solimano  éfi  un  Mi- 
niilro ,  che  aveva  già  date  al 
S  %  '         suo 
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suo  Monarca  mille  riprove 
dei  suo  verace  zelo  per  la 
gloria  noti  mea  sua  >  che  di 
tutta  r  Impero  >  ed  i  di 
cui  configli  avea  trovati 
sempre  utili ,.  .e  vantaggio^ 
in  pace»  e  in  guerra  >  da  un 
Mfni{!ro>  che  iti  guerra  non 
avea  Teguale  >  come  Solima* 
no  i(le(K>  aveva  sperimentata 
ipecialmente  sotto  Belgrado  > 
e  sotta  Rodi  >  cominciarono 
a  risvegliare  dat  sua  letarga 
it  Soldana  >  eh*"  erafi  quafi 
determinata  di  richiamare 
it  figlia  ^  e  fa  Madre  da  Ma-- 
nifTa^  e  prendere  qualche  ri<^ 
5olu2done  contra  Roflelana  •. 
che  avea  già  scoperta  per 
ffuella  y  che  veramente  era  ^ 
Ma  come  suole  accadere 
quanda  SoIimaHa  ragionava 
coi  Vifir  Ibrahfm  era  Solima»^ 
na»  quanda  poi  ffava  coti 
Roflèllana  era  innamorato»  e 
cambiava  coniigtia»  Accop- 
raff  dunque  fa  Senese  da  che 
parte  comlnciavanii  per  lei 
ad  intorbidare  te  acque  >  ta-- 
gtiò  it  condotto  ^  e  iiccome 
perannientareun  uomo  gran* 
de,,  qual^era  Ibrahinr»  face^ 
van  d'uopa  contra  di  lui  mil- 
le catunme ,  e  milTe  raggiri  ^ 
tutti  daRofTeUanafuroaapo^ 
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di  in  opra  finché  indude  il 
Monarca  a  troncarfi  da  se  me* 
defimo  il  destra  sua  braccio  ^ 
a  privare  se  tìtSo  >  it  Diva^ 
no,  e  tutto  l'Impero  d'un  bAu 
TtìQxo  y  che  poi  richiamò  a 
calde  lagrime;  in  una  paro» 
fa  per  compiacere  queda  don- 
na   fece  Solimana   morire 
queiribraim  r  che  dopa  ave» 
re  ricotmato  di  meritati  ono* 
ri  >  e  carezze  afikurò  con  so» 
tenne  giuramento  di  non  far-» 
to  giammai  morire  finch.' Egli 
avelTe  regnato,,  l^cd.  IBraim  ^ 
Continuando  Rofìetana  ^em< 
pre  su  qnefto  piede  a  pafla-^ 
re  da    defitta    in    delitta 
d^  frode  in  frode  compiè 
Topera  di  far  morire  anche 
Muflafa  suo  figtiaffra  -  Con- 
tinuamente metteva  in  timo- 
re y  e  spaventa  Solimano  di- 
cendogli che  sua  figtio  cre*^ 
scinta  in  etl:  potea  farlo  so- 
spirare,, come  fece  Selim  a 
Bajazzette  II.  suo  padre  >  e 
che  ella  avea  scoperto  ^  te* 
ncrff  da  fui  segrete  intelligen- 
ze con  Tacma^  Re  di  Pcrfia 
per    farfi    proclamare  Im«^ 
peratore  •  Tutta  sentiva  So- 
limano^ senza  poterfi:  detef'» 
minare  a  commettere  queir 
altra  barbarie  perchè  it  suo» 

pa. 
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p^erno  amore  era  runico 
Avvocato ,  da  cui  solo  dlfen- 
devafi  la  causa  d'un  figlio  ^1 
caro  •  Non  arrefioffi  però  la 
furia  Senese  finché  non  giun- 
se al  suo  bramato  intento  « 
Per  la  morte  del  su  detto 
Ibraim  avea  elTa  fatto  creare 
Vjfir  Azem  un  certo  Bassa 
Rudan  5  che  fi  era  fatto  gè* 
nero ,  -onde  era  l'infame  suo 
adulatore  >  e  Mini  (Irò  delle 
sue  empietà  j  fi  unì  adunque 
con  quefio  «  e  con  un  altro 
iniquo  Bassa  chiamato  Por-* 
tan  9  e  di  concerto  con  quQ* 
ili  mofirò  a  Solimano  certe 
£nte  lettere  di  Muftafa  direte- 
te  a  Tacmas  ^e  di  Perfia  ^ 
colle  quali  lo  pregava  di  a)u* 
tarlo  nell'impresa  di  farfi  di- 
chiarare ][mpèratojre  «  Soli* 
mano  inorridisul  primo  a  tal 
viAa  9  ma  poi  forse  sentendo 
le  scuse  del  figlio  fattigli  dal* 
la  sola  sua  coscienza  mofirò 
di  non  poterfi  persuadere  del^ 
la  così  nera ,  e  scellerata  fel- 
lonia del  figlio  «  Ma  alfedia^ 
to  sempre  più  da  nuove  dice* 
rie^  e  menzogne  di  quello 
iniquo  Triunvirato  fece  final- 
mente morire  anche  il  suo 
figlio  Mufiafa  ,  e  con  elfo 
Amuratte  ancora  $uoNipote> 
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figlio  del  sagrifìcato  MuftafL, 
Quando  RoiTellafia  «bhe  la 
consolazione  non  invidiabi^ 
le  di  vedere  spenta  la  succes* 
fione  di  Solimano  ne' due  suoi 
figliafiri  >  uno  molto  fortunale 
tamcnte  tolto  dalla  morte  t 
che  fu  Mehemet  >  e  l'altro  da 
lei  sagrifìcato,  che  fu  Mudar 
fa  9  aveva  già  la  scaltra  femi« 
na  ottenuta  l'altra  cosa  che  a 
lei  parimente  moltiflimo per- 
mea »  e  fu  di  eflfere  da  Soli* 
mano  solennemente  sposata  • 
Il  mirabile  in  quella  donna 
era  »  che  quante  cose  gli  sug^ 
geriva  il  suo  ambizioso  ca* 
rattere  tutte  ad  un  tempo  in- 
traprendeva a  trattare  senza 
aspettare  di  maneggiarne  una 
dopo  compita  l'altra  »  e  tutte 
gli  riportavano  il  premedita- 
to 9  e  voluto  fine  «  Nello  fteffo 
tempo  adunque  che  trava* 
gliava  per  rovinare  il  suo  fi«* 
gliailro  gli  venne  in  idea  di 
inalzarci  suoi  due  figli,  che 
aveva  procreati  a  Solimano 
già  cresciuti  in  età ,  e  di  fard 
sposare  dal  Soldano«  Il  ri-» 
BcUCo  j  che  la  spinse  ad  am-*' 
mucchiare  tanti  intrighi,  to^ 
co  qual  fii.  Mufiafa  suo  fi- 
gliafiro  cresciuto  negli  anni 
a  segno  di  avere  un  figlio  era 
S  s  2  ado^ 
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adorato  da  tutti  i  pojyoti  per 
le  ottime  sue  qualità,  euon 
eraigaoto  air  Ir»peroil  vero 
iriotivo^pep  cui  egli  callaMa- 
Vlre  dovevano  ftare  iu  Mauis- 
'ja  9  perlocchÀ  nulla  era  più 
facile  che  senza  di  lui  intelli- 
genzar,  i  popoU  tentaffero 
«gualche  ri  voluzione  che  folle 
alla  rea  Madrigna  di  ultimo 
tracollo .  Ejfa  ritrovavad  a 
Inìoo. conto  circa  3$.  anni  di 
^ ,  e  quantunque  fo(&  anca- 
ta bea  mantenuta^,  edi  bello 
aspetto ,  ciò  non  oflantenon 
CJ^a  già>  imponibile  ,  cbeil 
Soldano  ad  un  fiore  sbascito, 
€  quali  palTato  surrogafle  al- 
tro piùi fresco  y  e  delicato.. 
Solimano  titrovavaii  già  in 
etàdi5.6«  anni  >  e  molto  a^r. 
irilitodaUe  militari  etiche  » 
e  (Irapazzi ,  onde  non.  avreb» 
be;  fatto  meraviglia.se  trapo# 
co  fofTe  mancato  e  La  teda 
di  RcfTelana  eh!  era:  un  vero 
molino  conti nuamenteriflet- 
teva  a  tutti. quedi  pur  troppo 
facili  eventi ,  e  perciò:  impe-^ 
^ìofli  ad  ammatalfàre  tante- 
iniquità  »  che  tutte  poi  cour 
dttrfe  meravigliosamente  al 
suo  fine.  Dopo  avere  pensato 
e  ripensato  finalmente  tutta 
divota  diife  al  Muftì jt  ch& 
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lei  aveva  commeflì  molti 
peccati  »  e  per  dare  a  Dio 
qualche  sodisfazione  de-  me- 
defimi  in  quefto  mondo^avea. 
'  pensata  di  fabbricare  uno  Spe- 
dale per  li  poveri ..  Il  Muftì 
k  rispose  ,  che  X  opera  non 
poteva  eflfere  più  santa,  Tio- 
tenzione  reitiilrma»  e  di 
moUo  piacere  a  Dio^  ma  che 
ella  per  eilere  Schiava  milk 
aveva  di  proprio  ,  e  tutto 
eradi  Solimano  suo  Signore, 
onde  ilfabbricareOspedali  a 
spese  altrui  non  eraunmeri- 
tp  per  ^e ,  se  non  che  scarso 
aliai  •  La  scaltra  donna  già 
pienamente  pratica  deUa 
legge  Maomettana,  e  delle 
leggi,  de'  Turchi ,  sapea  be* 
mltimoi,  che  il  Mufil  cosigli 
avrebbe:  rispofto;  onde  non 
fi  avvili  >.  anzi  xC  ebbe 
piacere  perchè  tale  rìspo^ 
fta  gli  sarebbe,  poi  servita 
di  scala  per  salire  più-  ai- 
to. Feceii  duiìque  un  giorno» 
trovare:  da  Solimano  addolo* 
rata ,  e  piangente  y.  e  dopo 
reiterate  domande  det  Sot 
dano  in.  aria  di  non  sperare 
da  e(!b  \}L  rimedio  a  tanto  a€^ 
&nno,  gli  rispose  espoiien*- 
dogli  la  sua  intenzione ,.  e  la 

difficoltà,  fattale  dal  Muftì 
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eansa  di  tanta  suo  dolore  • 
Solimano  per  contentarla  in 
cosa  tanto  glufta  >  e  doverosa 
gli  spedi  un  Kebinfi>  con  cui 
la   dichiarò   donna  libera. 
Qiiefto  era  il  palfetto  dove 
RoiTelana  attendeva  Solima- 
no-perche non  avefe  poi  e^i 
alcuna  (Irada  a  ritirarfi  indie- 
tro .  Dichiarata  libera  non 
dicono  gli  Storici  se  fàbricas- 
se  poi  r Ospedale ,  ma  il  fat. 
to  certo  fi  è  che  facendole 
sapere  Solimano  da)  Kislar 
Agasì  che  nella  notte  voleva 
onorarla  del  suo  letto ,  ef£a 
, tutta  radegnazione ,  e  pietà 
rispose ,  che  Solimano  suo 
Signore  era  pxadrone  della  sua 
vita ,  e  di  tutti  i  suoi  tesori» 
che  da  lui  riconosceva  »  laa 
non  era  padrop:e  della  sua 
anima  ^  e    di   obbligarla  a 
commettere  un  tanto  enorme 
peccato  di  acconsentire  eh* 
egli  avelie  unione  con  una 
donna    libera  »  cosa    tanto 
proibita    dalF  Alcorano  ,.  e 
che  perciò  non  era  aflohita- 
mente  in  grado  di  compia- 
cerlo per  offendere  Iddio» 
Allora  Solimano  capi  la  trau- 
ma ;  tentò  ^  e  ritentò  sem- 
pre inutilmente». e  dopo  aver 
£uta  nel  di  luì  aaimo  un 
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lungo  contrago  di  più  meli 
l'amore  per  Resselana  »  e  le 
leggi  deir  Impero  ,  che  vio- 
late potevano  sottevargti  i 
popoli  già  non  troppo  con« 
tenti  di  quefla  femina,  final* 
mente  trionfando  la  paflione 
cede»  e  solennemente  avanti 
i  dueKadileskieri  di  Natòlia» 
e  Romania  sposò  Roffelana. 
Superato  qae(kt  impegno  al- 
lora sì  che  laSenese  fi  persua* 
se  di  non  e&rvi  per  lei  cosa 
ardua»  e  scabrosa,:  che  non 
potefTe    ridurre  agevole»  e 
piana  ^  proseguendo  pertanto 
con  quello  principio  sempre 
innanzi»  giunse  finalmente 
a  vederfi  Sposa  d'i  un  tanto 
Monarca»  senza    figliadri  t~ 
che  poteflTero  col  tempo  in- 
volargli il  frutto  di  tanti  foff- 
tunati  ragiri  »  e  Madre  delV 
erede  alla  corona  •  Aveffe  al- 
meno quefia  furia  avuta  la 
gratitudine  dovuta  a  Solima- 
no ».  da  cui  aveva  tanti  favoli 
ottenuti ,  con  lasciarlo  vive- 
re quieto  »  e  tranquillo  una. 
volta  y  ma  neppure  queflo  ^ 
Cominciò  a  fare  maneggi  » 
ed  intrighi  per  inalzare  al 
trono  il  secondogenito  suo 
figlio  Bajazette  in  pregiudi- 
zio del  primo  >  £c  che  prefisi 

fortCf 
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fortemente  in  urta  i  due  fra- 
telli tra  di  loro  9  furono  cag* 
gionedi  moltiffimi  disordini 
neirin3pero,che  amareggia- 
vano  infinìtamenteSolimano. 
La  scaltra  Senese  però  attri- 
buiva tutta  la  colpa  di  tali 
scompigli  al  primogenito  9 
che  dipingeva  per  un  inquie- 
to y  ed  ambizioso  figlio ,  e 
scusava  9  e  difendeva  il  se* 
condogenito  Bajazette,  che 
diceva  eflere    un    Principe 
adorabile  come  suo  Padre  ^ 
mentre  eflfo  era  quello ,  che 
per  l'appoggio  di  sua  Madre 
turbava  la  quiete  del  Padre , 
del  Fratello,  e  dello  Stato. 
Finalmente  piacque  a  Dio  di 
liberareFImpero  Ottomano, 
e  tutta  la  Famiglia  Imperiale 
da  queda  ambiziosa  ,  e  rag^ 
giratrice  Senese.  RoiTelana  in 
età  di  16.  in  37.  anni,  due 
anni  dopo  dile(Tere  giunta  a 
quel  grado  di  felicità  che  fi  è 
veduto  finora  mori ,  avendo 
Solimano  s8.  anni  dieta* 
.    RusTANO  •  Cognome  d' un 
Bassa  molto  rinomato  fra  gli 
Ottomani  «  Era  figlio  d' un 
povero  guardiano  di  vacche, 
e  a  dispetto  di  sì  vile  nascita 
il  suo  spirito  ,  e  Tartè  di  sa- 
perti ben  maneggiare  lo  fé 
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pofledere  le  più  luminose 
cariche  deir  Impero  «  Sotto 
il  Regno  di  Solimano  IL  vnu 
tofi  Rudana  con  Roflelana 
moglie  del  detto  Soldano  per 
maflacrareMuflafà  primoge* 
nito  del  prefato  Monarca,  su 
le  mine  del  celeberrimo  Vi- 
iir  Azemlbraimsuo  antece^ 
sore  fondò  intieramente  la 
sua  fortuna  colpofleifo  della 
più  luminosa  dignità  dell' 
Impero,  cioè  di  Vifir  Azem . 
La  perpetuità  del  suo  nome 
neir  Impero  proviene  dall' 
aver  egli  saputo  ammaflfare 
una  llraordinaria  quantità  <!U 
denari  per  tutti  i  bisogni 
delloStato  «Infatti  SolimanlL 
relfe  il  peso  d'incredibili  spe- 
se perle  molte  riguardevoli 
guerre  da  lui  softenute  senza 
che  nulla  mancade  mai  agli 
Eserciti ,  ed  il  Chasna  fos- 
se vuoto;  oltre  di  che  ne 
avanzarono  tanti ,  che  per 
riporti  fu  neceflfario  fabrica- 
re  vicino  al  Chasna  un^ altra 
camera  ben  grande,  in  cui 
fi  riposero  ,  e  su  la  porta  di 
<]uefia  Camera  fu  incisa  que« 
fia  iscrizione  =:  Denari  acqui» 
/tati  per  la  diligenza  di  Ru- 
fiano  2:  Camera ,  ed  iscri* 
zione ,  che  su  li  pri  mi  anni 

del 
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del  corrente  secolo  ii  vede** 
vano  ancora  >  ma  non  fi  può 
accertare  se  li  denari  cìfoife* 
IO  pure»  Ad  onta  di  qnefta 
sua  abilità  Ruftaao  fò  dal  m&* 
defimo  Sotìmano  depoilo 
dalla  sua  cospicua  carica^» 
perchè  ftrangolato  che  fu 
per  maneggio  di  lui,e  di  Ros- 
selana  Io  sfortunato  Muftafa: 
Primogenito  del  detto  Sol* 
dano  y  gli  Ritrovata  in  sacca 
una  nota  giurata  dì  tutti  i 
strapazzi»  e  tradimenti  orditi 
contro  di  fui  daf  perfido  Vi- 
iir^  e  dair  empia  donna  » 
Nota,che  recata  a  Solimano  » 
gli  fece  piangere  amaramen- 
te il  figlio  r  gli  fc  scorgere 
r  iniquità  di  quefti  due  suol 
perfidi  affiftenti  ^  e  fece  de* 
cadere  dall'alta  cima  della 
sua  fortuna  Rustano ,  e  se  gli 
rimase  la  vita^  opera  fu  deir 
empia  sua  protettrice»  Circa 
nnannadopo.  Rullano  colla 
grazia  del  sua  Signore  riac- 
quiftò  ancora  la  carica  toI«^ 
tagli,  perchè  Sotxmano  prese 
in  sospetto*  Achmer^ma  mol- 
to più  perchèimpegnatofi  iti 
una  longa  ».  e  dispendiosa 
guerra  contro  i  Perfiani ,  ca^ 
pf  molto  bene  il  Sofdano ,. 
che  RuiUna  solo  avrebbe  sa^^ 
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puro  trovare  il  neceflario  de^ 
naro^  ed  in  fatti  non  errò 
Solimano  »  e  Rullano  a  forza 
di  oppreilioni  »  di  risegamen* 
ti  su  le  penzioni  y  che  paga- 
vanii  dal  Monarca  ,  ed  altre 
fimiti  angherie  non  fece  man- 
care  giammai  tiittociò  che 
occorreva  per  fa  guerra ,.  e 
ammassò  tutto  qoeirora  che 
fi  è  già  detto  di  sopra .  Gran 
meraviglia  >  che  tante  anghe- 
rie non  gli  sttscitaffero  rivo^ 
luzioni  fattiti  per  lui  y  e  peir 
Solimano  y  ma  sarà  forse  ciò 
provenuta  ,  perchè  quanda 
una  gran  fortuna  fi  pone  fiti 
dalle  fasce  ai  fianchi  diqual^ 
che  vivente  y  ordiriariamen* 
te  r  accorftpagna  anche  fin© 
al  Sepolcro  • 

Safra'.  Letto  piccolo  per 
una  sola  persona  ;  E''  diversa 
dagli  altri  letti ,.  poiché  nos 
ha  né  banchi  y  iltè  tavqle  amo^ 
vibili  ,.  ma  fi  regge  sopra 
quattro  piccole  y  e  baffe  co^ 
lonnette  di  legno  ai  quattro 
angoli  del  medefimo  z  sopra 
uno  di  quefti  Safrà  superba- 
mente guarnito  'fu  portato 
Amuratte  IV.  quando  per  la 
seconda  volta  depofio  Mufia« 
(k  Ir  suo  Zio  lo  presero  >  e 
condufleraal  Chaz:  Oda  per 

di- 
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didMararlo  Imperatore  .  I" 
Turchi  non  cengoao  ii  letto 
sempre  montato  in  isna  ca^ 
mera  ^  come  coftumano  tut- 
te le  Nazioni  Europee  ,  ma 
la    sera    quando    vogliono 
andare  a  dormire  ^  i  loro 
Schiavi  portano  e  guarnisco^ 
no  il  letto  »  e  la  teatina  dopo 
:alzati,  io  smontano  »  e  lo  d« 
portano  in  luogo  appartato  ^ 
Qve  fi  tiene  fuori  di  Veduta . 
Il  letto  de'  Turchi  non  ha  né 
ienzuole ,  uè  tante  altre  cose, 
che  servono  alla  delicatezza» 
poiché  dormendo  i  Turchi 
con  camicia  »  mutande,  e 
calze,  perciò  il  loro  letto  non 
confifte  in  altro  che  in  mor- 
bidi materazzi,  e  Coperte  più 
Dmeno  secondo  le  Cagioni  • 
Sangiaccato.VuoI  dire  Go- 
verno  ,  per  esempio  il  San- 
giaccato  di  Maniffa ,  il  go- 
verno della  Città  di  Manila. 
Sangiacco  .  Significa  il  Go- 
vernatore,  cosi  ilSangiacco 
di  Maniffa  vuol  dire  ilGover- 
natore  di  Maniffa .1  Governa- 
tori  chiamanfi  Sangiacchi, 
perchè  in  <ferte  loro  uscite^,  e 
pubbliche  comparse  che  fan- 
no nelle  Città  da  effì  gover- 
nate ,  fi  porta  avanti  di  efli 
per  diftintivo  un  certo  fìea-> 
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dardo,  in  lingua  Turca  chia- 
mato Sangiacb.  Sono  i  San« 
giacchi  Bassa  di  secondo  ran* 
go  a  due  code  ;  ogni  Sangiac« 
co  é  subordinato  al  Beglier-- 
bey,  offia  Viceré  della  sua 
Provincia  * 

Santoni  .  Sono  quefti  un^ 
altra  specie  Ai  Religiofi  Tur^ 
chi  da  loro  chiamati  SantonL 
Il  vivere  di  quefti  affbmiglia 
in  parte  a  quello  dei  Dervis  « 
-tà  in  parte  diffomiglia  •  Vi* 
iv^ono  anche  i  Santoni   uniti 
in  alcuni  Conventi,  e  sotto 
r  obbedienza  de'  Superiori  « 
Sono  però  nelle  vefti ,    ed 
in  tutto  il  loro  portamento 
tanto  sudici ,  e  schifofi ,  che 
uguagliano  la  lordura  del  più 
miserabile  mendico*  E  tanto 
più  trionfa  negli  loro  abiti 
r  immondezza  quanto   che 
sono  quefti  di  color  bianco  « 
Non  fi  pettinano  mai  la  bar« 
ba ,  la  quale  ficcome  è  con* 
tinuamente  bagnata  di  sudo* 
re  per  il  violento  esercizio 
della  loro  Religione,  puzza 
di  modo  tale ,  che  sconvol- 
gerebbe il  più  forte,  e  ben 
organizzato  fiomaco  «  Anche 
1  Santoni  hanno  due  volte  la 
settimana  nella  loro  Moschea 
la  predica  >  e  dopo  di  quefi^ 

certi 


certi  divoti  esercizj  ;  ma  fan- 
no il  tutto  alle  tre  ore  della 
notte .  Framischiano  ancora 
i  Santoni  y  come  i  Dervis, 
neir  orazione  alcnni  giri  ; 
ma  sono  di  genere  diverso  > 
mentre  tenendoli  tutti  i  San- 
toni per  la  mano  formano  un 
circolo  9  e  concatenati  cosi 
r  un  coir  altro  girano  vdo- 
ciflim amente  9  e  dimenando 
con  eguale  impeto  anche  il 
capo  da  una  parte  air  altra 
garreg^iando  chi  può  più  ur« 
lare  dicono  continuamente 
AUubà ,  cioè  Dio  è  grande  . 
Spettaccolo  che  li  rende  tan- 
to spaventevoli  in  qtieir  atto, 
che  incutono  a' spettatori  icv 
raftieri  raccapriccio  •  Chi 
poi  non  sa  che  in  quella  con- 
trada ,  ed  a  queirora  i  San- 
toni fanno ciuefto  esercizio, 
sente  in  seno  tutto  agghiac- 
ciarli ii  cuore  ,  per  lo  spaven- 
to, poiché  neir  udire  quelli 
iirli ,  crede  ficuramente  che 
in  quella  fìrada  filavi  una 
mandra  d'afFamatifllmi  lupi , 
che  cerchino  come  scarcerar- 
li .  Finito<]uefto  ballo  riman- 
gono talmente  rauchi ,  asma- 
tici ,  e  sfiniti ,  che  durano 
lungo  tempo ,  e  gran  difficol- 
tà net  riprendere  calma ,  e 
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respiro  •  Profèffano  iSantoiii 
la  scuola  dì  Platone,  e  benché 
fiano  Rdigiofi  gli  è  permeiTo 
di  trattare  familiarmente  l6 
Donne  ,  preiTo  delle  quali 
sono  in  grandiifìmo  concetto^ 
ed  i  fanciulli^  se  però  tanto 
rune  ,  che  gli  altri  sono  gJo« 
vani ,  e  viftofi,^>percbè  di- 
cono, che  in  un  bel  corpoi 
non  può  albergare  che  unai 
beir  anima  .  Dormono  sui 
la  nuda  terra  ^  ed  in  akunc: 
celle  ,  nelle  quali  appeóai 
pofibno  intieramente  d^ei»- 
<i6di«  Hanno  un  Convento  iai 
<}o(lantinopoli  nella  ftrada^» 
t:he  conduce  a'  fondachi;  ne: 
hanno  un'altro  sul  Bosforo» 
nella  parte  d*  Europa ,  eduiH 
altro  a  Pera  ^  Nella  NàtoH^i 
tìe  hanno  un  altro  ^  ed  è  ìli 
principale  di  tutti  ^  ed  ti  pia: 
antico.  Qui  ^no  i  loroC«»« 
gitoli ,  e  le  Congregazioni  v 
Quefto  è  il  primo  loro  Con** 
vento ,  ove  succelTe  la  lbii«« 
dazione  •  Infatti  scorgefi  in 
elfo  ii  sepolcro  di  Hazrèti. 
MeulanaRe  di  Ccf9go,.che 
lasciato  il  Regno  fondò  i 
Dervis  '^  ed  i  Santoni  •  Vedi 
Dcrvìk. 

Saux  .  Figlio  Primogènito 
diAnwratte.L  Quefto  CrJiJ^ 
T  t  cipe 


cipe.  giòvinaftro.  ambizioso 
era  sommametiteLamato  dalle 
trut>pe:  a  cagione  della  sua 
vivacitàv  e  perchè  fra  loro 
cresciuto  sempre»  ed  alle* 
vab>*.  Soffrendo  egli  pertan^ 
to idi:  malìanimo  i.  che  Amu* 
ratte:  sua  Padre  godenfe  pia 
Ìungianiented!un  Impero  tan* 
to  rispettabile,,  e  che  suo^ 
già;  ehiamaya»..  sconfigtiata- 
mente  (labili  d!  impadroiiirfi* 
delle; Provincie-  di:  Europa  •. 
Si)pra:dtie:co&e  appoggiò  que^ 
(io  abominevot&disegno^cioè- 
sul!  braccio^  valoroso  dV  una: 
cispettabilfe  porzione  di  trup- 
pe», che  a^^à. sottesi  suoi  or- 
dini »,  e  su;  rintrinseca  ami- 
cizia V.  eh' elfo  avea:  con  Aq-» 
dronico  figlio^  dèi  Greco  Ira* 
peratore:Giovani»l  Paléològo 
giovane  per  indole  »  e  coda* 
mr  a  ììii'  somigliantiflìmo^ 
Còmmunicatali.  adunque  dat 
Saux:  là  sua.  idèa,  al'  Greca; 
Fhncipe  trovò  neir  arnica^ 
tutto^  il  bramato*  softègno  ». 
Tenutoli:  pertanto  da  lóro 
sopra^  di  quedo^  afiire  un* 
«egretiflimo'  abboccamento 
<ortchiusero  di  prendere  cia- 
scuno il  titolo  di  Sovrano  ». 
Andronico  quello  d' Impera^ 

tare  di  Co^ntioopofi  »  e: 
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Satix:  quello  di  Soldano  di* 
AndrinopoH.  Lai  fortuna^ 
che  volèaiSpa(!arÌl  cotiiquefti 
duCL   sconfiglian  Principi  ^ 
presentò  locB  unai pronta  >  ed: 
opportunaoccafiane di  porre* 
mano  air  intrapresa:  temera- 
ria risoluzione  •.  Alcuni  Saoi" 
giacchi  deirAliaii  erano  con- 
tro di.  Amupatte  sollevati  : 
per  cocreggere^dunque:  tanta^ 
fellonia  parti  il  Soldàno  per* 
quella  voltaicoui  un'esercito» 
ed' accompagnato  dà  Giovane 
ni  Pal^olbga  con  delle  trup« 
peaufil1arie«.  Prima^  di  par- 
tire quefti^  due    Monarchia 
aveat  ciascuna  creato*  il  pro- 
prio figlio*  Governatore  Go* 
neralè  interino-  degli  respet* 
tivi  Stati  di  Europa  :  perfoc- 
che  profittando  della  favore-- 
vole  congiòntura*  ambedue  i 
Principi  ».  ciascuno  prese-  il* 
titolò:  di  Re  in  casa  propria  >^ 
e  cominciarono  a^  comanda- 
re. Quefta  novità' giunse  aU 
lèorecchie'  di  Amuratte  che 
non' ancora  fi.era^molto  allon- 
tanato ..  Immediatamente  il- 
Soldano  fi:  chiùse  in  coneres- 
so  con  Giovanni  Palfeolr*;o  ,. 
che  acerbamente  rimprc^  ero 
come  autore  ».  o  aVmeno  cna- 
seotieoteaitantaùniqu  t  LMa 
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«quando  poi  Anniratte  fi  acc£r« 
;tò ,  che  il  ^Gieco  Imperatore 
tièltano  ignorava  tanta  sce- 
leragine  lo  fece  solennemen- 
te giurare  di  >non  prendere 
parte  in  queito  intrigo  »  e  dì 
^unire;Aiidronico  suo  figlio 
'Conqueir  iftefiTa-pena ,  xòUa 
^^uale  avrebbe  egli  'cafligato 
Saux  •  Trovavalì  ;però  Amu-- 
:iatte.al  maggior  segno  irnba. 
^razzato ;per;tion capere  a  quàl 
:panito  appigliarfi  •  Ben  ^e- 
<lea.,  che-due  guerre  contem- 
poranee non  gli  7)oteano  iè- 
*licemenleTÌuscire .  Se  Terso 
y  Afia  proseguka  egli  il  ca- 
mino, liStati  di Eurqpatnag- 
•giormentes'impegnarebljero 
per  il  suo  Primogenito  Saux; 
se  poi  retrocedeva ,  allora  i 
"tollerati  in  Alia  dai  quali  già 
^apevafi  t:he  Egli  verso  dilo- 
:ro  avvicinava  aTnTato,avrel>- 
ibero  aumcirtateleloro  forze, 
-e  più  difficile  poi  -sarebbe 
dato  il  ridurli  ^lla  primiera 
-somrmiflkme  ^  A  quelli  tì- 
:fleilì^n  .altro  sene  aggiunge- 
•ya  più  rangoscioso^  'vale  a 
^re  ^  ^he  trovandcfi  iribella- 
teambeduele  ^porzioni  deir 
Impero ^eir Afia,  exieiriru- 
Topa4tvreT)bCTO  quefte  potuto 
unirli  comro  ^lui^^xkcH 
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'noscere  Imperatore  Saox  f 
Dopo  tutti  <iuélli  sbilanci  ri*- 
solvetteil Soldano  di  pros^ 
:guire.Ìlcamino  verso  TAfia  » 
dov'<egliaveva  la  parte  idelfi 
Iinpero  più  valla,  e  piùiorte. 
Imperciocché  riordinati  colà 
ì  sconcerti  .9  avrebbe  poi 
avuto  maggiori  forze  di  rrén« 
tuzzare  Gorgoglio  'di  Sanx  • 
Infatti  li  affrettò  di  calmare 
le  procelle  dell'Alia,  Jocchè 
preHo  ,  e  felicemente  gli 
rinscì  per  il  suo  buon>ncme  > 
e  per  il  fòrte  esercitoche  seco 
avea .  «Oltre  <iichepersóllc- 
•citareT.affare,  e  per  non  di- 
r  sguftarli  queipqpoli  valoroli^ 
accordò  loro  iurto:quéllo  xhe 
egli/conrprese'dinon  ideare 
pregiudizio  àlla'sovranità,  e 
disonore  ;alla  sua  xorona* 
'Quietata  FAsia  in  qndlama^* 
niera  tornò  Amuratte  eoa 
'Giovaitni  Faleologo  ^  xd  un 
apparato  hìì  :guerra  più  .spa« 
ventevole di  quello,  cheseco 
avea  condotto  nel  partire 
dair Europa ,  ma  trovò  xhiu^ 
fi. tutti  d  palli  dagli  Eserciti 
de' Principi  ribelli^  Sapevan 
quelli  pur  troppo  che  i  loro 
genitori  non  avevano  flotte  « 
e  perciò  serrarono  molto  bc. 
ne  tutti  i  paili  <ii  terra .  A 
T  i  a  tale    ' 
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tale     inaspettato     incontro 
|)tiffto  non  fi  smarrì  Amurat^ 
1:e  i  ma  s' imbarcò  sopra  d'un 
*£rosso  battimento,  che  tro- 
vò  y  e  con  lo  fteffo  legno  con 
replicati  trasporti  gii  riuscì 
'dopo  non  mólte  ore  dì  aver 
"seco  un  sufficiente  corpo  di 
truppe  ad  Appricridio ,  dove 
i  due  usurpatori  ftavano  ac- 
campati •    Amuratte  prima 
ài  azzardare   una   giornata 
campale  volle  tentare  V  in- 
ganno .  Si  travedi  egli ,  e  di 
notte  portato^  nel  Campo 
ài  suo  figlio  a  voce  baffa  fe- 
ce un  ben  fòrte ,  e  ragionato 
discorso  ai  Capi  dell'  Eser- 
cito di  Saux  per  farli  ravve- 
dere ,  e  giurò  foro  per  Mao- 
metto di  porre  in  oblio  tut- 
to ilpaflato,  anzi  di  premiar- 
li ,  se  retrocedeflfero  dall'im- 
^gno  .  Ad  Amuratte ,  che 
^aHe  Truppe  era  amatiffimo, 
il  tutto  felicemente  riuscìj  In 
fatti  partito  egli ,  comincia- 
rono in  tanto  numero  a  diser- 
ratei  Soldati  da  i  due  Cam^ 
pi  ribdli  y  che  Fesercito  di 
Amuratte  fi  aumentò  affai 
pili  del  doppio .  Senza  per- 
dere tempo,  subito  dispose 
il  tutto  per  dare  all'alba  utia 

{^attagliai   campale  ^  Fattoli 
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giorno  i   giovani    Principi 
quando  viddero  i  loro  esercì? 
ti  cos^l  diminuiti  ebbero  a  tra^ 
mortire ,  ma  datofi  poi  ani-; 
mo  fuggirono  a  Didimotica 
dove  furono  seguiti  da  pochi 
Greci,  e  Turchi  del  loro  de- 
bole partito  •  Amuratte  li  as* 
sediò  y  e  dopo  una  breve ,  e 
coragiosa  difesa  ,  fi  arresero 
per  la  fame  •  Il  Soldauo  non 
volle  vedere  Saux  ,  ma  ordi- 
nò che  gli  fi  crepaffeco  gli 
occhi,  per  il  quale  martirio 
lo  sconfigliato  Principe  mo- 
ri .  Un  figlio  di  Saux  chiama* 
to  Dautbeg  fii  sottratto  da^ 
furore  dell'Avo  >  e  trafugato 
in  Ungheria  dove  da  quel 
Monarca  fu  magnificamente 
ricevuto ,  ed  ivi  battezzofli  • 
Ordinò  poi  Amuratte  che 
dairaho  d'una  torre  fi  gettai- 
sero  nel  iiume  tutti  i  greci 
iautori  de' ribelli  a  due  a  due» 
a  tre  a  tre ,  del  quale  spetta^ 
colo  volle   goder  egli  affiso 
dentro  un  superbo  padiglio* 
ne  »  I  Turchi  feceli  tutti  pa$* 
sare  a  fil  di  spada  •  Giovane 
IH  Paleologo  fingeva  di  non 
pi£i  ramnoentarfi  del  giur» 
mento  ;  ma  glielo  ricordò 
Amuratte:  Sicché  il  Greco 

Imperatore  eoo  ii^nito  suo 
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cordoglio  dovette  ancor  egli 
far  crepare  gli  occhj  ad  An- 
dronico suo  figlio  y  ma  fu 
con  tanta  pietà  eseguito  un 
tale  ordine  >  che  il  giovane 
principe  non  morì ,  ne  per- 
dette interamente  la  vifta  • 
.  ScANDER  Bbg  •  Era  quelli  fi-' 
glio  primogenito  di  Giovan- 
ni Caftrioto  Re  diAlbanìa^  e 
chiamavafì  Giorgio  Cafirio- 
to  •  Invasati  Y  Albania  da 
Amuratte  IL  »  e  rìmaftone 
padrone ,  dovette  Giovanni 
comprare  dall'Ottomano  Im- 
peratore la  pace ,  ed  i  pro- 
pr;  Stati  col  prezzo  d'un  an* 
i)uo  confiderabile  tributo  ,  e 
con  dare  in  oft aggio  al  vin- 
citore Amuratte  Giorgio  suo 
proprio  figlio  .  Quando  que- 
iloPrincipino  passò  in  potere 
di  Amuratte  avea  dodici  at^ 
Ili»  ed  era  di  bellifiìmo  aspet- 
to :  Il  suo  brio,  il  suo  talea* 
to  ,  e  tutte  le  sue  azioni  su- 
perando  aiTai  la  di  lui  età  lo 
resero  tanto  caro  al  Soldano 
che  njuna  diftinzione  faceva 
egli  pafTare  tra  Mehemet  suo 
primogenito  >  e  Giorgio  Ca- 
ilrioto .  In  fatti  l' Ottomano 
Imperatore  per  non  trovare 
oftacolo  ad  inalzare  alle  *  più 
luminose  dignità  del  suo^  Im^ 
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pero  il  Principe  Albanese  r 
volle  farli  abbracciare  T  AK 
corano  •  Un  occulto  desio  di 
ben  vendicarfi  induffe  Gior^ 
gio  a  quefto  empio  cangia-* 
mento. Circonciso  adunque;e 
divenuto  Maomettano,  al  no- 
me di  Giorgio  Caftrioto,  sur- 
rogò Faltro  di  Scander  ^eg  ; 
cioè  Scander  Alessandro  9  e 
^eg  in  lingua  Italiana  non 
trova  giuita  spiegazione,  ma 
badi  sapere  che  in  Turchia  è 
di  tal  pregio  quello  titolo  di 
^eg ,  che  molto  pochi  sono 
quei  Magnati  che  pofTono  a^ 
giungerlo  al  loro  Casato  . 
Dato  ad  Amuratte  queft' altro 
^nto  atteftato  di  sua  dispen'** 
za^e  di  attaccamento  verso  (^ 
lui  »  fecelo  il  Soldano  porre 
nel  suo  Serraglio ,  acciò  coti 
la  medefima  accuratezza,che 
Mehemet  suo  figlio ,  Scandet 
Beg  vi  fofle  educato  •  Il  Prin- 
cipino Albanese  apparente* 
mente  gradiva  »  anzi  facea 
pompa  di  tutti  quefli  onori  t 
e  finezze  y  e  più  che  mai  cor- 
teggiava Amuratte ,  affinchè 
il  persuadeffe ,  ch'egli  affatto 
più  non  pensava  all'antica 
sua  condizione»  e  molto  me- 
no alle  pretenzioni,  che  avea 
sul  suo  Regno  d'Albania  »  ma 

iu- 
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internamente  .sentivafi  .egli 
rodere  il  cuore,  dal  vederli 
in  colaggio  al  suq  ;,più  fiero 
rneniìco ,  e  le  diftinzioni  »  e 
carezze  che  in  maggior  nu- 
mero quotidianamente  :rice« 
yeva,  eranperlui^trettanti 
oltraggiti  quali .maggiormen-* 
.te  gli  ^dilatavano  5Ìn  seno  il 
desio  .della  vendetta  «  Amu- 
ratte  peri^  »  che  penetrar  non 
potea  nel  più  cupo  di  Scan- 
der  Beg  appagavaii  dell'elle- 
•rlore  di  quello  suo  .ifavorito  ; 
JE  non  mai  pago  di  vederlo 
contradillinto  ^  lo  sollevò  a 
tale  ,altura,,'Che  Sandefbeg 
noti  avea  altri  sopra  di  se  ^ 
che  il  sólo  Amuratte  ^  Mori 
finalmente.Oiovanni  Caftrio- 
to  Re  di  Albania  Padre  vdi 
Scander   Beg,  ^ed  il  tìglio 
^sbandito  4a  ^e  ogni  apparen- 
za di  dolore  in  tanto  luttuosa 
circodanza,  raddoppiò  la  sua 
4ifinvòltura ,  e  gVindizj  del 
;bugiardo  amor  suo  ^erso  di 
Amuratte  il  qude  iìni  a[llora 
di  veramente  cer^ioratii,  che 
Scander  Beg  altro  Padre  più 
non  avea,  ;fìior  di  lui^  ne  al- 
tro KegnOv,  ed  altri  onori  vse 
non  rche  quelli  ^  che  nella 
Corte  Ottomàoa  polTedeva  * 
Ajizi;alloia  fu  >  che  Scander 
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Beg  caldamente  supplicò  fi 
Soldano  ad  impiegaiiloal  M 
liy  servigio.  Amuratte  pareo* 
dogli  di  avere  scrupolo ,  che 
tante  belle  virtù  di  Scander 
Beg  iangnilTero  in  ozio ,  lo 
poseàllatella  di  alcune  Com« 
;pagnie ,  scoile  quali  fece  il 
giovane  Albanese  .due  .Cam- 
fpagrie,  ed  operò  prodig)  tali, 
che  la  pofterità ancora  indu- 
gia a  «crederle  .•  Perlocchè 
ravvisandolo  i  Turchi  per  un 
gran  Conquilktore ,  che  av- 
rebbe dilatato  <la  un  capo 
àll'iltro  del  :Mondo  -llmpc* 
rro  Ottomano,  lo  adorava^ 
no  •  .Serviva  Scander  Beg  in 
^  Ungheria^otto  fi  BàssàCaCan 
Sera^kiere  <quando  jqnelli  da* 
gli  tJngheri  disfatto  prese  per 
•salvarli  la  fuga  •  Sopra  quella 
.disgrazia  tentò  il  Principe 
Albanese  di  riedificare  la  sua 
sorte  •  Radunatoli  per  tanto 
<ia  Scander  £erg  tutte  quelle 
truppe,  ch*erangli  avanzate 
.dalla  sofferta  ^sconfìtta  ftese 
?un  ordine  al  :Sangiacco  di 
CrojaCapitale  ,deir  Albania, 
e  francamente  chiamatoli  il 
Kiaia  4el  fuggito  Serasldere» 
l'induiTe  ad  imprimerci  so* 
pra*rimperiale  iigillo  •  Con 
fuetto  dispaccio  subito  ,  e 

ve* 
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velócemente  fi  porrò  a*  Cto^ 
^  »  dove  efibito'  che;  T  ebbe 
fu  tofto  ricevuto  ».  Cedutogli 
adunquedal  Sangiacco  ilGo*- 
verno  diquellaipiazzavScan- 
derbeg  con*  le-  truppe v  che 
seco  avea ,  sollevò  tutto  il'po* 
polo  y.  tagliò  in:  pezzi:  tutta^ 
la  guarnigione  .^Indi  scoper- 
tofi  al:  pepolo  per.  quello;  chr 
egli  veramente  era'». edanal^ 
berato  lo  Stendardo  della'  li- 
berta  >  e  della  Ciiftiàna  Reli- 
gione, corsero:  in:  fòlla:  gli 
Albanefi  ai  rkonoscere.il  ve- 
ro lègirrmo  loro  Monarca  *^ 
Afllftito  inoltre  da'  Principi 
eirconvioini  in  una  sola' cam^ 
pagna^  riacquiftò  tutti  i  suoi 
Stati  •.  Queftai  nuova^  sbalor*»- 
di  Amuratte  ;  pianse  la  per* 
ditai  deU'A&ania^ ,.  quanto^ 
quella  delsuo  gran  favorito;. 
ScanderBegvper  vendicare 
dellà:ingratitudine  del'  PrJn« 
cipe*  traditore  ,.  coprì,  egli 
tutta  FAlbania^di  truppei^ma* 
Giorgio  ,.  che-  piùi  non^  er»; 
Scandèr  Beg  con:  una*  specie* 
di  campo  volante  fìi  sempre: 
sii  le  braccia* alSoldanov gl^' 
inipedi:  i  viveri v  gli  sorprese 
icariaggi ,,  gli  fece;in?pezzr 
tutti  i  diftacòamenti ,  e.fìnaP 

mente:  flagellò^  con  tanta  rab« 
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bia  l'Esercito  Ottomano,  che 
dovette  ritirarfiv  ed  evacua» 
cuare  t^Albania  senza  speran« 
za  di:  poterla  per  allora  più 
riacquiflare  •.  Suole    d'  or- 
dinario^ nel*    figlio     trans^ 
fonderli  ròdio' dàFpadre  nu« 
drito  contro  qualcuno  •  Cosi 
appunto  sttCcefTè  a  Mehe* 
mer  IL.  figlio^  dii  Amurat-» 
te  IL  II  novellò  Soldano  in- 
viperito anchVegli  contro  di 
Giorgio  Cailrioto  per  il  nero 
tradimento  fatto  a  suo  Padre, 
più  feroce  d'una  ircana>  tigre 
rispinse  in:  Albania  le  sver* 
gcgnate  sue  armi  ad  oggetto 
dir  vendicar  l'órtraggio  fatto 
a!  suo  genitore  ,*  ed:  al  suo 
Impero  •  Undici  anni  flette 
r  ArmataOttomana  sulle  fron<: 
tiere  di^  Albania^  a^  spai^ere 
sangue ,  e  sudóre  y  ma  Gior^ 
gio  Cadrioto  davatòroso  Ga^» 
pitano  difendènrdofi ,.  triónfi 
sempre  dclli  Generali  Otto* 
mani  fi^natranto  che  (ìknco  iV 
Soldano  di  vedèrfi:  più.  mali 
menare  le  sue  squadre ,  con 
eflfor  conchiiise  là  pace  nellV 
anno:  i46r-  Divulgatati:  da* 
per:  tutto  là  braura*  deli-Alba* 
nese  Monarca  >  adifianza  del 
Sommo  Pontefice  Pio  IL  fi 
portò' egli  in  Italia  per  soo 
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correre  Ferdinando  d' Arago* 
naaUediato  in  Bari.  Soprag- 
giumo  adunque  in  difesa 
dell'accennato  Principe  l'Al- 
banese Generale  »iu  daqueU 
la  piazza  tolto  TalTedio,  e 
quali  tutta  di  Giorgio  fu  la 
gloria  della  vittoria»  che  T 
Aragonese  riportò  contro  il 
Conte  d' Angiò  ^  €d  il  Gene- 
ral Piccinino  ^  QuctV  altra 
memorabile  impresa  guada- 
gnò a  Giorgio  le  tre  città  di 
Trani»  di  Siponto»  €  di  San 
Giovanni  leRond  in  compen- 
do delle  sue  fatiche  donategli 
daFerdinando.Tornato  Gior- 
gio net  SQO  Regno  eoo  que^T 
iltro  aHoro  ^ui  crine  ,  gli 
arrabbiatiOttomani  di  nuovo 
insorsero  colie  armi  alla  ma» 
Bo contro  di  lui.  Ma  que(^a 
volta  pure  trionfò  di  loro , 
perlocchè  dovettero  con  lord 
scorno  più  non  stuzzicarlo  » 
Finalmente  Giorgio  in  età 
di  6^.  anni  mori  a  Lisle  il 
giorno  dei  1 7.  Gennaro  del 
1457.  amaramente  compian- 
to da  tutta  la  Crifiianità,  la 
quale  colla  perdita  di  quello 
prode  Guerriero  conobbe 
qual  difesa  le  fbife  manca- 
ta ;  ma  più  di  tutti  gli  altri  lo 
sperimentarono  li  sventurati 
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Albanefi  »  che  subito  ricada 
dero  sotto  il  giogo  di  Mche- 
mctUL  il  quale  ndfin&lice 
figlio  di  Giorgio  tutto  sfogò 
il  suo  furore  • 

ScBHBRGi.  Confetturieri  9  e 
lavoratori  di  sciroppai  tirati 
a  secco. 

ScfiiHi  •  Predicatori  Tur-» 
chi .  Ogni  Moschea  a  propor- 
zione del  concorso  alle  me- 
defime  ha  1  suoi  Sceihi  »  i 
quali  ee'giorni  ftabiliti  fan- 
no ai  Turchi  le  Prediche,  e 
Catechismi  • 

Smerli^  Odasi'  •  Cosi  chia« 
mafi  la  Camera  degriciogU* 
mi»  che  hanno  in  cura  i  pan- 
ni 9  ed  ogn'aitro  appartenenti 
te  al  Veftiario  dal  Monarca 
Ottomano  « 

Sbugdar  Aca'.  E'quefti  uà 
Icioglam  dell'Haz-Odà  ,  che 
nelle  pubbliche  uscite  dei 
Gran  Signore  porta  la  sua 
sciabla.  11  Selijgdar  Aga  abi- 
ta nel  Serraglio  Imperiate 
perchè  suol  elfere  il  decano 
di  tutti  gr  Icioglami}  ma  per 
diftinzione  anneda  alla  sua 
carica  ha  egli  due  camere 
per  se  solo  divise  dagli  altri  » 
e  totalmente  libere  ,  molto 
superbamente  ammobigliate» 
la  una  delle  quali  vi  è  un 

pai- 


SÉ  L 

f  àtchetto  alto  tre  pleéi>  « 
cai  fi  sale  per  tire  scalini  eia» 
sciino  longo  quattro  piedi  ^* 
ed  è  tutto  goarnito  di  ricchi»* 
iimì  tappeti»  e  sof^  tutti  di 
broccato  d'oro  »  e  di  argento  • 
n  Seligdar  Agà  convive  uni« 
taniente  cogricioglami  de^ 
la  sua  Camerata  ,  e  nelle  ore 
disoccupate  se  ne  va  nelle 
^udette  sue  (lanze  »  dove  ri- 
céve delle  vifite ,  e  fa  ciò  che 
più  gli  occorre  :  fiede  neir 
angolo  del  prefato  palchetto» 
e  sul  capo  gli  pendono  tutte 
lesciable  del  suo  Signore  a 
lui  consegnate  »  subito  che 
egli  è  dichiarato  Seligdar»  e 
che  riconsegna  quando  esce 
di  caricalo  iti  mortedelMo- 
i!iarca  »  dovendo  poidalnuo^ 
vo  Sovrano  efl'ere  o  riconfer^ 
mato  »  o  promoiTo  •  Sa  egli 
beniflimo  secondo  la  solen- 
nità quale  di  quelle  preziofis^ 
fime  sciable  deve  portare; 
Il  Seligdar  è  sempre  molto 
amato  dal  suo  Signore  perla 
sua  fresca  età ,  ed  avvenenza: 
e  molto  più  per  il  merito , 
che  ha  »  di  aver  fatta  esatta^* 
inente  tutta  la  sua  caravana 
nelle  quattro  Oda  ;  è  trattato: 
molto  lautamente  *a  coatti: 
del  Gran  Signore  »  dal  quale 
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speflfò  rkeve  regali»  grazie- 
e  favori  •  Sen^a  demerito  ìt 
Seligdar  pafTa  dopo  qualche 
tempo  ad  altra  carica  di  ri^ 
guardo  »  e  diviene  nien-»^ 
te  meno  che  Bassa  a  due 
code  m 

Sbliii.  I.  XIIL  Imperatore; 
della  famiglia  Ottomana  fi-> 
glio  terzogenito  di  Bajazet^r 
te  IL  Padrone  Selim  di  tutta 
Tamore  delle  truppe  »  e  fin*» 
golarmente  de*  Giannizaseri  »* 
fii  per  loro  impegno  dichia. 
rato  Imperatore  Ottomani 
dal  di  lui  medefimo  Padre  ^ 
quando  elfi  scuoprirofto  »  chV 
egli  ancor  vivente  cedere^vo« 
leva  lo  Scettro  ad  Achmet  al» 
tro  isuo  primogenito  figlio  * 
ImpoiTenatofi  appena  delTro«' 
no  Selim  fece  ammazzare  Ba<« 
)azette  suo  Padre  »  e  non  con*-' 
tento  di  ellerfi  contaminate» 
le  roani  del  paterno  sangue' 
fece  ancora  uccidere  Achmet» 
e  Corcut  suoi  fratelli  il  primo 
de  quali  tentò  di  avvelenarlo*^ 
A  bella  pofta  maltrattò  Selim 
gli  Ambasciatori  del  Sofì  di 
Perfia»  desumendone  ilmo« 
tivo  dal  regalo  d'  uih  grolfis-' 
fimo  leone»  che  in  nome det 
foro  Re  gli  presentarono  co- 
me se  un  rimprovero  per  lui 
V  V  fi  na- 
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ù  nascond€0e  in  quel  dgiio  » 
Marita  di  Selim  contro  il 
Sofl  di  Perfia  proveniva  daU* 
odio  ch'egli  aveva  contro  di 
Amuratte  suo  Nipote»  rifu- 
giato in  Perfia  «  Radunatoii 
adunque  dal  Soldano  un  eser- 
cita di  quarantamila  com* 
battenti» andò  in  Perfìa,dove 
trovò  un  Arni<ita  niente  iole- 
gioire  all^  sua/»  che  .lo  flava. 
aspettando  ..  Attaccati^  tra. 
4i  loro  il  di  2  6»  Ago  Aa  i  $  1 4«. 
nella  i^ianura  di  Catdprano  > 
segui  un'  atrociflima  batta-^ 
glia»  dopo  la  quale  ebbe  la 
vittoria  Selim  non  per  altra 
braura  »  che  per  Torribil  fuo- 
co ^atta  dalla  sua  Artiglieria. 
1  Perfiaai  infàdiditi  da  quefta 
sciagura  loro  sopragiunta  per 
r  afila  coiiceiTo  ad  Amuratte 
Nipote  di  Selinr».  efli  mede^ 
fimi  tagliarona  la  teda  ad  A^ 
muratte  per  sottrarfi:  da  ulte-*^ 
^iori  affanni,.  Selim  adunque 
dopa  aver  devaftata  con^  le 
sue  armi  tutta  la  Perfia»  ebbe 
'A  sosfritata intenta  di  privar-^ 
ìt  d'un  rivale  senta  eiferfi 
imbrattate  le  mani  net  di  lui 
sangue  H  Getofiflìma.  il  Sotda- 
na  di  maatenerfi  neL  Soglia 
iccome  noa  ebbe  brcote  d£ 
f&otajajHttarà  del  sangi»  di 
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suo^p^dre>cii  due  suoi  fratelli^, 
e  del  nipote  \  così  tentai  di 
versare  per  sua  quiete  >  e  fi- 
curezz^  quella  ancoc^.dj  So* 
I/manasua  figlio  9  cui  spedi 
ip  regalo  una  avvelenata  ve- 
fie  ).  ma  la  Madre  »  che  pur 
troppa  conosceva  V  umore 
crudele ,  e  sospettosa  del  Sol- 
dano >  prima  di  farla  adope* 
rare  a  Solimano  »  fece  subita 
vefiirne  udq  Schiavo»  il  quale 
poche  ore  dqpo  mori  »  ed  in 
in  quefto  modo  rinnocente 
Frii?cipe  evitò  Tordi t a  mor- 
te •  La  vittoria  da  Salini  ri- 
portata in  Perfia  gli  servi  di 
acuto  sprone  per  proseguir  la 
carriera  nel  campo  della  glo- 
ria. Molfe  la  guerra  ai  Manv 
raalucchi  »  i  quali  vinse»  e 
soggiocò  •  Damò  in  appressa 
^utto  l'Egitto  »  che  incorporò 
all'Impera  Ottomano»  e  scor-^ 
renda  sempre  colle  armi  ali» 
mano  per  li  più  belliStati  de* 
Principi  suoi  confinanti  »  re« 
cà  a  malti  di  efli  spaventa  ^ 
catene^  e  travagli  nella  fteffa 
tpmpa  ia  cui  mietendo  paU 
me^  ed'  allori  (lese  affai  piùi 
oltre  i  confini  della  sua  &t^ 
smdsbile:  Monarchia  *  ManiH 
jBsntl  gtorìofif >.  ed  incoatrar* 
fiatóE  M  suo  valoieiSL  deTtroi 
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fu  da  lui  riportati,  sono  quel* 
le  moltiffime ,  e  superbe  ni* 
miche  spoglie ,  le  quali  egli 
specialmente  dalla  Perfia  ,  ^ 
dairEgitto  portò  in  Goftan* 
tinopoli  5  e  fece  appendere 
per  incitamento  a'  suoi  suc- 
ceffori ,  e  VaflTalli ,  e  quefte 
nei  primi  anni  del  corrente 
secolo  vedeanfi  ancóra  con- 
servate in  una  delle  Camere 
del  Chasna.  Tante  prodezze 
avea  fatte  Selim  fino  air  età 
di  quaranfanni  ,  onde  ere* 
dendofi  di  reftargli  ancora 
molto  altro  tempo  da  Impie^ 
gare  neir  accrescere  la  sua 
gloria,  e  nel  ftendere  coir 
Impero  anche  il  «uo  cono- 
sciutiflìmo  nóme ,  fi  accinse 
a  fare  i  preparativi  per  la 
guerra  contro  risola  diRodi^ 
su  la  quale  rivolti  avea  i  suoi 
invididfi  occhj  •  Ma  giuntò 
per  lui  quel  tonfine  di  vita  ; 
ch'è  imponìbile  di  preterire, 
cadde  gravemente  malato* 
Se  gli  scoprì  una  bolla  nera 
nella  spina  del  dorso  vicino 
alla  membrana  che  tocca  il 
polmone  '•  Fu  giudicalo  effe^ 
te  quella  bolla  un  carbon- 
chio ,  che  avea  già  leso  quel 
vicino  suo  viscere ,  e  perciò 
fu  riconosciuto  irreparabile 
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9  male .  In  fatti  pochi  piU 
giorni  egli  viiTe ,  ed  alli  2^» 
di  Settembre  dell'anno  1 520,. 
in  età  di  45.  anni  mori  nello 
fleifo  luogo,  dovo  otf  ana* 
prima  avea  guerreggiato  con- 
tro suo  Padre  •  Regnò  poco 
tempo  se  fi  confiderà  quello 
di  più  che  poteva  ancora  ^ 
mentre  il  suo  Regno  fh  di  cir- 
ca sette  anni ,  regnò  per  at 
tro  alTaifiìmo  per  la  gloria 
iche  fi  aCquifiò ,  e  per  le  me^ 
tnorande  azioni  da  lui  fatte  • 
Fu  un  Principe  di  aspetto  de» 
forme ,  e  truce  ,  di  animo 
crudele ,  impaziente  ,  e  so- 
spettoso  •  Poco  portato  per 
le  Odaliche,  e  giurato  nìmi* 
co  del  nefando  vizio  ,  pafiìo^ 
ne  ordinariamente  predomi^ 
«ante  non  solo  deTurchi ,  e 
suoi  Monarchi ,  ma  di  quafi 
tutti  gliOrìentali.  Nel  Regno 
di  Selim  ki  tutto  l'Impero 
Ottomano  non  vi  era  né  più 
eccellente  pittóre  ,  né  più 
bravo  poeta  di  lui .  Di  queft* 
ultima  facoltà  lasciò  un  per« 
petuo  saggio ,  e  sono  i  veri! 
da  lui  medefimo  compoftl^ 
quali  ordinò,  che  in  lingua 
Turca ,  Greca ,  e  Schìavona5 
com'erano  da  lui  flati  conr- 
podi  »  s'incideiTero  sul  suo 
V  V  a  Se- 
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Sepolcro»  e  che adeffo  ioqitf 
trascrivo  fedelmente  tradot* 
ti  in  linguaggio  Italiano  • 

Io  lon  quel  gran  Selìm  che 
.i*     fé  tremar  la  terra , 

marte  meàejlmo  avrebbe 
temuto  il  mìo  invincibiì 
ir  aedo . 

Ancor  dopo  la  mia  morte 
cereo  i  combattimenti . 
.    Se  il  mio  Corp  è  quì^  V  Ani- 
ma mia  è  neUa  guerra  • 

Sblim  il  XV.  Imperatore 
della  Famiglia  Ottomana  fi« 
glio  del  gran  Solimano  IL 
Morto  quedo  per  maneggio 
di  Mehemet  Bassa VifirAzem 
suo  genero,  Selim  ai  2  2  •  di 
Settembre  deiranno  1566.  fij 
proclaipato  Imperatore  in 
Coftantinopoli  5  nella  quale 
lieta  circoftanza  didribui 
centomila  Sultanini  ai  Gian* 
jiizzeri*  Quante  lodi  meri* 
tarono  le  gloriose  azioni  di 
Solimano»  altrettanto  vity- 
perio»  e  biaiimo  eflgerono 
le  ignominiose  di  Selim  • 
Quefto  Monarca  non  amò  al- 
%tQ  che  le  femmine  %  ed  il 
vino»  a  segno  che  i  inedeiimi 
Turchi  rispettofiflimi  del  lo- 
fo  Sovrano  »  gli  posero  il  so- 
prahome di  Sarkok  »  cioè 
^briaco  «  Salito  appejij^  sul 
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trono  consultò  un  A(lrologò. 
sulla  diuturnità  del  suo  re*' 
gno  ;  quefti  gli  rispose  >  che 
non  avrebbe  ecceduto  V  otta^ 
vo  anno  ;  Se  ne  rise  il  Solda* 
no  credendo  il  presagio  delF 
Aftrologo  una  cabala  >  anzi 
appunto  da  quello  dedulTe  » 
che  dovendo  regnare  tanto 
poco ,  voleva  »  come  fece  » 
scapricciarfi  é  Nel  (ito  più  de^ 
lizioso  del  suo  Imperiale  Ser** 
raglio  dalla  parte  del  Mare 
fece  egli  fabricare  un  Kiosk 
cioè  un  balcone ,  dove  gior- 
no ,  e  notte  attorniato  da 
molti  fiaschi  divino  allegra* 
mente  beveva,  e  ad  ogni- 
bicchiere  »  che  egli  tracanna^ 
va  »  sentivafi  un  sp^ro  di 
cannone ,  spregando  cosi 
inutilmente  quella  polvere  il 
di  cui  tetro  fumo  avea  oscu- 
rato lo  splendore'  di  tanti 
famofiffimi  eserciti  •  Nel  re- 
gno  di  Selim  segui  la  rino 
matiffima  battaglia  di Lepan* 
to  data  dalle  Armi  Criftiane 
agli  Ottomani  a  I^epanto ,  in 
cui  a  danno  graviflìmo  di  elfi  . 
tanto  lì  diftinsero  i  Criftiani  » 
e  l'immortale  Don  Giovanni 
d*  Anftria  Grande  An^mira» 
glio  deir  Armata  Criftiana  • 
DiUl»  poc9  unione  de' vinci- 
tori 
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tori  mancò  che  non  piantasi 
sero  le  trionfali  loro  insegne 
nel  centro  di  CofiantinopoU 
dove  gloriofi  entrar  potevano 
le  vincitrici  armi  Crifliane  • 
£d  infatti  Selim  appunto  per- 
chè avea  ben  fondata  paura 
di  cadere  con  tetta  la  sua 
Imperiale  Città  di  CoAanti* 
nopoli  in  mano  de'  suoi  più 
formidabili  nemici ,  il  gior-* 
no  1 7.  di  Ottobre  deir  an- 
no 1571.  se  nefuggì;  ma  re- 
soli mendace  il  suo  timore, 
se  ne  ritornò  in  Coftantino- 
poli  •  Tanti  danni  così  me- 
morabili sofferti  dalle  armi 
Ottomane  vennero  poi  risar- 
citi daSelim  con  la  presa  dell' 
Isola  di  Cipro  che  tolse  a 
Veneziani  Tanno  1572.  L'ot- 
limo  vino  di  quell'Isola  fu  la 
fatale  cagione  della  sua  cadu- 
ta in  mano  de  Turchi .  Vedi 
Cipro  y  €  Lepanto  .  Dopo  la 
conquida  fatta  da  Ucchiall 
Bassa  dell'Isola  di  Cipro  ,  lo 
fteifo  Generale  di  Marina 
Ucchialì  riportò  in  Barberia 
una  segnalata  vittoria  contro 
le  galere  dell'  inclita  Ceroso- 
(  limitana  Religione,  ficchè 
quefli  due  faufti  succeflì  com- 
pensarono air  Impero  Ot- 
tomano la  cooikieiabile  per* 
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dita  della  battaglia  di  Lepan- 
to» onde  può  francamente 
alfenriì  »  che  la  Monarchia 
Ottomana  sotto  il  Regno  di 
Selim  né  guadagnò ,  né  per* 
dette.  Spirava  ormai  il  set- 
timo anno  del  suo  r^no  »  e 
perciò  ripensando  Selim  al 
vaticinio  dell'  Aftrologo,  fi 
lasciò  invadere  dal  timore  « 
che  potefTe  queftoverificarfi} 
e  non  fu  vano  il  suo  timore, 
poiché  nel  quarto  mese  deir 
ottavo  anno  del  suo  regno 
ai  1 3 .  di  Dccembre  del  i  s  7  5* 
mori  di  Apoplesìa  in  età  di 
circa  cinquant'anni  •  Lasciò 
sei  figliuoli  Amuratte»  Me- 
hemet.  Aladino  »  Giangir« 
Abdala,  e  Solimano. 

SauM  GiHANDAR .  Principe 
della  Famiglia  Ottomana  fi- 
glio di  Mu^afalIL^e  Nipote 
di  AcHMBT  IV.RegnanteGraa 
Signore.  Nacque  Selim  al 
24*  Decembre  1761.  eoa 
gioja  universale  di  tutto  Tlm*- 
pero  5  e  fu  da  suo  Padre  fin 
da  teneri  anni  cominciato  ad 
educare  con  ogni  attenzione. 
Ma  yariatefiper  lui  le  umane 
vicende  perdette  in  età  di 
1 3  »  anni  suo  Padre  ,  e  seb« 
bene  fbife  (lato  riconosciuto 

dal  Divano  Principe  Eredita»» 

rio; 
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tiov  nuìladìmeno  forse  per 
la  5ua  tenera    età,  fu  egli 
portato,  e  rinchiuso  in  queir 
iiìcffo  carcere  da  dove  uscì 
«uo  Zio  per  eflTere  flato  eletto 
nuovo  Imperatore.  E'Selim 
i3n  Principe  di  bella  presenza, 
di  gran  talento ,  e  4Ìì  uno 
spirito  vivace .  Ha  egli  pre- 
mentemente inCoftantinopoli 
«n  forte  partito  in  suo  favore, 
€  specialmente  nel  popolo  , 
dal  quale  è  amato.  Queflo  è 
tanto  vero ,  che  neir  ultima 
grave  malatia  da  -lui  sofferta 
non  sono  ancora  molti  mefl, 
dovette  il  Gran  Signore  suo 
Zio  permettere  ,  che  a  tutte 
le  ore  aperta  fo^Q  la  Camera 
di  quefto  infermo  Principe, 
affinchè  poteflTe  ognuno  cer- 
ziorarli dieifer  egli  curato ,  e 
servito  con  tutta  la  polfibile 
premura,  ed  esattez^a.Tanto 
premeva  la  sua  preziosa  vita, 
e  conservazione.  Difatti  ria- 
vutoli egli  perfèttamente,  in- 
dicibile fu  r  allegrezza   di- 
moflratane  da  tutta  la  Metro^ 
poli  deir  Impero  .  Se    non 
insorgono  contro  di  lui  nuo- 
ve vicende  ,  cosa  pur  troppo 
facile  a  succedere  in  quella 
Corte  ;  dovrebbe  queflo  Prin- 
cipe succedere  nel  Soglio  al 
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regnante  suo  Zio  AchmetlV. 
il  quale  ha  già  cominciato  a 
cedeirgli  in  qualche  parte  la 
sovrana  autorità ,  mentre  fi 
è  letto  nei  pubblici  fogli,  che 
al  di  lui  giudizio  ha  rimeflbil 
Gran  Signore  suo  Zio  la  de- 
cifione,  se  debba  la  Porta 
Ottomana  romperla,  o  nò 
coni  Rudi,  affare  che  da  non 
poco  tempo  tiene  in  sullurro 
il  Divano ,  la  Milizia ,  ed 
il  Popolo  ,  ed  in  attenzione 
tutto  il  Mondo . 

Sbraptar.  Còpfibrb. 

Sbraskierb  «  Generale  di 
Armata  « 

Sbriffo  .  Principe  discenfi* 
dente  dalla  stirpe  di  Mao^ 
metto .  Due  sono  i  Seriffi 
n  eir  Impero  Ottom  ano,regna 
uno  nella  Città  della  Meca, 
e  Taltro  in  quella  di  Medina* 
E'un  errore  quello  di  coloro» 
i  quali  credono ,  che  quefli 
due  Seriffi,  altro  non  fiano  ^ 
che  meri  Governatori  delle 
due  accennate  Città,  o  Vas- 
salli Tributar)  del  Gran  Si*- 
gnore .  Non  v'ha  dubbio,chc 
dall'Impero  Ottomano  fu  di* 
ftrutto  quello  de'  Califi,  e 
conseguentemente  i  Gran  Si- 
gnori sono  succeduti  per  drit 
to  di  conquifU  a  tutti  i  Stati.» 

alla 
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jtlia  dignità  ^  ed  a  fatta  V  aiiV 
torità  degli  antichiCalifi  sue-: 
ceifori  immediati  di  Mao<« 
Inietto  , .  qualità  difUntiiTime^ 
die  coitituiicono  il  Graa  Si- 
gnore pio  tempore  Capo  deU 
la  iMaomettana  Religione  ,  e^ 
dell'Impero^  ma  è  altrettan- 
to certo ,  che  neik  decadea» 
ieLy  edivifionedelmedeiìma 
Impero  >  quefla  discendenza 
di  Maometto  li  riservò  la  So- 
vranità ,  ed  il  poflTeflTa  delle 
due  suddette  famose  Città ,  e 
del  paese  anneflo  alle  mede- 
fime  senza oppofizione  degli 
altri  Principi  Maomettani ,  e 
senza  punto  dipendere  da  al- 
cuno •  Quefto  è  tanta  vero, 
chei  più  potenti  PrincipiMu- 
sulmani  conservano  speciaF- 
mentte  jifer  quefti  due  SeriflRT , 
6  per  i  luoghi  da  loro  pò  ffedu- 
ti  una  impareggiabile  vene**^ 
razione  ,.  e  mandano  al  me^ 
delìmi  frequentemente  de*re^ 
gali ,.  e  delle  offerte  ricchis* 
sime  .  U  altra  oppoiìzione  fi 
è;  y  che  nei  titoli  molto  sfar»^ 
zoff  y  che  i  Seritìi  fi  danno  y 
fi  trova  quello  di  Servidori 
ielh  due  Sacre-  Città'  dellci 
Meca\  edlMedmaimd^  queflo 
prova  la  venerazione  da  efli: 
nittfita  per  due  Città  dov'  è 
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nata ,  viflfuto  y  eraorto  il  fat* 
so  loro  Profeta  ,  e  Padre  Mao- 
metto •  Anche  il  Gran  Si^ 
gnorc^^.e  padrone  alfoluto- 
della  Città  diGerusalemme» 
e  pure  per  la  divozione  che  ha 
per  GesiVCriftò  Salvatore  del 
mondo^  ch'egli  ricoaosce  per 
utt  g4?finPro£eta,s'intitola-Pr^T 
tettare  della  Santa  Città  di 
Gerusalemme  ^  Succede  tal- 
volta che  quefli  due  S'eriifi. 
per  gelofia  di  preeminenz§ 
Tun  sopra  dell'altro  >  o  per 
altro  fine  prendono  le  armi ,. 
e  ft  fanno  atroci  giierre-  Al- 
lora il  Gran  Signore  come 
suprema  Catifo  prende  in* 
fòrmazione,  dei  loro  litigj  > 
procura  di  rappacificarli ,  e 
se  ne  trova  qualcuno'  tdììor 
alle  amorevoli  sue  infinuazio- 
ni  r  lo  depone  dal  Trono,  ed 
altra  ne  dichiara  padrone  » 
ma  sempre  delia:  Casa  re* 
gnante.  Quefl'atta  però  di 
autorità  del  Gran;  Signore 
sopra  i  SerifU  non  toglie  la 
suprema  lora  padronanza, 
delle  due  Città  diMeca,.  e 
Medina.  Si  legge  pur  troppo^, 
che  Selim^  L  e  Solimano  IL 
suo  figlio  con  una  poderosa: 
armata  alleflita  liei  mar  roffo 
pigliofllle  colle  delLlArabia ,. 

e  por- 


344 

S  É  R. 

e  porzione  del  Regno  dTe* 
men,  ma  i  loro  succeflbri 
non  seppero  langamente  con- 
^ervarfi  tali  conquifte .  In  fat- 
ti gli  Ottomani  pollìedono 
nell'Arabia  di  confiderabile 
niente  più  ,  che  Gedda,  Gi-.< 
da ,  0  Jodda ,  che  è  veramen- 
te il  pòrto  della  Meca,  dove 
rifiede  un  Bassa  con  una  au^ 
torità  aflai  riftretta .  Cosi  Iw 
discorre  il  Pivati.  (a)  Quefta 
chiatta  dei  figlioli  di  Mao- 
metto per  parlare  secondo  il 
linguaggio  degli  Orientali  , 
piglia  la  sua  origine  da  Fa» 
eima  figlia  di  Maometto  spo. 
sa-  di  Aly ,  la  quale  ebbe  due 
figlioli  Haffan ,  ed  Huflein 
fondatori  di  due  gran  case 
nel  Maomettanismo ,  che  so. 
no  i  padri  di  tutti  i  Seriffi,  e 
discendenti  di  Maometto .  La 
famiglia  di  Haflan  fi  divise  in 
due  rami  principali ,  il  pri- 
mo de'quali  fi  ritirò  in  Ara- 
bia ,  e  ha  dati  de'  Re,  o  Prin- 
cipi Sovrani  alla  Meca,  ed 
ft  Medina  :  il  secondo  passò 
in  Affrica  .  e  da  quefto  di- 
scendono i  Re  di  Marocco,  e 
gli  altri  Seriffi  ,  che  trovanfi 
in  quella,  patte  di  mondo . 


•  5.  ^  R* 
Tanto  X  due  Seriffi  ddU  M«^ 
ca ,  e  di  Medina ,  che  tutti 
gli  altri  sono  gran  Sacerdoti 
della  setta  Maomettana  »  e 
perciò   quello    della  Meca 
apre  »  e  chiude  colà  il  perdo* 
no.  •  Dà  egli  ad  intendere  ai 
Maomettani  »  che  ogn'anno 
Importano  settanta  mila  Tur^ 
chi  in  pellegrinaggio  a  quel 
loro  Santuario  •  Creilo  nu-* 
mero  non  è  improbabile  in 
rapporto  alle  due,  e  più  parti 
del  Mondo  »  che  seguono  il 
Maomettanismo  ,  ma  la  fa* 
vola  evidente  confitte  nel  vo- 
ler far  credere  »  che  se  addi- 
viene» che  i  pellegrini  non 
giunghino  a  compiere  quei 
fio  numero ,  allora  scendono 
dal  Paradiso  ,  e  fi  portano 
alla  Meca  tanti  Angdi  quan- 
ti sono  i  Maomettani,  che 
mancono  ai  prefati  settanta- 
mila ,  acciocché  Maometto 
non  fia  defraudato  di  quefi* 
omaggio  •  Le  ricchezze»  che 
loSerifFo  della  Meca  raduna 
solamente  come  Primate  di 
quella  gran  Moschea  sono 
preflfo  che  innumerabili.  VèM 
Kaàhe  »  e  Meca . 

SfiR*- 
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{fi)  Nel  suo  Diz.  Stor.  Sac.,  e  Prof,  alla  parola  Meca . 
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Sbruat  ,  o  come  volgare 
ineote  dicefi  Serraglio  .  £^ 
quefto  il  gran  Palazzo  »  e  la 
refidcoza  de'Mooarchi  Otto-  ' 
mani .  La  voce  Perfiana  Ser-^ 
rai  fignifica*  Palazzo  »  e  da 
efTa  è  data  desunta  la  volgare 
Serraglio .  Lasciando  in  di- 
sparte li  Serragli  »  o  Palazzi 
Imperialische  anno  gl'Impe* 
ratori  Ottomani  in  Bursa»  ed 
in  Andrinopoli  una  volta  te- 
fidenze  de  i  loro  Anteceilori 
prima  cheMaometto  IL  coa« 
quiftaffe  la  Città  di  Coftanti- 
nopoli  ,  sappiafi  ,  che  tre 
sono  i  Serragli  Imperiali 
neiFodiema  Metropoli  ^  e 
capo  di  tutto  rimpero  Otto- 
mano •  Uno  è  il  Serraglio 
dell'  Ippodromo  fabbricato 
dal  famoso  Ibraim  Bassa  Ge- 
nero di  Solimano  II,,  serve 
quello  Anfiteatro  per  le  pub- 
bliche gioftre,  feftede'Com- 
battenti ,  e  particolarmente 
per  laCirconcifione  delChez- 
Ade ,  offia  erede  presuntivo 
deirimpero  ,  feda  la  più 
solenne  di  tutte.  L'abro  Ser- 
raglio f  che  (là  immediata- 
mente unito  al  Serraglio  Re-» 
gio  del  Monarca  Ottomano, 
chiamafi  Eiki  Serrai  ,  cioè 
Serraglio  vecMo ,  e  qui  teu« 
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gonfi  rinchiuse  tutte  quelle; 
donne ,  delle  quali  fi  sono 
serviti  i  defbnti ,  e  detroniz- 
zati Gran  Signori.  Fedi  Eski 
Serrai.  Il  terzo  Serraglio  det- 
to il  Serraglio  nuovo  è  quello/ 
dove  tiene  la  sua  numerofis^ 
fima  Corte  il  Gran  Si^ore« 
La  minutiilima  descrizzione 
di  quefta  Reggia  trovafi  nel 
libro  intitolato  :  Anecdoti  , 
$Jpa/loria  segreSa  della  famir- 
glia  Ottomana  tc.Jlampato  i» 
Napoli  nel  172  9«  dalla  .pag. 
zo.fino  alla  pag.61.  Per  di* 
re  qualche  cosa  di  quefio  Ser^ 
raglio ,  è  elfo  una  vafia  Clau*» 
sura ,  che  confina  con  quella 
lingua  di  terra  »  dóve  fii  VaOff 
tico  Bizanzio  sopra  il  Bosforo 
di  Tracia  nella  unione  del 
Mare  Egeo  col  Mare  Enfino, 
da' quali  germogliano  la  bel-* 
lezza ,  ed  opulenza  di  Co- 
flantinopoli  •  Quefto  Serra^ 
glio  avanzato  nel  canale»  ove 
fi  uniscono  i   due  suddetti 
Mari ,  gode  il  vantaggio  di 
certa  freschezza  d'aria  »  che 
rende  ameno  quel  soggiorno 
specialmente  neirEfiate  a  di'* 
spetto  di  qualunnque  vento, 
che  spiri.  Il  recinto  di  quefio 
Palazzo  Imperiale  è  triango- 
lare  ^  uno  de'quali  lati  Uà 
X  z  ap- 
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appoggiato  in  terra  Versò  la 
Città  y  e  due  altri  sono  battu^ 
ti  dal  Mare,  e  da  un  fiume, 
eh'  entra  nel  Serraglio^  »  Il 
triangolo  è  disuguale ,  e  fi  di« 
vide  in  otto  parti  y  li  lato  di 
terra  uè  contiene  tre ,  e  gli 
altri  duedel  mare  le  altre  eia» 
que .  Ha  tre  miglia  Italiane 
di  giro ,  ed  è  circondato  ,  e 
chiuso  da  muri  forti ,  ed  alti 
con  Torri  quadrate  dalla 
parte  del  Mare  una  bendi* 
fiante  dalfaltra ,  e  con  Torri 
cilindriche  dalla  parte  della 
Città  una  all'altra  più  proffi- 
ma  di  quelle  che  guardano  il 
Mare  della  porta  maggiore 
del  Serraglio ,  la  quale  guar* 
da  Santa  Sofia  fino  al  Mare 
per  andare  a  Galata  »  Inquel-* 
te  Torri  nella  notte  vi  fanno 
la  sentinella  gli  Azamoglami 
per  impedire  ,  che  né  per 
mare,  né  per  terra  fi  accolli 
alcuno  al  Serraglio ,  e  se  biso- 
guade  pò  (fono  sparare  certi 
pezzi  di  cannoni  sempre  ca- 
richi podi  lungo  il  Seitaglio 
sopra  un  Molo  largo  cinque 
canne .  La  Porta  maggiore  di 
queflo  Serraglio  è  tanto  preg« 
gievole  per  i  Turchi ,  che  da 
effa^e  non  d'altronde  la  Cor- 
te Ottofflàba  ha  desunto  il 
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nome  di  Porta  Ottomana ,  la 
sublime  Porta  eo^  Alla  riva 
del  Mare  vi  è  im  luc^o  gran» 
de ,  e  coperto  ,  ndl  quale 
pongonfi  i  Brigantini  ^  sùde 
quali  va  divertendofi  per  m» 
re  il  Graia  Signore  •  Accanto 
vi  è  dentro  il  recintò  del Ser-^  ' 
raglio  l'abitazione  per  li  fio- 
fiangi ,  e  più  in  là  verso  U 
punta  del  Serraglio.incontr« 
a  Scutafiet  (là  T  Apparta;men* 
tp  del  Baftangibasci  «.Sul  su« 
detto  Molo  lungo  i  muri  del 
Serraglio  Veggonfi  ordinati 
circa  cinquanta  pezzi  di 
Cannone  di  vario  calibro  ^ 
deqtro  alctiùi  de'  quali  po- 
trebbe entrare  un  uomo.  Di* 
rimpetto  riel  mezzo  del  Ca- 
nale fi  vede  una  Torre  fabri- 
cata  sopra  una  Rocca  chia- 
mata ^izìer  Xi^l^p  y  cioè 
Torre  delle  Vergini  guarda^ 
ta  dalli  Bofiangi ,  e  guarnita 
di  cannoni  a  fior  d' acqua  • 
Poco  lontano  da  que'cannoni 
corre  una  fontana  ,  ch'esce 
dal  Serraglio  con  moltifiima 
acqua  p^  comodo  di  quei 
Vascellii,  che  vi  danno  fon- 
do ,  ma  TW)n  è  lecito  a  cbic- 
chefia  di  .porre  piedi  in  terra 
da  quella  ^parte  se  non  per 
fare  aqqoa  •  Vicino  a  quefta 

fon- 
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fbhtftttallà'tin  Salone  [ben  ofr 
nato ,  dove  fi  peita  ili  Monar- 
ca quando  parte  y  e  toma 
r Armata  Navale  ^  ovvero 
quando  vuole  montare  sii 
qualche  Brigatitino  per  di- 
vertirli a  pescare  -  Ecco  V 
efterlore  dell'  Imperiale  refi-- 
denza  derOttomano  Monar*- 
ca  •  Dentro  quedo  Serraglio 
abitano  più  fliigliaja  di  per*- 
^one  d*ogni  ceto ,  e  condi*- 
zioiie  che  formano  il  servì- 
zio ,  del  Monarca ,  il  di  cui 
Ruolo  ascende  circa  ^a  dieci- 
mila persone^  non  poche 
dellequali  abitano  imfti  del 
Serraglio  ••'!  comodi  per  le 
cucine  ,  '  credenze  ^  scude- 
rie ,  infermerie ,  bagni,e  per 
i  molti  Icioglam  <,  ovvero 
Paggi  y  'sono  edèrminatì^  e 
sorprendentLDìpiù  dentro  il 
Serrarlo  vi  è  il  Divanovoflia 
sala  dd  Coniglio  di  Stato:,  i 
due  Chasna  ,  overo  i  due 
Tesori ,  che  occupano  un  fr 
to  rispettabile^  La  Moschea 
capace  per  tante  persone  , 
quante  se  ne  sono  dette  di  so* 
pra  •  £  finalmente  le  abita- 
zioni del  Monarca ,  e  tutto 
f'Haram  cioè  il  Serraglio  del*- 
ie  donne  conqnauti  agj,e  de- 
lizie poda  mai  defiduare  il 
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lafloii,  decoro,  e  la  sòntuoii* 
tà  del  più  potente  Monarca 
<del  mondo  «  £  ben  vero  pe^ 
tò  che -quella  Città,  e  non 
Palazzo  non  ha  molto  né  de 
quella  fingolare  Archirtet^ 
tura ,  né  di  quella  grazia  f 
né  di  quella  magnifica  com« 
parsa ,  dì  cui  abbondano  t 
Palazzi  d'Italia»  e  di  Francia. 
Certamente  tutti  quelli  ap* 
piartamenti  sono  richiflìmi  di 
marmi  prezìofi  5  d'indoratu* 
Té  5  di  preziofi  addobbi  »  ed 
in  certi  (iti  di  eflì  Toro  fi  caU- 
peila  ^  e  poco  meno  anche  le 
più  preziose  perle  ,  e  rari 
^oj'eUi  ,  ma  il  tutto  ;  non  è 
fituato  y  e  dispofio  con  la  più 
iludiàta  vaghezza .  Il  fito  pe< 
rò  dov'è  fabbricato  ,  se  non 
chi  rha  veduto  comprende 
quando fia  vago,  ed  ameno  • 
£'  pofio  verso  il  Levante  so* 
pra  lutta  l'altura,  e  penden- 
za d'una  collina  da  &.  Sofia 
fino  ai  Canale  ,  ed  il  Gran 
Signore  dalli  suoi  Giardini , 
che flanjio sulla  pendice,  e 
celli  due  Mari,  che  fi  unisco- 
no alla  punta  del  Serraglio 
puòvedere  infieme  l'Europa» 
«i'ACa- 

SsRKAi  AcAsi'  •£*  quefti  uà 
£unuco  bianco  Maeilro  di 
X  X  t  Casa 
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Casa  delMonarcaOttomano* 
Oltre  a  tutte  le  incombenze 
addette  alla  sua  carica  »  ha 
aacor  quelle  d'invigilare  alla 
pulitezza  )  e  neceflarie  ripa^ 
fazioni  deiriroperialfi,;  Serra** 
^io  t  e  di  prefiedere  ad  uni 
Camera  de'Paggi  »  che  han- 
no in  cura  tutti  i  [panni  dei 
«Gran  Signore  »  e  che  lo  van< 
Ito  servendo  ne' viaggi  •  Ad 
dio  appartiene  di  far  cam* 
biare  ogni  sei  mefi  i  tappeti 
In  tutte  le  camere  >  nelle 
^nali  soggiorna  il  Monarca. 

SfiRRAiKET  Odasi'.  E'un  Eu- 
nuca bianco»  che  a(fì(le»ed 
è  subordinato  al  sudetto  Ser«* 
lai-Agasi  • 

SoFFu  Santa  •  E'quefta  una 
Moschea  giuflamente  com- 
presa tra  le  più  valutabili  ra- 
xità  di  Coftantinopoli  •  Co- 
flautino  Magno  Imperatore 
ikbricò  iu  Coftantinopoli 
un  Tempio  ad  onore  della 
Divina  Sapienza  >  chedeno* 
minò  Saf^ta  Sofia .  Per  una 
luriofiflima  sedizione  insorta 
nella  Città  di  Coftantinopo^ 
li  rimase  quefto  Tempio  de- 
molito» e  quali  ridottò  in 
cenere  ;  Giuftiniano  Impe«< 
latore  gelofiflimo  di  conser- 
vare quello  JSacro  Tempio  » 
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10  riedificò  con  magi^er 
sontuofità»  e  vaghezza  «  Con- 
tiene il  portico  di  &  Sofia 
sette  Porte»  cinque  delle  qn^ 
li  sono  quafi  sempre  chiuse* 

11  Portico  è  largo  trentadue 
piedi .  Si  entra  nel  Tempio 
per  nove  grandi  ingrelfì,  le 
porte  de'quali  sono  di  rame 
tofTo  una  volta  dorate  »  ed 
egregiamente  lavorate  •  La 
porta  di  mezzo  è  alta  diciot- 
to piedi  •  A  primo  aspetto 
chiunque,  refia  sorpreso  dal- 
la vaga  »  e  magnifica  com- 
parsa^ di  quefto  Tempio  . 
Quattro  grandi  pilaftri  lar- 
ghi quarantasette  piedi  so* 
fiengano  la  Cuppola ,  che  ha 
ottantantasei  piedi  di.dìame* 
tro  f  e  che  con  mirabile  artt> 
ficiq  y  è  schiacciata  di  modc^ 
che  non  ha  altra  altezza  che 
quella  di  mezzo  globo  pe^ 
^tto .  Le  sue  gallerie  <f  in- 
torno hanno  cinquantatre 
piedi  di  larghezza  »  e  sono 
softenute  da  ^efiantaquattro 
colonne ,  l'interne  delle  qua* 
li  sono  di  serpentino^  e  di 
porfido  alte  diciotto  piedi»  e 
le  altre  di  sotto  di  marmo 
bianco  come  quello  delle  pa« 
reti  *  Nelle  gallerie  danno 
cinquantadue   colonne   del 

me- 
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jmedefimo  ordine  »  e  delle 
fteile  piejtre  che  quelle  di 
sotto  •  Sopra  le  porte  del 
Tempio  ci  sono  parijnen>* 
te  quattro  Colonne  di  dia* 
^ro  •    Adornano  ndk  me^ 
defirao  luogo  il   maro  due 
pietre  tanto  belle  ^  che  alli 
saggi  del  Sole  appariscono 
diafane  come  squamme  di 
tartaruga  sottili*,e  liscie .  Fra 
i  più  preziofi  marmi  del  la* 
flrico  deUe  gallerie  in  quella 
a  mano  delira  fi  ravvisa  una 
pietra  »  che  pare  di  porfido^ 
tenuta  da' Turchi  in  somma 
venerazione  »  poich'elfi  ac« 
cenano.  ^  che  per  gli  docu- 
menti  trovati  in  Santa  Sofia 
quando  le  armi  Ottomane  fi 
impofreilarono  della  Città  di 
Coilantinopoli, quella  pietra 
è  quella  su  la  quale  la  Sautìfii- 
ma  Vergine  Maria  lavava  i 
pannicelli  del  Bambino  Gesù 
Crifto  Divino  Redentore  ^  e 
perciò  a  quei  pochi  Cridia« 
ni>  a' quali  riesce  di  entrare 
a  vedere  quefto  non  più  Ten> 
pio  de'  Criftiani ,.  ma  Impe- 
iriale  Moschea ,  fanno  ofier- 
vare  quefia  pietra  ;  e  ficco* 
me  none  permeiTo  ad  alcuno 
di  portarne  via  pezzo  benché 
minimo  >  cosi  i  Crifliani  do- 
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pò  averla  veftierata»  ebaci^ 
ta  di  soppiatto  radono  un  po- 
co di  quella  pietra  »  la  quale 
per  quefto  motivo  fi  scorge  ia 
più  luoghi  segnata,  ed  inca- 
vata .  Tutte  le  volte  di  quefto 
iamoso  Tempio  erano  ornate 
di  Mosaico  sopra  fondo  di 
oro»  ma  li  Turchi  inimici 
delle  figure  l' hanno  cancet* 
late  con  la  calce*  Il  numera 
delle  Lampadi ,  ede'Cande- 
lieri  è  in  quefta  Regia  Ma* 
scbea  molto  minore  diquelle 
delle  altre ,  e  tutto  f  orna* 
mento  di  eifa  altro  non  è,che 
un  pezzo  di  patiBio  su  di  cui 
sono  raccnnati  certi  Carat- 
teri Arabi ,  fatto  a  guisa  di 
bandiera  appesa  ad  un  pila-* 
ftro;  quefto  pezzo  di  panno 
è  una  porzione  di  federa  di 
qualche  ricco  tappeto ,  che 
ha  servito  prima  per  portiera 
nella  Moschea  della  Moka  • 
In  quel  fito  di  Santa  Sofia  » 
dove  una  volta  il  Patriarca  di 
Coftantinopoli    con  i  suoi 
SufFraganei ,  e  Clero  celebra- 
va i  Divini  Uffic; ,  vi  è  pre- 
sentemente   la  Nicchia  da^. 
Turchi  detta  Gheblè ,  o  Mi- 
krab^  ove  l' Imam  intuona  » 
e  prefiede  all'orazione.  Vi- 
cino  alla  suddetta  Nicchia  vi 

sono 
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sona  gli  Alcoranfi  ^  ed  i  libri 
delle  Orazioni ,  che  ne'pre- 
fidi  giorni ,  ed  ovb  devte  il 
Popolo  recitare ,  €d  una  Tri-f 
bnna  della*  quale  seri^onfi 
l'Imam,  ed  iMuezimL|iet 
Le  funzioni  della  loro  Legger 
Quattro  erano  ì  suoi  Campa^' 
nili  :,  come  &  vedono  anche 
presentemente  >  fatti  a  guisa 
di  Torricelle  molto  alte»  e 
con  le  angolari  cime  dorate. 
Si  vedono,  attorno  a  i]ueilef 
piccole  torri  in  giuda  disian- 
za certe  ringhiere  ntia  sotto 
r  altra  »  da  dove  i  Muezimi 
chiamano  nelle  cinque  t)re 
del  giorno  ilabilite  per  V  <u:a« 
2ione  il  popolo  ;  perchè  ven- 
ga a  fare  la  ^ua  preghiera  v 
Santa  Sofìa  come  tutte  le  al- 
tre Moschee,  ha  nel  di  fuori 
del  Tempio  le  sue  fontane  > 
ed  ì  bagni ,  acciocché  in  vir-^ 
tu  del  precetto  delf  Alcorano 
tutti  i  Turchi,  i  quali  ven- 
gono a  fare  in  efTa  V  Orazio^ 
oe^poiTaao prima  fare  Tablu^ 
zione  de'  cinque  sentimenti' 
dd  corpo  ^  come  fi  è  detto 
alla  parola  ^^ii^,  ed  aven- 
done bisogno  prendere  an* 
che  r  intiero  bagno  se  non 
hanno  il  comodo  di  fajrlo  a 
casa  loro»  come  fi  dice  all' 


aMravoce  Gasi .  Vi  è  anclie 
lo  Spedale  9  ed  alcuni  Sepol- 
éf  Leon  buon  ordine ,  «e  dise« 
gno  iabrìcatLQuefie  Sepoltu^i 
re  chiamate  da'  TnrchiT'ib^ri 
hi  so Ao  fatte  a  guisa  diiroton* 
de  Gappellétte  .."Sonovi  in 
effe  iCadaveri  di  alcuni  Im« 
peratorì  Ottom  an  i ,  delle  lo* 
ro  donne ,  e  figli  »  Sono  i 
loroDepofiti  tutti  ricoperti 
di  ricchiflìme  coltri  di  vellu- 
to nero^  t)di  color  leonató 
con  preziofi  ricami  d'  oro  tra 
<]nali  le  cifre  fignificanti  i 
Nomi  di  coloro  >  che  sono 
in  efll  tumulati  ^  ed  appefi 
vi  fi  vedono  i  Turbanti ,  e  le 
cinture .  In  uno  di'  quelli 
Depofiti  è  tinchiuso  il  cada- 
vere di  Sófdan  Solimano  fi- 
glio di  Selim  I.  Proflimo  a 
quefio  dal  Iato  defiro  vi  è 
quello  di  Amuratte  IH.  co- 
gnominato ili  ufTurioso*  Dal 
lato  fiaifiroveddi  ilThurbè, 
ove  danno  rinserrati  i  cada« 
veri  dei  cento  venti  figlioli 
del  suddetto  lulTurioso  Mo> 
narca,e  con  eifi  MehemetlIIt 
suo  figlio  5  e  succeflToce  •  la 
altro  depofito  giace  Soldaa 
Mufiàfa  L  Zio  di  Osmano.Sia 
detto  a  gloria  de'Turchi,cbe 
quefto  Tempio  di  Santa  6o6a 

quando 
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quando  fu  convertito»  in  Miy 
schea  dopo  ]a  presa  di  Cd* 
ilantinopok',  rimase  in  pieno^ 
poflelFo  ^  come  lo  è  aiichc 
adeflb,  di  tutte  le  sue  aoi^ 
prendenti  entrate  >  de' quali 
la  pietà  die'  Crifiiani  pròflisàf 
mente  lo  avea  arricchito. 
Pietà,  che^in.un  Monarca 
Turco  xjual  fu  MehemetiL 
Conquiftatore  di  Cloflan  tino- 
poli^  e  dispemfìato  dàjcontl- 
Que  ,  e  formidabili  guerre» 
reca  veramente  dello-lhipore. 
Il  più  volte  citato  Safmon  nel 
Tomo  6.  pag.  19  u  della  sua- 
'  Opera  intitolata  iojlàio  pre^ 
imtc  di  tutti  ìBM^iclMon- 
iojlampata  in  Venezia  ntìP: 
anno  1738. ,  afleriscc,  che 
le  rendite  di  Sé  Sofia  ascendo* 
no  a  cinquantamila  lire  Ster- 
line ,  gran  parte^  delle  quali 
fi  ritraggono  da.  interi  paefi 
di  proprietà  di  quefta  Tem- 
pio^ e  da  Palazzi  j.  ed  altre 
case  che  fiatino  nel  circuita 
delle  mura  diCoAantihopoli^ 
Anzi  ficcome  T  Imperatori: 
preci  Criftiani  pagavano 
r  annua  Canone  a  S.  Sofia  per 
il  dominio  di  elTa  sul  suolo  » 
ov/  erafabbricato  l'Imperiale 
loro  Palazzo  ,  così'  tutti  i 
Monarchi:  Ottomani  hanno 
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pagato,. e  pagano  T annuo 
Canone  a  S«Sbfia  di  mille  ed 
un  a^pro  pejcchè  il  loro  Im* 
perialis  Serraglia  è  fabricato 
3ul  suolcf  spettante  a  detto 
Tempio .  Tutte  le.  suddette 
re n  dite  dì  Saata^  Sofia  s'impie* 
gano  in  tutto  ciò  ,  che  oc-^ 
corre  al  noantenimento  di  es- 
sa, in  pagareglì  Miniftri  che 
fervono  alla.medefima ,  che 
vi  prefiedono ,,  e  T  hanno  i© 
cura,  molti  Maeftri ,.  che 
fanno  scuola,  ed.  educano  la 
Turca  gioventù.,  ed  io  fare 
limofine  quotidiane  a  tdtti 
quei  miserabili  Maomettani» 
che  fianno  sulle  poste  di  elTa 
ad  accattare ..  11  denaro,cho 
avanza  da  tali  spese ,  viene 
polio  in  una  CaiTa  a  parte  « 
e  chiamafi.  Tesoro'  Sacro  . 
Serve  quefto  per  le  ripara- 
zioni neceflarie  di  Santa  So- 
fia,  e  de'  fondi  ad  effà  spet- 
tanti .  Ogni  primo  Venerdì 
del  Mese  Lunare  quale  ap- 
punto è  il  mése  de'  Maomet* 
tani,  giorno  in  cui  devono 
i  Gran^  Signori  farfi  vedere 
al  popolo ,  con:  solenne  Ca- 
valcata vanno  a  fare  la  loro 
orazione  alla<  Moschea  di 
S.  Sofia  ;.  spefTo  però  addi» 
viene  >   che    specialmente 

quan« 
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quanddil  MonarcaOttomano 
è  di  buona  salute ,  e  gìova- 
iie^  onde  non  gli  riesce  d*  in- 
comodo il  cavalcare^  iure* 
ce  di  andare  a  Santa  So^ 
Ha  »  vanno  alla  Moschea  di 
Jub  perchè  più  lontana,  e 
perciò  il  concorso  deiraffoÌ« 
iato  popolo  ha  più  sfogo»  e  la 
pompa  delta  solenne  Carata 
cat4  ha  più  fanona  ordinanzat 
giacché  S.  Sofia  è  troppo  vi« 
Cina  all'Imperiale  Serraglio» 
ed  avviene  che  il  Monarca 
non  è  uscito  ancora  da  Pa« 
laEEo ,  che  già  i  primi  equi- 
paggi della  Cavalcata  sona- 
giunti  a  S.  Sofia  •  Quefia  mu« 
fazione  non  toglie  Tenore 
di  tale  diftinzione ,  che  gode 
quello  una  volta  famcfiffimo 
Tempio  de'Criftiani  ,ed  ora 
Moschea  riguardevole  de* 
Turchi .  Per  lo  di  più  che 
potrebbefi  dire  a  gloria  di 
que&o  Monumento  ^  vedafi 
il  Tomo  XL  della  Storia  Bi- 
zantina pag*  1 7S. ,  ove  Ita  la 
descrizione  fatta  in  vcrfi  gre- 
ci di  S*  Sofia  da  Paolo  Siien< 
ziario  Nipote  di  Floro . 

SoFTi.Fanciulli  Turchi  Soo- 
lari«  Mehemet  IH.  odiato  da 
suoi  ancheprimadi  succede^ 
te  nel  troao ,  ebbe  tanta  cru* 
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delta  di  far  trucidare  due  mi» 
iadi  quell'infelici  ^  perchè 
nella  pubblica  entrata ,  eh* 
egli  fece  ia  Amafia  suo  Go* 
verno ,  avevan  «ifi  di  lui  po- 
co prudentemente  parlato  « 
Ad  alcune  fanciulle  poi  dell*, 
ifteflfo  delitto  complici  a  ncot 
effe  »  fece  svellere  te  marni* 
molle  ancor  vive  • 

SouuANo  L  Terzo  Impe- 
ratore della  famigliaOttoma- 
na  figlio  diOrkaneXe  notizie 
che  fi  hanno  dagli  Storici»  di 
quefto  Principe  sono  molto 
disparate  •  Poiché  Giovanni 
Leunclavio  traduttore  degli 
Annali  Turchi»  dice  che  non 
regnò  »  e  mori  due  mefi  pri« 
ma  di  Orkane  suo  padre  ; 
altri  poi  e  tra  quefii  Laonico 
Calcocondila  Greco  Scritto* 
re  delle  cose  Turche»  alTeri^ 
scono  cìic  Solimano  regnalTe 
anzi  y  che  fu  il  primo  Otto- 
mano Monarca  che  uscito 
daU'Afia  venne  armato  in 
£uropa,dove  nelFanno  i  j62« 
conquifiò  la  famosa  Città  xT 
Andrinopoli,  ed  ivi  da  Bnrsa» 
o  Prufla trasferì ,  e  fissò  l'Im- 
periale sua  jR^efidenza  •  Coa^ 
vengono  però  tutti  glìStorici^ 
che  parlano  delle  cose  Otto* 
maoe^  che  Solimano  era  ui| 

Pria* 
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Principe  bene  educato  ;  e 
molto  aggiuftato^  spiritoso  » 
e  guerriero  •  Che  i  Turchi 
avrebbero  sotto  queflo  Prin- 
cipe veduto  f accapriciare  la 
terra  al  balenare  delle  loro 
armi  »  se  la  morte  non  aves- 
se troncato  lo  (lame  della  v^ 
ta  ad  un  Principe,  il  quale 
nel  fiore  degli  anni  avea  fatte 
prodezze  tali  sotto  la  condot* 
ta  di  Orkane  suo  Padre,  spe* 
cialmente  avanti  Gallipoli  «• 
che  ha  sudato  la  fama  in  pro^ 
pagarle,  e  la  pollerità  ha 
durato  fatica  in  persuader- 
sene .  Era  Solimano  appas- 
fionatifiìmo  per  la  caccia» 
onde  in  una  di  quefte  inse- 
guendo a  cavallo  una  fiera  « 
cadde  sotto  il  suo  deflriere  # 
che  lo  uccise  nel  punto  me- 
defimo  dellasua  fatale  cadu- 
ta .  Il  suo  Corpo  fu  sotterra- 
to al  fianco  di  quello  di  ^uo 
Padre  in  Tracia  Ved.  Tom.  8. 
Hìjt.  ^yzant.  pag.  lo,^  seg. 
^  poi  pag.  2j^j . 

Sommano  Figlio  Primoge- 
nito di  Amuratte  L  A  quello 
Principe  fu  tolto  daBajazette 
suo  fratello  lo  scettro ,  e  la 
vita  nella  maniera  più  barba- 
ra ,  e  proditoria.  Nel  tempo 
che  AmuratteL  Padre   di 
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Solimano  imbarazzato  da 
molte  guerre  scorreva  a  capo 
degli  Eserciti  le  più  belle 
Provincie ,  ed  i  più  floridi 
Regni  recando  morte,  flragi, 
e  catene,condiKendosempre 
secoBajazette  altro  suo  figlio» 
Solimano  in  Andrinopoli 
prefiedeva  in  luogo  di  suo  Pa- 
dre agli  affari  di  pace .  Mori 
Arauratte ,  e  Bajazette ,  che 
trovavafi  a  fianchi  di  suo  Pa- 
dre con  tutte  le  forze  Mili« 
tari  deir  Impero  fi  avvide  » 
che  tutto  r  esercito  volgeva 
gli  occhj  sopra  di  lui  per  la 
succeifìone  ad  Amuratte  • 
Approfittatofi  adunque  Baja- 
zette  di  quelle  favorevoli  cir- 
coflanze  ,  immediatamente 
spedì  un  Chiaus  a  Solimano 
con  un  ordine  figillato  col 
figillo  di  Amuratte  di  portar* 
fi  in  Servia  »  ove  era  morta 
Amuratte ,  e  trovavafi  egli 
con  tutte  le  tnippe ,  avendo 
proibito  rigorosamnite  al 
Chiaus  di  non  palesare  a 
veruno^  la  morte  di  suo  pa- 
dre ,  anzi  di  celarla  moltopiùì 
al  Principe  Solimano  suo  fra« 
tello«  AppreOfo  al  Chiaus 
dopo  molte  ore  »  e  con  ordi- 
ne di  fare  diversa»  epiùlon^ 
gaUrada»  spedì  ilCoiriere 
Y  y  eoa 
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con  la  nuova  della  morte  di 
Amuratte  in  Andrinopoli  • 
Solimano  ricevuto  V  ordine , 
che  credette  di  suo  Padre  » 
partì  subito  per  la  Servia  con 
lo  ftefTo  Chiaus  senza  neppu*- 
re  sognarfi  ciò ,  che  da  Baja* 
zette  contro  di  lui  fi  machi* 
nava  •  Giunto  Solimano  sul- 
le frontiere  di  Servia ,  trovò 
tutto  r  Esercito  schierato  in 
ordine  di  battaglia  >  e  che 
ftava  in  un  profondo  filenzio. 
Furono  1  Turchi  tanto  tra- 
sportati per  Bajazette  »  che 
oelTuno  di  loro  sebbene  fos« 
sero  più  di  centomila  >  rivelò 
la  morte  di  Amuratte  a  Soli- 
mano 5  né  r  altra  a  lui  pre- 
parata •  Solimano  ad  un  ac- 
coglienza tanto  inaspettata»  e 
ftrana  »  rimase  attonito,  non 
potendo  egli  capire  per  qual 
fine  tutto  l'Esercito  in  queir 
ordine  »  e  con  quel  filenzio 
riceveflfe  un  Principe  che  da 
molto  tempo  non  avea  vedur 
to,  e  ch'efler  dovea  col  tem- 
po il  lor  Sovrano.  Crebbe 
dippiù  in  lui  la  sorpresa  per 
quefto  spettacolo ,  perchè  la 
propria  coscienza  non  gli 
faceva  risowenire  mancanza 
alcuna  y  che  a  suo  Padre  lo 
poteffe  rendere  colpevole  , 
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onde  lo  aveflfe  chiamato  a  se 
per  caligarlo .  Mentre  però 
con  la  sua  mente  cercava  di 
sviscerare  la  cagione  di  si 
miflerioso  apparato ,  e  dava 
per  porre  il  piede  nella  tenda 
di  Bajazette»  fu  da  quattro 
Muti  aifalito  »  e  ftrangolato 
con  la  corda  di  un'Arco  • 

SoLiMAN  IL  XIV.  Impera- 
tore della  Famiglia  Ottoma* 
na  Figlio  di  Selim  I.  Morto 
.Selim  ai  22.  di  Settembre 
dell'anno  1520.  Solimano  in 
età  di  a6.anni  fu  riconosciuto 
Imperatore  Ottomano .  Que- 
fla  tanto  luminosa  dignità 
doveala  Solimano  in  gran 
parte  all'accorta  vigilanza  di 
sua  Madre  ,  che  seppe  pre» 
servarlo  dalla  morte  procu- 
ratagli dairifteflfo  suo  Padre 
per  mezzo  d'una  avvelenata 
vefte .  Dopo  un  Regno  pieno 
di  orrore  ,  e  di  ftrage  parve 
datoSolimano  a' Turchi  per 
loro  sollievo ,  e  conforto.Era 
egli  di  una  datura  più  che 
mediocre,  e  ben  proporzio- 
nata; il  suo  colore  bruno,  la 
fronte  grande ,  e  spaziosa  > 
gli  occhi  neri ,  emoltogros* 
fi  ,  il  naso  aquilino,  e  la 
bocca  belliflima .  Il  suo  as^ 
petto  sapeva  comparire  serio, 

egio- 
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e^iojale  •  Non  solamente  fu 
un  Principe»  che  nulla  ebbe 
di  barbaro  »  ma  eziandio  fi 
fìudiò  di  premunii:fi  di  tutte 
quelle  ottime  qualità»  perle 
quali  fi  rendono  tanto  amabi* 
ii  tutti  i  Principi  d'Europa  » 
Era  giudo ,  vigilante  magni- 
fico 9  e  spiritoso  •  Si  piccava 
di  mantener  la  parola ,  e 
molto  più  gli  piaceva  di 
sentire  a  tempo ,  e  luogo  giù** 
fte  ,  e  spiritose  rispoftc  .  Co- 
minciò il  suo  regno  con  un' 
atto  di  generofità»  che  gli 
guadagnò  subito  V  intiero 
trasporto  di  tutti  i  suoi  sud- 
diti .  Ordinò ,  che  a  chiun- 
que nel  paflato  governo  fbffe 
fiata  tolta  qualche  poflefiione 
fi  reftituiffe  subito  che  quefti 
ne  autenticaiTe  con  documen*^ 
ti  il  proprio  dominio .  Scor- 
so poco  più  d'  un  anno  dei 
suo  regno  fi  diede  in  campa- 
gna y  e  nello  spazio  di  due 
anni  con  due  azioni  degne  di 
eterna  lode  gettò  i  fonda- 
m^ti  della  sua  gloria  • 
Prese  vale  a  dire  la  famosa 
città  di  Belgrado ,  e  la  rispet- 
tabile Isola  di  Rodici  due  più 
forti  baloardi  della  Criftia- 
oità ,  piazze,sotto  le  quali  i 
due  più  rinomati  conquida!* 
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tori  Ottomani  Amuratte ,  e 
Mehemet  ambedue  secondi 
di  quefio  nome  perderono 
porzione  di  quella  somma 
gloria ,  eh'  eranfi  a  cofio  di 
t^nti  fienti  ,  travagli ,  e  pe- 
ricoli guadagnata  •  Nel  ritor- 
no dalla  conquida  di  Belgra- 
do gli  fi  gettò  a  piedi  una 
povera  donna»  tutta  pian- 
gente ,  e  finghiozzante  espo- 
nendogli, che  dormendo  el- 
la la  notte, i  ladri  gli  aveano 
svaligiata  la  Casa  •  Risposele 
il  Soldano:  Azfcte  ho^a  donna 
dormito  tanto  bene  che  non 
vi  ha  svegliato  il  rumore  di 
chi  vi  saccheggiava  la  Casa. 
La  donna  replicò  spiritosa , 
e  pronta  :  Signore  ho  dormito 
quieta  y  e  bene  perchè  crede^ 
2/0  y  che  voi  vegli  a jk  per  me  • 
Internamente  sentì  Solimano 
pungerti  dall'  inaspettata  ri- 
^oda  •  ma  non  facendone 
caso  in  apparenza ,  accarez^ 
zò,  e  donò  molte  monete 
d' oro  alla  donna  per  risarci- 
mento del  sofferto  ladroci- 
nio •  Le  conquide  di  Belgra- 
do, e  Rodi  aumentarono  il 
coraggio  delSoldano,e  perciò 
rimedbfi  egli  alla  teda  di  uno 
spaventevole  Esercito  nelle 
pianure  di  Mohacs  disfece 
Yy   a  tutte 
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tutte  le  forze  d'Ungheria  ;  e 
s' impadroui  di  quel  florido 
Regno  .  Quefto  fatto  d^  atmi 
avvenne  nell'anno  1526.,  e 
più  di  tutti  fu  deplorabile  per 
Luigi  IL  Re  d'Ungheria,  il 
quale  col  regno  perdette  an- 
che la  vita»  effendo  nella  bat<- 
taglia  balzato  in  un  foilb  do»* 
ve  più  non  fi  rialzò  .  Prose- 
guendo Solimano  it  camino 
della  gloria  scortato  sempre 
da'  trionfi ,  e  dalle  vittorie 
conquido  negli  anni  appres* 
$0  te  rigu  arde  voli  Piazze  di 
Buda ,  Peft ,  e  Gran  .  Neir 
anno  1529.  aflediò  Vienna 
in  Auflria  5    e  se  F  attacco 
sempre  conservato    nei  più 
cupo  del  cuore  allaRetigione 
Criftiana  dalVifirAzem  Ibra- 
im ,  non   avelfe  risvegliati 
sentimenti  di  pietà  s  e  di  ri- 
guardo per  queir  inclita  cit-* 
tà  nell'animo  del  valoroso  »  e 
prode    Vifir  ,  forse    ancoi 
eflTa  avrebbe  ceduto  le  ma* 
ni  all' invicibile  Solimano  J 
Fedi  Ibrahìm  Vtfir  Azem  • 
Non  furon   però  di  quefte 
niente  più  miti  le  calamità 
recate  all'Italia  dalle  armiO& 
tornane  sotto  il  Regno  diSo^ 
limano    per  le    marittime 
«correrie  di  Aiiadeno  Sarba* 
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roffa  gran  Corsato  e  suo  Ani< 
miraglio  •  Portandofi  quedi 
nell'anno  i  s  ;4»  con  una  fbr« 
midabile  Armata  Navale  dai 
Levante  passò  per  lo  llretto 
di  Mefllna,  e  dopo  aver  fie- 
ramente devafiati  in  quelle 
code  varj  luoghi  »  giunse  a 
Capri  vicino  a  Napoli.  Tan^ 
to  era  lo  spavanto  di  que'po» 
poli ,  che  universalmente  fu 
da  eflì  creduto  »  che  se  Aria- 
deno  avede  attaccata  la  detta 
Città  di  Napoli  »  oppure  Ro- 
ma» l'avrebb'egli  sottomessa  • 
Dette  cedui  il  sacco  aProcida^ 
Fondi»  e  Terracina ,  ed  altri 
luoghi ,  menando  poi  seco 
in  dolorosa  paigionia  gran 
moltitudine  di  poveri  Cri<i 
diani  •  Soggiornava  allora 
in  Fondi  Giulia  Gonzaga 
Moglie  di  Vespafiano  Colone 
na  Duca  di  Traetto  »  e  Con* 
te  di  eda  Città  di  Fondi.  Era 
cosi  draordinaria  la  bellezza 
di  queda  Principefia»  che 
da  per  tutto  correva  la  voce 
di  non  trovarti  in  Italia  don^ 
na  più  avvenente  di  Lei  •  Né 
giunse  la  notizia  fkio  alBarba^ 
lofTail  qual  di  pose  in  mira  di 
far  quella  caccia  per  voglia  di 
presentare  a  Solimano  una 
(>reda  cosi  preziosa^yna  notte 

dunr 
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dunque  con  due  miìa  Tur- 
chi era  profllmo  a  scatar  le 
mura  di  Fondi  per  sorpren- 
dere Fadocchiata  preda  •  Ma 
il  colpo  gli  cadde  in  fallo  » 
mentre  svegliatafi  la  vfZzo5a 
PrincipefTa  »  ed  intesa  del 
pericolo  »  che  le  sovraflava , 
colla  sola 'camicia  in  dofTo 
fuggi  subito  a  nasconderli  in 
un  bosco  •  Avvedutoli  il  bar^ 
baro  cacciatore  di  QfTere  ri-* 
mallo  deluso ,  sfogò  l'ira  sua 
contro  l'infelici  abitanti  di 
Fondi  (a)  Indi  voltò  le  pro- 
re verso  Tunili  5  di  cui  con 
tutto  quel  Regno  a  forza  d* 
inganni  egli  s' impadroni  • 
In  quefto  medelimo  anno 
s'intese  pure  un  altro  fatto, 
che  veramente  sorprese  • 
Luigi  Gritti  figlio  di  Andrea 
Gritti  Doge  della  .Sereniflì^ 
ma  Republica  di  Venezia  , 
tornato  a  Coftantinopoli)  do- 
ve nacque  in  tempo  che  soo 
Padre  era  Bailo  dell' accennar- 
la Republica  ,  talmente  s'iii- 
finuò  nelf  animo  di  Solima* 
no  ,  che  divenne  suo  confi- 
dente »  e  Generale  nella  spe- 
dizione   fatta  dal   Soldano 
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Romani,  in  favore  di  Gio- 
vanni Rè  d'Ungheria  .  Tro- 
vandofi  perciò  il  Gritti  nell* 
Autunno     di     queft'  ^anno 
nella  Tranfilvania  barbara^ 
mente  ordinò  la  morte  di 
Americo  Vescovo  di  Varadi* 
no  Prelato    da'  que'  popoli 
amatilfimo.In furiati  eHi  dun- 
que da  un  tanto  crudel  sacri- 
leggio  radunarono  un  poten- 
tente  esercito  ,  e  volarono 
ad  alTediare  il  perfido  Gene- 
rale  Ottomano   in   Cibach 
nel  mese  di  Ottobre ,  dove 
l'uccisero  infieme  con  tutti 
i  suoi  Giannizzeri ,  e  molti 
altri  Turchi  del   suo  seguito» 
Non  fi  sa ,  eh*  egli  aveffe  mai 
àb;urata  la  Religione  Crifiia- 
na  ,  ma  solamente  fi   ebbe 
sospetto  ,  che  profllmo  foffe 
a  fare  quell'empio  trapafTo , 
ed  il  Ghvfo  per  quanto  gli 
fi]  polfìbile  ,  lasciò  difesa  la 
di  lui  memoria |.  Tornando 
più  di  propofito  a  Solimano^ 
gioiva  il  So! dano  al  vedere  9 
che  sempre  più  fi  caricaflTero 
di  vittoriofi  allori  le  sue  ar- 
mi >  e  non  volendo  per  parte 

sua 
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(n)  Quefto  farto ,  erakrexcbe  ficgue  lo  riporta  Ludovico  Antonio  Mu* 
ratori  AmtaL  d'ItaU  Mìl.  1749.  Tom.  io.  pag«  aj^  e  feg. 
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sua  abbreviare  il  numero  de' 
suo  trionfi,  nelfanno  1535. 
le  spedi  inPerfia,  dove  s'im- 
padronì delle  due  belle  Cit- 
tà di  Tauris ,  e  Bagdad  ,  offia 
Babilonia  .  In  somma  non 
eilendo  chi  poteiFe  refiftere  al 
valore  dell'  armi  Ottomane 
sotto  il  Regno  di  Solimano, 
quefto  Soldano  allìftito  sem- 
pre da  bravi  Generali ,  ma 
molto  più  dalla  fama  delle 
sue  molte ,  e  segnalate  con- 
quide aggiunse  all'Impero 
Ottomano  molte  altre  Città, 
e  Provincie  in  Europa,  Afia, 
jAffrica  ,  che  cosa  troppo 
lunga  sarebbe  il  raccontarle, 
e  meritamente  fi  guadagnò 
il  sopranome  di  Grande.  Dal 
campo  di  Marte  pafTando  a 
descrivere  Solimano  nel  Ga- 
binetto di  pace  a  sua  gloria 
conviene  dire ,  che  ebbe  que- 
fto Principe  dell'orrore  per 
certi  viz; ,  che  offendono  il 
bel  seifo,  e  niun  trasporto 
per  le  Odaliche  ,  benché  ne 
aveflfe  pieno  il  Serraglio  , 
nausea  veramente  Angolare 
in  un  Principe  Maomettano  • 
Sì  sa  ,  che  due  sole  donne 
conobbe,  della  prima  s'igno- 
ra il  nome ,  ed  il  paese,  ma 
non  s'ignora  ,  che  dalla  me- 
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defima  ebbe  due  figliuoli 
Amuratte  ,  e  Mehemet  j  U 
altra  fu  una  Senese  per  nome 
chiamata  Rolfelana  donna 
di  non  soverchia  belle2za  » 
ma  bensì  di  grazia ,  di  spiri" 
to ,  e  di  raggiro  senza  l'egua* 
le.  Se  non  li  vedefTe  tutto  il 
di  accadere,  che  ancoragli 
uomini  più  bene  educati ,  e 
forniti  di  spirito,  e  talento 
lascianfi  incantare  dalla  me* 
lodia  delle  più  sciocche  fi« 
rene  ,  sarebbe  certamente 
per  Solimano  un  gran  con« 
trapodo  a  quella  gloria  da 
lui  a  codo  di  tanti  trava« 
gli  ,  e  pericoli  comperata 
per  più  anni  alla  teda  degli 
Eserciti  •  Non  può  t^tt^  a 
meno  ,  che  Rolfelana  per 
forila  di  qualche  sortilegio  in« 
cantaife  quedo  Principe  in 
maniera  ,  ch'egli  per  lo  spa- 
zio di  buoni  2o.  anni  non  fi 
servì  di  altra  donna  benché 
ne  aveflfe  attorno  moltiifime 
più  giovani ,  e  più  avvenen- 
ti di  lei.  Quefto  non  sareb* 
be  molto  in  confronto  delle 
altre  cose ,  che  Roifefana  da 
eflb  ottenne  •  Da  quella  doa* 
na  fu  indotto  il  Soldano  a 
privarfi  del  suo  più  forte 
braccio  in  guerra ,  e  del  più 

ne- 
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neceflario  Miniftrcche  avea, 
vale  a  dire  a  far  scannare 
Ibraim  suo  Vifir  Azem  >  al 
quale  avea  Solimano  giurato 
di  non  togliere  mai  la  vita 
per  qualunque  motivo  .  Ot- 
tenne inoltre  Roifelana  da 
Solimano  a  dispetto  delle  più 
rigorose  leggi  delle  Impero 
difarfi  solennemente  sposare,^ 
benché  dopo  gli  affronti  o 
veri ,  o  pretefi  fatti  da  Ta- 
merlane  alla  Moglie  di  Ba- 
jazette  I.  ,  foflfe  vietato  à 
Principi  Ottomani  di  sposare 
donne  di  qualiivoglia  condi** 
zione  .  Tanto  girò ,  eragirò 
che  induife  Solimano  a  far 
morire  il  più  fòrte  appoggio 
della  di  lui  vecchiaia,  il  più 
degno  succeflbre  allaCorona, 
il  Principe  più  adorabile 
deir  Ottomana  Monarchia  , 
cioè  Muftafa  Primogenito  di 
Solimano,  e  figliaftro  dell' 
empia  donna,  per  fare  giù- 
gnere  al  Trono  i  figli  suoi , 
e  di  quefli  il  secondo ,  e  non 
il  primo ,  onde  per  tanti  in- 
trighi prefifi  tra  di  loro  in 
urta  quelli  due  fratelli  ca^ 
gionarono  al  Sotdano  ama*» 
rezze,e  disgufti  inesplicabili- 
Ba;azette  figlio  secondogeni- 
to di  Solimano    procreato 
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con  RofTelana  idigato  dat 
la  Madre  a  tentare  tutto  per 
togliere  lo  Scetro  a  suo  fra- 
tello maggiore  Selim,  erafi 
rifugiato  inPerfia  per  esegui* 
re  colle  armi  il  reo  suo  dise^ 
gno  •  Ma  sentendo  i  Perfiani^ 
cheSolimano  se  neveniva  con- 
tro di  loro  con  trecento  mila 
Soldati ,  il  valore  de'quali  a^ 
veano  pochi  anni  addietro  spe* 
rimentato  sotto  la  scorta  del 
medefimo  Solimano  ,  tradì* 
rono  Bajazette  consegnando** 
lo  con  i  quattro  suoi  figlioli 
in  potere  di  lui,  che  non  più 
allucinato  dai  vezzi ,  e  rag* 
giri  di  Roflfelana  già  morta , 
ma  scoperto  il  nero  disegno, 
e  tutte  le  altre  crudeltà  fa^ 
tagli  antecedentemente  con> 
mettere  da  eda  per  inalzare 
sul  Trono  quefto  figlio  ,  fece 
subito  fìrangolarlo  con  i 
quattro  suoi  figlioli  •  Inque^^ 
ilo  modo  riprese  il  pofleflo 
nell'animo  del  Soldano  la 
pace ,  e  la  ragione .  I  Perlia* 
ni  ancor  effi  ben  {Hrovidero 
ai  fatti  loro  con  tradire  Ba** 
;azette,  perchè  fi  sbarazzarne 
no  da  una  pericolosa  guerra, 
e  furono  da  Solimano  rim« 
borzati  di  quanto  avea  no 
speso  per  il  mantenimento 

di 
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dì  Bajazette^e  delle  troppe  a 
di  lui  favore  impiegate  «  So- 
praviffe  il  Soldano  dopo  que- 
lli fatti  altri  sei  anni  ^  nell' 
ultimo  de'  quali  fi  ripor- 
tò ifl  Ungheria  all'aifedio  di 
Zighet»  dove  in  età  di  72. 
anni  »  e  dopo  46^  di  Regno 
per  un  fluflb  di  sangue  per- 
dette la  vita  alle  ore  II.  dei 
di  4.  Settembre  dell'anno 
1S66.  Anche  nel  Sepolcro 
trionfò  questo  glorioso  Mo» 
narca  per  V  accortezza  di 
JMehemet  Vifir  Azem*  Que- 
fio  Minìdro  con  n:K)lta  de- 
flrezza  seppe  tenere  cosi 
occulta  la  nK)rte  di  Soli^ 
mano  a.  tutto  il  Campo  »  che 
non  saputali  da  veruno  fu 
molto  bene  proséguito  TatTe' 
dio  di  Zighet ,  che  finalmen- 
te presero  i  Turchi  peralfal- 
to  •  Fu  poi  il  cadavere  di 
Solimano  accompagnato  da 
Selim  suo  figlio,  e  succeflbre 
tutto  veftito  a  lutto,  €  con- 
dotto in  Conftantinopoli  5 
dove  quel  Popplo  fi  vide  per 
l'atroce  cordoglio  della  mor- 
te  di  un  Principe  slgkdo  , 
si  amoroso  ,  e  guerriero 
poco  menò  che  inipaz* 
zire.  Venne  ad  incontrare 
il  cadavere  di  Solimano  con 
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ta  più  sfarzosa  lugubre  pom^ 
pa  ^  la  Milizia  che  ivi  xitro« 
vavafi ,  ed  il  Muftì  con  tutto 
il  Clero  Turco ,  e  condotto 
cosi  tra  #i  urli ,  e  pianti 
universali  del  Popolo  alla 
Moschea  dall' i^euo  defbnto 
MonaTca  fabricata,^  ivi  fii 
sqpolto^  ponendo  sopra  la 
caflfa  tutta  ricoperata  d' rie 
chiiSmo  drappo  d^^oro  la  sua 
Sciabla  ,  ed  accanto  sopra 
una  picca  il  suo  Turbante 
per  co Atrasegno  di  '  eifer'  egli 
morto  in  battaglia  ^  Di  da'* 
que  figliuoli  ch'ebbe  9  Amu« 
ratte ,  Mehemet ,  Selim,  fia« 
jazette ,  e  Giangir ,  al  Padre 
sopra  vi  (Te  unicamente  Selim» 
mentre  Amuratte  fu  da  Ros-> 
5elana  sagrifìcatp ,  Mehemet 
mori  per  sua  fortuna  di  febre 
maligna  ,  altrimenti  ancor 
eOfo  sarebbe  fiato  vittima 
dell'odio  della  sua  barbara 
Madregna  ;  Bajazettc  ,  e 
Giangir  furono  ancor  efii 
ftr angolati  per  cafiigo  della 
loro  fellonia  ^   Fedi  Raffio 

Solimano  IIL  XXIV.  Im- 
peratore della  famiglia  Ot-* 
tomana  figlio  dlbraim  .  De« 
tronizzato  Mehemet  IV.  suo 
fratello ,  entrò  Solimano  io. 

pos- 
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pófftffo  del  Trono  à  Dopo 
trent'anni  di  prigionia  qua.n« 
do  Solimano  credeafi  di  asci- 
se  al  bel  sereno  per  godere 
l'aura  di  sna  fortuna ,  fi  trOf 
yò  sbalzato  in  un  profondò 
baratro  di  graviifimi  tra^ 
vagli  i  poiché  riconosciu^ 
toè^vrano  senza  intelli-^ 
genza  della  Milizia  »  quc* 
fia  piccatafi  di  un  tale  dif 
sprezzo  s'inviperì  talment 
te^cheridu(le  l'infelice Co« 
fiantinopolida  teatro  allegro 
e  giulivo  in  tragedia  la  più 
luttuosa  «  Tutti  i  Giannizzeri 
^i  unanime  consenso  divifi  in 
varj  corpi  ,  ed  i  Leventi  ^ 
oivvero  soldati  di  mare  usci^ 
ti  da  vasceUi  ^  nel  numero  di 
cinquantamila  fi  diedero  da 
veri  conquidatori  a  scorrere 
la  Città  saccheggiando  »  ed 
uccidendo  quanti  mai  ad  eill 
pareva  3  e  piaceva  a  guisa  di; 
affamate  fiere  fi  portarono* 
all'Imperiale.  Serraglio  ,  e 
domandarono  la  solita  diftri< 
buzione  ad  elfi  dovuta  in 
ogni  elezione  del  nuovo  Mo-; 
Qjsirca^  eletefte  di  setìfanta* 
due  Miniflri  della  Porta.. 
Voleva  Soliaiano  uscire  dal 
Serraglio  ariqato  per  rintuz^. 
j^ela  feilìoqia  de'  ribelli  ma 
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la  poca  sua  gente  incapace  di 
potere  fare  refiftenza  a  tanta 
disperata  ciurmaglia  »  e  là 
memoria  dell'accaduto  ad 
Qsmano  suo  AntecefTore  fece 
mutargli  parere  •  Si  deterrai^ 
nò  adunque  di  contentare 
in  parte  quella  moltitudine 
d'irragionevoli  beftie  i  ma 
ficcome  il  Chasna  era  del 
tutto  vuoto  >  fi  impose  una 
ta0a  pubblica  per  radunare 
denaro  da  diftribuirfi  a  quegl'i 
ingoxdi  «  Quefio  riparo  non 
produlfe  alcun  buono  effetto  » 
anzi  maggiormente  infieriti 
aifalirono  Siaoux  Bassa  Vifii? 
Azem ,  che  più  d'ogni  altro, 
odiavano  perchè  a  lui  pii!^ 
di  ogn' altro  imputavano  V 
affronto  di  riconoscere  il 
nuovo  Soldano  seiiza  loro  sa^ 
puta  «  Pretendevano  dal  Vific 
Azem  %  eh'  egli  aveife  man*^ 
4ato  in  efilio  alla  Canea: 
Kiuperli  Kaimahan  suo  Co*, 
guato  complice  ancor  egli 
del  preteso  delitto  «  Rifiutò 
sulle  prime  il  Vifir  di  con^ 
tentargli  »  ma  quando  fi.av- 
vide  che  quei  rabiofi  m^ifiini 
fi  avventavano  contro  A  ^  suo 
Serraglio  col  fuoco  alle  mani, 
per  non  veder  mafTacrata  la 

Moglie  p  le  sue  figlie^  Q  tuttjt 
Z  z  ^  U 
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la  sua  famiglia ,  tardi  è  sea« 
sa  profitto  condiscese  al  vo- 
luto efilio  di  suo  cognato  ^ 
poiché  quelle  furie  indemo- 
niate aflaltarono  in  propria 
casa  il  disgraziato  Viiir  ; 
quedi  unitamente  con  i  suoi 
domeftici  fi  difése  talmente , 
che  trucidò  quattrocento  di 
effi  ,  ma  ucciso  pòi  Tinfelice 
da  uti  colpo  di  pidola  scari- 
catogli da  Haggi  AH  il  più 
temerario  de'Giannizzeri,  e 
capo  de'ribelli  rimasero  que« 
ili  padroni  affoluti  della  casa 
del  massacrato  Vifir  .  Qui  sì 
che  fi  vide  il  più  crudele 
scempio ,  di  cui  può  effere 
capace  un  animo  crudele»  ed 
acciecato .  Non  cosi  una  rab- 
biosa tigre  invefte  V  usurpato- 
re de*proprj  figli^comé  (Quella 
invasata  canaglia  fi  avventò 
contro  il  cadavere  dell'ucci- 
sa  Vifir  4»  Lo  spogliarono , 
e  poi  gettatolo  dalla  fenefira» 
e  caduto  nelle  mani  de'ribel- 
li  ne  fecero  quefti  il  più  bar- 
baro scempio .  Presero  poi 
la  Vedova  del  deplorabile 
Vifir  »  e  dopo  ftrasci natala 
per  tinta  la  Città  a  furia  di 
pugnalate  T  uccisero  com- 
mettendo anche  sul  cadave^ 
te  di  eflfa  i  più  abominevoli 
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ccceffì  della  loro  iniquità.  Le 
due  figliole  per  disprezzo  lei 
spogliarono  interamente  y  e 
cosi  nude  le  condu  (fero  air 
Atmeydam,  ove  tutte  e  due 
le  venderono  per  sei  scudi , 
oltraggio  sommo  preiTo  de* 
Turchi  ,  poiché  ogni  più 
brutta,  avanzata,  e  vile  soivia« 
va  coda  di  più  •  Proseguendo 
pertanto  i  sollevati  sempre 
con  quefia  rabbia  a  spargere 
in  tutta  la  Città  cónfufione  » 
spavento,  e  (Irage,  Solimano 
finalmente  fi  risolse  di  uscire 
con  i  suoi  contro  i  ribelli,  e 
per  incutere  ad  elfi  timore  , 
e  soggezzione  ,  ed  obbligare 
il  popolò  ad  avventare  con- 
tro  quelle  fiere  indomite  usci 
conducendo  avanti  di  se  il 
Bagiarac ,  cioè  lo  ftendardo 
di  Maometto,  alla  di  cui  vifia 
ogni  Turco  è  obbligato  ad 
impugnare  le  armi  per  dife« 
sa  della  Religione ,  del  So» 
vrano,e  della  Patria.A  quefia 
comparsa  fbfle  lo  spirito  di 
Religione  »  o  il  timore  dì  es- 
sere soprafatti  dal  maggior 
numero  dd  popolo  ,  che  ri* 
chiamaflfé  in  quegli  animi 
alterati  il  dovere,  eTobbc- 
dienza  al  Sovrano ,  il  certo 
fi  è  che  defifierono  da  i  tor& 

eccedi 
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Ciccefli^  e  ritornò  la"  quitte^ 
e  la  calma  in  Conftantiiiopo- 
li.  Il  novo  Vifir  Azem  Ismele 
che  era  prima  Vifir  del  Ban- 
co vecchio  di  70.  amii  ma 
per  altro  soggetto  di. molta 
pratica  v  >  ed  espdrieoza  sco 
perti  à  poco  a  poco  i  capi 
della  ribeUione  senza  pul> 
blìcltàne  fece  morire  sopra 
sette  mila  •  £cco  il  principio 
del  Regno  di  Solimano  III. 
a  cui  non  fu  diilìmileil  pro« 
grelTo»  ma  totalmente  con* 
trario  il  fine . .  Vedendo  i 
Cridiani  »  che  .  la  .  milizia 
Turca  in  vece  d' impiegarfi 
nel  conservare  ,  e  cuilodire 
la  loro  Monarchia  9  impn-^ 
gnava  le  armi  per  didrug^ 
gerla ,  presa  opportunità  fa-, 
vorevole  della  ribellione  di 
eifa  9  uscirono  in  campagna^ 
e  cacciarono  iTurchi  da  tutta 
l'Ungheria  •  Il  Principe  di 
Baden  fi  rese  padrone  di  Nis^ 
tà  f  e  la  sola  mancanza  de 
viveri  arredò  i  vincitori  Cri- 
flianidal  non  penetrare  nel 
cuore  deirOttomana  Monar- 
chia .  Non  potendo  adunque 
Ismde  Vifir  Azem  con  tutto 
il  suo  coraggio ,  ed  acco& 
tezza  schermire  di  tanti  tra- 
vagli »  Solimano  fi  ttovò  in 
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neceflità^di  richiamare  dalla 
Canea  Tefiliato  Kiuperil  ; 
Quefto  Bassa  aveva  ereditato 
da  suo  Padre  »  e  da  suo  fra^ 
tello  un  coraggio  ^  ed  un 
talento,  troppo  grahdd  nelle 
avverfitàper  potefle4liftrug- 
gere  »  e  Solimanol  benché 
rinchiuso  nel  suo  c^cerè 
^otto  il  Regno  del  ^o  Ante* 
cefTore ,  avea  saputo  le  proi- 
dezze  di  quefta  famiglia  i 
onde  credette .  neceilkrio  ri- 
chiamare 9  e  creale  cóme:fò> 
c€  per  sua  buona  fortuna  ^ 
Kiuperll  Vifir  Azem  .  Non 
fu  il  Soldano  tradito  dalU 
scelta  ;  poiché  Kiuperli  mes- 
soti in  campagna ,  riacquidà 
io  splendore  alle  armi  Otto- 
mane< ,  e  V  Ungheria  ,  che 
avea  alzato  superba  il  capo 
con.  maggior  ignominia  do4 
vette  di  nuovo  soggettarlo  a 
Kiiiperli  >  il  quale  in  poco 
tempo  ebbeTabilità  di  riaci 
quiliare  tutto  ciò  che  V  Im- 
pero Ottomano  poiledèva  in 
quel  florido  Regno  ,  e  che 
nelle  antecedenti  digrazic 
dello- Stato  gli  aveano stolto  w 
Ricuperò  Nissa ,  e  guadagna 
Belgrado  .  Rioondude'  sotta 
il  dominio  Ottomano  1  a  Ser^ 
via^v  ed  inviò  un ^^^AacciP 
Z  z  z  men^i 
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ifiento  fino  a  Bnda ,  óve  spar^ 
se  spavento ,  e  desolazione  . 
Con  la  fronte  carica  di  tan- 
ti allori  glorioso ,  e  trionfan- 
te Kiuperlì  accompagnato 
tdaila  fleiTa  Milizia  non  più 
sua  inimica  ritornò  tra  gli 
evviva  in  quella  medefima 
Città 9  daidove  fu  obbligato 
una  volta  d'  ignominiosa- 
jnente  partire  .  Una  sola  in^ 
contranza  aitiereggiò  il  doi« 
ce  del  suo  trionfo  »  e  fu  il  tro* 
vare  Solimano  non  indifiè» 
rentementC)  malato ,  disgra* 
sia  da  Kìuperll  penetrata,  e 
perciò  interrotto  il  corso  del- 
le vittorie  afFrettoffi  verso 
Coflantinopoli  .  Solimano 
non  era  di  perfètta  salutejuna 
prigionia  di  trent'anni  »  e  k 
frigide  bevande  per  tanti  an- 
ni fattegli  dare  da  Mehe^» 
met  IV.  suo  fratello  >  ed  an^ 
tecefTore,  per  spegnere  in  lui 
il  calore  naturale  acciò  non 
aveiTe  figlioli  >  agghiacciaro- 
no talmente  il  povero  Sol- 
dano ,  che  oltre  reffcre  di- 
venuto quafi  ilolido»  soffri- 
va molti  incomodi  ;  e  perciò 
fi  crede  ch'eiTo  non  aveiTe 
mai  che  fare  con  le  Odali- 
che.  Salito  sul  Trono i Nie- 
llici i^omu^tiiti  per  riparare 
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a*  danni  della  sua  malmeiìa;-« 
ta  salute  lo  coniigliarono  a 
bere  vino,  rimedio,  che  il 
Soldano  non  volle  mai  ado- 
perare perchè  rigorosamen* 
te  vietato  dalla  sua  legge» 
che  scrupolosamente  olFerva^ 
va.  ImpoifeCatiii  adunque 
gli  sudetti  incommodi  5  ed 
aumentatiti  nella  sua  di* 
flrutta  vital  machina ,  in  età 
di  49i  anni  dopo  circa  quat- 
tr'anni  di  Regno  mori  Soli- 
mano ai  22.  di  Giugno  dell* 
anno  1 69 1 .  Tanto  fi  adope- 
rò  Kiupedi ,  che  ad  onta  del 
forte  partito  in  favore  di  Mu- 
flafà  figlio  di  Mehemet  IW 
fece  inalzare  sul  Trono  Ach< 
met  fratello  minore  del  de- 
fònto  Solimano  IIL 

SoRGUGi' .Porta  garzette.  Il 
Gran  Signore  porta  sempre 
al  suo  Turbante  tre  garzette» 
olliano  tre  piume  nere  di 
Arione,  che  sono  rariflìmet 
in  uso  >  e  molto  io  pregio 
prefTo  de'Principi  d'Afia. 
Ognuna  di  quefie  piume 
quando  pong^nfi  al  Turbante 
s'incaflano  dentro  un  mani» 
chino  di  varie  forme  »  ma 
ordinarianvntefattoa  fo^ia 
di  un  c^pio  9  o  di  un  fiore 
presiosamente     gioiellato  «i 

Quelli 
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Quefti  manichini  chiamanfi 
Sorgugì .  Quanti  ne  abbia  di 
quefti»  e  quanto fiano  prezio- 
fi  vedafi  alla  parola  Cbasna  « 
Il  Gran  Signore  ne  porta  nel 
Turbante  tre,  perchè  ricono- 
scono i  Turchi  tre  soli  Impe- 
ri cioè  di  Codantittopoli,  di 
Babilonia  »  e  di  Trabisonda» 
de'quali  è  padrone  Tlmpera- 
Cote  Ottomano  •  Quando  il 
Gran  Signore  ne  porta  due 
soli»  allora  è  segno»  che  il 
Vifir  Azem  è  andato  allaguer* 
ra  •  Imperciocché  per  inve- 
ftitura  dell'  intiera  autorità 
gli  pone  al  Turbante  una 
delle  sue  tre  garzette  con 
quella  ibrm alita  »  Radunateti 
in  Coftantinopoli  tutte  quelle 
truppe,che  seco  il  Vifir  Azcm 
conduce  alla  guerra  »  e  schie« 
ratefi  in  ordine  di  battaglia 
con  tutta  rOfficialità  suir 
armi  viene  il  Gran  Signore 
servito  dal  ViiSr  Azem ,  e  da 
tutti  gli  altri  Minidridi  Cor** 
te  »  e  poi  alla  vifta  di  tutto 
l'Esercito  »  e  della  Corte  con 
le  proprie  mani  fi  toglie  una 
garzetta  dal  suo  Turbante  » 
ed  egli  fiello  la  pone  al  Tur* 
bante  del  Vifir  Azem.  Il  Vifir 
fende  al  suo  Monarca  co.n  le 
più  vive  e^relBoni  i  suoiriof 
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graziamenti  »  e  Tatteftato 
fincero  della  sua  fedeltà»  ed 
obbedienza ,  e  poi  partito  il 
Monarca  V  armata  Turca  fa 
al  Vifir  la  sua  salva  reale  per 
contrasegno  di  riconoscerlo 
per  suo  Generale  »  ed  allora 
comincia  il  Vifir  a  coman- 
dare l'Esercito . 

Spahvs  •  Soldati  a  Cavallo» 
ovvero  Cavalleria  Turca . 
Quantunque  tutti  i  Soldati  a 
Cavallo  vengano  chiamati 
Spahys ,  contuttociò  il  cprpo 
de'  veri  Spahys  non  sono  più 
di  dodici  mila  »  e  sono  tutti 
quegli  Icioglai^  >  i  quali  per 
caftigo  decloro  cattivi  porta- 
menti ,  o  perchè  non  fanno 
quella  riuscita  ,  che  di  elfi 
speravafi ,  o  per  non  eflere 
in  grazia  del  Capi  Agà  loro 
supremo  Ispettore  sono  *di- 
meflli  dalle  loro  Oda ,  e  cac- 
ciati dal  Serraglio ,  ovvero 
perchè  non  potendo  refiftere 
alla  rigorofiilìma  disciplina  ^ 
con  cui  sono  educati  >  efii 
fieflì  domandano  congedo 
dal  servire  nella  qualità  di 
Paggi ,  e  paflano  al  Militare 
ne'  Reggimenti  de'  Spahys  » 
Quelli  dodici  mila  Spahys 
sono  divifi  in  due  corpi  •  Gli 
uni  chiamanfi  Silacbtari  «  e 

spie- 
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spiegano  band  ierc^iallc}  gli 
altri  Spahaoglarì  9  cioè  ser- 
vitori delli  Spahys  ,  e  mili- 
tano sotto  bandiere  rolTe.Gli 
ultimi  erano  una  volta  ripu* 
tati  vili,  ma  poi  perchè  sotto 
MehemetlIL  in  una  guerra 
contro  l'Ungheria  fugiti  i  Si* 
lachtari  »  solamente  eflì  fa^ 
cendo  fronte  air  Esercito 
inimico  vinsero  la  battaglia, 
Mehemetli  dichiarò  nobili , 
e  vili  i  Silachtari ,  onde  d^al» 
lora  in  poi  sono  (limati  più  i 
Spahaoglari,  che  i  Silachtari» 
U  antica  armatura  dei  Spahys 
era  di  sf>ada^  arco ,  e  saet^ 
te ,  e  di  una  lancia  lunga  due 
palmi  con  la  punta  di  fìniifi** 
mo  acciaro.  Ora  però,  ma- 
neggiano il  (iicile ,  piftole  5 
esciabla.  Vedi  vano  non  so- 
non  moltifTimi  anni  un  cora^ 
za  limile  al  colore  ciascuno 
della  bandiera  sotto  di  cui 
era  arrolato  •  Gli  Spahys  di 
Europa  sono  più  disciplinati» 
è  cosaggiofi  degli  Aliatici  » 
ma  quefti  in  migliore  arnese 
di  quelli  9  anzi  gli  Afiatici 
una  volta  andavano  alla  guer-^ 
r^con  un  pomposo  eguipag- 
gio  aiTolutamente  indecente 
ad.  un  soldato  »  maKiuperlì 
VifirAzem  sottoMehemetlVr 
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riformò  quello  superfluo  lu^^* 
so  »  e  per  avere  alcuni  di  elfi 
cominciato  a  far  suflfurro  per 
tal  novità  >  il  Vilir  ne  maceU 
lo  subito  molti,  e  svani  il 
loro  orgoglio .  Buon  per  i 
Turchi,  se  tutti  cominciane 
do  dai  primi  Seraskieri  iti 
giù  rifbrmafTero  i  soverchi 
loro  agi ,  e  comodi ,  nella 
guerra  ,  specialmcfite  .nel 
presente  metodo  militare^ 
poiché .  potrebbero  agevola 
mente  fare  le  loro  ritirate,  t 
decampamenti ,  né*  quali  p^ 
i  soverchi  comodi  consuma^ 
no  doppio  tempo  di  quello  » 
che  impiegano  gli  altri  giù- 
diziofi ,  e  non  delicati  £u-> 
ropei  •  La  paga.degli  Spahys 
non  è  uguale  a  tutti ,  ma  cia« 
senno  r  ha  maggiore ,  o  mi- 
nore a  proporzione  del  tem- 
po che  hanno  cominciato  z 
servire  il  Monarca  nel  Serra- 
glio  in  qualità  d'Icioglami ,  e 
delle  Oda  dove  sono  paflati 
nella  Milizia .  Non  è  però 
minore  di  dodici  aspri  il 
giorno,  né  sale  più  oltre 
delli  cento .  Nell'esaltazione 
al  trono  d'ogni  nuovoMonar- 
ca  hanno  una  buona  somma 
di  denaro  per  una  sol  volta  ds 
dìUribuirli  tra  lorp^  .QueUaj 

suol 
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«uol  eflete  sempre  grandiosa 
e  qualche  volta  è  (lata  fino 
di  centomila  sultanini^Alcu^ 
ne  volte  invece  di  quefta  di- 
ftribuzione  >  è  (lata  -  accre^» 
scinta  la  loro  pagji  al  doppio^ 
Quantunque  ogni  tre  mefl 
dia(ì  il  soldo  a  tutta  la  Mili- 
zia  Turca ,  contuttociò  pos- 
sono i  Spahys  prolungare  fina 
a  nove  mefi  a  riscuotere  il  lo^ 
IO  soldo  i  se  però  differisco- 
no fino  al  duodecimo  mese  ^ 
allora  non  gli  fi  paga  se  non 
che  il  soldo  di  soli  nove  me- 
fi .  Erano  una  volta  i  Spahys, 
come  tutti  gli  altri  Soldati, 
molto  angariati  nell'esazione 
del  soldo  •  Ma  il  detto  Kiu^ 
perii  Vifir  Azem  ,  il  quale 
com'era  rigido  per  tenerli  i 
freno ,  altrettanto  impegnata 
perchè  fodero  bea  trattati  > 
venuto  in  cognizione  di  que^ 
ile  soverchierie  ,  (labili  che 
le  truppe  ogni  tre  mefi  venis- 
sero a  prendere ,  e  fi  pagalTe 
loro  il  dovuto  soldo  in  pre* 
senza  del  Vifir  Azem,  (labi- 
limento  da  allorain  poi  sem- 
pre praticato  .  Quando  il 
Gran  Signore  egli  (ledo  va 
alla  guerra ,  regala  antece- 
dentemente cinque  mila  as* 
ptt  alli  Spahys  >  afEnchè  fi 
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provedino  di  tende  »  cavalli  > 
cameli ,  muli ,  e  di  ogni  al; 
tra  cosa  che  polTa  loro  biso- 
gnare .  Se  in  pace  i  Spahys , 
che  fi  uniscan  sempre  ai 
Giannizzeri  per  ottenere  ciò 
che  gli  pare,  e  piace,  sono 
da  temerfi  ,  perchè  capacis- 
fimi  di  suscitare  le  più  fune- 
(le  ribellioni,  molto  più  sono 
pericolofi ,  e  difficili  a  go« 
vernarfi  in  guerra  ,  ove  fi 
rendono  veramente  incon* 
tentabili ,  e  più  che  mai  in- 
solenti ,  ed  ubbidiscono  se 
gli  pare.  Hanno  i  Spahys  il 
loro  Colonnello ,  e  tutta  TaU 
traU(fizialità  veramente  no- 
bile ,  e  ben  guarnita^Vi  sono 
altri  corpi  di  Spahys  più  o 
meno  a  quefii  fi  miti ,  ma  non 
meritano  che  di  effi  facciafi 
special  menzione . 

Spahyslbr  Agasi'»  Questi  è 
il  Colonnello  dei  sopradetti 
Spahys ,  o  per  dir  meglio  at* 
teso  il  loro  gran  numero  è 
piuttofio  un  Generale, che  un 
CoIonnello.E*que(loComan* 
dante  un  Bassa  di  riguardo  » 
e  degli  più  prattici  di  guerra. 
Ha  anch'  egli  molti  onori ,  e 
diftintivi.  Queflo  unito  all' 
Agà  de'  Giannizzeri  dalla 
mattina  alla  sera  può  fare  se 

vuole 
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vuole  mutare  faccia  al  go- 
verno anche  con  la  depofi« 
zione  del  Monarca  • 

Stambul  Effendi.  Supremo 
Giudice  degli  affari  di  poli- 
zia nella  Città  di  Coflantinoi* 
poli ,  carica  di  riguardo .  Lo 
Stambul  ancora  è  soggetto  a' 
cailighi ,  e  forse  più  degli  al« 
tri  Min iftri  di  quella  Corte , 
se  per  incuria  di  lui  naschino 
de'  disordini  capaci  a  poter 
sollevare  un  popolo  facilini^ 
mo  a  ribcllarfi  >  o  almeno  fa** 
re  del  sulfurro  per  minima 
angheria ,  che  gli  fia  fatta  • 
Sappiali  a  quello  proposto 
che  nello  scorso  mese  di  Lu- 
glio il  Capigibasci  negozian* 
te  di  farina ,  certa  ne  ven- 
dette misurata  »  morendo 
pertanto  gran  gente  sulla  flot'- 
ta  Ottomana  ,  il  Capudan^ 
basci  fatti  aprire  alcuni  cada^ 
veri  di  quei  trapalfati ,  fi  av, 
vide  che  tale  disgrazia  pro- 
veniva dal  cattivo  biscotto 
manipolato  colla  farina  del 
Capigibasci  «  Avanzatone 
dunque  ricorso  in  nome  di 
tutta  la  flotta  al  Gran  Signo* 
re ,  fece  quefti  tagliar  subito 
la  tefla  all'  iniquo  spaccia- 
tore dell'adulterata  farina  ,.e 
volle  poi  che  Tinfame  di  lui 
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cadavere  (laife  tre  giorni  es» 
poflo  con  un  biscotto  pen- 
dente dal  collo  sulle  porte 
del  Serraglio  a  comune  spa« 
vento  ,  e  correzione .  Non 
contento  il  Monarca  del  ca» 
fligo  dato  al  suo  Capigibasci» 
punì  ancoralo  StambulEfTen* 
di  »  che  rilegò  in  Gallipoli 
per  aver  egli  aderito  a  tal 
frode,  e  partecipato  ancora 
del  profìtto  ;  giacché  era  di 
sua  ispezione  V  invigilare  so- 
pra le  proviftoni ,  e  special- 
mente su  di  quelle  deflinate 
per  la  flotta  • 

SuTBAsci'  •  Capo  de*  Giù- 
flizieri,  ollia  il  Bargello  • 

Tach  .  Voce  Turca  ,  che 
vuol  dire  Trono ,  ovvero  K^. 
gio  Baldacchino  •  Il  Trono 
del  Gran  Signore  èsoftenuto 
da  una  sola  colonna  tutta 
d'oro  puro,  soverchiamente 
guarnita  delle  più  rare»  e 
preziose  gio;e .  Si  guaraisce 
con  coperte  più  o  meno  ric- 
che secondo  le  solennità  »  e 
nelle  udienze  pubbliche  de- 
gli Ambasciatori  secondo  la 
maggiore,  o  minore  venera- 
zione dell'  Ottomano  Impe« 
ratore  verso  quel  Sovrano ,  il 
di  cui  Ambasciatore  ammette 
alla  sua  udienza  •  Otto  sono 

le 
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le  dette  coperte  ciascuna  con 
i  suoi  cuscini,  ove  il  Mo- 
narca appoggia  le  spalle ,  ed 
iSofk  su  de<]ya]ifiede,  tutti 
compagoi  •  Una  è  di  velluto 
nero  tutta  abbellita  di  grolTe 
perle  sferiche ,  e  longhe  con 
vago  disegno  •  Altra  di  vellu- 
to bianco  ricamata  di  rarlffi- 
mi  rubini,  e  smeraldi  bene 
incalfati,  ed  attaccati»  affin*' 
che  nel  porfi  in  opera  non  fi 
smarriscano  .  La  terza  di 
velluto  pavonazzo  vagamcn- 
te  superba  di  turchefine,  e. 
perle .  Tre  altre  sono  di  di- 
verii  altri  velluti  carichi  di 
ricami  d'oso  «  Altre  due  sono 
d'un  broccato  difingolar  bel- 
lezza, e  sommo  valore. 

Talaro^  Moneta  Turca, 
che  vale  quaranta  Para  ,  os* 
fiano  cento  venti  soldi  Vene- 
ziani . 

Tamerlanb-,  o  Tambrlak, 
ovvero  come  vogliono  alcu* 
ni  Scrittori  di  lingue  Orien- 
tali Timur  2ck  .  Era  quelli 
un  Pafltoxe  di  nazione  Tarta- 
ro nato  in  Marcanda ,  gio- 
varne di  spirito  grande  ,  e  di 
egual  fonuna  «  alto  di  flatus 
ra ,  ed  aflfa^  nerbuto  ;  il  suo 
volto  ariiccio ,  gli  occhi  ca« 
ftagnacci  ^  la  sua  barba  ^  « 
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capelli  neri.  Era  Tamerlarie 
in  tanta  riputazione  preffo 
gli  altri  pallori  di  quelle  con- 
trade, che  molto  facilmen- 
te a  ini  riuscì  di  persuaderli 
a  tentare  d'ingrandirfi  eoa 
le  armi  alla  mano  ;  onde  r^ 
dunatofi  un  grandiflìmo  nu* 
mero  diedi,  edaumentatofi 
semprepiù ,  potè  il  giovane 
Tartaro  Duce ,  ^  capo  di  elfi 
prevalere  di  loro  per  unirfi 
col  fratello  del  Sofi  di  Perfia 
per  detronizzare  il  Germa- 
no. Vinto  adunque,  e  depo- 
fio  il  Sofì^  il  suo  fratello  sa« 
lito  sui  Trono ,  per  gratitu- 
dine subito  inalzò  .alle  pijk 
conspicue  dignità  di  Perii» 
Tamerlane  al  quale  doveva 
tanta  sua  felicità.  Il  Tarta^ 
ro  non  contento  di  tanto 
cambiapiento  di  sua  fortuna, 
abusatofi  dell'  eHerminata 
$ua  autorità  spogliò  del  man- 
to  reale  queir  iilefTo ,  che  da 
lui  n'era.ilato  vedito,  e  fi  fe- 
ce Sof)  diPerlia  •  Divenutoli 
terrore  di  quelle  regioni,  Ta- 
merlane tolse  ancora  a  molti 
Principi  sttoixroBfinanti  i  lo- 
ro Stati  5  ed  in  breve  tempo 
soggiogò  tiitto  quel  tratto  di 
{uese ,  che  vi  è  dal  Zagatai 
oltre  il  Mar  Caspio  iìno  all'. 
A  a  a  Eur 


37& 

T  A  M^     - 

Eufrate .  Era  però  egli  aifai 
più  avventuralo,  che  valo- 
roso), poiché  non  perdette 
Alai  ni^ppure.uni  ài  cjuelle 
moltiffime  battaglie,  che  die- 
de »  t  ^òdenne^  L'inaudita 
crudeltà^  che  usava  negli 
afìfedì  oscurò  lo  splendore 
delle  sue  Vittorie  .  Il  primo 
giorno  deirailedio  usava  pa* 
diglione  bianco  in  s«?gno  di 
perdono  perchè  gli  aflèdiati 
più  facilmente  fi  arrendeffc* 
ro>  il  secondo  lo  cambiava 
in  wfft)^  che  denotava  san^ 
gue  y  ed  il  terzo  lo  adopera- 
va nero  in  contrasegno  d^in- 
cendio^  e  morte,  come  suc- 
cedeva ..  Avendo  Xamerla- 
&e  udite  tante  vittorie  >  e 
prodezze  di  Bajazzette  I.  fi 
Voleva  fare  un  pregio  di  ren* 
derselo  amico  *  Per  quefto 
fine  spedì  Tamerlane  tina 
sonluc^fTima  ftraordinaria 
Ambasciaria  a  BajaEcttè  >  a 
cui  mandò  anche  in  re-* 
gaio  una  preriofiffima  ve- 
fte  >  pregandolo  a  conce- 
dergli Tonore  della  sua  ami- 
cizia 4  Un'atto  così  obbligan- 
te di  Tamerlane  Monarca 
niente  inferiore  aBa|azette> 
avrebbe  dovuto  impegnare 
il  Soldano  a  corrispondergli 
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con  altrettanta  garbatezza  ^ 
Ma  ficcome  il  carattere  delP 
Ottomano  Monarca  era  tan«^ 
to  orgoglioso ,  che  altra  leg- 
ge, ad  amicizia  non  cono* 
«ceva  fuori  della  sua  spada v 
perciò  a  tanti  onori  del  Tar- 
taro Imperatore  non  corri- 
spose che  con  ingiurie ,  e  vi- 
tuper)  .  Rifiutò  la  vefte,  e 
sparlò  talmente  con  gli  Am^ 
fasciatori  del  loro  Monarca> 
che  quefti  a  gran  fatica  fi 
aftennero  dal*  commettere 
contro  di  lui  qualche  inso- 
lenza .  Un  tanto  inaspettato 
procedere  di  Ba>azetie  tra- 
passò il  cuore  di  Tamerlanc> 
il  quale  credendo  troppo 
oscurato  la  splendore  della 
«uà  Corona  dal  tratto  villana 
diBajazette  non  volle  dispen- 
sarfi  dal  vendicarlo  .  Ulm* 
peratrice  Moglie  di  Tamer- 
lane impaurita  dalla  fama 
delle  vittorie  di  Bajiazzette  fi 
^adoperò  per  quanta  potè  di 
rimuovere  suo  Marito  dalla 
^abilita  vcndcttai  non  gli  pò* 
tè  per  altro  riunite  >  mentre 
Tamerlane  spedì  «n  Araltfo» 
il  <]uale  rappresentaife  a  Ba^ 
jazette  >  ch'egli  no»  poteva 
fare  a  meno  di  proteggete  i 
cinqne  Principi  d'Afia,  da  lui 

senza 
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lenza  alcuna  ragione  sp<K 

gliati  <ie'loco  Stati ,  «  che  per* 

ciò  o  refiituiiTe  alli  medefl^ 

ini  gli  usurpati  domini  »  o  al« 

trimènti  egli  eoo  le  acmi  a« 

vrebbe  softenute  le  ragioni  di 

quei  Principi  ;  a  tale  rimo^ 

lìranza  non  è  poiUbiie  dirit 

da  quali  furie  Bajazette  fi  la- 

sciaife    trasportare   •   Poco 

mancò  che  violando  il  dritto 

delle  genti  non  maiTacraife 

VAraldo  4  Con  i  termini  più 

pungenti  intaccò  la  nascita , 

le  azioni ,  .e  la  gloria  di  Ta- 

merlane ,  e  poi  tutto  con. 

tento  accettò  la  guerra  «  In 

seguito  di  quede  sconfiglìa- 

te  rispode  di  Bajazette ,  Ta- 

merlane  con  un  Esercito  di 

cinquecento  mila  Soldati  più 

rapido  di  un  fulmine  fi  por* 

tò  io  Afia  y  ed  invase  li  Stati 

deirOttomana  Monarchia  « 

Prese  per  alTalto  la  Città  fai 

mosa  di  Sebade  ,  oye  fece 

a  pezzi  tutta  la  guarnizione» 

e  sei  mila  abitanti  delia  me- 

defima  y  Qrtogulo  figlio  di 

Bajazette  .comandante  della 

Piazza  fu  fatto  prigioniere  di 

Tamerlane»il  quale  volle  pri* 

ma  dargli  il  cordoglio  di  con^ 

durio  secQ  per  farli  vedere  lo 

«cempioche  andava  facendo 
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degli  Stati  di  Bajazette  suo 
Padre,  e  poi  Fuccise*  Pro* 
seguendo  il  Re  Tartaro  a 
scorrere  la  Monarchia  Otto  « 
mana  ,  ove ,  da  per  tutto 
trucidava  »  demoliva  >  ed  in-* 
cendiava  ,  inondò  la  Frigia 
con  un  torrente  d'armati ,  e 
la  riduife  fino  all'ultimo  e{ler« 
minio  «  Le  conquifte  fatte  in 
Afia  da  Tamerlane ,  e  molto 
più  la  presa  di  Sebafte  gloria» 
e  splendore  di  tutto  FOricn- 
te  unite  alla  morte  di  Orto- 
gulo  il  più  valoroso  bràccio 
di  Bajazette  »  fecero  gelare 
il  cuore  in  petto  al  Soldano; 
Ridotto  adunque  per  quefte 
amarifiìme  notizie iuor  di  se 
il  Turco  Monarca»  senza  far 
bene  isuoi  conti,  e  prende^ 
re  in  quelle  pefllme  circon-  ^ 
flanze  ,  le  più  giufie  misure»  ^ 
«senza  volere  attendere  1 
configli  de'  Suoi  Seraskieri  » 
spogliò  tutte  le  frontiere  del- 
le sue  guarnizioni  ,  ordinò 
che  ogni  Turco  abile  a  por- 
tare le  armi  fi  arrolaffe  nelle 
sue  truppe  non  più  luminose» 
e  belle»  e  con  una  marcia 
tanto/orzata  »  che  non  fi  leg- 
ge la  compagna»  dall'Europa 
passò  in  Afia  per  far'  argine 
air  inondazione  de' Tartari 
Aaa  2  sem« 
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sempre  però  mutilmente  : 
Vedetidofi  adunque  ì  Turchi 
per  la  somma  ftracchezza»  e 
iirapazzi  sofferti  incapaci  di 
potere  reggere  ad  una  batta- 
glia» e  scorgemlo  che  avea- 
no  perfino  contrar)  i  ventile 
Faria,  poiché  un  gjonranel 
Campo  Turco  levoffì  un  tur- 
bine tanto  impetuoso,  che 
tolse  via  molti  padiglioni ,  e 
soldati  senza  averli  potuti 
giammai  ritrovare  »  fecero 
dire  a  Bajazette»  che  trova- 
vali  fieramente  afferrato  dal- 
la podagra  y  che  fi  compo« 
neffe  con  Taraerlatie  9  e  non 
veniffe  acl  un  fatto  d'arnìi,  il 
quale  non  poteva  per  effo 
sortire  un  prospero  succefla 
Benché  1'  ambasciata    foife 
^  fatta   a  Ba;azette  dal  Bassa 
Charantin  suo  grande  favori- 
ti,  fu  afibhitamente  inutile  • 
Sicché  ai  28«  di  Luglio  deir 
anno  1400*  nelle  pianure  di 
Ancira  fi  attaccarono  i  Tur< 
chi  con  i   Tartari  .  Fn  il 
combattimento   furioso  ,    e 
sanguinofiffimo  »  e  a  dispetto 
delle  moke ,  e  valorose  azio« 
ni  fatte  da  Mudala  »  e  Mu- 
sulmano figli  di  Bajazette  , 
perdette  quefti  la  battaglia  . 
Tamerlane  circondò  prima 
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tutto  ^Esercito  Turco ,  ^poi 
attaccatolo  con  Tulrima;  fil^ 
ria  lo  fc  subito  piegare»  è  lo 
apri  da  tutte  le  bande .  Ce» 
tomila  Turchi  fiirono  fatti  a 
pezzi  in  quella  memoranda 
battaglia }  Mudata  mori  colia 
sciabla  aUa  manasul  campo^ 
e  Musulmano  fu- fatto  prigio-* 
nierc  •  Sbalordito  Ba/azette 
dall'inaspettato  infeliciilìmo 
succeifo  della  battaglia»  ve* 
dendo  giunta  Fora  fatate  per 
lui  »  crucioso  »  e  furibondo 
benché  nìolto  dalla  podagra 
travagliato  montò  sopra  una 
Mula»  e  lasciatagli  la  briglia 
sciolta  fi'  fece  alla  ventura 
trasportare  da  eflfa  per  fug^ 
gire  dalle  m^ni  del  vincito> 
re  Tamerlane  >  dal  quale  a 
proporzione  delle  indegnità 
cómmei]^  contro  di  lui  at- 
tendeva una  terribile  vender* 
ta  •  I  Tartari  però  favoriti 
dalla  viiitoria  tutta  poserà  la 
diligenza  per  avere  in  loro 
potere  il  vinto  »  _e  fiiggitìvo 
Baj^zette  »  onde  spediti  var; 
diflaccamenti  per   tutte  le 
parti»  uno  di  quefti  raggiunse 
Bajazette  appunto  nel  tempo» 
che  laMula  trava^iata  dalla 
sete  erafi  immersa  nella  ri- 
va d'on  fiume  per  rifrescap 

fi.  Fu 
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fi.  Bs  preso  adunque  Ba)a- 
2ette,  e  fatto  prigioniere  lo 
copduiTcro  da  Tamerlane  • 
Nello  ^^^Q  tempo  ^  che  usa- 
vano tutti  i  poflrbili  sforzi 
-per «avere  in  loro  potere  Ba- 
sette ,  un  diftaccaiDCTìtk) 
éi  centomila  Tartari  s'im^- 
poflessò  della  Capitale  ,.  e 
refidenza  del  Soklano  cioè 
della  Città  di  Bnrsa  in  Alia  » 
0ve  presero  la  Despena  Ma^ 
ria  Moglie  di  Bajazette  con 
gli  altrf  suoi  Figlioli ,  e  la 
conduiTero  a  Tamerlane  . 
Non  .  lasciò  qnefto  Tartaro 
Re  di  usare  una  somma  mo- 
derazione per  tentare  di  fre- 
nare Porgogliod'  un  Monar- 
ca ,  il  quale  xthX  intiera  di- 
ilruzzioi>e  della  sua  Monar- 
chia ,  né  il  mafl'acramento 
de'due  suoi  ^\\x  cari  figli ,  né 
lo  flato  deplorabile  in  cui 
ritrovavafi  avevano  potuto 
rendere  ancora  umiliato  . 
Sempre  orgoglioso ,  sempre 
disprezzante  ,  e  superbo  , 
obbligò  Tamerlane  ad  usare 
Tarbitrio  del  vincitore*  Lo 
fé  dunque  condutj^e  sopra  la 
flei£i  mula  manettato  come 
Ott  vile  schiavo  per  tutto  il 
Campo,poi  lofèrinchindere 
in  una  gabbia  ^  ferrose  sem* 
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pire  senza  il  bi amato  interb 
to  di  vedere  da^quello  scoglio 
piegar  la  fronte  *  Volle  Ta- 
merlane provare  se  almeno 
li   flrapazzi  della  Despena 
Maria  sua  moglie    avcffero 
avuto  forza  nelV  animo  del 
Soldino  per  rimuoverlo  dalla 
sua  durillìma  oflinazione  in 
non  volere  conoscerfl  vinto , 
ed  umiliato .  Ordinò  dunque 
Tamerlane  che  kt  moglie  del 
prigioniero   Ba;azette    (offe 
spogliata  d'ogni  ornamento , 
epreziofità  delle  vefti  ,  e  se 
gli  ponete  indoflb  un^a  vefle 
ordinaria  ,  lacera ,  e  sucida^ 
e  con  queft'  abito  la  povera 
PrincipefTa  sagrifìcata  dalF 
orgoglio  del  marita  doveva 
in  piedi  afliflere  alla  tavola 
di  Tamerlane ,  e  tratto  tratta 
geuuileifa  dargli  da  bere  nello 
ftelfo  tempo,  che  dall'altro  la- 
to vedeafi  il  marito  a  guisa  di 
©n   moftro    rinchiuso  nella 
gabbia,  al  quale  Tamerlane 
come  fàrebbefi  ad  un  cane 
gettava  l'avai^zo,  ed  il  peg- 
gio  delle  sue  vivande  unico 
cibo  declinato  a  queir  Impe- 
ratore ,  per  la  di  cui  tavola 
gareggiava  la  Perfia ,  e  tutto 
il  Levante  per  provvedere  ,  e 
sommimflrare  quanto  mai  di 

pii;^ 
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più  raro  >  prezioso  s  e  delin- 
cato produconoLper  V  umano 
vitto  «  fiaja^ette  però  qual 
altro  ofUnatiffiroo  Faraone 
volle  piuttoflo  morire  da  di- 
sperato ,  che  dare  mai  al  vin- 
citore Tamerlane  il  contento 
di  vederselo  umiliato  «  Uno 
Scrittore  delle  cose  Ottoma- 
ne  ha  il  coraggio  di  afTerire  , 
chetQtte  queile  tirannie  usate 
da  Tamerlane  contro fiajazét- 
te  sono  tutte  false  >  eche  fi  so- 
no inveterate  nella  credenza 
perchè  utf  Autpre  le  ha  ca- 
piate dair  altro  «  Dice  inol- 
tre che  Tamerlane  fece  mille 
accoglienze  »  e  carezze  a  Ba* 
jazette»  a  cui reftituì onori» 
libertà ,  e  Regno  j  che  Ta- 
merlane non  già  era  di  dir- 
pe  vile,  ed  oscura,  ma  di 
sangue  Reale  .  Debbellò  pò- 
scia^Tamerlane  la  Siria ,  e  la 
Mesopotamia«  Indi  rivolse 
le  armi  contro  il  Soldano  di 
Egitto ,  che  a  dispetto  di  mot 
ti  altri  Re  venuti  per  soccor- 
rerlo, spogliò  de' suoi  Sta- 
ti .  Voleva  internarfi  più  ad«> 
dentro  nell'  Affrica  >  ma  at- 
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territo  dalle  disaflrose  flìrade» 
e  dalla  mancanza  delleacque 
in  quelle  regioni  voltò  il  ca- 
mino ,  e  sazio  ormai  d'Ingo- 
jarfi  l'altrui  Regni,  e  Mo« 
narchie  volle  godere  in  pace 
il  frutto  dolce  di  tante  sue 
palme ,  e  trionfi  m  Marcaci 
da  sua  Patria,  che  riempi 
di  inniKnerabili ,  e  prezio* 
fiflime  spoglie  radunate  in 
Oriente .  Non  molto  t^mpo 
guftò  di  tali  dolcezze^pfóichè 
morì  nell'anno  i402'.i  in  età 
di  7i«  anno ,  e  dopo  j6«  di 
regno  «  Lasciò  36.  figliuoli 
non  confiderando  le  Fi- 
glie, (a) 

TfiCHios  •  Così  chiamanfi 
certi  Conventi ,  ne'  quali  a 
guisa  di  Rcligiofi  convivono 
quei  Turchi,  che  hanno  fat- 
to voto  di  vita  auftéra ,  e  sono 
subordinati  ai  loro  Superiori, 
come  sono  i  Dervis ,  ed  i  San* 
toni .  Varj  sono  quefli  Con- 
venti in  tutto  r  Impero  Otto- 
mano. 

TBDixuL.Cafl:ello  diCofian* 
tinopoli  volgarmente  chia* 
matolex^//f  TorrL  Una  voi* 

ta 
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{a)  Ved.  Chalcodondyla  lib-i.  de  reb.  Ture  Hill.  Byzant.tom^S. 
Editì.Vcnct.  1 72^.€  Monfieur  Petit  de  la.Croijc  Tradua.de  THift, 
de  Tamerlao.  (010.4*  a  Paris  i?^^* 
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td  quefto  Calkllo  era  dedi* 
nato  per  conservarci  il  tesoro 
del  Gran  Signore  »  ma  poi 
divenne  un  Carcere  >  com'è 
presentemente,  in  cui  rin^ 
serravafi  qualche  depoftoMo^ 
narca»  o  altro  soggetto  di 
qualità ,  e  specialmente  i  fò- 
raftieri»  Più  d'un  Ambascia- 
tore vi  è  fiato  rinchiuso  in 
tempo  di  qualche  didapore 
tra  la  sublime  Porta ,  e  qual- 
che Monarca  . 

TBFtsRDAR .    Vedi  Te/ter^ 

TfiMfisvAR .  Città  del  Tal t a 
Ungheria  dittante  quattordi- 
ci miglia  da  Belgrado  ,  Ca- 
pitale del  Contado ,  o  Ban- 
nato  dello  fteflbnome.  Ella 
è  fituata  quafi  su  le  frontiere 
della  TranfHvanìa,  e  sul  fiu- 
me T^mes  y  il  quale  dopo  di 
avere  traversato  il  Lago  di 
Bekeren  va  a  burtarfi  nel  Dar 
nubio  fra  Belgrado  ^  e  Se- 
mendria  .  Alcuni  hanno  cre- 
duto -y  che  Temesvar  fia  la 
Città»  ndla  quale  Augufto 
Tilegò  lo  sfortunato  Ovidio  > 
ma  pare  ch^  effi  r  abbiano 
presa  per  Tantica  Tomi  Cit- 
tà della  Bulgaria  >  che  è  il 
paese  degli  antichi  Ceti,  do* 
ve  fli  il  vero  efilio  dell'  illu?- 
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(Ire  Poeta  secondo  il  parere 
della  maggior  patte  de  Scrib 
tori  •  La  Città  di  Temesvar 
fii  presa  neiranno  1S51»  dal 
Bassa  Achmet  Vifir  Azem  di 
SoIimanoII«  NelTannoi  711^ 
ricevutaii  da  Turchi  una  in- 
tiera disfatta  dal  fàmost» 
Principe  Eugenio  di  Savoia 
Generale  dell'  armi  Cesaree 
sotto  il  regno  di  Carlo  VL 
Imperatore  nella  battaglia  di 
Patervvaradino  »  continuane 
do  gl'Imperiali  il  corso  delia 
vittoria  ai  2  3  •  di  Agoflo  di 
detto  anno  invedirono  sotto 
gli  ordini  del  Conte  Palfi» 
Temesvar  ,  che  dopo  un'odio- 
nato  y  e  sanguinoso  ailèdio  p 
fi  rese  a  patti  di  buona  guerra 
ai  1 4*  Ottobre  malgrado  lut* 
ti  gli  sforzi  fatti  dal  Seraskie* 
re  di  Belgrado  per  soccorrer'* 
la  .  Fattali  poi  la  pace  nell^ 
anno  1739.  tra  Carlo  VL 
Imperatore ,  e  Mehemet  V* 
Gran  Signore  de'  Turchi  in 
Belgrado  »  reflò  Temesvac 
sotto  il  dominio,  deli'  Irnpe* 
ratore  Carlo  VL  di  gloriosa 
memoria  >  9  poi  de^  di  lui 
succeflbri*  Era  Temesvar  U 
refidenza  ordinaria  d' un  Be- 
gfierbey  >  il  quale  aveva  sotto 
di  se  sei  Sangiacchi^ma  dopo 

•       le 
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le  penultime  guerre  dtJfìghe- 

lìa  9   ii  era  molto  scemata 

r^autorità»  e  credito  del  me- 

defimo. 

TfiSBuc  .  Corona  9  che  rcr 
citano  i  Turchia  E'  quefta 
^atta  in  forma  fimile  a  quella 
che  recitano  i  Cridiatii  •  Poi* 
che  è  un  cordoncino  di  seta 
nel  quale  sono  infilati  novan^ 
lanose  grani  tutti  spartiti  in 
tre  parti,  trentatre  per  trenta 
tìre.Nelle  ore  che  non  hanno 
che  fare ,  o  fiatino  soli ,  o 
anche  in  compagnia  prenda- 
no il  Tesbuc ,  e  sopra  ciascun 
grano  recitano  devotamente 
un  or  anione  a  Dio  compofta- 
gli  dair Alcorano  .11  Tesbuc 
de' Grandi  è  compoftodi  am- . 
bra ,  di  calcidonia  ^  di  coral- 
lo ,  €  di  perie,  quello  de' 
Plebei  di  fegno  ,  o  ahro  ge- 
nere . 

Teskbrbgib'  Bassa'  .  Quefti 
è  il  Segretario  particolare 
del  Gran  Signore  •  Quello 
che  scrive  tutti  gli  ordini  del 
Monarca  »  quando  vuole  ope- 
rare da  se  senza  r  intelligen- 
za di  alcun  Miniftro .  None 
una  delle  cariche  di  somma 
dignità  9  ed  autorità  ;  ma 
peraltro  elTendo  ilTeskcregiè 
v£assà quello»  che  sa  tutti i 
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più  t)cculti  negoz;  del  suo 
Sovrs^ìo ,  e  gli  £la  quafisemr 
pre  d' apprelTo^  suol  eifergli 
caro  9  e  perciò  da  tutti  è  ri- 
sfiettato  y  e  regalato  come  se 
fotife  un  Miniftro  ài  primo 
rai>go  •  Guai  a  hii  però  noii 
solamente  se  convinto  fo^e 
di  avere  tradito  il  segreto  del 
Monarca )  ma  eziandio  j  se 
un  mero  sospetto  cadefle  «<>• 

pra  diluii 

Tiri  AC  ,  o  Faaiak  .  Triaca* 
Di  queOauna  volta  servivanfi 
i  Turchi  per  rimedio  univer- 
sale di  tutti  i  mali  »  €  fabri- 
candosene  una  immensa 
quantità  nel  Kilar  <lel  Gran 
Signorie  fi  dispensava  gratis 
ai  poveri  •  La  lavorano 
molto  bene ,  e  V  ingredienti 
sono  tutti  scelti  »  veridici ,  e 
tutti  al  suo  punto  facendo 
perfino  venire  le  vipere 
dair  Egitto  limate  le  mi- 
gliori ♦ 

TiMAR*  Così  chiamanfi  da' 
Turchi  certi  terreni ,  i  «qua- 
li gpdonfi  da  alcujiiidi  eflicol 
peso  di  dar^e  in  tempo  di  guer- 
ra a  proporzione  delle  rendi- 
te ,  che  frutta  il  Timar,alcuni 
Soldati  a  Cavallo  •  Neflfu* 
HO  però  ne  4a  più  di  quat- 
tro •  i 

TlM- 
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TltfAROTI ,  O  TlMAR^PAHM, 

Turchi,  i  quali    godono  il 
Timar  •    Son  quefti  i  prima- 
r)  Signori  del  paese ,   o  per 
meglio  spiegare  i  primi  Ba^ 
roni ,  e  veramen,te  fi  trattano 
con  decoro,  e  s&rzo  in  modo 
che  non  cedono  alla  primaria 
nobiltà  di  altri  Stati  a  propor- 
zione degli  ufi  del  loro  pae- 
se •  Oltre  il  peso  di  dare  a 
misura  della  reiidita  del  loro 
Timar  alcuni  soldati  a  caval- 
lo in  tempo  di  guerra ,  devo- 
no anche  scegliere  in  quei 
loro  feudi ,  giovani ,  e  forti 
contadini,' e  darli  per  servi- 
vizio  si  della  marina  ,  che 
dell'Esprcito  di  terra .  Sono  i 
Timaroti  obbligati  a  guer- 
reggiare di  persona.  Giunti 
però  air  età  avanzata   ,   e 
conseguentemente     divenu- 
ti incapaci  a  sollenere  il  pe-# 
so  delle  militari  fatiche  pos- 
sono rinunziare  il  Timar  ad 
un  loro  figlio ,  o  altro  con- 
giunto'. I  Timaroti  poi  della 
Natòlia  hanno  ulteriori  pri- 
vilegj  ,   e  sono  di  non  elfere 
tenuti  dì  andare  di  persona 
alla  guerra  ,  e  di  eflfere  il 
Timar  perpetuo  nelle  loro 
famiglie  .  Un  di  quefti  Ti- 
maroti nel  Regno  di  Ach- 
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met  I.  senza  demerito  fu  dal 
Vifir  Azem  privato  del  suo* 
Timar  .  Fece  quefti   le  sue 
lagnanze  ,  espose  al  Vifir  più 
volte  l'irragionevolezza,  con 
cui  avealo  spogliato  del  suo 
Timar,.  ma   sempre  inutil- 
mente .  In  un  giorno  in  cui 
tenevafi  il  Divano  ,  fi  pre- 
sentò fi  Timaroto  al   Vifir 
dandogli  un  altra  supplica 
sullo  fteflo  oggetto  ;  Prese  il 
Vifir  il  foglio  ,  ed  appena 
accortofi  che  trattava  del  so** 
lito  a(runto,con  modo  sprez** 
zante  senza    dargli  rispofta 
lacerò  il  memoriale  ;  analito 
da  disperazione  il  Timaroto 
snudata  la  sciabla  uccise  il 
Vifir  nel  punto  medefimo  . 
Volevano  i  Miniftri  compo- 
nenti il  Divano  dare  addoffa 
all'ardito  Timaroto,ma  Ach« 
met  che  non  veduto  affifteva 
al  Divano,  a  tale  spettacolo 
pose  fuori  della  bandinella  la 
tefta  ,  ed  ordinò  che  fi  arre- 
ftalfe  il  Timaroto  ,    e  gli  fi 
portalfe  il  lacerato  foglio  » 
dal  quale  compresa  la  ragio- 
ne del  ricorrente ,  e  Tingiu- 
ftizia  del  Vifir  ,  ordinò  che 
il  Timaroto  fi  rimettelfe  in 
libertà ,  e  gli  fi  reftituiffe  il 
suo  Jimar . 
B  b  b  To^ 
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ToMiLBs .  Moneta  che  in 
Turchia  vale  due  Talari  »  e 
mezzo  »  cioè  trecento  soldi 
Veneziani  • 

ToFiGi  •  Cannonrieti»  ed 
Artiglieri.. 

TopiGiBAscf  •  Colonnello 
a  tutta  TArtiglieria . 

TULBBNTAR   Aga'  •    QuCllO 

che  lavora  i   turbanti  del 
Gran  Signore  • 

Turbante.  £'quel  berrete 
to  che  portano  incapo  iTnt- 
chi .  Non  tutti  iTurchi  poflfo- 
no  portare  il  Turbante  della 
medefima  grandezza»  e  figa* 
ra  ovvero  fatto  a  loro  capric-* 
€Ìo;ma  affinchè  pollano  didin- 
guerfi  ciascuno  dì  che  ceto  è» 
e  di  quale  profeffione  y  devo^ 
no  tutti  portarlo  come  fi  pre* 
scrive  alla  sua  condizione»  e 
mediere»  I  Mini  (tri  ài  Corte 
secondo  le  loro  funzioni  ban^ 
no  diverso  il  Turbante  :  per 
compio  quando  afliftono  al 
Divano  ne  portano  uno  bafllb 
affai  ma  di  smisurato  giro  * 
Quando  il  Gran  Signore  è 
molto  af&llato  dagli  afiari 
distato  ^  come  sarebbe  in 
tempo  di  guerra  per  contrae 
segno  di  avere  il  capo  imba* 
cazzato  porta  il  turbante  no- 
tabilmente penduto  da  ama 
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benda  ^  ed  allora  conviene 
fiare  cautelato  in  non  infa- 
(lidirlo  eoo  inutili  discorfi  , 
e  domande.  ITurchi  non  (i 
levano  mai  if  Turbante  ben^ 
ehè  ftiano  alla  presenza  del 
Monarca  ,  anzi  benché  io 
Moschea  a  fare  oraziane  » 
perchè  credono  efli  una  im* 
pulitezza  il  mojdrare  scoper* 
to  il  capo  y  dal  quale  può  ca« 
dere  qualche  immondezza  • 

TuRKACifóiR  Bas8a%  £  quello 
che  taglia  le  m^ghte  al  Gran 
Signoredoppo  uscito  dal  Ba^ 
gno. 

Validr\  Regina  Vedova  * 
QueirOdaUca,ta  qi^ale  rima^ 
fta  vedova  è  la  Madre  del  Re« 
guanto  Imperatore  Ottomar* 
no  r  ha  il  titolo  di  Valide  • 
Titolo  il  più  augnilo  ,  ed  il 
più  carico  di  onori  >  e  pri- 
vilegi y  che  poflla  darfi  spe- 
cialmente nel  Regno  di  quei 
Gran  Signori  più  affezionati» 
e  rispettofi  della  Madre'* 
Quando  la  Valide  è  una  don^ 
na  dì  spirito  >  e  di  rs^iro ,  la 
medefima  indipendentemen* 
te  governa  lo  Stato  >  come 
riuscì  a  Kiosem  donna  gre* 
ca  figlia  d'un  prete  di  Roma* 
nia  •  Generalmente  parlane 
do  la  Valide  per  gelofia  di 

com« 
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comando  sempre  li  urta  Coir 
Haffakl  di  modo  tale  ,  che 
quefte  due  lemine  sono  Hate 
capaci  di  riempiere  il  Serra- 
glio ,  Coftantinopoli  ,  e 
tatto  rimpero  Ottomano  di 
confufione,  e  spavento,  co-! 
me  appunto  av/enne  sotto 
Mehemet  IV,  per  la  gelofia 
di  Kiosem .  La  Valide  ftà  con 
tutte  le  altre  donne  del  Mo- 
narca nel  Serraglio ,  ma  in 
un  appartamento  dalle  altre 
separato  con  un  equipaggio, 
e  trattamento  tale,  che  non 
cede  a  qualunque  altra  più 
polente  Imperatrice  delFuni- 
verso .  Se  ella  sopravìve  alk 
morte  del  figlio ,  allora  gli 
'finiscono  tutti  i  privilegj,  gli 
onori ,  il  comando  ,  e  le 
grandezze ,  e  viene  portata 
all'altro  Serraglio  vecchio , 
detto  E$ki  Serrai ,  «d  al  suo 
^rado  subentrala  Madre  del 
-nuovo  Monarca  ,  se  poi  il 
succeifore  del  dcfbnto  Mo- 
narca è  ancor  figlio  suo  al- 
lora torna  a  rigodere  di  que- 
lla tanto  luminosa  dignità.La 
sopraccennata  Kiosem ,  per 
cui  tante  novità  fi  viddero 
nella  Corte  Ottomana  ,  la- 
sciò anche  un  altro  esempio 
in  qucfto  genere,  e  fii  che 
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venne  dichiarata  Valide  ài 
Mehemet  IV^.unitatnentecon 
la  Madre  di  <]uefio  Monarca 
non  per  altra  ragione  che  per 
cllere  egli  suo  nipote  • 

Varna.  Città  confiderabile 
della  Turchia  Europea  nella 
Bulgaria  Capitale  del  Paese 
di  Drohugia  con  Arcivesco- 
vato -preco ,  e  Porto  •  Sotto 
<]ttefta  Città  al  io.  di  No- 
-vembre  dell'anno  ^444.  *se- 
gui  la  famosa  battaglia  data 
da  Amuratte  IL  a  tut^e  le 
ibrze  della  Sagra  Lega  )  fii 
ofiinata,  e  fiiriosa,  e  per 
alcune  ote  di  eguale  succes- 
so da  ambedue  le  pani  •  Ma 
analmente  effendo  riuscito 
ad  Unniade  famoso  Gene*- 
Tale  di  Ladislao  Re  d'Unghe- 
ria, di  travagliare  un  Ala 
■deir Esercito  Ottomano ,  co- 
minciò quefto  a  disfarfi  « 
Atnuratte  vedendo  imminen- 
te il  suo  totale  precipizio  , 
voltò  il  Cavallo  per  partire 
dalla  battaglia  ,  b  porfi  in 
ficuro  •  Un  Giannizzero, che 
Aava  a  fianchi  del  Soldano 
vedendo  tanta  viltà  ,  nói 
Sovrano  ,  a  cui  spettava  di 
darfi  animo  per  dare  dsem*' 
pio  a  tutto  rÈsercito ,  ebbe 
il  coraggio  di  fermare  il  ca^ 
B  b  b  a  vali 
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vallo  ad  Amuratte ,  e  rim- 
proverarto  della  sua  deter- 
minata fuga  ,  e  poi  coti  la 
sciabla  alla  mano  gli  minac- 
ciò  di  fargli  cadere  il  capo 
in  terra  se  non  rimettevafi  in 
battaglia.  RiscofTo  Amurat- 
te  da  un  parlare  tanto  ardi^ 
to  »  e  risoluto  del  Giannizze- 
ro  riprese  coraggio,  e  rida- 
bill  l'uguaglianza  del  suo 
Esercito  .  In  quello  mentre 
fi  presentò  al  Soldano  il  ve- 
nerando ftendardo  della  Sa- 
gra Lega ,  che  il  Cardinale 
Giuliano  Cesarini  Legato  di 
Papa  Eugenio  IV.  faceva  por- 
tare avanti  di  se  nella  batta- 
glia  •  -  Vedutali  appena  da 
Amuratte  la  Sagrosanta  Ima- 
-gine  del  Crocifilfo  Redentore 
Gesù  Crifto  dipinta  nello 
ften dardo ,  o  fbifc  un  impul- 
so di  fiducia  verso  di  Elfo  »  o 
un  trasporto  di  palTione  ,  ca- 
vatoli dal  seno  ¥  originale 
della  tregua  che  v'era  tra  lui, 
e  Ladislao ,  e  non  finita  an* 
Cora  con  quel  foglio  in  mano 
cosi  parlò  al  CrocefiflTos 
Cri/lo  se  tii  sei  Dia ,  come  i 
mei  nemici  ti  pubblicano  , 
vendica  f  ingiuria  da  effi  faU 
ta  al  tuo  nome  ,  violando  un 
trattato  Jiabilito  sulla  fede  di 
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guejlo  Nome  adoràbile.  Il 
fatto  fi  fu  ,  che  Amuratte 
dopo  quella  parlata  invasato 
da  un  coraggio  incredibile 
fece  egli ,  e  col  suo  esempio 
tutto  l'Esercito  Turco  pro- 
dezze tali ,  che  la  vittoria 
cominciò  a.  favorire  gli  Ot- 
tomani •  Unniade  vedendo , 
che  il  suo  Esercito  comincia- 
da  ad  elTere  alfai  malmenato 
da  Turchi,  e  che  Ladislao 
fuori  di  se  gettavafi  ove  era 
più  calorosa  la  mischia  ,  lo 
avvertì  a  cautelarfi  •  Ma 
rUngaro  Monarca  risolutiffi* 
mo  di  prima  cader  morto 
sul  campo  che  cedere ,  e  ri- 
tirarfi ,  non  volle  dare  orec- 
chio al  suo  Generale  j  onde 
poco  dopo  cadde  morto,egli, 
.ed  il  Cardinale  Cesarini  • 
Amuratte  fece  tagliare  la  te* 
(la  al  cadavere  di  Ladislao,, e 
fattala  porre  sopra  la  punta 
d'una  lunga  picca  fece  por* 
tarla  per  tutto  il  Campo,,  a 
terrore  de'Criftiani ,  e  corag- 
gio de'Turchi  .  In  fatti  in- 
tieramente avviliti  quelli ,  e 
sotto  quello  nuovo  Velfillo 
incoragiti  gli  altri,Amuratte 
riportò  una  compita  ,  ed 
inaspettata  Vittoria . 

VxsiaAzfiM^  o  come  voi- 

gar- 
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garmeote  dicefi  Gran  Vìjir. 
Primo  minifìro  ^i  Stato,  Luo- 
gotenente Generale  deirim- 
pero  Ottomano,  Capo  del 
Divano ,  e  Primo  Soggetto , 
il  quale  non  ha  altro  Supe* 
riore  a  se ,  che  il  solo  Mo** 
narca  .  Nelle  mani  del  Vifir 
Azem  dèpofita  il  Gran  Si- 
gnore tutta  la  sua  autorità  • 
£'  quello  che  in  tempo  di 
jpace  »  €  di  guerra  ha  rado- 
iuta  direzione  delF  Entrate 
dell'Impero  .  Egli  è  il  Giu- 
dice suprenjo  di  tutte  le  Cau- 
se Civili ,  e  Criminali  .Tie- 
ne, e  porta  sempre  seco  il 
Sigillo,  deir  Impero  -,  col 
quale  autentica  tutti  gli  or* 
dini ,  ch'egli  spedisce .  E  ve- 
^ro  che  le  Cariche  più  lumi- 
nose della  Corte  fi  dispen* 
sano  dal  Gran  Signore  ,  ma 
il  Monarca  prima  di  con- 
ferirle sente  il  Vifir  Azem , 
e  molto  suole  deferire  a  quei 
Soggetti  eh'  egli  gli  propo- 
ne ,  e  raccomanda  •  Entra 
in  tutti  i  negoz)  dello  Stato 
di  qualunque  specie  fiano» 
ed  a  qualunque  dipartimen- 
to appartei>gano .  In  una  pa^ 
rota  non  ha  limiti  la  sua 
autorità ,  per  la  quale  è  ri- 
spettato >  e  temuto  quali  co» 
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me  il  Monarca  .  Non  va  da 
nefTuno  ,  né  alcuno  ardisce 
di  mandarlo  a  chiamare  fuo 
ri  del  solo  Gran  Signore. 
Quando  tiene  udienza  ,  o  ri- 
ceve  complimenti  di  vifitc 
non  va  incontro  ad  alcuno 
di  qualunque  grado  fia,come 
anche  non  fi  leva  mai  in  pie- 
di per  complimentare  chic** 
chefia  ,  se  non  che  all'uni- 
co Gran  Muftì.  Del  tutto 
corrispondenti  alla  sua  di- 
gnità sono  il  trattamento  che 
fi  dà  >  e  le  rendite  del  suo 
grado  •  Ha  un  Kiaia ,  o  Luo- 
gotenente ,  e  quelli  è  il  kaì- 
maKan  di  Cofiantinopoli , 
carica  di  riguardo  occupata 
da  un  Bassa  Vedi  Kaìma- 
kan .  Abita  il  Vifir  Azem  in 
un  sontuoso  Palazzo,  ©Ser- 
raglio ,  aperto  a  tutte  Tore 
per  sentire  il  minimo  de* 
Vaitalli  •  E'  la  sua  corte  nu^ 
merofiffima ,  quale  alcuni 
fanno  ascendere  al  numero 
di  due  mila  persone  impie- 
gate a  servirlo  in  varj  uffizji . 
La  sua  guardia  è  compoifta 
di  quattrocento  soldati  tutti 
ben  guarniti ,  i  quali  lo  ac' 
compagnano  a  piedi  quan- 
do va  al  Divano .  Quaiidp 
poi  egli  va  alla  guerra  k> 

ac- 
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accompagnano  a  cavalla)  ar-, 
matì  di  sciabla^  »  due  pisto- 
le,   una  lancia,   e  dì  una 
piccola    scure  •    Per   coiti» 
prendere  poi  quali ,  e  qiian- 
ti  fiano  gii  emolDnfienti,  e 
regalie  del  Vifir  Azem  feafti 
sapere,  che  il  Bassa  NasulfF 
Vifir  Azem  dopo  morto  nel 
Regno  di  Achmet  I.  lasciò 
ottocento  milioni  d-oro.  Ol- 
tre le  spese  riguardevoli  per 
il  suo  mantenimetìto^tie  ha 
delle  altre  m^ohc,  ed  esor- 
bitanti per  fare  di  tempo  in 
tempo  ,  quando  ^gli  ne  ca- 
pisce  il   bisogno  regali  al 
Monarca ,  alle   sue  più  fa- 

*  vòrìte  ,  al  Ristar  Agasl ,  ed 
al  Bollangibascl* ,  ed  ancora 
ad  altri  che  godoqo  Tintera 
grazia  del  Soldano ,  poiché 
seiiza  quefti  appoggi  non  so- 
l^tfnentenon  può  durate  lun- 

^gàraeme  nella  carica ,  tua 
da  un  momento  airaltrocor-* 
re  pericolo  di  vederfi  pre- 
sentare un  cordone  di  seta» 
e  (^ringere  daunatruppa  di 
Muti,  o  Nani  che  sul  punto 
gli  tòlgano  la  vita  ovunque 
egli  fi  trovi  per  ordine  del 
Monarca*  Maggiore  della 
sua  Carica  »  della  sua  auto^ 
rità ,  e  ricchezze  è  il  peci- 
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colo ,  ch'egli  corre  di  perde- 
re tutto  con  la  vita  afrim* 
proviso  senza  poterne  prima 
neppure  sospettare ,  le  la  ra- 
gione fi  iè  perchè  avendo  il 
Vifir  Azem  un  tanto  illimi- 
tato comando  il  Gran  Signo- 
re sàbenifiìmoche  sequefio 
Miniflro  vuole  balzarlo  dal 
Trono  può  farlo,  com'è  spes- 
so accaduto ,  onde  per  ogni 
minimo  sospetto  che  venga 
in  capo  al  Soldano  senza  al< 
cun  riguardo  al  di  lui  merito, 
€  buone  qualità  lo  fa  subito 
uccìdere,  esebisogiKi  per 
non  fare  sufTurro anche  nelle* 
^ue camere,  o  prima  di  ri« 
ceverlo ,  o  dopo  liceti^ziato . 
In  fatti  da  Amuratte  L  fon-* 
datore  di  quella  carica  finio 
ad  Achmet  IV.  vale  a  dire 
per^irca  tré  secoli  ,.e  mezzo 
pochìflìmisono  ftatii  Vifirri 
Azemi  morti  di  morte  natu- 
rale* 

VisiKRi  nBL  Banco  •  Sono 
quelli  seiConfiglieri  del  Vifir 
Azem,  chiamati  Vifirri  dd 
Banco  perchè  quando  alfìilo- 
no  al  Divano  tutti  e  sei  sie- 
dono ad  un  banco .  Quelli 
Vifirri  non  solamente  non 
godono  alcuna  autorità  » 
ma  neppure  hanno  in  Di- 
vano 


\ 


y 


V  I  S- 
vano  il  voto  decilivo,  ma 
solamente  il  consultivo»  per- 
chè interrogati  del  loro  pa« 
rere  su  di  qualche  affare  dal 
Vifir  Azem,  Io  danno^  e  reda 
poiin  pieno  arbitrio  del  Vifir 
r abbracciarlo,  o  nò  .  Hanno 
iVifirri  del  banco  un  buon 
appannaggio  ,  ed  anche  de' 
privilegj  ma  senza  comando, 
e  vantaggio  »  perchè  poco,  o 
Rulla  contando  efll  ,  quindi 
è  che  non  gli  fi  fa  corte ,  e 
generalmente  non  gli.  fi  fan* 
no  neppure  regali  •  Vi  sono 
ancora  altri   Vifirri ,  ma  di 
mero  titoto ,  e  per  fare  go- 
dere a  quei  tali  soggetti  una 
ulteriore  di ftinzione^e  rispct- 
to,nè  la  loro  autorità  fi  flende 
più  oltre  diquella,  ch'èan- 
ceda  alla  Carica  da  efiì  oc- 
cupata, e  sono  al  Vifir  Azera 
soggetti ,  come  tutti  gli  altri 
Officiali  1,  e  Miniftfi  dcirim- 
pero  Ottomano. 

UsT  ,  o  Caftaic  •  Cosi 
chiamane  alcuna Vefti ,  che 
secondo  lo  flile  della  Corte 
Ottomana  fi  dispenzano  a 
nome  del  Gran  Signore  dal 
Vifir  Azem  agli  Ambasciato- 
ri deTrincipi  stranieri,  quan- 
do queftl  vanno  all'Udienza 
pubblica  deirimperatoreOt» 
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tornano.  Sono  que(k  Vedi  di 
tela,  d'oro ,  o  di  argento,  ma 
cosi  fine ,  e  leggere;  che  non 
hanno  altro  pregio ,  evalore 
se  non  che  quello,  datogli  4al^ 
la  qualità  d&l  donatore  •  Non 
è  però  avarizia  del  Gran  Si- 
gnore ,   il  quale  le  paga  al 
Vifir  Azem  ottanta  zecchini 
Funa  •  Non  tutti  gli  Amba- 
sciatori le  hanno  in  egual  nu* 
mero .  Sedici  ne  ha  l'Amba- 
sciatore d'Inghilterra  •  Dodi- 
ci il  Bailo  di  Venezia  •  Altret-^ 
tante  l'Ambasciatore  di  Olan* 
da .  E  ventiquattro  1'  Amba- 
sciatore di  Francia  .  Accad*» 
.  de  una  volta ,  che  al  Signor 
di  Marcheville  Ambasciato* 
re  del  Re  Criflianiffimo  ali» 
Porta  sotto  il  Regno  di  Me- 
hemet  IV.,  se  non.fi  erra,  3i>* 
dando  all'Udienza  pubblica, 
il  VifirAzem  gli  mandò  sola^ 
mente  %^dìó.  Vefti  •  L'Amba- 
sciatore le  rifiutò ,  efi  espres* 
se ,  che  non  fi  sarebbe  avan* 
zato  per  l'Udienza ,  se  prima 
non  gli  fi  mandaifero  altre  ote 
to  Vefli,  cioè  Fintiero'nume- 
ro  di  ventiquattro»  quante  se 
glie  ne  doveano  •  Sulle  prime 
il  Vifir  negò  le  altre  otto  Ve- 
fli,  maqiìando  vide  che  Fort 
appuntata  per  l Udienza  era 

già 
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già  scorsa  pei:  un'  àltr*  ora  i 
e  r Ambasciatore  disponevafi  ' 
a  tornare  indietro,  allora  gli 
mandò  le  24.  Vedi ,  e  V  Am- 
basciatore secondo  il  solito 
vfeftitosenc  egli,  e  lia  sua  Cor- 
te nobile  andò  all'  Udienza  . 
La  Verte ,  che  fi  dà  per  la  per-  . 
sona  dell'Ambasciatore  è  no- 
bile ,  e  ricca  ,  e  coderà  li 
ottanta  zecchini,  ma  le  altre 
sono  come  fi  è  detto  di  sopra . 
Sono  quefte  Vefti  fatte  come 
una  vera  Zimarra*  Fedi /lei 
'Bey. 

Zagarihbasci  •  E'  un  Turco 
che  ha  la  cura  de'  cani  da 
caccia  del  Gran  Signore . 

Zaimi  .  Altro  corpo  di  Ca- 
valleria Turca  poco  diffimile 
dagli  Timarioti ,  e  Spahys  . 
V^eàì  Timarioti  y  e  Spahys . 

Zbbdigi'  .  Turchi  A^rmajo- 
li ,  offiano  quelli  che  tengo. 
no  polite  ,  e  pronte  le  armi 
delle  Milizie .  Sono  quefti  in 
gran  numero  ,  ed  essi  susci- 
tarono  la  terribile  sollevazio- 
ne contro  Muftafa  IL  nelli 
primi,  del  mese  di  Maggio 
dell'anno  170  j. 

ZiNGHRLis  •  Moneta  Turca 
che  vale  due  Talari ,  e  due 
terzi .  l^cdi  Tataro  .  Tutte 
poi  le  monete  d'oro»  e  d'ar- 


gento   di  qualfivoglia^  altro 
Stato  vanno  in  Turchia   in 
commercio  per  TintrinsecCj 
•e  giudo  loro  valore  . 

ZiziM«  Principe  Ottomano 
figlio  terzogenito  di  Mehe^ 
met  IL ,  e  fratello  di  Bajazet^ 
te  IL  Quedo  Principe  avea 
28.  anni  quando  gli  mori  il 
Padre  .  Era  di  datura  gran- 
de ,  ben  fatto,  e  robuflo  . 
Avea  r  occhio  fiero  ,  ed  il 
guardo  superbo  •  ma  sapea 
molto  bene  temprarlo  con  la 
dplcezza  >  e  bontà  secondo 
le  occafioni .  Era  attaccatisi 
fimo  alla  sua  Religione ,  ma 
quedo  attacco  non  lo  trat- 
teneva dagli  Esercizj  a  lui 
più  cari ,  come  cran  quegli 
delle  armi,  della  caccia ,  e 
degli  dudj.  In  fatti  oltre  di 
eflfere  egli  un  vero  Musulma- 
no ,  era  bravo  guerriero,  ec- 
cellente cacciatore  ,  e  gio- 
vane non  ignorante;  poflede- 
va,  e  parlava  egregiamente 
bene  la  lingua  Turca, Araba, 
Perfiana  ,  Greca  ,  ed  Italia- 
na .  Montava ,  e  dava  a  ca- 
vallo da  vero  Maedro  ,  ma- 
neggiava l'arco  ,  e  la  sciabla^ 
con  tutta  l'arte .  Parlava  gra-^ 
ve ,  e  maedoso  in  'calma  $ 
salito  in  furia  il  suo  aspetto , 

ben- 
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benché  bello,  e  la  sua  voce 
atterrivaao  .  Il  suo  porta-* 
mento  grave  »  e  maettoso 
molto  più  spiccava  per  il  ve^ 
ilire  nobile ,  e  da  suo  pari  « 
Avea  finalmente  uno  sipirito 
molto  vivace ,  e  penetrante 
accompagnato  sempre  da 
molta  nobiltà  nelle  sue  indi* 
nazioni  «  Mangiava  »  e  beve- 
va  molto  per  neceUltà,  e  non 
per  (Ira vizio  «  In  un  solo 
precetto  non  ebbe  scrupolo 
di  trasgredire  la  sua  legge  , 
cioè  conservò  sempre  tutte 
ie  sue  tenerezze  per  la  sola 
unica  sua  Moglie  Maria  fi- 
glia di  Cleazasro  Re  di  Servia» 
Principefla  adorabile^  e  che 
ii  rese  ben  degna  di  tutto  il 
cuore  di  suo  Marito  Zizim  « 
Ebbe  egli  da  qnefta  Soidana 
due  figliuoliCaibug»ed  Amti<* 
ratte  ^  quali  Zizim  con  som- 
ma accuratezza  allevò  sem- 
pre  sotto  gli  occhj  suoi«  Per 
un  Principe  di  quefio  carat 
tere  lutti  i  Turchi  fi  sarebbe- 
ro fatti  maifacrare  •  Non  lo 
nominavano  9  che  con  affet- 
tuoso rispetto  p  e  non  ne  par- 
lavano  che  eoa  una  indici- 
bile paifione  •  Moltilfimo 
avrd^be  giovato  a  Zizim  il 
trasporto  de'popoli  per  sue- 
cedeie  nel  Trono,  morto  suo 
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P  adrc,  se  tre  Soggetti  troppo 
rinomati  nelle  armi»  e  nel 
Configlio  non  fi  foifero  ado- 
perati per  far  riconoscere 
Imperatore  Ottomano  Baja- 
2ette  suo  fratello»  a  cui  per 
altro  apparteneva  per  dritto 
di  natura ,  perchè  maggiore 
di  lui .  Furon  quefti  Achmet» 
Isaac  »  ed  Achmet  Cherseg 
Ogli .  Il  primo  9  ed  il  terzo 
bravini  mi  Generali ,  ed  il 
secondo  vecchio  di  circa 
cent'anni  eccellente  politi-» 
-co.  Ciò  non  oftante  Zizim 
mortogli  il  Padre  a  cui  era 
fiato  cariflìmo  punto  non  fi 
sgomentò  per  V  avvenuto  , 
anzi  radunate  delle  truppe , 
due  volte  alla  teda  di  un*  ^ 
Armata  bene  agguerrita  ven«  . 
ne  ad  attaccare  fiajazette  suo 
fratello  per  dividerli  con  lui 
il  vafiiflìmo  Impero ,  capace 
a  saziare  V  ambizione  di  re- 
gnare di  ambedue  .Ma  Ba*- 
jazette  aflTUiito  sempre  con 
tutto  il  zelo  j  e  fedeltà  dagli 
anzidetti  tre  Bassa  tutte  »  e 
due  le  vòlte  disfece  Zizim»  e 
la  seconda  volta  poi  loavvili 
a  tal  segno  s  che  non  sòla^ 
mente  gli  tolse  il  coraggio 
di  più  riprovarci ,  ma  anzi 
lo  ridulle  all'inevitabile  par« 
tito  di  fuggire  in  luogo  ben 
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iicuro  ,  se  non  voleva  finire 
i  suoi  giorni  con  un  cordone 
di  seta,  al  collo  •  Disperata 
adunque  Zizim  per  quelli 
sfortunati  suoi  tentativi,  pri- 
ma fi  nascose  dagli  occhj  di 
tutti  i  suoi  nemici.,  ed»intan- 
to  domandò  afilo  in  Rodi  dal 
Gran  Maeftro  d' Aubulfon 
della  Religione  Gerosolimi- 
tana .  Ricevuto  riscontro  che 
la  Sacra  Religione  con  una 
flotta  veniva  a  riceverlo  , 
s'imbarcò  Zizim ,  e  slontana» 
tofi  appena  dal  pericoloso 
lido,  legò  ad  una  freccia  una 
lettera  diretta  a  Bajazette,  e 
poi  scoccato  Farco  andò 
quella  a  cadere  neir  abban- 
donata spiaggia.Àppena  erafi 
scoHato  quanto  appunto  un 
tiro  di  arco  trovò  la  fiotta 
Gerosolimitana  ,  che  con  un 
equipaggio  sontuofillìmo  era 
venuta  a  prenderlo  •  Recata 
la  lettera  diZizim  aBajazet- 
te  fu  quefto  ferito  nel  più 
profondo  del  cuore  dai  rim- 
proveri scrittigli  dal  fratello» 
ed  avampò  di  sdegno  nel  leg^ 
gere  ch'egli  rifugiava^  preffo 
là  Gerosolimitana  Religione 
la  più  fiera  nimica  del  nome 
Ottomano, e  he  suo  Padre  po- 
co prima  avea  inutilmente 
tentato  di  annientare  •  Zizim 


Z  I  Z. 

poi  tutto  contento  lasciato  il 
suo  legno  montò  il  Vascello 
del  Gran  Priore  di  Gaftiglia, 
e  dopo  una  prospera  navi- 
gazione finalmente  ai  24.  di 
Luglio  dell'anno  14S2.  fu  in 
Vida  dell'Isola  di  Rodi .  Im- 
mediatam'ente  al  comparir 
del  Vascello,  montato  da 
Zizim  tutti  gli  Hafiimenti 
che  èrano  nel  Porto  gli  an- 
darono incontro .  Segui  uno 
scarico  universale  di  tutti  i 
Vascelli ,  e  forti  della  Gittà, 
e  Zizim  fra  il  continuo  fra- 
gore de'cannoni ,  ed  il  più 
armonioso  concerto  de'belli* 
ci  Istromenti,  le  acclamar 
zioni  dell' afFoUatiflìmo  Po- 
polo sbarcò  ricevuto  con  se- 
gni d'una  particolare  venera- 
zione al  suo  carattere  dovuta. 
Fu  fatto  scendere  il  Principe 
Ottomano  sopra  di  un  Pon- 
te tutto  ricoperto  d'un  pre. 
zioso  drappo  d'oro,  ed  il 
Gran  Maeftro  corteggiato  da 
tutti  i  Cavalieri  di  queir  in- 
clita JReligione  con  una  ga- 
la che  non  avea  giammai  a^ 
vuta  l'eguale  venne  a  rice- 
verlo fino  alla  gran  Piazza 
di  Rodi .  Il  Principe  Turca 
era  portato  su  le  braccia  da 
tre  dc'suolVasallit  Alla  vi- 
fta  del  Gran  Maeftro  scese 

in 
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in  terra  Zizim  ,  e  fermato- 
fi  tre  volte  pose  il  dito  alla 
bocca  segno  di  sommo  ri- 
spetto, e    venerazione  tra' 
Turchi .     Con  tutto  .  quefto- 
equipaggio  conducendo  seco 
al  fianco  Zizim  il  Gran  Mae- 
ftro  accompagnollo  al  Palaz* 
zo  desinatogli  paflando  tra 
le  file  de'soldati  tutti  su  le 
armi  per  far  corte ,  e  per 
reprimere  la  calca  delPinfif 
nito  popolo  .Zizim,  che ve- 
dutofi,cosl  onorato,e  dipinto 
da  una  potenza  del  suo  no- 
me tanto  nemica  ,  rimase 
,  fiupido,  ed  insensato  ;  creb*- 
be  però  il  suo  ftupore ,  e  te- 
nerezza maggiormente  quan* 
do  fi  vide  trattato  ,  e  servito 
con  tanta  grandezza,  e  ri- 
guardo,  che  fino  alla  sua 
presenza  gli  facevano  in  fa- 
vola l'alVaggio  delle  vivande, 
ficchè.  a    tanto  inaspettato 
onore  non  potendo  rcfiftere 
Tanimo  ben  fatto  di  Zizim 
conquella  suaaria  tutta  dol- 
ce ,  ed  obbligante  dille  a 
quei  Cavalieri ,  che  di  con- 
tinuo lo  servivano  :  Io  non 
avrei  pojto  nelle  vojìre  manb 
cari  miei  Signori ,  la  mia  vi- 
ta y  e  la  mia  fortuna  se  fi ffi 
Jlato  capace  di  qualche  dijfi- 


Z  I  Z. 

denza  .  V^i  supplico  a  tr ai- 
tar mi  come  fi  ffi  un  privato  ^ 
e  non  un  Monarca  .  In  se« 
guito  di  tutto  ciò  il  Gran 
Maeftro  incaricò  a  tutti  gli 
suoi  Ambasciatori  preffo  de' 
Principi  di  fare  maneggio 
preflTo  de' Sovrani  acciò  fop- 
•maiferouna  lega  contro  di  ' 
fiajazette  a  favor  di  Zizim  > 
impresa  che  avrebbe  reca- 
to alla  Gerosolimitana  Reli<- 
gione  ,  ed  a  tutta  la  Cri- 
dianità  sommo  vantaggio  « 
Ma  iiccome  i  Principi  di£u- 
ropa  erano  in  quel  tetiipo 
difiratti  in  altre  brighe ,  il 
maneggio  de'Rodiani  Amba« 
sciatori  non  riportò  il  bra« 
mato  fine .  Cominciò  Zizim 
ad  attediarti  del  soggiorno  di 
Rodi  •  Le  speranze  morte 
per  allora  di  poter  tentare 
qualche  cosa  contro  suo  fra- 
tello  Bajazette ,  il  rifleilb  di 
elTere  egli  ormai  divenuto 
gravoso  alla  Religione  Gero- 
solimitana per  le  groiTe  spese 
del  suo  mantenimento ,  l'in- 
comodo continuo  di  tanti 
Cavalieri  tutti  impiegati  ad 
aflìfìerlo ,  ed  altri  riflefli  an« 
cora  gli  turbavano  la  calma 
del  suo  cuoT'e  a  segno  che 
non  lo  rendevano  itiquieto 
Ceca  per  .. 


•*-. 
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per  convenienza ,  ma  taci- 
turno, e  malinconico .  Sic- 
che  il  Gran  Maestro ,  e  gli 
altri  Cavalieri  gli  suggeriro- 
no per  divertirlo ,  che  face^*' 
se  un  viaggio  per  TOccideii* 
te  f  ove  la  sya  propria  per; 
sona  forse  avrebbe  potuto 
determinare  in  suo  favore  i 
Principi  già  moffi  daljeln*; 
fiauazioni  del  Gran  Maeftro» 
Accettatofi  da  Zizim  quello 
configlio  fi  travagliò  allipre* 
parativi  del  suo  viaggio ,  e 
quando  Gì  il  tutto  pronta 
gli  fecero  sottoscrivere  una 
scrittura  divisa  in  tre  Capi» 
cioè  ;.  Che  di  sua  intera  ,  e 
spontanea  volonià  erafipar^ 
tito  da  Rodi  per  andare  in 
Occidente  •  Che  tra  lui ,  e 
la  Sacra  GerosolimitanaReli*^ 
gione  vi  sarebbe  fiata  per- 
petua lega  »  Che  dava  al 
Gran  Maeftro  prò  tempore 
una  piena  libertà  di  trattare 
con  Bajiazette  con  quelle 
condizioni»  che  al  Grat> 
Maefiropiù  fbfiero  piaciute  • 
Sottoscritto  quefio  foglio»  fìi- 
Tono  defiinatl  quattro  Com« 
inendatori  per  accompagnar- 
lo con  cinquecento  soldati  5^ 
con  i  quali  Zizim  imbarcofli 
sopra  una  fiotta  bene  equi* 


>*      ^  Z  I  Z-  ^ 

paggiata  di  tutto  ai  2.  di  Set'- 
tembre  deH'anno  1482.  Sa- 
putoti dia£^>azétfl;il  ritiro  di 
Zizim^suó  fratello  ii)  Rodi 
spedì  Ambasciatori  a  queir 
inclita  Religione ,  i  quali  né 
flirono  ricevuti,  né  intefi  fin- 
ché non  parti  Zizim  *  Tenu- 
toti adunque  trattato  con  gli 
Ambasciatori  Ottomani  fi 
ftrinse  quefto  patto  tra  la 
Religione  Gerosolimitana,  e 
^ajazette,  che  efia  avrebbe 
tenuto  prefib  di  sé  Zizim  so- 
lamente per  afilo  y  e  non  to 
avrebbe  dato  giammai  in  po- 
tere di  alcun  Principe  a  dan- 
no di  Bajazette;  E  quefii  fi 
obbligò  di  pagare  alla.  Reli- 
gione Gerosolimitana  annui 
scudi  trentaclnquèlnila  per 
di  liii  mantenimento  sua  vita 
durante ,  e  dieci  mila  scudi 
per  una  sol  volta  alta  detta 
SacraReligiooe  in  compenso 
delle  spese  da  eflfa  avute  net- 
fa  guerra  sofienufa  contro 
Mehemet  IL  loro  Padre  • 
Quefio trattato  fii  conchiuso» 
e  sottoscritto  ai  2  ^  di  De* 
cembre  ^482!,  e  Bajiazette 
puntuatifiìmamente  ofTervò 
le  sue  promeflfe.  Zizim  ap^ 
predò  in  Provenza  »  ed  i  Ca* 
valieri    Gerosolimitani    Io 

con* 
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ccnduffero  allaCorte  dlFram 
eia  ,  dov'  -egli  riverì  Car^» 
lo  Vili.  Principe  gióvane, 
.  e  bizzarro .  Compiti  i  dove- 
ri con  il  Re  Franco  ^  condns- . 
sero  Zizira  nella  Comnletì- 
dadi  Borgo-Nuovo  iti  Over- 
gna  ov^eravi  no  forte  ben, 
munito ,  e  guardato  .  Era  il 
PrincipeOttomano  ancor  ivi' 
trattato  con  la  medefima 
grandezza  dovuta  al  suo 
grado  y  e  per  mezzo  di  spas- 
fi ,  e  divertimenti  procura- 
vano di  tenerlo  allegro  -., 
MafÌQcome  Zizim  bene  fi 
accorgeva  delF  esattiffima 
guardia,  che  gK  fi  fòcea, 
riceveva  queir  afilo  per  una 
vera>e  nobileprigionia^onde 
punto  nel  cuore  da  tanta 
flrettezza,  e  motta  pia  dal 
non  trovare  acqua  che  spc- 
gneffe  Farsura  di  regnare  di 
cui  avvampava,,  più  the 
maiera^tetror  ed  afflitto. 
I  Cavai  feri  suoi  cuftodi  allo- 
ra aumentarono  la  loro  vigi- 
lanza sulla  ficnrezza  del 
Principe  Turca  quando  glie- 
ne venne  nuovo  premuroso 
incarico  da  Rodi  per  il  con- 
cluso trattato  con  Baj^azette , 
trattato  che  risaputoli  da  lui 
ancora,  gli  fé  allontanare 
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da  se  la  prudente  difinvol^i 
ttira  »  ^n  la  quale  avea  fin' 
allora  dimoftrato  di  non  ca- 
pire ,  che  fine  avcffe  tanta  oC 
ficiosa  afll(lenza,che  gli  fi  fa« 
ceva.Con  i  Cavalieri  Rodiani 
fi  lagnò  al  maggior  segno 
della  condott/del  loro  Gran  » 
Maeftro,  dicehdo  ,  che  se  »• 
*  v§a  a  lui  dato  pieno  potere 
di  Capitolare  su  la  sua  pex> 
sona  col  fratello  6a;azette 
non  avea  però  inteso  ^  che  di 
quefio  fi  abbusaffe  a  suo  dan^ 
no .  Il  Re  di  Ungheria  ,  di 
CafiigHa  9  e  di  Sicilia  »  e 
molto  più  il  Soldano  di  Egit« 
to  domandarono  al  Gran 
Maeftro  di  Rodi  Zizim  per 
porlo  alla  tcRa  di  groffi  eser** 
citi,  e  farlo  montare  sul  Tro- 
no a  vantaggio  della  Religia^ 
ne  »  e  degli  loro  Stati .  Ma 
il  Gran  Maeftro  diede  a  tut- 
ti una  ris^oluta  negativa,  giu^ 
ilamente  scirsandofi  con  di-  * 
re  ,  che  il  patto  ftretto  per 
mezzo  di  solenne  giuramene 
to  con  Bajazette  gli  proibiva 
di  accondiscendere  alle  loro 
domande  •  Cose  tutte^  che 
risrapendofi  da  Zizim»  gli 
pungevano  come  acuti  Arali 
il  cuore,  ma  F elevatezza 
del  suo  spirito,  el'aggiufta- 

te2« 
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tezza  del  suo  carattere  non 
.gli  facevano  dare  in scande- 
.  scenze  .   Stette  egli  sette  an- 
ni nelCaftello  di  Borgo-Nuo- 
vo, dopo  de  quali  ilSonuno 
Pontence  Innocenzo    Vili, 
spinto  dal  zelo  di  avvilire  i 
Turchi  i  più  formidabili  ne- 
mici del  Criftianefimo  do- 
-mandò Zizim  al  Gran  Mae- 
ftro  Gerosolimitano ,  il  quale 
riconoscendo  il  Papa  per  suo 
speciale  Superiore,  e  Capo 
non  potè  negarglielo .  La  mi- 
ra del  Pontefice  era  di  for- 
mare una  Sacra  Lega  contro 
Bajazette ,  sbalzarlo  dal  Tro- 
no ,  ed  inalzarvi  Zizim  con 
.gran  vantagio  delle  Potenze 
Criftiane .  Sicché  imbarca- 
toti Zizim  a  Marfiglia  appro- 
dò a  Civitavecchia  ai  6.  di 
Marzo  dell'anno  1489.  sem- 
pre accompagnato ,  e  servi- 
to da'Cavalieri  Gerosolimi- 
tani. Fece  la  sua  entrata  pub- 
blica in  Roma  ai  16,  del  det- 
to  Mese .  Il  Papa  non  poteva 
usare  a  Zizim  maggiori  con- 
trasegni di  diftinzione  ,  e  di 
amorevolezza  di  quelli,  che 
gli  dette  •  Gli  mandò  incon- 
tro in  didanza  di  due  leghe 
ir  Cardinale  d'Angres,  e  lo 
fece  entrare  a  Cavallo  in  Ro^ 
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ma  con  una  pgmpa  sfarsofis* 
firn  a  .  Il  Principe  Turco  or- 
mai .Aanco  difarejnutilmen^ 
te   tante  comparse  preifo  1 
nemici  più  poderofi ,  ed  im* 
placabili  dalla  sua  Nazione» 
nulla  curavafi  di  quelli  ono-> 
ri ,  fece  perciò  una  comparsa 
feroce  temprata  però  da  dol- 
cezza ,  e  molto  bene  sode* 
nuta  dal  suo  nobile ,  e  ma- 
nieroso portamento.  Il  di  se^ 
guénte  andò  a^'udienza  del 
Papa  ,  che  lo  ricevette  in 
Conciftoro  .  L'orgoglio  del 
sangue  Ottomano  a  grande 
(lento  seppe  avere  sofferenza 
anche 'in  quella  circoflanza» 
e  Zizim  sebbene  ,  di  mala 
voglia  pure  baciò  i  piedi  al 
Pap?,  e*  con  molta  buona 
grazia  complimentò  in  lin- 
gua Italiana  i  Cardinali ,  e 
con  termini  i  più  fignificanti 
lodò  la  grandezza  della  Cor- 
te Romana .  Fu  dat  Papa  as- 
ficurato  di  tutta  la  sua  pro- 
tezzione ,  e  maneggio  in  suo 
favore ,  e  fattolo  alloggiare 
in  un  sontuoso  palazzo  a  tal 
fine  preparatogli  con  untrat- 
tam^to  da  suo  pari  •  Due 
anni  apprelTo  mori  Papa  In- 
nocenzo senza  che  aveffe  an- 
cora con  i  Principi  finito  di 

con* 
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concludere  cosa  alcuna  in 
vantaggio  di  Zizim  ,  e  gli 
succeflTe  nel  Poineficato  Ale* 
Sandro  IV.  Da  alcuni  Autori 
fi  pretende ,  che  Papa  Ale- 
sandro  inimico  diCarlo  Vili, 
avea  inteso ,  che  cuefto  Mo- 
narca  voleva  venire  in  Italia 
con  le  sueTruppe  per  paflare 
alla  conquida  del  Regno  di 
Napoli  ,  e  poi  cacciare  i 
Turchi  dalla  Grecia  ,  e  non 
avendo  la  maniera  di  far 
fronte  al  Re  franco ,  spedifle 
aCoftantinopoKGiorgio  Bue* 
Ciardo  per  trattare  con  Ba- 
jazette  del  suo  intento  ,  che 
il  sudetto  Giorgio  foflfe  da 
Bajazette  molto  onorifica* 
mente  ricevuto ,  e  che  otte- 
nefle  dall'Ottomano  Monar- 
ca grandi  promefle  tanto  in 
denaro ,  che  in  uomini  ag- 
guerriti per  fare  argine  a 
Carlo  Vili,  purché  il  Papa 
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avvclenaflTe  Zizim  rimafto  in 
suo  potere  \  che  Bucciardo 
fu  caricato  di  sontuofi  regali 
da  Bajazette  per  se  ,  e  per  il 
Papa,al  quale  in  quefta  occa- 
fione  mandò  a  regalare  la 
Lancia  {a)  che  ferì  il  Corpo 
Sacratìffimo  di  Gesù  Crifto, 
e  la  Sponga  ,  con  cui  il  Di- 
vino Redentore  sorbì  TAceto 
nella  sua  dolorofiffimaPaflìo» 
ne  .  Vere,  o  false  che  fiano 
quefte  cose  ,  ed  altre  che  a 
quefto  propofito  farebbero 
disonore  a  Papa  Alesandro, 
il  certo  fi  è  che  Zizim  fu  rin- 
chiuso nella  fortezza  di  Ca» 
ftel  S.  Angelo .  Un  colpo  tan- 
to inaspettato  trafilFe  Tanimo 
del  Principe  Ottomano  in 
modo,  che  non  potè  aftenerfi 
di  scrivere  ,  come  fece,  in 
ftile  affai  alterato ,  una  let- 
tera di  rimproveri  al  Gran 
Maeftro  di  Rodi ,  come  quel- 

lo> 
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{a)  Sarebbe  certamente  una  temerità  affai  grande  il  foflencre  ,  che 
la  Sacra  Lancia  fudetta  foffe  regalata  a  Papa  Aleflandro  VI.  da 
Bajazette  II.  Imperocché  bafta  offcrvare  la  Uatua  di  bronzo  di  Pa- 
pa Innocenzo  Vili. ,  d'Epigrafe  fepolcrale  pofia  all'antico  Mau- 
folco  di  quello  Pontefice  eretto  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  in  Va- 
ticano per  chiaramente  defuraere  che  Bajazette  li.  a  quefto,  e 
nonad  Aleffandro  VI.  regalò  la  Sacra  Lancia  •  La  fudetta  ftatua 
tiene  in  mano  una  Lancia,  e  Tifcrizione  chiaramente   palcfa  la 

donazione  della  medefima  fatta  da  Bajazette  II.  allo  flcflb  Pon- 
tefice. 
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lo  ,  che  jii  potere  della  Cor- 
te di  Roma  l'alea  dato,  ed  in 
queftapeffima  fituazione  flet- 
te Zizim  deplorando  la  sua 
disgirazia  finché  Carlo  VIIL 
Re  di  Francia  ^  attraversata 
ritalia   con   le  sue  tr^uppc 
coinè  uQ  fulmine ,  entrò  da 
Sovrano  in  Roma ,  e  capi- 
tolando  col  Papa  la  prima 
cosa  che  volle  fu  Zizim   , 
che  al  Re  Franco  fu  subito 
consegnato.  Accarezzò Car-« 
lo  sommamente  Zi^im  anzi. 
Io  trattò  da  Imperatore  Ot- 
tomano ,  afficurandolo  che 
se  non  lo  era  allora  ,  le  -sue 
armate  avrebbero  pensato  a 
farcelo  divenire.  Poi  «eco lo 
condull'e  alla  vqlia  di  Napo- 
li .  Pareva  a  Zizim  «n  sogno 
quello  principio    della    sua 
cangiala  fortuna,  e  perciò 
queirocculta  paffione  di  Re- 
gnare ^  che. gli  ayea  lacerale 
le  viscere,lo  ripose  in  calma, 
anzi  io  tese  il  Principe  più 
allegro ,  t;  coatento .  Partito 
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adunque  4a  Roma  in  compa« 
gnia  del  Re  Carlo  parevagli 
già  di  trovarli  sotto  le  mura 
di  Collanti nopoli  5  e  di 
flagell-are  Ba)azette,ma  ginn- 
to  a  Tcrracina   o  folfe  vele* 

^  no,  o  caso  naturale, gli  ven- 
nero certi  acerbiflimi^dolori 
accompagnati  da  xm  prolaflb 
di  ventresche  dopò  due  ore 
in  età  di  4:%.  anni  gli  tolsero 
la  vita.  Vogliono  alcun ixhe 
moxilte  CrifUano ,  e  che  in 
Roma  da  Papa  Innocen- 
zo Vili,  ricevelfe  il  Battefi- 
mo.*  Il  suo  cadavere  fu  sot* 
terato  in  Terraciiìa,  e  poi 
FedericoiRe  di  Napoli  per 
conapiacere  Bajazette  lo  fece 
disumare,  e  lo  mandò  a  Co- 

'  flantinopoli .  La  Moglie  di 
Zizim  fini  molto  oscuramen- 
te i  iuoi  giorni  nel  Cairo  , 
ed  il  suo  Figlio  Amuratte  ri- 
mase in  Rodi .  Vedi  Amu* 
ratte  ^ 

YangbkI  .  Agasì  .  Vedi  Agà 

de  Giannizzeri» 
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